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Cicerone (Marco Tollio) 

nacque in Arpino, patria di Mario, 
nello «tesso anno, in cui nacque il 
magno Pompeo, ai 5 di gennajo 
647 della fondazione di Roma. U- 
sciva da una famiglia anticamente 
aggregata all’ ordine equestre, ma 
che si era tenuta sempre lungi da* 
gli affari e dagl’ impieghi. Sva ma- 
dre si chiamava Elevi. Suo padre, 
vivendo alla campagna «enz’ altra 
occupazione che lo studio delle 
lettere, aveva onorevoli relazioni 
co’ primi cittadini della repubbli- 
ca. Di tal numero era il celebre 
oratore Crasso, il quale volle pre- 
siedere all’ educazione del giova- 
ne Cicerone e di suo fratello (Quin- 
to ; scelse loro maestri e ne diresse 
gli studj. Cicerone, siccome quasi 
tutti i grandi uomini, annunziò 
per tempo la suprernità del suo 
ingegno c prese tino dalla pueri- 
zia I abitudine del ben riuscire e 
della gloria. Fu ammirato nelle 
scuole pubbliche, onorato da' suoi 
condiscepoli, visitato da’ loro pa- 
renti . La lettura ■ degli scrittori 
greci, la passione della poesia, la 
rettorica, la filosofia tennero occu- 
pati i primi anni della sua gioven- 
tù. Scrisse molto in greco, eserci- 
zio, che per testimonianza di Sve- 
tonio continuò fino ali’ epoca del- 
la sua pretura. I suoi versi latini, 
troppo sprezzati da Giovenale, 
troppo lodati da Voltaire, nè s’ ac- 
costano all’ eleganza di Virgilio, 

iti. 


nè liauno la forza di Lucrezio. Nè - V J -‘ 
la poesia, nè 1’ eloquenza erario 
per anche formate presso i Roma- 
ni, ed a Cicerone bastava d’ esser» 
il pili grande oratore di Roma, la- 
concepibili sono quasi gl’immensi 
travagli, che sostenne onde prepa- 
rarsi a tale gloria. Nondimeno mi- 
litò per un anno sotto Siila nella 
guerra dei Alarsi. Tornato a Ro- 
ma, frequentò con fervore le le- 
zioni di Filone, filosofo accademi- 
co, e di Molone, celebre retore, • 
per alcuni anni continuò ad ar- 
ricr’tt.ro il suo spirito di quella 
varietà di cognizioni, cui richiese 
poscia dall’oratore. Le crudeltà di 
Mario e dì Cinna, le proscrizioni 
di Siila passarono; e larepubbli- 
ca, inbaccliila ed insanguinata, 
restò pacifica sotto il giogo del sno 
spietato dittatore. Cicerone, allóra 
in età di 26 anni, fatto forte dagli 
stndj e nel vigore dell’ ingegno, 
comparve nel foro, che allora ai 
riapriva dopo una lunga interru- 
zione. Incominciò con alcune cau- 
se civili ed intraprese una oausa , 
criminale, di cui il successo pro- 
mettala all'oratore molto lustro, 
nè minor pericolo, la difesa di Mo- 
scio Amorino, accusato di parrici- • 
dio. Conveniva parlare contro Cri- 
sogono, liberto, di Siila. SI terri- 
bile protezione’ spaventava i vec- 
chi oratori. Cicerone si presenta 
col coraggio della gioventù,conl'on- 
de gli accusatori e forza i giudici 
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n>l assolvere Rosolo. Il suo discor- 
so ocrilò l’enl nsiasmo; anclie og- 
gigiorno egli è una di quelle a- 
ringhe dell’oratore, cui leggiamo 
con più piacere. Si sente in essa 
un calore d’ immaginazione, un* 
audacia mista con prudenza ed 
anello con destrezza, e sovente un 
eccesso d’ energia, una sovrabbon- 
danza di ricchezza, che diletta e 
seduce. Cicerone, fatto più ma- 
turo, scopr'. da se in tale pri- 
ma opera alcuni difetti di gu- 
sto, e si è certamente mostrato po- 
scia più puro e più grande scritto- 
re; se non che tutta aveva già la 
sua eloquenza. Dopo sì brillante 
riuscita passò ancora tiri anno in 
Roma e tolse a trattare un'altra 
causa che doveva ugualmente dis- 
piacere al dittatore; ma la sna 
salute indebolita da eccessivi lavo- 
ri, e forse il timore d’ essersi trop- 
po cimentato con Siila lo deter- 
minarono a viaggiare. Si recò in 
Atene che jiareva pur sempre la 
nietiopoli delle lettere; e, allog- 
giato in ca«a d* mi filosofo accade- 
miro, ricercato dai filosofi di latte 
Je sette, intervenendo alle lezioni 
de’ maestri d’ eloquenza, vi passò 
sci mesi col suo caro Attico ne 
piareri dello studio ed in dotti 
trai lenimenti . Si rapporta alla 
stessa epoca la sua iniziazione ne’ 
misteri eleusini, tiomc Siila mori, 
lasciò la Grecia e prese la via dell’ 
Asia, conversando coi più celebri 
oratori asiatici e con essi esercitan- 
dosi. A Rodi vide il famoso Possi- 
donio e trovò Molone clic gli die- 
de nuove lezioni ed adoperò so- 
prattutto di correggere ili lui la 
soverchia abbondanza. Un giorno, 
recitando in greco nella scuola di 
quel retore illustre, ottenne gli 
applausi di tutto I’ uditorio : Me- 
lone solo restò in silenzio e pen— 
•oso Interrogato iTsl giovane ora- 
tore, v Io pure, rispose, o Cicero- 
si ne, ti lodo e t’ ammiro ; ma ho 
»s pietà della Grecia, quando pen- 
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>1 so che il sapere e I’ eloquenza, i 
si due soli beni che ci erano rima- 
si sii, sono da te conquistati su di 
si noi e trasportati ai Romani ’’. Ci- 
cerone tornò in Italia, e le novelle t 
oratorie sue palme fecero sentire il 
pregio della scienza de’ Greci, che 
non era per anche abbastanza sti- 
mata in Roma. Tra lo differenti 
cause, piatì pel celebre comme- 
diante Roscio, suo amico e suo 
maestro nell'arte della declama- 
zione. Finalmente, giunto all’età 
di treut'anni, reggendosi al ter- 
mine del suo glorioso tirocinio, a- 
v eiuio lutto ricevuto dalla natura, 
avendo tutto fatto con lo studio 
per verificare in sé l’ idea del per- 
ielio oratore, entrò nell'aringo de- 
gli uflizj pubblici . Sollecitò la 
questura, uffizio che dava imme- 
diatamente la dignità di senatore. 
Destinato alla questura della Sici- 
lia, in un tempo di carestia ebbe 
d’uopo di molla abilità per man- 
dare a Roma uria gran parte de’ 
grani di quella provincia senza 
troppo dispiacere agli abitanti . 
Del . rimanente la sua ammini- 
strazione c la memoria, che ne ser- 
barono i Siciliani, provano che ne’ 
consigli ammirabili, che ha poscia 
dati a suo fratello Quinto, non fa- 
ceva che ricordare quanto aveva 
praticato egli stesso. Spirato il ter- 
mine di tale magistratura, tornò a 
Roma, vero teatro de’ snoi talen- 
ti. Continuò a comparirvi siccome 
oratore, difendendo le cause de’ 
particolari senz’altro interesse che 
Ih gloria. Fu per certo un giorno 
onorevole per Cicerone quello, in 
cui gli ambasciatori della Sicilia 
venneroa chiedergli vendetta del- 
le concussioni e dei delitti di Ver- 
re. Degno egli era di tale fiducia 
d’ mi popolo afflitto. Intraprese la 
causa della Sicilia contro I’ inde- 
gno suo spogliatore, allora onni- 
potente a Roma, appoggiato dall 
autorità di tutti i grandi, difeso 
dall’eloquenza d’ Ortensio, evi a 
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chi era facile comperare l’ impu- 
nità de’ suoi ladronecci col frutto 
de’ medesimi. Poich’ ebbe fatto 
un viaggio nella Sicilia per racco- 
gliervi le prove dei delitti, li di- 
pinse coi più vivi colori nelle im- 
mortali sue aringhe : sette elle so- 
no; le due prime soltanto turons 
recitate. L’ oratore s’ accorse che 


gli amici di Verre cercavano di 
protrarre la decisione del processo 
lino all’anno susseguente, in cui 
il consolato d’ Ortensio assicurare 
doveva un gran soccorso al reo; e- 
gli non esitò a sagrificare 1’ inte- 
resse della sua eloquenza a quello 
della sua causa; intese unicamen- 
te a moltiplicare il numero de te- 
stimoni ed a farli ascoltare tutti. 
Ortensio restò muto dinanzi alla 
verità de’ fatti, e Verre, sbigottito, 

•i esiliò da sè. 11 complesso delle 
aringhe di Cicerone è rimasto sic- 
come il capolavoro dell’eloquen- 
za giudiziaria, o piuttosto siccome 
il monumento d’ un’ illustre ven- 
detta esercitata contro il delitto 
dalla virtuosa indignazione dell 
ingegno. Tostoch’ ebbe terminato 
si grande processo, Cicerone inco- 
minciò l’esercizio della carica d 
edile; ed in tale magistratura one- 
rosa, quantunque le sue sostanze 
fossero poco considerabili, seppe, 
mediante una saggia magnificenza, 
conciliarsi il favore del popolo. I 
suoi progetti d’elevazione gli ren- 
devano tale soccorso necessario, ma 
era d’ uopo unirvi I’ amistà de 
grandi. Cicerone si volse a Pom- 
peo, allora capo della nobiltà e 
primo cittadino di Roma libera. Si 
fece panegirista delle sue azioni 
ed il partigiano più zelante della 
sua grandezza! Quando il tribuno 
Manilio propose di affidargli la 
condotta della guerra contro Mi* 
tridate, accordandogli un potere 
che spaventava i repubblicani il- 
luminati, Cicerone, allora preio* 
re, comparve alla tribuna per ap- 
poggiare La legge novella ton tut- 
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te le forze della sua eloquenza. 

Lo stesso anno trattò molte cause. 
Recitò il suo piato per Cluenzio 
in un affare criminale. In quell 
epoca, Catilina, escluso dal conso- 
lato, incominciava a tramare con- 
tro la repubblica e si provava ad 
un rivolgimento. Esso fazioso, ac- 
cusato di concussioni nel suo go- 
verno d' Africa, per poco non s’ eb- 
be Cicerone per difensore; ma in 
breve 1* odio divampò tra que due 
nomini, si poco fatti per essere mi»» 
ti. Cicerone ebe dopo la sna pre- 
tura, anziché accettare una pro- 
vincia secondo I’ uso, aspirava al 
consolato, si vide competitore di 
Catilina, che si era fatto assolvere 
a prezzo d’ tuo. Insultato da si in- 
degno rivale, lo ripulsò con un e- 
loquente invettiva, recitata nel se- 
nato. Cicerone doveva combattere 
l’invidia di molti patrizj, i quali 
vedevano iu lui un uomo nuovo : il 
suo merito ed il timore de’ proget- 
ti di Catiliua prevalsero. Egli tu 
eletto primo consolo, non per 1- 
scrutinio secondo l* uso, rm ad al- 
ta voce o por le acclamazioni una- 
nimi del popolo romano. Il ^orc- 
iolaio di Cicerone è la grand epo- 
ca della sua vita politica, l'oma si 
trovava in una situazione incerta 
e violenta. Catilina brogliava il 
prossimo consolato. In pari tempo 
aumentava il numero de’ congiu- 
rati e faceva levar truppe sotto 
eli ordini d’ un certo Mallto. Ci- 
cerone provvide a tutto. Importa- 
va da prima di guadagnare alla 
repubblica il suo collega, Anto- 
nio, segretamente unito coi con- 
giurati ; si assicurò di lui con la 
ce-sione della sua provincia con- 
solare. Un’ altra precauzione non 
meno salutare fu di unire il se- 
nato e l’ordine equestre nell in- 
teresse d'nna difesa comune. At- 
tento nel lusingare il popolo, Ci- 
cerone noi» si mostrò meno ardi- 
to a mantenere i ''eri principi de» 
governo, e 6no da’primi giorni del 
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suo consolato attaccò il tribuno 
Rullo, il quale, mediante il pro- 
getto d’ una nuova legge agraria, 
affidava a parecchi commissari un 
potere lònnidabile per la libertà. 
La politica di Cicerone fa ivi tut- 
ta intera nella sua eloquenza. A. 
forza di destrezza e di talento fe- 
ce rigettare dal popolo stesso una 
legge tutta popolare. Affettando 
di considerarti come console del po- 
polo, ma fedele agl’interessi de’ 
grandi, lece mantenere il decreto 
di Siila che interdiceva le cariche 
pubbliche ai ligli de’ proscritti . 
Non si può dubitare che siffatta a- 
bilità del console nelle sue prati- 
che coi tre ordini del lo stato e nel 
farsi da essoloro ugualmente ama- 
re non sia stata l'arme fortissima 
che sola potè vincere Catilina. Tut- 
ta la repubblica essendo unita e 
confidando in un sol uomo, i con- 
giurati, mal grado il loro numero, 
si trovarono esposti e furono di- 
notati siccome nemici pubblici. Il 
vigilante console, mantenendo in- 
telligenze tra quella torma d’ uo- 
mini perversi, era avvertito dei 
loro progetti , interveniva, diciam 
così, a’ loro consigli. Il senato 
bandì il decreto famoso che ne’ 
grandi pericoli investiva i con- 
soli d’un potere uguale a quello 
di dittatore. Cicerone doppiò le 
guardie e fece alcuni provvedimen- 
ti esterni. Poscia si recò ai comizj 
ondo presiedere all’ elezione dei 
nuovi consoli. Catilina fu esclnso 
una seconda volta; nò più altro 
mezzo gli rimase che le stragi e 1’ 
incendio. Aduna i suoi complici, 
ordina loro ohe incendino Roma, 
e dichiara ch’egli va ad assumere 
il comando delle truppe di Mal- 
lio. Due cavalieri romani promet- 
tono d'assassinare il console nella 
sua propria casa. Cicerone è istrut- 
to di tutte le particolarità da Ful- 
via, innamorata di Curio, uno de’ 
congiurati. Due giorni dopo con- 
grega il senato in Campidoglio. Ivi 
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fu che Catilina, il quale dissimu- 
lava ancora, avendo osato di com- 
parire siccome senatore, appressa- 
to venne dalla fulminea e subita- 
na eloquenza del console. Catili- 
na, turbato, uscì del senato, vomi- 
tando minacce, e nella notte par- 
li per l’Etruria con trecento no- 
mini armati. La domane Cicerone 
convoca il popolo nel foro, l’istrui- 
sce di tutto ed esulta di aver 
tolto ai congiurati il loro capo e 
ridotto il capo stesso a romper guer- 
ra aperta. In mezzo a sì violenta 
crisi questo grand’uomo trovava 
ancora agio d’ esercitare la sua e- 
loquenza iè una causa privata. Di- 
fese Murena, console designato, 
cui Catone accusava di broglio o 
di corruzione. Il suo piato è un 
capolavoro d’ eloquenza e di fina 
arguzia. Lo stoico Catone, inge- 
gnosamente motteggiato dall’ ora- 
tore, disse quella sentenza cono- 
sciuta: » Abbiamo un cousolo as- 
ti sai gajo Ma questo console sì 
gajo vegliava sempre sulla patria 
minacciata e tutti esplorava i ino- 
vanenti de’congiurati. Istrutto che 
Lentulo, capo de' faziosi rimasti a 
Roma, cercava di sedurre i depu- 
tati degli Allobfogi, indusse que- 
sti a fingere per ottenere la prora 
compiuta del delitto . 1 deputati 
furono colti nel momento, in cui 
uscivano di Roma con Voltinolo, 
uno de’ congiurati. Si produssero 
in senato le lettere di Lentulo; la 
congiura fu evidente. Non si trat- 
tava più che del gastigo. Molte 
leggi proibivano di punire di mor- 
te un cittadino romano; Cesare le 
fece valere con destrezza . Catone 
chiese altamente il supplizio dei 
colpevoli. Lra questo il parere che 
Cicerone espresso aveva con mag- 
gior’ arte. Èssi furono giustiziati 
nella prigione, quantunque il con- 
sole prevedesse che un giorno a- 
vrehbero vendicatori . Preferì lo 
stato alla sccurtà propria. Forse 
avrebbe potuto mettersi al salvo, 
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facendo proferire la sentenza dal 
popolo; in tal guisa era stato altra 
volta condannato Manlio. Ma Ci- 
cerone temè rapiti non fossero i 
congiurati. Volle affrettarsi, e per 
timidità commise un’ impruden- 
za, cui in seguito espiò crudel- 
mente. Roma però fu salva; tutti 
i Romani acclamarono Cicerone 
padre della patria. La disfatta di 
Catilina, che successe poco tempo 
dopo.fece abbastanza vedere come, 
preservando la città, si era mena- 
to il mortai colpo alla congiura; e 
tale gloria apparteneva al vigilan- 
te console. Già l’invidia ne lo pu- 
niva. Un tribuno sedizioso non gli 
permise che rendesse conto del- 
la sua amministrazione ;e Cicero- 
ne, lasciando il consolato, non po- 
ti; pronunciare che questo nobile 
giuramento, ripetuto da tutto il 
popolo romano : » Giuro che ho 
» salvata la repubblica ” . Cesare 
gli era sempre contrario, e Pom- 
peo, unito d’ interessi con Cesare e 
Crasso, temeva un cittadino zelan- 
te, troppo amico della libertà per 
essere favorevole ai triumviri . Ci- 
cerone vide il suo credito decade- 
re insensibilmente e la sua sicu- 
rezza altresì minacciata per l’ av- 
venire. Intese allora piucchè mai 
alla cnltura delle lettere, ed allo- 
ra fu che pubblicò le memorie del 
suo consolato, scritte in greco , e 
che fece sullo stesso argomento un 
poema latino in tre libri. Tali lo- 
di, che dava a sè stesso, non dove- 
vano diminuire 1’ invidia, che la 
sua gloria suscitava. Alla fine la 
procella scoppiò per la stizza fu- 
riosa di Clodio, e quel consolato, 
tanto celebrato da Cicerone,ii mez- 
zo diventò ed il pretesto della sua 
rovina . Clodio fece vincere una 
legge che dichiarava colpevole di 
tradimento chiunque avesse fatto 
perire cittadini romani, priuiaché 
il popolo gli avesse condannati. L’ 
illustre consolare vestì a lutto, e 
seguitato dal corpo intero de’ ca- 
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valieri e da una moltitudine di 
giovani patrizj , comparve per le 
vie di Roma, implorando il soccor- 
so del popolo. Clodio, alla guida 
de’ satelliti armati, l’insultò mol- 
te volte ed osò anche investire il 
senato. Tale contesa non poteva fi- 
nire che per un combattimento o 
per l'allontanamento volontario di 
Cicerone. I dne consoli servivano 
alla rabbia di Clodio e Pompeo 
abbandonava l’ antico suo amico. 
Ma tutte le genti dabbene erano 

{ ironte a difendere il salvatore del- 
a patria; Cicerone, per debolezza 
o per virtù, ricusò il loro so «corso, 
ed esiliandosi spontaneo, uscì di 
Roma, poich’ebbe consacrato in 
Campidoglio una statuetta di Mi- 
nerva, con questa iscrizione : Mi- 
nerva, protettrice di Roma. Errò al- 
cun tempo nell’Italia, e si vide 
chiudere I’ ingresso della Sicilia 
da un antico amico, governatore di 
quella provincia. Alla fine rifnggì 
presso Plance, a Tessalonicn . Ec- 
cessivo era il suo dolore, e la filo- 
sofia, che nello sue sventure val- 
se sovente ad occupare il suo spi- 
rito, non aveva allora il potere nò 
di consolarlo, uè di distrarlo. Clo- 
dio proseguiva insolente il suo 
trionfo, e, mediante nuovi decreti , 
fece radere le.ville di campagna di 
Cicerone, e sul terreno della sua 
casa di Roma consacrò un tempio 
alla Libertà. Una parte de’suoi mo- 
bili fu messa all* incanto, ma non 
si presentarono compratori ; il ri- 
manente divenne preda de’ du» 
consoli che si erano associati al fu- 
rore di Clodio. Fino la moglie ed 
i figli di Cicerone esposti furono 
alt’ insnlto ed alla violenza. Tali 
desolanti novelle sopraggiungeva- 
no di continuo ad irritare l’alìli- 
zione dell’esule infelice, il quale, 
perdendo ogni speranza , diffidava 
degli amici, si lamentava della sua 
gloria e si doleva di non essersi da- 
ta la morte, mostrando che un bol- 
l’ ingegno, nò tampoco una grande 
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anima non preservano sempre dal. 
la più estrema debolezza, f rattan- 
to si preparava a Roma una felice 
mutazione in suo favore. L’ auda- 
cia di Clodio, levandosi troppo al- 
ta e distendendosi a tutto, diven- 
tava insopportabile a quegli stessi 
che l’ avevano protetta . Pouipeo 
incoraggiò gli amici di Cicerone a 
sollecitare il sno richiamo. Il se- 
nato dichiarò eh’ egli non darebbe 
opera a ni un affare, se prima rivo- 
cato noti fosse il decreto del bando. 
Clodio doppiò vanamente le fu- 
rie e la violenza. L’anno susseguen- 
te per lo zelo del console Len- 
tulo ed in conformità della pro- 
posizione di molti tribuni il de- 
creto di richiamo passò nell'assem- 
blea del popolo, mal grado unsan- 
gninoso tumulto, in cui Quinto, 
fratello di Cicerone, fu pericolosa- 
mente ferito. Si votarouo ringra- 
ziamenti alle città che avevano ac- 
colto Cicerone, ed i governatori di 
provincia ebbero ordine di assicu- 
rare il suo ritorno. In tal guisa, 
dopo dieci mesi d’esilio, tornò in 
Italia con una gloria che parve a 
lui stesso un guiderdone della sua 
disgrazia. Il senato in corpo l’atte- 
»e alle porte della città, od il suo 
ingresso fu nn trionfo. La repub- 
blica voile far ristabilire le sue 
case; egli non ebbe da combattere 
che per dimostrare la nullità del- 
la consacrazione fatta da Clodio . 
Del rimanente tale ritorno diven- 
ne per Cicerone , siccome il con- 
fessa anch’egli, l’epoca d ’ una vita 
novella, cioè, d' una politica diffe- 
rente. Diminuì sensibilmente l’ar- 
dore del suo zelo repubblicano e 
si ridusse piucchè mai presso Pom- 
peo , eli’ egli acclamava suo bene- 
fattore. Vide che 1’ eloquenza non 
era più in Roma un mezzo abba- 
stanza forte per sè, e che il più 
grande oratore uopo aveva di esse- 
re protetto da un guerriero. Il fo- 
poso Clodia s’ opponeva aperta- 
mente al ristabilimento delle case 
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di Cicerone, e 1’ attaccò più volto 
personalmente . Milone , frammi- 
schiando la violenza e la giustizia, 
ripulsò Clodio con le armi, ed in 
ari tempo l’aceusò dinanzi ai tri- 
unali. Roma era sovente un cam- 
po di battaglia; Cicerone tuttavia 
passò molti anni in nna specie di 
calma, intendendo alla composi- 
zione de'suoi trattati oratorj e com- 
parendo talvolta nel foro, dove, per 
compiacere Pompeo, difese Vati- 
nio e Cabinio, due cattivi cittadi- 
ni, i quali si erano mostrati suoi 
nemici implacabili. Valerio Massi- 
mo cita tale fatto siccome esempio 
d’ una generosità straordinaria. In 
età di cinquantaquattr' anni Ci- 
cerone fu ricevuto nel collegio de- 
gli auguri. La morte del turbolen- 
to Clodio, ucciso da Milone, lo li- 
berò del suo più pericoloso avver- 
sario. £’ nota la bella aringa, che 
fece per la difesa dell’ uccisore, 
eh’ era suo amico e sno vendicato, 
re ; ma si turbò, recitandola, inti- 
midito dall’aspetto de’ soldati di 
Pompeo e dalle grida de’partigiani 
di Clodio. In pari tempo un decreta 
del senato conferì a Cicerone il go- 
verno della Cilicia. In tale impie- 
go, nuovo per lui, fece guerra 
con buon esito, rispinse le truppe 
de’ Parti, s’ impadronì della cit- 
tà di Pindenisso e fu salutato 
da’suoi soldati col nome à' Impera- 
tore, titolo che lo lusingò singolar- 
mente e di cui affettò a insignirsi, 
anche scrivendo a Cesare, vincito- 
re delle Galiie. Sì picciola vanità 
gli fece brogliare gli onori del trion- 
fo, ed egli spinse tant’ oltre la de- 
bolezza, che si lagnò di Catone, il 
quale, inai grado le sue calde istan- 
ze, aveva negato d’appoggiare le 
sue pretensioni. Alcuna cosa di 
più stimabile, e forse di più reale 
che la sua gloria militare, fu la 
giustizia, la dolcezza ed il disinte- 
resse, ebe mostrò in tutta la sua 
amministrazione. Ricusò i presenti 
forzati che si solevano offrire ai 
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governatori romani, represse ogni 
maniera di concussioni e diminuì 
le imposte. Tale condotta riusciva 
rara in un tempo, in cui i grandi 
di Roma, minati dal lusso, solle- 
citavano una provincia per rista- 
bilire le loro domestiche cose, fa- 
cendo i predoni. Per quanto pia- 
cere Cicerone provasse nell’ eser- 
cizio benefico ilei suo potere, sof- 
friva di mal animo la sua lonta- 
nanza dal centro dell’ impero, cui 
la rottura di Cesare e di Pompeo 
minacciava d’un grand'avvenimen- 
to. Partì, subitochè della sua mis- 
tiono giunse il termine, e trovò in 

f iatria l’onorevole accoglienza che 
'attendeva setnpne; se non che, 
giusta qnaDto dice egli stesso, co- 
me entrò in Roma, si vide in mez- 
zo alle fiamme della discordia ci- 
vile. Fu sollecitoa visitar Pornpeo 
ed a conferire secolui ; incomincia- 
va questi a sentire la necessità del- 
la guerra, senza badare ancora alla 
grandezza del pericolo, e, risoluto 
di combattere Cesare, opponeva 
con troppa fidanza il nome della 
repubblica ed il suo alle armi di 
un ribelle. Cicerone disiava una 
riconciliazione, ed il lusingava il 
pensiero ch’egli ne potesse essere 
il mediatore : tale illusione può 
•piegarsi per carità di patria e per 
.amore di vanità ad un tempo. Il 
saggio consolare mirava con orrore 
la guerra civile; ma avrebbe dovu- 
to comprendere che se il male era 
terribile, era altresì inevitabile. 
Del rimanente non si cerchi un 
sentimento debole e basso nel cuo- 
re d* un grand’ uomo, nè si sospetti 
che abbia voluto blandir Cesare, 
poiché alla fine seguitò Pompeo. 
Cesare marciò verso Roma, e l’im- 
prudente suo rivale fa ridotto a 
fuggire insieme coi consoli e col 
senato. Cicerone, che non aveva 
preveduto sì subitanea invasione, 
se ne stava ancora in Italia per ir- 
resoluzione e per necessità. Cesare 
andò a visitarlo a Formio, nè fatto 
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gli venne d’ottenere ninna cosa 
da lui. Cicerone, convinto che il 
partito dei ribolli era il più sicu- 
ro, avendo per genero I Malici la, 
uno de’ confidenti di Cesare, andò 
nullameno a raggiungere Pompeo. 
Fu quello un sagrificio fatto all’o- 
nore; ma ebbe torto di recar seco 
nel campo di Pompeo i timori che 

E atevano Impedirgli di andarvi. 

gli manifestò la disperanza della 
vittoria, e nel proprio suo partito 
lasciò scorgere quella diffidenza di 
buon successo che non si perdona, 
e quella prevenzione sfavorevole 
contro gli uomini e contro le cose, 
che tanto più offende, allorché si 
esprime coti ingegnosi sarcasmi. 
Cicerone non moderava abbastan- 
za l’ ironia, ed in tale proposito 
sembra che abbia sovente mancato 
di prudenza e di dignità. Dopo la 
battaglia di Farsaglia e la fuga di 
Pompeo, ricusò di prendere il co- 
mando d’alcune truppe rimaste a 
Durazzo, e, rinunziando a qualun- 
que progetto di guerra e di liber- 
tà, si staccò da Catone per tornare 
in Italia, governata da Antonio, 
luogotenente di Cesare. Tale ri- 
torno parve poco onorevole e fu 
misto d’ amarezze e di timori insi- 
no al momento, in cui il vincitore 
scrisse di proprio pugno a Cicero- 
ne, e poco dojio l’accolse con quel- 
la famigliarità che direnila un 
prezioso favore. Cicerone, ridotto 
a vivere sotto un padrone, ad altro 
ornai più non intese che alla lette- 
ratura ed alla filosofia. Il disordi- 
namenlo delle sue domestiche fac- 
cende e indubitatamente legitti- 
mi argomenti di doglianze lo de- 
terminarono a ripudiare Terenzia, 
sua moglie, per isposare una bella 
e ricca crede, di cui era tutore ; ma 
tale bisogno di beni di fortuna, il 
quale lo indusse ad nn parentado 
che venne biasimato, non lo trasse 
mai ad incensare il potere supremo; 
se ne tenne anz.i con ostentazione 
lontano, motteggiando gli adulatori 
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di Cesare^ ed opponendo loro 1’ 
Elogio di Corone. Vero è die sotto 
il magnanimo dittatore si poteva 
molto osare impunemente; ed al- 
tronde tale arditezza consolava I’ 
amor proprio del repubblicano più 
che utile non riuscisse alla repub- 
blica ; ma il disgusto di Cicerone 
non resse contro alla generosità di 
Cesare che perdonava a Metello. 
L’ oratore, preso da un atto di cle- 
menza die gli rendeva un amico, 
ruppe il silenzio e recitò quella 
famosa aringa, la quale non meno 
leziotii contiene, cheelogj. Breve 
tempo dopo, difendendo Ligarìo, 
fece cadere la sentenza di morte 
dalle mani di Cesare, in cui del 
pari potevano l'attrattiva della pa- 
rola e la dolcezza di perdonare. 
Nella schiavitù della patria, sem- 
brava che Cicerone ri prendesse una 
parie della sua dignità per la sola 
forza della sua eloquenza; ma la 
perdita distia figlia Tullia, percuo- 
tendolo del colpo più crudo, lo im- 
merso nell’ultimo eccesso del cor- 
doglio e della disperazione. Scrisse 
u^. trattato della consolazione me- 
tto per iscemare il suo dolore, che 
per immortalarne la ricordanza, e 
coltivò altresì il progetto di consa- 
crare un tempio a quella figlia pre- 
diletta. Il suo dolore, che gli face- 
va un bisogno del ritiro, lo .dava 
interamente allo studio, ed alle let- 
tere. Non agevolmente si concepi- 
sce come scritto abbia tante opere, 
durante quel sì lungo lutto. Senza 
parlare delle 7 osculane e del trat- 
tato De legibus, che ci rimangono 
tuttora, condusse a fine, lo stesso 
anno, il suo libro di Horteruius, sì 
caro a sant’ Agostino, le sue Acca- 
'demiche, in quattro libri, ed un E- 
logio funebre di foretti, sorella di Ca- 
tone. Ove si avverta a tanto pro- 
digiosa facilità, congiunta sempre 
con la più severa perfezione, la 
letteratura nulla presenta di più 
Stupendo die l’ ingegno di Cicero- 
ne. L’ uccisione di Cesare, allorché 


CIC 

pareva dovesse cambiar tutto, apri 
all’oratore un novello aringo. Ci- 
cerone si rallegrò di tal morte, di 
cui fu testimonio, e la sua gio- ' 
ja ingenera fastidio, quando s» 
pensa agli elogj zeppi d’entusia- 
smo e di tenerezza, che pur dian- 
zi prodigalizzava a Cesare nel- 
la sua Difesa del re Dejotaro ; se non 
che Cicerone reputava che con la 
libertà comune fosse per ricovrare 
anch’egli una grande autorità po- 
litica; i congiurali, rive non I’ ave- 
vano associato nell’ impresa, gliene 
comunicavano la gloria. Repubbli- 
cano era ed ambizioso, e, menoave- 
va operato nel mutamento, più vo- 
leva, approvandolo, aver parte in 
esso. Intanto il padrone non era 
iù ; ma neppur v’ era repubblica, 
cospiratori perdevano il frutto 
del loro operare per I’ irresoluzio- 
ne; Antonio faceva regnare Cesare 
dopo la sua morte, tenendo ferme 
tutte le sue leggi e succedendo al 
suo potere. Cicerone conobbe il 
fallo del senato; ma solo ei non 
valeva a frenare Antonio. In tal 
anno d’ inquietudini e di spaven- 
ti compose il Trattato della natura 
degli Dei, dedicato a Bruto, ed i 
suoi Trattati della vecchiezza e delC 
amicizia, entrambi dedicati al suo 
caro Attico. Si concepisce a stento 
tale prodigiosa vivacità di spirito, 
alla quale tutte le molestie dell’ 
animo nnlla toglier potevano. At- 
tendeva in pari tempo ad un la- 
voro che diletterebbe la nostra cu- 
riosità, le Memorie del suo secolo; 
finalmente incominciava l’immor- 
tale suo Trattato degli uffizi e ter- 
minava quel Trattata della gloria, 
perduto per noi, poich’ era stato 
conservato fino al XIV secolo. 11 
progetto, che immaginò allora di 
passare in Grecia con una legazio- 
ne libera, l’avrebbe allontanato dal 
teatro degli affari e de' pericoli, 
l-’gli vi nnunziò e tornò a Roma. 
Da tal’ epoca principiano le am- 
mirabili sue Filippichei che posero 
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11 suggello alla sua eloquenza ed 
in cui si segnalò tanto gloriosamen- 
te la sua carità di patria. La secon- 
da, più violenta di tutte, fu scritta 
breve tempo dopo il suo ritorno; 
non la recitò. Irreconciliabile ni- 
mico d’Antonio, tenne di dover 
elevare contro di lui il giovane Ot- 
tavio. Montesqnieu biasima tale 
condotta, che mise di bel nuovo 
sotto gli occhi de’ Romani Cesare, 
cui bisognava far loro dimenticare. 
Cicerone non aveva più altro asi- 
lo. Non si lasciò, quanto si crede, 
deludere dalla moderazione affet- 
tata d* Ottavio; ma giudicò ch’esso 
giovane sarebbe sempre meno per- 
nicioso d’ un Antonio. Il male sta- 
va nella debolezza della repubbli- 
ca, la quale non poteva più sal- 
varsi da un padrone, che dandosi 
ad un protettore, cioè ad un altro 
padrone. Cicerone fece almeno 
quanto si doveva attendere da un 
grandeoratore e da un cittadino in- 
trepido. Inspirò tutte le risoluzio- 
ni vigorose del senato nella guer- 
ra, che i consoli ed il giovane Ce- 
sare fecero in nome della repub- 
blica contro Antonio : se ne trova 
la prova nelle sne Filippiche. Al- 
lorché dopo la morte dei due con- 
soli Ottavio si fu impadronito del 
consolato, e poscia fece alleanza 
con Antonio e Lepido, tutto il po- 
tere del senato e dell’ oratore cad- 
de dinanzi alle armi de’ triumviri. 
Cicerone, che accarezzava sempre 
Ottavio e che anzi proponeva a 
Bruto si riconciliasse con 1’ erede 
di Cesare, vide alla fine come non 
vi aveva più libertà. I triumviri, 
l’uno all’altro concedendo il san- 
gue de' loro amici, la testa di Ci- 
cerone fu domandata da Antonio. 
Cicerone, ritirato a Tusculo con 
suo fratello e suo nipote, risep- 
pe che il suo nome era sulla li- 
sta dei proscritti. S’ avviò verso 
il mare con grande irresoluzio- 
ne. S’ imbarcò presso Asturo: il 
vascello estendo (tato rispiuto <i»» 
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venti, Plutarco afferma che gli 
venne in pensiero di tornare a 
Roma e di uccidersi nella casa 
d’ Ottavio per far ricadere il suo 
sangue snl capo di quel perfido. 
Stimolato dalle preghiere de’ suoi 
schiavi, s’imbarcò una seconda vol- 
ta, e breve tempo dopo pigliò ter- 
ra per riposarsi nella sua casa di 
Formio. Colà risolse di non fare 
più sfòrzo niuno onde preservarsi^ 
la vita, i) Morrò, diss’egli, in que- 
ll sta patria, che ho .salvata più d’ 
li uua volta”. I suoi serri, sapendo 
esser pieni i luoghi circonvicini di 
soldati de’ triumviri, tentarono di 
portarlo nella sua lettiga ; ma non 
tardarono a scorgere gli assassini 
che camminavano sulle loro peste; 
essi si prepararono alla zuffa : Ci- 
cerone, a cui più non rimaneva che 
morire, divietò loro qualanquo 
resistenza e porse la testa all’ ese- 
crabile Popiiio, capo de’ sicarj, al- 
tra volta salvato dalla sua eloquen- 
za. In tal guisa peri sì grand’ uo- 
mo, in età di sessantaquattro anni, 
soffrendo la morte con più corag- 
gio che sopportato non aveva " la 
sventura, e certamente abbastanza 
colmo di gloria per non avere più 
cosa niuna.cui lare o deplorare in 
vita. La sua testa e le sue inani 
furono portate ad Antonio, che le 
fece attaccare a qne’ rostri, da cui 
l’ oratore, secondo l’ espressione di 
Tito Livio, aveva fatto udire un* 
eloquenza che adeguata non fa d% 
ni uua voce umana mai. Cicerone 
fu poco celebrato sotto l’ impero 
d’ Angusto. Orazio e Virgilio non 
ne parlano mai (t). Ma fino dal re- 
gno seguente Patercolo non pro- 
nunzia il suo nome, che con entu- 
siasmo. Egli esce dalla trauquilia 
dizione della storia per volgersi 
con un’ apostrofe a Maro’ Autonio 
onde rimproverargli il sangue di 

(l) * Catullo parla di Cicerone nel carmi*, 
endecasillabo a lui cens-igrato e che inco- 
mincia: THtirUislmt i {ornali ntpotum, re. 
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un grand’ nonio. Cicerone ha pie- 
namente meritato la testimonianza, 
che di lui fece Augusto: era un 
buon cittadino che amava sincera- 
mente il suo paese: si può dargli 
altresì un titolo che troppo di ra- 
do va del pari con quello di grand’ 
uomo, il nome d'uomo virtuoso, 
però che non ebbe cbe debolezza 
di carattere senza vizio alcuno, e 
cercò sempre il bene per lo stesso 
bene, o noi più scusabile de' mo- 
tivi, la gloria. Il suo cuore s’apri- 
va naturalmente a tutte le nobili 
impressioni, a tutti i sentimenti 
puri e retti, la tenerezza paterna, 
1* amicizia, la riconoscenza, l’amo- 
re delle lettere. Guadagna in sì 
diificil prova, di essere veduto da 
presso. Tollerabile è la sua vanità, 
sempre legittima non meno cbe 
franca, e conviene prediligere sì 
grandi talenti, ricchi di tante doti 
gentili. Allorché il gusto si cor- 
ruppe a Roma, 1’ eloquenza di Ci- 
cerone, quantunque male imitata, 
restò eterno modello. Quintiliano 
ne sviluppò degnamente le dotte 
bellezze. Plinio il giovane non ne 
parla nelle sue lettere cbe con la 
più viva ammirazione, e si gloria, 
senza molto diritto per vero, d’es- 
serne costante imitatore. Plinio il 
vecchio celebrò con trasporto i pro- 
digi della stessa eloquenza. Final- 
mente if Greci, cbe poco gustava- 
no la letteratura de’ loro padroni, 
collocarono 1’ oratore romano al- 
lato di Demostene. Nel risorgi- 
mento delle lettere, Cicerone fu il 
più ammirato degli autori antichi; 
in un tempo, in cui si dava opera 
soprattutto allo studio della lin- 
gua, la sorprendente purezza del 
suo stile gli dava un singolar van- 
taggio. £ noto che l’ ammirazione 
superstiziosa di certi dotti giunse 
fino a nou riconoscere per latina 
qualunque parola non si rinveni- 
va ne’ suoi scritti. Erasmo, che non 
approvava tale zelo eccessivo, ave- 
va un entusiasmo più illuminato 
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per la morale di Cicerone, e degna 
la giudicava del cristianesimo. Di 
questo grand'uomo non iscemò la 
gloria il trascorrere de’ secoli ; egli 
resta nel primo grado come orato- 
re e come scrittore. Fors’ anche, 
se si considera nel complesso e nel- 
la verità delle sue opere, concedu- 
to verrà di tenerlo pel primo scrit- 
tore del mondo; e quantunque Je 
creazioni più sublimi e più origi- 
nali dell’arte di scrivere perten- 
gano a Bossuet ed a Pascal, Cice- 
rone è forse I’ uomo che della pa- 
rola si ò valso con più scienza ed 
ingegno, c che nella perfezione 
abituale della sua eloquenza e del 
suo stile ha posto più bellezze e 
lasciato minor numero di mende. 
Questa è T idea che occorre, scor- 
rendo le sue scritture d’ ogni ge- 
nere. Nelle sue aringhe congiunte 
stanno nel più alto grado di eccel- 
lenza tutte le grandi facoltà ora- 
torie, l’aggiustatezza ed il vigore 
del raziocinio, la naturalezza e la 
vivacità degli affetti, l'arte delle 
convenienze, il dono del patetico, 
il brio mordace dell’ ironia e sem- 
pre la perfezione e la proprietà 
dello stile. Che l’ elegante ed ar- 
monioso Fònélon preferisca Demo- 
stene ; accorda egli però a Cicero- 
ne tutte le qualità dell’ eloquenza, 
quelle altresì che più distinguono 
P oratore greco, la veemenza e la 
brevità. Vero è tuttavolta che la 
ricchezza, l’eleganza e l’ armonia 
dominano nella locuzione oratoria 
di Cicerone, il quale anche talora 
nelle cure intorno ad esse è sover- 
chio. 6ì lieve difetto non era sensi- 
bile per un popolo amante di quan- 
tunque cosa si riferiva all’eloquen- 
za e cupido era della dotta melodia 
de’ periodi numerosi e prolungati. 
Per noi tale pecca si riduce a cer- 
te cadenze, in cni troppo sovente 
si studia l’ oratore. Del rimanen- 
te quali bellezze le nostre stranie- 
re orecchie non riconoscono tutta- 
via in quell’armonia incantatrice 1 
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ella non è altronde che nn orna- 
mento di più, nè usata è mai a 
dissimulare il vuoto de’ pensieri. 
Sarebbe una ridicola prevenzione 
di supporre che nn oratore filoso- 
fo, ed uomo di stato, di cui lo spi* 
rito era ugualmente esercitato per 
le speculazioni della scienza e 1’ 
attività delle faccende, avesse più 
armonia che idee. Le aringhe di 
Cicerone abbondano di pensieri 
forti, ingegnosi e profondi ; ma la 
cognizione dell’arte sna l'obbliga 
a dar loro sempre quel finimento 
utile per l’intelligenza e la con- 
vinzione dell' uditore; ed il buon 
gusto non gli permette di ridnrli 
a concetti piccanti e spiccati. Es- 
si sporgono meno in rilievo, per- 
chè sono, diremmo, qnasi, su tutta 
profusi Indizione. E una luce bril- 
lante, ma uguale; tutte le parti si 
rischiarano, s’ ahbellano e si sosten- 
gono, e la perfezione generale 
nuoce sola agli effetti particolari. 
Lo stile degli scritti filosofici, sciol- 
to dalla magnificenza oratoria, spi- 
ra quell’ elegante atticismo, che 
alcnni contemporanei di Cicerone 
avrebbero richiesto aneli» nelle sue 
aringhe. Si riconosce però l’orato- 
re dalla forma del dialogo, molto 
meno Risentito e meno rotto che 
in Platone. Le spiegazioni lunghe 
dominano sempre, sia che nn solo 
personaggio istrnisca pressoché con- 
tinuamente gli altri, sia che i dif- 
ferenti personaggi mutuamente e- 
spongano la loro opinione. La so- 
stanza delle cose è presa da’ Gre- 
ci, ed alcuni passi sono litteral- 
mentc tradotti da Aristotele e da 
Platone. Tali opere non hanno 
presso noi lo stesso grado d’ impor- 
tanza. 11 trattato Della natura degli 
Dei non è che una raccolta d’errori 
dello spirito umano, che traviò sem- 
pre in modo più ridicolo nelle più 
sublimi questioni; ma l’assurdo 
dei varj sistemi non toglie che s’ 
Ammiri l’eleganza e la chiarezza 
delle analisi; e delle descrizioni la 
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verità e la bellezza rimangono eter- 
ne. Le Tuiculane si risentono della 
sottigliezze della scuola d’ Atene ; 
vi si trova, del rimanente, la cono- 
scenza più profonda della filosofia 
dei Greci. Il trattato De finibus ho- 
norum et malorum appartiene altresì 
a quella filosofia dommatica unno’ 
troppo secca e troppo dotta. Per 
ventura l' aridità della discussione 
non può vincere, nè far sì che ven- 
a meno l’ inesauribile eleganza 
elio scrittore. Sempra armonioso 
e facile, prova sovente il bisogno 
di rianimarsi con tratti d’ un’ elo- 
quenza elevata. Molti passi del trat- 
tato Dei mali e dei beni possono 
aver servito a Rousseau per model- 
lo di quella maniera brillante e 
passionata d’ esporre la morale, e 
di quell’ arte felice d’ nscire ad un 
tratto dal tenore didattico con af- 
fetti che di vengono prove ancli’essi. 
Finalmente il solo merito, che ai 
desidererebbe allo stile filosofico 
di Cicerone, è quel lo che non ha po- 
tuto essere soltanto retaggio delia 
filosofia moderna, l’ esattezza dei 
termini inseparabilmente congiun- 
ta col progresso della scienza, • 
con quell’aggiustatezza d’ idee, eh’ 
è sì difficile e sì tarda. Gli scritti 
di Cicerone sulla inorale pratica 
hanno conservato l’ intero loro pre- 
gio, mal grado le censure di Mon- 
taigne, autore troppo irregolare per 
gustare un metodo saggio e nobile, 
ma alquanto lento. 11 libro Degli 
uffizj rimane il più bel trattato di 
virtù, inspirato dalla saggezza pu- 
ramente umana. Alla fine ninno ha 
fatto meglio sentire, che Cicerone, 
i piaceri dell’amicizia e le conso- 
lazioni della vecchiezza. Noi ab- 
biamo perduto la sua opera della 
Repubblica : il solo frammentoconst- 
derabile, che di essa ci resta, il So- 
gno di Scipione, è uno scritto d’ un’ 
originalità brillante.il trattato Del- 
la divinazione ed il trattato Delle 
leggi sono curiosi monumenti «T 
antichità, che uno itile ingegnoso 
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ed ameno rende opere gradevoli di 
letteratura. Il gusto degli studj fi- 
losofici guidò Cicerone nella com- 
posizione de’suoi trattati oratori ^so- 
prattutto del più importante : Dell' 
oratore. Dopo le aringhe di Cice- 
rone, questa è l’opera che ci dà 1’ 
idea più imponente del talento del- 
l’ oratore nelle repubbliche anti- 
che. Tale talento doveva abbrac- 
ciar tutto dalia conoscenza dell’ 
uomo fino ai particolari della di- 
zione figurata e del ritmo oratorio: 
l’ arte di scrivere era, per così dire, 
più complicata che a 1 giorni no- 
stri. Ma chi legge l’Oratore, §V Il- 
lustri oratori, la Topica, le Parti- 
sioni, non si aspetti di avvenirsi in 
molte idee applicabili alla nostra 
letteratura, tranne alcuni precet- 
ti generali, che niuno ha meglio 
spiegato e che sono ugualmen- 
te di tutti i secoli. A tante opere 
cui Cicerone compose per la sua 
gloria, conviene aggiungere quella 
che di tutte forse interessa più la 
posterità, ancorché non sia stata 
fatta per essa, la raccolta delle 
Lettere famiglictri e le Lettere ad 
Attico. Tale raccolta non forma che 
una parte delle lettere.'che Cice- 
rone aveva scritte solamente dopo 
1’ età di 4o anni. Niun’ opera dà 
un’idea più giusta e più viva del- 
la situazione della repubblica. Non 
sono elleno, quantunque cosa ne 
abbia detto Montaigne, lettere sic- 
come quelle di Plinio, scritte pel 
pubblico. Vi spira un’ inimitabile 
ingenuità di sentimenti e di stile. 
Se si pensa che I’ epoca, in cui vi- 
veva Cicerone, è la più importante 
della romana storia pel numero e 
per l’ opposizione de’ grandi ca- 
ratteri, pel rimutar dei costumi, 
per la vivacità delle crisi politiche 
e pel concorso di quella moltitu- 
dine di cause che preparano addu- 
cono e distruggono una rivoluzio- 
ne; se si pensa in pari tempo qua- 
le iàcilità Cicerone aveva di tutta 
conoscere e qual talento per tutto 
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dipingere, dee di leggieri occorre- 
re alle mente che non può esiste- 
re quadro più istruttivo, nè più a- 
nimato. Continuo attore di tale 
scena, le sue passioni, sempre in- 
teressate a quanto racconta, au- 
mentano vie maggiormente la sua 
eloquenza; ma tal’ eloquenza è ra- 
pida, semplice, negletta; ella di- 
pinge d’ un tocco ; presenta, sen- 
za fermarsi, ritlessioni profonde: 
sovente le idee sono appena, svi- 
luppate. E una nuova lingua, cui 
parla I’ oratore romano. E" neces- 
sario uuo sforzo per seguirlo, per 
cogliere in tulle le sue allusioni, 
intendere sue predizioni, pene- 
trare il suo pensiero, e talvolta pu- 
re compierlo, fucilo che, si veda 
soprattutto, è l’anima di Cicerone, 
le sue gioje, i suoi timori, le sue 
virtù, le sue debolerze. Si osserve- 
rà che i suoi sentimenti erano pres- 
soché tutti estremi, il che appar- 
tiene in generale al talento supc- 
riore, sorgente però di falli e di 
sventure. Sotto un altro aspetto, sì 
può attingere in tale raccolta una 
moltitudine di particolarità curio- 
se sopra la vita interna de’ Roma- 
ni, i costumi e le abitudini dei cit- 
tadini e le forme dell'amministra- 
zione: è dessa una miniera ine- 
sauribile per gli eruditi. Il rima- 
nente dei lettori vi ritrova quell’ 
ammirabile aggiustatezza di pen- 
sieri, quella perfezione di stile, fi- 
nalmente quella continua .unione 
deH’iugegno e del gusto che ap- 
partengono a pochi secoli soltanto 
e nella quale Cicerone da niuno 
fu vinto (i). Si dividono in quattro 
classi le opere che ci rimangono di 
Cicerone : i .<• Opere rettoriche ; 
a.® Orazioni; 5." Lettere; 4 -° O- 
pere filosofiche. La prima opera di 
Cicerone, che sia stata stampata, è 
il trattato De officiti. Le opere ret- 
toriche sono : 1. De incerinone libri 

(i - ) I. a parte bibliografica clic b »t> 
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duo. Cicerone aveva composto quat- 
tro libri sa tale materia. I due, che 
sono venati lino a noi, sono altresì 
chiamati Rhetorica vetus, perchè 1 ’ 
autore li compose nel la sua gioven- 
tù, e perchè si appellano li) itteri- 
ca nona i quattro libri indirizzati ad 
Erennio; II Libri quatuor rhetonco- 
mm ad Heretmium. Si tiene però 
comunemente che i qnaltro libri 
ad Erennio non sieno di Cicerone ; 
si attribuiscono a L. Comificio pa- 
dre, a cui sono indiritte alcune 
lettere di Cicerone, o a L. Gorni- 
ficio figlio, che fu console 1’ anno 
di Roma "in, o « Timolao, uno de’ 
trenta tiranni, ec. ec. Comunque 
sia, tali due opere sono state stam- 
pate insieme, Venezia, i\*a, in 
q.to, edizione principi, e ristampa- 
te più volte nel XV secolo. P. Bur- 
mann secondo ha pubblicato a 
- Leida, 17(11, in 8.vo, nn’ edizione 
dei libri ad Erennio, che là parte 
della raccolta de’ V.anotum-, III 
Dialogi tris de oratore ad Quintina, 
opera, di cui Cicerone stesso ha 
fatto elogio. La prima edizione di 
essa si fece nel monastero di 8ub- 
biaco verso il 1 466', in 4-to, senza 
data: è questa la seconda opera u- 
scita dai torchi di esso monastero. 
Tali dialoghi furono ristampati a 
Roma, 14Ò8, prima edizione con 
data, ec., ec., Haguenau, i 5 a 5 , in 
8.vo, con brevi note dell’ editore 
Fil. Mélauchthon, Parigi, 1 553 , in 
8.vo, con note d’Omero Talon (Au- 
domarti! Talneus), con quelle di G. 
li. Strebée, di Reirus, Parigi i 54 o, 
in 8.vo. Tomaso Cockman ne pub- 
blicò una buona edizione, Oxford, 
1696, in 8.vo ; una migliore com- 
parve per le cure di Z. Pearce, 
>718, in b.vo, e riapparve nel 1725 
1746,1771; IV Brutus, siee de Claris 
oratoribus, die si divideva antica- 
mente in tre parti, quantunque 
Cicerone non avesse fatta- divisio- 
ne niuna ; stampato per la prima 
volta coi quattro trattati seguenti, 
A Roma, presso Sweynhe'un e Pan- 
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nartz, ristampati a Venezia nel 
i 485 , in fogl. ; l'edizione conio 
note di G. Proust, ad uso del del- 
fino, Oxford, 1716, in 8. vo, si ag- 
giunge all’ edizioni variorum. Un* 
edizione separata del Brutus, con 
note di G. C. F. Wetzel, compar- 
ve in Halle, 1793, in 8.vo; V Ora- 
tor live de optimo genere dir.endi, in- 
titolato a Bruto, allora nella GaI- ( 
lia Cisalpina. Si chiama altresì aÀ- 
le trattato, IÀber de per fedo orato- 
re ; VI Topica ad C. Trebatium : ta- 
le libro è consacrato alla dottrina 
degli argomenti o delle prove giu- 
diziarie. L’ edizioni separate del- 
la Topica sono quasi tutte correda- 
te di un commento di Boezio; Fi- 
lippo Melane!) thon vi aggiunse le 
sue chiose, Haguenau, i 535 , in 
8,vo. Antonio di Gerea, portoghe- 
se, pubblicò la sua edizione della 
Topica a Parigi, 154 5 , in 8.vo. 1 / 
edizione «li Lovanio, ■ 55 a, è ar- 
ricchita delle note d’Achille Sta- 
zio; un'appendice a tal’ edizioni 
comparve a Lovanio 1 ’ anno se- 
guente. G. Creyssing ne ha fatto 
un' edizione, Norimberga, 1808, a 
voi . i n 8,vo ; V I De partitione oratoria 
dialogus. Alcuni tengono che tale 
libro non sia di Cicerone ; Vili De 
optimo genere oratorum, che Cicero- 
ne aveva composto per servire di 
prefazione alla sua traduzione la- 
tina delle orazioni d’Esohinè e di 
Demostene. Tali otto opere di Ci- 
cerone sono state raccolte più vol- 
te; si devono distinguere 1’ edi- 
zioni de’ Giunti, Firenze, i 5 o 8 in 
8.vo: di Aldo, Venezia, 1 5 t 4 - Gio- 
vanni Proust ha fatto stampare in 
usura Delplùni, 1687, a voi. in 4 -to’; 
AI. T. Ciceroni s omnes qui ad artei n 
orutorìam pertinent libri, che si chia- 
ma per ellissi libri oratorii. Le Ope- 
ra rhetorica, sono state stampate 
con le Orazioni, per cura di G. P. 
Miller, Berlino, «746, 4 T °l. in ta. 
C. G. Schutz ha incominciato un’ 
edizione delle opere rettoriche di 
Cicerone ; ue comparvero 3 voi. ia 
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6.vo; divisi ognuno in due parti, 
Lipsia, 1806' ed anni successivi. G. 
C. Fr. Wetzel ha pubblicato a Li* 
psia, 1 80C, a voi. in 8.vo, Ciceroni} 
scripta rhelorica minora, De invenzio- 
ne ; Topica ; De partizione oratoria ; 
De optimo genere ora forum ; quibus 
pravrniltuntur Rhetorica ad bieren- 
niurn. — Le orazioni di Cicerone 
che sono giunte tino a noi sono 5 q: 
re n’ ha 7 contro Verre, 4 contro 
Catilina, 5 sulla legge agraria, i 4 
contro Marc’ Antonio, che, ad e- 
aetnpio di Demostene, Cicerone 
denominò aneli’ egli Filippiche. La 
prima edizione delle Filippiche fu 
stampata a Roma presso Ulrico 
Han, per cura di G. A. Campani, 
in 4-to, senza data (verso il 1470); 
elle furono ristampate a Roma, 
pressoSwcynheim e Pannartz,i47a 
in fogl.; ed a Venezia, 1 in fo- 
glio; l'-editio princeps delle Orazio- 
ni è di Venezia, Valdarfer, 1 47 •» 
in fogl. ; vi manca 1’ orazione per 
Fonteio, l’orazione per Roscio il 
commediante, le Verrine e le Fi- 
lippiche; ed è questo certamente 
che la fa tenere per la prima,giac- 
chè tali orazioni tutte si trovano 
nell’edizione di Roma, Swcinheim 
e Pannartz, 147*» in fogl- Aldo 
pubblicò la sua nel i 5 iq, 5 voi. in 
8.vo. I suoi successori ne fecero 
dieci edizioni. Carlo di Meroville 
pubblicò a Parigi, nel 1684, 3 voi. 
in 4 .to, 1 ’ edizione in usura Delpìù- 
ni, che fu ristampata a Venezia 
nel I 7 'z 4 - L’edizione di Grevio, 
Amsterdam, ifipp, è in 6 volumi 
in 8.vo; essa contiene le note del- 
1 ’ editore, tutte quelle di Fr. IIol- 
toniann, di D. Lambiti, di F. Or- 
sini, il commento Hi Paolo Manu- 
zio ed una scelta di note di alcu- 
ni altri commentatori, per esem- 
pio, Asconio Pediano ed uno sco- 
liaste anonimo. Differenti scelte 
delle Orazioni di Cicerone sono 
state latte e stampate; le più del- 
le Orazioni sono state stanipatean- 
che separatamente con anuotazio- 
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ni 0 commenti. — L’ epistole di Ci- 
cerone sono : I. Epislolue osi diver- 
to s, appellate altresì Epistolae fa- 
miliare!. Esse sono divise in sedici 
libri che contengono le lettere di 
Cicerone e le risposte che gli si fa- 
cevano. L’ottavo è interamente 
conquisto delle lettere di M. Celio 
Kulu. Fu Petrarca che trovò a Ver- 
celli o a Verona il manoscritto del- 
f epistole famigliiri. Si conserva 
a Firenze, nella biblioteca Lau- 
retiziana, il manoscritto originale 
e lo copia di inano del Petrarca. 
Es*e vennero alla luce, per la pri- 
ma volta, a lioma, presso Swey— 
nheini e Pannartz, 1467, in foglio; 
cd ò questo altresì il primo libro, 
eh’ essi tipografi stamparono a Ro- 
ma; lo ristamparono nel 1469, con 
lo stessa forma; I’ edizione ili Ve- 
nezia, 1469, in 4-to, è il primo la- 
voro tipografico di Giovanni da - 
Spira, elle primo portò la stampa 
a Venezia. Lo stesso stampatore ne 
pubblicò un'altra lo stesso anno. 
V’ ebbero molte ristampe nel XV 
secolo, ma soltanto nel XVI furo- 
no fatte buone edizioni di tali e— 
pistole. Fino dal i 5 oa Aldo le 
stampò in 8.vo. Tale volume è la 
prima opera di Cicerone uscita da’ 
tipi degli Aldi, che tali epistole 
Dutigliari ristamparono nel tata, 
lòia, ed altre dieci volte ; e con le 
note di Paolo Manuzio, 1 3 ? 1 ,ed al- 
tre cinque volle ; se non che a Pie- 
tro Vettori (Ficroriut) soprattutto è 
dovuta la correzione di tali lette- 
re . Le sue annotazioni furono 
stampate separatamente a Lione, 

1 54 o. L’ epistole furono ristampa- 
te con le note di S. Corrado, di B. 
FLut i I io, di Fil. Mélanchthon, di 
P. Vettori, eq. ; Basilea, i 54 o, in 
8.vo; con le chiose di Mélan- 
ebtlion.di Camerario, di Longueil, 
Francoforte, 1 670, in 8,vo ; coi coin- 
menli di O. Bailio Ascensio, con 
lo note di G. B. Egnazio, di Fr. R<>- 
lrortel, di L. G. Scoppa ed all ri, con 
gli argomenti di C. Hegcndorpb, 
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e coi lemma di G. Longueil , 
Venezia, 1 554 , * n 5 *«rigi, 
4556 , in fogl.; Venezia, i 565 , 
i 586 , in fogl. L’edizione d’Anver- 
*a, i 568 , è dovuta a G. Canter; 1 ’ 
edizione d’Enrico Stefano, 1577, 
in 8.vo, è arricchita delle note vii 
Paolo Mannzio e di Lambin, e di 
qnelle di G. llagazoni ( nome, sot- 
to il quale si è celato Carlo Sigo- 
nio), con alcune considerazioni di 
Canter. L’edizione, in usura Del- 
phi rii, Parigi, i 685 , in 4 - to > ò 1 ’ o- 
|>era di Fil. Quartier ; è poco sti- 
mata; ma si fa molto conto dell’e- 
dizione di Grerio, con le note in- 
tiere di P. Vettori, di P. Manuzio, 
di Sigonio, di D. Lambin, di F. 
Orsini, ed una scelta delle consi- 
derazioni di Gronovio, di B. liu- 
ti I io, di G. Gerhard ed altri, con 
note inedite di Mureto e di de 
■Valois, Amsterdam, 1673, 2 voi. 
-in 8.vo, ripetuta nel 1693. L’ 
edizione del 1748, Lipsia, in 8.vo, 
Js buona. Un’edizione in 2 voi. in 
8.vo comparve a Cambridge, nel 
4-4 f>» per le cure di G. Ross. G. 
C. F. \Vetzel pubblicò la sua a 
Liegniz, 179 4 i ’ n 8.vo; l’anno se- 
guente comparve a Lipsia qnella 
di T. F. Bénédict, a voi. in tì.vo. 
Le due parti del primo volume 
dell' eccellente e magnifica edizio- 
ne di G. A. Martyni-Lagnna sono 
comparse a Lipsia, 1804, in 8.ro; 
■II Epistola e ad Pomponium Atticum, 
divise anch’ esse in sedici libri ; 
■comprendono le lettere scritte da 
Cicerone ad Attico, dal suo conso- 
lato sino al termine de’ suoi gior- 
ni. Anche queste furono trovate 
da Petrarca ; il manoscritto, da cui 
le copiò, è perduto ; ma la copia 
fatta da Petrarca è nella bibliote- 
ca Laurenziana. Le Lettere ad At- 
tico vennero stampate con quelle 
a Bruto ed a Quinto, a Roma, nel 
1 47 °) presso Sweynheim e Pan- 
nnrlz, in fogl. ; ed a Venezia, pres- 
so N. Jeneon, lo stesso anno e nel- 
la «tessa torma; h prima edizione 
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aldina è del i 5 ( 3 , in8.vo; la se- 
conda del tpai ; queste sono le so- 
le buone che si avessero allora, ma 
furono migliorate poscia dai lavori 
di P. Vettori o Victorius, di P. 
Manuzio, di Corrado, di Lambin, 
ed altri. Nell’edizione, che fece 
delie Epistole ad Attico soltanto, 
1648, 2 voi. in 8.vo, Grevio inserì, 
secondo il suo solito, tutte le note 
de’ più celebri commentatori, e la 
migliori degli altri. G. Tunstall 
illustrò anche molti passi di tati 
lettere nella sua lettera a Middle- 
ton, Cambridge, 1744-,' in 8 . ve. 
Ili Eputolanun ad Quinctum fra- 
trem libri tres, Cicerone dà in esse 
a suo fratello consigli e regole per 
condursi nel suo governo. La pii 
importante di tali lettere è la pri- 
ma del libro I. , ed ella ha servite 
senza dubbio {ver modello al trat- 
tato di a. Bernardo, Della considé - 
raziona ( V- Bebkardo ). L’ episto- 
le a Quinto sono state spessissime 
ristampate ben quelle di Attioo e 
di Bruto; IV Eputolanun ad M. 
Brulum Uberi sono venticinque let- 
tere; ina ve®’ ha setto, di cui si 
contrasta l’autenticità. L* epistole 
a Quinto ed a Bruto sono state im- 
presse separatamente cara notit va- 
riar um, Aja, 1725, in S.vo. — - Le 
opere filosofiche di Cicerone sono: 
I. Academicae quaestiones, chiamate 
altresì Libri aeodemici. Cicerone a- 
veva da prima composto due libri, 
cui aveva intitolati : Calullus et Lo- 
cullus. In seguito trattò Io stesso 
argomento in quattro libri e gl’ 
intitolò a Varrone. Del suo primo 
lavoro non ci rimane che il secon- 
do libro; dei quattro indiritti a 
Varrone non abbiamo che il pri- 
mo. L’edizione pr'mceps delle que- 
stioni accademiche è di Roma , 
Sveynheim e Pannartz , 1471, > n 
fogl. nella quale si trovano pure 
altre opere filosofiche di Cicerone j 
1 1 De jìnibut bonorum et malorum li- 
bri qiiìnque, indirizzati aneli’ essi a 
M.B rato. Alcune edizioni separato 
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ne comparvero tenga nome di Ino- 
go, nò di stampatore, e senza da- 
ta ( ma, secondo gli uni, a Magon- 
za, presso Fust eScboeffer; secon- 
do gli altri, a Colonia, presso li- 
rico Zel ), in 4 -t° ; poscia a Vene- 
zia, 1471, in 4 -to. Tale operai 
compresa nell'edizione di Koma 
mentovata nell’articolo preceden- 
te; Ili Tiuculanarum quacstionum 
libri quinque, intitolati pure essi a 
M. Bruto. Prendono tal nome da 
Tusculo, dove Cicerone le compo- 
se dopo 1 ’ usurpazione di Cosare. 
L’edizione pnneeps è di Roma, Ul- 
rico Han, >489, in 4-to, e contiene 
di più i Para dolo , Laelius, Cato 
major e Somnium Se: pio ms. Hanno 
avuto molte ristampe nel XV se- 
colo; IV De natura deorum libri tres. 
L’ edizione princeps è la stessa che 
quella delle questioni Accademiche. 
Venne pubblicato a Bologna (Ber- 
lino), 1811, in 8.vo, un preteso 
quarto libro di tale opera : in esso 
quarto libro, dopo stabilita la ne- 
cessità d’ una religione , l'autore 
mostra la necessità de’ ministri di 
essa; 1’ esistenza de’ ministri fa 
supporre un domina; la conserva- 
mone di tali dommi esige unioni di 
ministri , o, per dire più precisa- 
mente, concil] • ne’ concilj , sicco- 
me in ogni altra assemblea , è ne- 
cessario un presidente, un capo; 
ed, in caso di discrepanza nelle o- 
pinioni, il capo dee prevalere. £ 
lama che l’autore di tale quarto 
libro sia Bucbholz: più certa cosa 
è che non lo scrisse Cicerone. Lat- 
tanzo lia nelle sue Istituzioni divi- 
ne imitato il trattato Ve natura 
deorum ; V De divinata) ne libri duo , 
di cui la prima edizione è di Ve- 
nezia, 1470, in fogl,, coi trattati 
De fato e De legibus : V I De fato . 
Cicerone aveva composto due libri 
su tale argomento; non abbiamo 
che il secondo ed anche imper- 
fetto. G. C. Bremius ne ha pub- 
blicato un’ edizione separata , con 
note, Lipsia, 1795, in 8.vo; VII De 
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legibut libri 1 tres. Morabin tiene elio 
Cicerone no avesse fatto sei ; ve n’ 
erano almeno cinque, poiché Ma- 
crobrio cita il quinto 110I sesto li- 
bro de’ suoi Saturnali ; Vili De of- 
ficili libri tres, indiritti da Cicerone 
a suo figlio Marco, allora in Atene. 
Sono dessi un ristretto di Panezio 
il giovane, filosofo greco stoico, e 
d’ Beatone, suo discepolo , i quali 
entrambi avevano composto alcune 
opere con lo stesso titolo; ma tale 
compendio è talmente ordinato e 
reso adorno da Cicerone, eh’ esso è 
il più bel complesso che esista de’ 
precetti del diritto naturale-, e si 
può credere che ad imitazione di 
Tullio abbia sant’ Ambrogio com- 
posto i suoi tro libri degli Uffizi , 
Tale trattato di Cicerone è la pri- 
ma delle sue opere che sia stata 
stampata. Siffatta edizione prin- 
ceps comparve a Magonza, presso 
Fust, i 485 , infogt. ; la a. da edi- 
zione fatta venne nella stessa cit- 
tà, presso Fust e Sehoeffer , i 486 , 
infogt. ; la 3 .za , a Roma, presso 
Sweynheim e Pannartz , 1489, in 
4 -to. Tra le innumerabili ristam- 
pe basta citare quelle di Venezia, 
1470, in fogl., «472, in fogl. Tutta 
le annotazioni di Lambin, di F. 
Ursino, di C. Langius , di F. Fa- 
bricio, d’ Aldo Manuzio , ed una 
scelta delle note di Mureto, di S. 
Rachel, ec. , si trovano nell’ottima 
edizione di Grevio, Amsterdam, 
1688, in 8.vo ; ristampata nella stes- 
sa città, 1’ anno 1710 : è molto sti- 
mata 1 ’ edizione di Londra, Pear- 
ce, i 74 ^s ’ n 8.vo. L’edizione, pre- 
parata da G. F. Ileusinger, fu pub- 
blicata da suo figlio, Brunswick, 
lj 83 , in 8.vo. Dell’edizione djRo- 
nouard, Parigi, 1796, in 4 -to, non 
furono tirati che i 63 esemplari ; 
IX Cato major, live de senectute, ad 
T. Pomporium Attienili, stampato 
per la prima volta nel 1.489, in 
continuazione della 3 .za edizione 
dell’opera De officili : in alcun» 
edizioni ti trova una versioni» 
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greca, di Teodoro Gaza; X Laelius, 
sire de amicitia, indiritto allo stesso 
Attico* e quasi sempre stampato 
col Catone. Dionigi Petau ne pub- 
blici) una versione gr^ca , Parigi , 
l 65 a, in 8 .vo; XI Paradoxn, stam- 
pato per la prima volta in seguito 
agli Offici, i 465 . Teodoro Gaza a- 
veva altresi tradotto i Paradossi in 
greco. La traduzione di G. Mori- 
sot, nella stessa lingua, comparve 
• Basilea, 1547 > <*' Turne- 

bio si trova nel tomo II delle sue 
opere. D. Petau ne pubblicò una 
a Parigi, 1649, * n 8 .vo. F. l’Hono- 
ré ha pubblicato, in usui» De/phini, 
il primo volume d’ una raccolta 
delle opere filosofiche. Tale primo 
volume contiene Academica, De fi- 
nibus,Tusculanae quaestiunes , De na- 
tura deorum, e i dne primi libri De 
officia, 1689, in 4-to: per la morte 
dell’editore siffatta edizione non 
continuò. Davisius ( Davies ) aveva 
anch’ esso incominciato un’ edizio- 
ne dell’ Opera philotophira ; non ne 
ha pubblicato che sei volumi, mol- 
te volte ristampati, che compren- 
dono gli Accademici, il trattato De 
finibut, le Tumulane, De natura deo : 
rum, De dirinatione et fato e De le- 

f ibiu. Dietro alla scorta di Davies 
e opere filosofiche sono stafe ri- 
stampate in Halle, per cura di R. 
G. Rath, 1804-1808, 6 voi. in8.ro. 
Oltre tali opere ci rimane ancora 
di Cicerone : 1 . Somnium Scipionit, 
che faceva parte del sesto ed ulti- 
mo libro De repnblica : tale fram- 
mento ed alcuni altri, che ci rima- 
nevano di tale opera di Cicerone, 
sono stAti, dice Sa in te- Croi x , va- 
lentemente messi in opera da Ber- 
nardi, che ha pubblicato: Della re- 
pubblica o Del migliore governo, ope- 
ra trailotta da Cicerone e ristabilita 
con la scorta de' frammenti e d' altri 
tuoi scritti, 1798, in 8. vo^ 1807, a 
voi. in 11. Bernardi ha congiunto 
i frammenti che esistevano ancora 
della Repubblica di Cicerone, me- 
diante alcuni passi analoghi, tratti 
■ a. 
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dagli altri suoi scritti , senz’ altro 
soccorso straniero che alenai fram- 
menti di Sallustio ed alcuni passi 
brevissimi di Tito Livio e di Flo- 
ro, cui la necessità di connettere i 
fatti l’ha obbligato ad impiegare. 
Anche Tom. Cr. Harles ha lodato 
il lavoro di Bernardi; a.» Una par- 
te della traduzione del Timeo, dia- 
logo di Platone; 3 .» alcuni passi 
della sua traduzione in versi del 
poema d’Arato ( V. Arato ). — Le 
opere di Cicerone, che non sono 
venute fino a noi, sono : I. ventisel 
ovazioni; a.» Commentarsi causarum ; 
5 ." lettere greche e latine; 4.° dne 
libri De gloria : tale opera esisteva 
forse ancora nel XVI secolo ( V. 
Alcionio e F ilwjo ) ; 5 .» Economi- 
ca, in tre libri, imitazione di Se- 
nofonte; 6 .» Protagora, trad. da Pla- 
tone ; 7. 0 una traduzione delle O- 
razioni d' Bachine e di Demostene 
sulla corona; 8.° Lcsus Catoni <, che 
diede origine all' Anti-Catone di Ce- 
sare; 9." De philosophia liber, chia- 
mato altresì Hortenàut ; io.» De 
jure escili; 11.0 Liber de suis corui- 
Hit ; ia.° De augurit ; i 3 .o Consola- 
tio, rivede luctu minuendo ; i 4 .°Cho- 
rographia ; i 5 .® alcuni poemi eroi- 
ci, Alcyonet, Limon, Marius, e De 
cunsulatu suo, live de suis temporibus , 
libri tres; |6.° Tamelaitis , elegia; 
17.“ un poema (Joculari s libello! ) 
di cui Quintiliano riferisce due 
versi ; 1 8.° Pontius Glauca,, poema, 
che aveva composto in gioventù; 
19.0 Anecdota, di cui parla egli 
stesso nelle sue lettere ad Attico. 
Fare che avesse tradotto in versi 
latini i .passi più notabili e forse 
anche interi libri d’Omero. — Mol- 
te opere sono state attribuite o 
contrastate a Cicerone. A quelle, 
che abbiamo già nominate, con- 
viene aggiungere : 1.® Responsio ad 
invectivam C. Salhutii Critpi, di cui 
l’autore è M. Perciò Latro; a.“ O- 
ratso ad populum et equites, ante- 
qaam irei in exilium ; 3 ." Epistola ad 
Octmium, cui Paolo Manuzio ha 
a 
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stampata in seguito all’ Epistole a 
Quinto; 4 -° Oratio depace, cui Me- 
romille ha compresa nella sua edi- 
zione delle Orazioni; 5 .« Oratio ad- 
versus Valerium , stampata per la 
prima volta, per cura di Fil. Be- 
roa(do, con le altre Orazioni di Ci- 
cerone, 1 4f>0> * n f°gl. : ella è zeppa 
di solecismi; quindi fu tolta dall’ 
edizioni di Cicerone; 6 .° Con sola- 
tio, in occasione della morte di 
Tullia, stampata a Venezia da F. 
Vianello, i 5 S 5 , che fu attribuita a 
Vianello stesso, ma è di Sigonio, e 
nondimeno tradotta venne in fran- 
cese da Benedetto Dutroncy, Lio- 
ne, 1 584 ( F". anrhe Morahin ); 7." 
Liber de synonymis, stampato per 
Ja prima volta a Padova, 1483, in 
4 -to; ristampato nel i 485 , senza 
nome di città, col titolo: De dictio- 
niim proprietà! ibus, ed in Augusta 
nel 1 488 , con quello: De proprie- 
tatibus tenninorum : Lra-mo è (ri pa- 
rere ohe tale opera altro non sia 
che un compendio delle voci di 
Cicerone; 8 .» De re militari ; g.° Or- 
pheus, sire de culolescente studioso, 
■che si suppone indiritla al figlio 
di Cicerone, meutr’era in Atene; 
io." De memoria, che si reputa di 
Tirone, liberto di Cicerone; 11.» 
JSotae lacliygruphicae, cui Tritemio 
attribuisce a Cicerone, ma che so 
no piuttosto dello stesso Tirone; 
io." De. petitione consuìatue, che, 
sebbene stampato nelle opere di 
Cicerone, non è suo, ma gli fu in- 
dirizzato da suo fratello. Sarebbe 
impossibile d’enumerare tutti gli 
editori, i commentatori o tradutto- 
ri di Cicerone ; basterà citare le 
principali edizioni dello sue ope- 
re compiute. Si dividono in sette 
età o epoche dedizioni delle opere 
di Cicerone. La prima età com- 
prende le prime edizioni, fatte in 
Germania ed in Italia, dei trattati 
separali. Con la seconda età inco- 
minciano 1’ edizioni delle opere 
compiute: la più antica di tutte 
è quella di Milano, i 4 pd-i 4 gp, 4 
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voi. in fogl. Di tal’ età sono l' edi- 
zione di Venezia, Aldo, i5t9~33, 
g voi. in 8.vo, e quella di Basilea, 
Cratandre, 1 5 38, 3 voi. in fogl. , ri- 
stampata nella stessa città presso 
Hervagius. t 534 , 4 tom. in 3 voi. 
in fogl. La terza .età incomincia 
con l’edizione di P. Vittori (Victo- 
rius), Venezia, L. A. Giunto, 1 534 ” 
I 53 J, 4 v °l- in fogl., ristampata a 
Parigi, presso Roberto Stefano, 
i528-i539, 4 voi. in fogl. ; a Lio- 
ne, presso i Grifi, t 54 o, 9 voi. in 
8.vo; e con note di G. Camerario, 
Basilea, Hervagius, t 54 o, 4 v °l- * n 
fogl. La quarta età comprende I’ 
edizione di Paolo Mannz.io coti le 
sue chiose, Venezia, i 54 o-i 54 ', IO 
voi. in 8.voj e quelle che, dietro 
alla scorta di Paolo Manuzio, pub- 
blicarono R. Stefano, if> 43 -i r ' 44 i 
8 voi. in 8.vo, e C. Stefano, 1 555 , 

2 voi. in fogl. Alla quinta età si 
riferisco I’ edizione "di Dionigio 
Lambiti critico dotto, interpreto 
valente, ma correttore temerario, 
Parigi, i 566 , 2 tomi in 5 voi. in 
fogl. G. Gruter, antagonista di 
Lambin e che talvolta rispetta fi- 
. no le cattive lezioni de’ manoscrit- 
ti, diede principio alla sesta età, 
pubblicando la. sua edizione con 
note critiche, Ainborgo, ttìiS, 4 
voi. in fogl.; e tal’ edizione segui- 
rono G. Gronovio in quella, elio 
fece a Leida, 1692, 2 voi. in 4 - to i . 
Isacco Verburg in quelle, che pub- 
blicò in Amsterdam, 1724, 16 voi. 
in 8.vo, 4 voi. in 4-to o 2 voi. 
iti fogl. ( ristampata a Venezia nel 
1731, 12 voi. in 8.vo), ed Ernesti 
nelle sue prime due edizioni. Nel- 
I* intervallo erano comparse l’ edi- 
zioni di Leida, Elzevir, 164^1 10 
voi. in [2 piccolo; d’Amsterdam, 
Blaeu, 1 658 , 10 voi. in 12, e, per 
le cure di C. Sohrevelius, quel- 
la d’ Amsterdam, L. Elzevir, t66t 
2 voi. in 4 *to. Dietro alla guida di 
tutte 1’ edizioni, che già esisteva- 
no, fece d’Olivet la sua bella e pre- 
ziosa edizione, Parigi, * 7 4°~4 9 
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▼ol. in 4 .to, ristampata a Padoi a, razioni scelte sono state tradotte da 
1 ^ 55 , ed a Ginevra l’anno 1758, Stefano Phitippc, i 8 o 5 , a voi. in 
nella stessa forma e nel medesimo 12, e da Bousquet, 1725, a voi. 
nmuero di volumi; ma in quest’ in 12, 1812, i voi. in 8.vo. Airone 
ultima edizione le note si troiano delle Orazioni scelte, della trailu- 
in fondo al testo. L’ edizione di d’ rione di Vilteferc, riveduta da 
Olivet è stata stampata anche a Vailly, sono state stampate presso 
Glasgow, 1 74 fls 20 ìol. in 12, ed a Barhou, 1786, 5 voi. in 12, e 1801, 
Padova, 1772, iti voi. in 8.vo;econ 4 voi. in 12. At. Auger ha pubbli» 
alcune soppressioni ed alcune ginn cato una traduzione delle Orazioni 
te, Oxford, 1785, io voi. in 4 - to - scelte-, lasua traduzione di tutte 
Lallrmand pubblicò la sua edizio- le Orazioni fa parte delle sue Ope- 
ne di Cicerone, Parigi, Barhou, re postume (V. At. Auger). Truifer 
1768, 1 <4 voi. in 12. La settima età ha tradotto le Aringhe di Cicerone 
dell’ edizioni di Cicerone parte contro Verre, intitolate delle Statue « 
dalla terza edizione di Ernesti, de' Supplizi, 1808, 2 voi. in 12. Hen- 
Halle, 1 774 “ l 777 » 7 T °l- in 8.vo. ri ha pubblicato: Discorsi di Cice- 
Vi si trova la Clacis ciceroniana, si- rune, tradotti ed esaminati, 1808, in 
re indice* rerum et verbomm philolo- 12. Le Lettere famigliar* hanno a- 
gici critici in opera Ciceronis, ( V. voto molti traduttori ( V. Dolet, 
altresì Estimine e Nizolio). Tale Dubois, Godouin e Prévost). Del- 
Clavis, òh’ era stata già stampata le Lettere ad Attico fecero versioni 
nel 1739, 1757, i^ 65 , fa pur par- St.-Réal e Mongault [Ved. Saint» 
te dell’edizione delleopere di Cice- Réat x Mongault ). Lecomte ba 
rone,pubblicate ai Due-Ponti, 1780 pubblicato: Lettera politica di Cice- 
i 3 voi. in 8.vo. Si era nel 1777 in- rene a suo fratello Quinto, 1697, in 
cominciata a Napoli una ristampa 12. (V. anche Prévost); il Libro n- 
del le opere di Cicerone, cum notis nico delle Lettere a Bruto, tradotte» 
varìorum ; essa doveva avere 53 vo~ da di Lavai, fu stampato a Parigi, 
lumi, non ne comparvero però che 1731, 2 voi. in 8.vo; una nnova 
diciassette. Le opere di Cicerone, versione comparve nel ■ j 44 (Ced. 
che tradotte vennero in francese, Prévost). Le Deist di Botidoux 
il furono «la diversi autori, c sono ha tradotto le Lettere di Cicero e 


stampate in differenti forme. Cas- ne a Unito e di lìruto a Cicerone, 
sague ha tradotto i Tre lihridetdia - 1812, in t2, e Morellet una Lette- 

logo dell’ oratore ( V. Cassagne). ]| radi Cicerone a Bruto, Parigi, Bar- 
Dialogo degli oratori illustri, 1809, bou, 1783, in 32, «li cui stampati 
in 8.vo. ebbe per traduttore C. furono venticinque esemplari. E» 
Dallier, il- quale avuto aveva de’ sistono altresì alcune versioni de’ 
predecessori { V. Gmv t Villefo- libri Accademici (Ved. Castillon e 
re). L’ Oratore fu tradotto «la Da- D. Durano); De veri beni e de' ve- 
ra e Ntmgaréde, Amsterdam (Lio- rimali, e Della dbeinaziome ( V . Rè- 
ne), 1787, in 12. Era già stato tra- gnier-Df.smarais); delle Tusculnne 
dotto (V. Colin). Cbarbny fece u- (V. Burnirà Dolet e Maucroix) ; 
na versione delle Partizioni orato- de’ Dialoghi sulla natura degli del 
rie (V. Chirbuy), i (Quattro libri ad (V. d'Ouvkt, Lefévrf. de la Bo- 
Erennio vennero traslatati da Ja- dxrik e t,£ Masson); delle Leggi (V. 
cob, avvocato, col titolo di Retorica Morabin); degli Uffici (V. Di; noia, 
di Cicerone , ibUa, in 8.vo. Villefo- K Barrett). Brosselard ba pubbli- 
re ba tradotto le Orazioni, 1732, 8 cala lina traduzione «li quest’ ulli- 
vol. in 12; d’ Olivet le Catilinarie ma opera col titolo: Dei doveri dell 
( V . d’OnvET iì Bellet). Alcune O- uomo, 1793, in 8.vo, ristampata nel 
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ijg8, a voi. in la. Gallon la Basti- 
de ne ha pubblicato una nuova 
traduzione, 2, voi. in la. I libri 
Della vecchiezza , dell’ amicizia, i 
Paradossi, il Sogno di Scipione e la 
Lettera politica a Quinto sono stati 
sovente Iradotti insieme ( V. Bar- 
RETT, DuBOIS, MiGMuT, GeOI FROT ). 
La Traduzione del Trattato dell' amie 
créia,per Langlade, è del 1 764, in 1 a. 
I Trattali th-lla vecchiezza e dell’ami- 
cizia furono tradotti da le Ba i 1 li di 
Resseguier, Marsiglia, 1780, in 
8.vo. Gallon la Bastide ha pubbli- 
cato una Traduzione ■ nuot a dei Trat- 
tati della vecchiezza e'dell' amicizia, 
e de’ Paradossi, l 8 o 4 - I Pensieri di 
Cicerone, tradotti da d’Olivet, 1764 
in 12, sovente ristampati, vennero 
tradotti di nuovo da Luigi Leroy, 
i8oa, 3 voi. in 12. Furono stampa- 
ti nel 1782, in 8.vo, i Pensieri mo- 
rali di Cicerone, raccolti e tradotti da 
Lévesque , e fanno [sarte della rac- 
colta de’ moralisti antichi. Le mi- 
gliori traduzioni delle opere filo- 
soliche sono state raccolte col tito- 
lo di Opere filosofiche di Cicerone, 
1795, 10 voi. in .18. La traduzione 
di Cicerone per Dn Byer, la sola 
compiuta,non merita d’essere men- 
tovata. Deineunier, Glément e 
Gueroult hanno tatto comparire 
gli otto primi volumi d’ una tra- 
duzione novella : alcune opere vi 
sono tradotte per la prima volta 
( V . G. M. B. Cléméut). Lally-To- 
lendal si occupa da lungo tempo 
d' lina traduzione dei discorsi di 
Cicerone (1). Pericaud maggiore e 
C. Breghot hanno pubblicato una 

Ciceroniana, oiRnct olla de’ motti ed 

apoftegnii di Cicerone, con particola- 
rità e pensieri tratti dalle sue opere, 
e preceduta ila un compendio della 
sua storia, con note , Lioue, 1812. in 
8,vo, cento esemplari. Tra i biogra- 
fi di Cicerone si deggipno osservar© 

(1) La Harpc dnvaa tali.» liccoms quello 
oratori modnii che più delle quali* 
la espedienti a’ far vivere fra noi T eloquenza 
di Cicerone. 
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Plutarco, Middleton, e Morabitk 
Quest’ ultimo ba altresì composto 
la Storia delV esilio di Cicerone 1 726, 
in 12. Macé ha pubblicalo la Sto- 
ria dei quattro Ciceroni (cioè, dell’ 
oratore romano, di suo figlio, di 
suo fratello e di suo nipote), t;i 5 , 
in 12. Una delle tragedie di Cre- 
billonè intitolata :il Triumvirato o 
la Morte di Cicerone ( t ). 

V — ir. 

* Egli è pur conveniente che 
anche ae’ Volgarizzamenti di Cice- 
rone, fattisi in Italia, sia istrutto il 
lettore, al che ci presteremo suc- 
cintamente, serbando le divisioni 
in quattro parti, cioè 1.® Opere Ret- 
toriche, 2.0 Orazioni, 3 .® Lettere, 4 -* 
Opere filosofiche, come si è saggia- 
mente fatto nei presente Articolo. 

1 . Opere Rettoriche. 

La Rett urica. Da questa trasse un 
italiano del secolo XIII, fra Gui- 
dotto da Bologna, gli Elementi del 
sno libro intitolato: Fior di Ret lo- 
rica. Pessimamente s’impresse nel 
1 478, fu poi riprodotto dal Corbi- 
nelli e dal Marini, e per ultimo 
con particolar diligenza da Barto- 
lomuieo Gamba, Venezia, 1821, in 
8.V0. La Rettoricu, pubblicata da 
ser Brunetto Latini,Koma, i 54 C, in 
4-to è una versione con ampio com- 
mento del solo primo libro de In- 
venzione. Antonio Brucioli ci diede 

(1) Il busto autentico di Cicerone, che 
faceva parte della Raccolta Matul n che ai 
trova inciso in molte opere d’ antichità, h og- 
gigiurno nella galleria dr 8. E. M. il cardina- 
le Fesch, a Parigi. La città di Magnesia in Li- 
dia ba fatto coniare alcune medaglie, stille qua- 
li si trova il ritratto di Cicerone. Si pub con- 
sultare in tale proposito, uno l' opera seguen- 
te del P. Sanclemente : De nummo M. Tallii 
Ciceroni s a Magnetica* lydiat , cum ejus ima - 
gint tignalo , disserta fio, ec. , A orna, i 8 o 5 , 
in 4-to t Fautore vi fa menzione degli scritto, 
ri, che hanno trattato lo stesso argomentò ; 
a.do lettera di Couslnery al P Sauclemeott t 
In proposito tC una medaglia^ sulla quale si < 
creduto di vedere la testa di Cicerone : oLa è 
inserita nei Magaaùnc encicktpvdico, tomo I., 
anno 1808. 

T— N. 
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il «no volgarizzamento di tutta !a talia. In molto grido venne poi la 
Rettorica colle stampe di Venezia, traduzione di Lodovico Dolce, ed 
Zanetti, ■ 538 , e di Venezia, Gio- elegantissima n’ è la prima stato- 
lito, i 54 a, in 8-vo. Dopo queste an- pa fattasi in Venezia, Giolito, 
ticaglie niun’ altra versione ino- i 56 'a, parti 5 , in 4 -<o. Più utile e 
derna si è fatta, e le cure degl’ I- ben ponderata dee però giudicarsi 
taliani si rivolsero particolarmente la ristampa di Venezia, Storti, in 55 , , 
ai tre Dialoghi doli' Oratore. La ver- voi. 5 in 4 -to, la quale va ricca di 
sione del p. Cantora è bella e col- aggiunte e di tavole, ed La il suu- 
tissima ; varie volte si pubblicò : e pigmento di qualche pa-so dal Doì- 
ricca d’illustrazioni è la stampa di ce ammesso . Alessandro Bandiera 
Venezia, > 794 » voi. 3 , in 8.vo. Di ci ha dato la più compinta versione 
molto merito è altresì la versione che s’abbia di tutte le Orazioni 
di Jacopo Ganglio, pubblicata in nell’edizione di Venezia, Betti- 
Yercelli, 1769, rol. 2, in 8.vo. L’ nelli, i75o-5i, voi. 7, in 8.vo. Egli 
Oratore, altra operetta di Cicerone, ha premesso ad ogni Orazione, ol- 
ebbe nel sec. XVI a traduttore Lod. tre il latino, l'argomento italiano e 
Dolce, che Io pubblicò la prima vi ba sparse note ed illustrazioni . 
volta in Venezia, 1 547 , > n 8.\o. Si Da questa sua raccolta si trasse poi 
riprodusse più volte ed anche nel una Scelta di Orazioni, che fu per 
secolo scorso, Venezia, 1745, in 4 -to. lungo tempo adottata ad uso delle 
Il Dialogo intorno alle partizioni o- scuole e di cui si replicarono le 
Tatorie ebbe a traduttore e sposilo- stampe, dopo la prima di Venezia, 
re Rocco Catari eo nell’ edizione di Bettinelli, 1760, voi. 5 in 8.vo. Per 
Venezia, i 545 , in 8.vo:è però da sa- una sola Scelta s’ impegnarono sa- 
persi che non tutto il Dialogo voi- rj letterati italiani valenti e ci 
garizzò, ma soltanto una parte, cioè diedero volgarizzamenti di maggio- 
rai nuui. 1. al nnm. 16 secondo re e minor conto secondo i varii 
le divisioni del Nizolio. La Topica doro gusti e il vario modo di ve- 
ebbe dne fratelli, Simone e Poin- dere nel fatto della lingua nostra, 
peo della Barba , il primo a tra- Grande riputazione hanno a buon 
dottore, il secondo a spositore, co- conto le Orazioni tradotte dal p. 
me scorgesi dall* edizione di Ve- Cantova e pubbli' ate la prima voi- 
nezia, i 556 , in 8.vo. In generale, ta in Milano, 1765, in 8.*o. Minor 
eccettuati i Dialoghi dell* Orato- credito godono le versioni fattesi da 
re, hanno le altre opere rettoriche Michelangelo Bonotto e pubbli- 
di Cicerone nuovo bisogno d’ ita- cate in Venezia, 1779, in 8.vo, e con 
liane versioni. aggiunte, ivi, 17911, in 8. vo. Di da- 

ta più moderna è la traduzione di 
2. Orazioni. Leonardo Gianelli, che illustrò le 

* Orazioni per Milone contri », Catilina, 

La prima raocolta delle Orazio- per Sesto Rasoio e per la Legge Ma- 
ni di Cicerone, fatte italiane, si è nilia, e ci diede una stampa col 
quella attribuita a Panato da Lon- testo a fronte, fattasi in Lucca, Bon- 
giano e pubblicata in Venezia, signori, 1789-94, voi. 4 » in 8.vo. 
* 556 , voi. 5 , in 8,vo. Il Fausto pe- Grande smercio ottennero le Ora- 
ri è stato traduttore in parte ed noni scelte, tradotte da Placido 
in parte raccoglitore delle v ersioni Bordoni, che molte volte ti ristam- 
altrui, mentre alcune sono di Otta- parano, ma l’edizione più copiosa 
viano Zara, altre di Sebastiano Ca- si fece in Venezia. Pasquali, 1810, 
vallo ed alcun’ altra di Pietro Re- voi. 4 . in 8 vo. A chi piace certa 
nuston, francese trapiantate in 1- vivezza oratoria tono care, a chi è 
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seguace delle leggiadrie della lin- 
gua sono insopportabili. L’ab. Fran- 
cesco Fiocchi ha pubblicata altresì 
una versione di Orazioiii scelte in 
Novara, t8t 1, voi. a, in 8.vo, la qua- 
le è l'atta sulla scelta delle Orazioni 
originali, stampatesi in Forino ed 
altrove per nso delle scuole. Anto- 
nio Bonsi e il Mariottini fecero pu- 
re una qualche loro versione, dicui 
npn sappiamo dar -conto; e credia- 
mo che 1* ultimo nell’ aringo sia 
stato Pietro Schedoni, il quale do- 
dici delle più eleganti Orazioni 
volgarizzò e lece imprimere in Mo 
dena, l'anno 1820, in 8.vo. E di- 
scendendo anche a’volgarizzainen- 
ti di alcuna Orazione particolare, 
vuole la biografica esattezza che 
jion si dimentichino i seguenti : I 
sette libri delle Orazioni contro Ver- 
te furono da ignoto volgarizzati ed 
impressi in Venezia, i 554 , in S.vo; 
le Catilinarie ebbero a particolar 
traduttore Agostino Ortica e stan- 
no in fine alla sua versione di Sal- 
lustio, Venezia, i 545 , in8.vo. Pub- 
blicò un saggio di versione «lei la 
Filippica Seconda Giovanni Giu- 
stiniano in Venezia, t 5 o 8 , in 8.vo, 
ma poi - venne Girolamo Ragazzoni, 
scrittore assai forbito,eci diede tut- 
te le Filippiche tradotte e leggiadra- 
mente stampate in Venezia, P . Ma- 
nuzio, 1 556 , in 4 *to. Modernamente 
si accinse al medesimo lavóro Pie- 
tro Giorgio Bianchi nè dispiacque 
il suo volgarizzaménto, pubblicato 
jn Milano, 1819, voi. a, in 8.vo. Suol 
riguardarsi siccome una delle più 

Ì ierfettc versioni quella latta da 
Iacopo Brinfadio dell’ Orazione in 
difesa di Milane, e pubblicatasi la 
prima volta in Venezia, Aldo, t 554 ; 

111 8.vo. L’ Orazione XUI a favore 
della legge Manilla ebbe traduttore 
anouinio in Venezia, i 558 , in 8.vo. 
(.biella per Marcella , impressa in 
Venezia, i 556 , in 8.vo, si attribui- 
sce al celebre Jacopo Nardi. In 
grande fama si è sempre serbata 1 
Orazione per Q. Ligai io, tradotta da 
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Corn. Frangipane e che leggesi 
tra le Orazioni racoolte dal Sanso- 
vina nell’ edizioni di Venezia, 
i 56 i e 1.569, * u 4 -t°- Di queste 
stesse Orazioni si hanno frammen- 
ti di traduzioni del secolo XIV, 
stampati col Boezio, Firenze, 1705, 
in 8.vo. Anche Girolamo. Taglia- 
zucchi ci ha dato le versioni delle 
Orazioni a difesa del Re Dejotara e 
a difesa di Pubblio Quinzio nella 
sua Raccolta di Prose e Poesie, pub- 
blicata in Torino, 1 ” 744 » > n o.vo . 
L’ultimo a scendere nell’aringo 
crediamo che stato siasi Anton Ma- 
ria Robiola, piemontese, il quale 
mirò a darci quattro Orazioni vol- 
garizzate in punta di forchetta, col- 
le stampe di Torino, .1820, in l6.mo. 

3. Lettere. * 

È oggimai pressoché riempiuto 
il voto della letteratura nostra, che 
non dovea andar digiuna di buone 
versioni di tutte le Lettere di Ci- 
cerone. Il primo, accintosi all’im- 
presa del volgarizzamento delle so- 
le Lettere Familiari, è stato il be- 
nemerito Fausto da Longiano colla 
rara edizione, fattane in Venezia, 
Valgrisio, i 544 , in S.vo; ma il cam- 
po iu ben prestoeon miglior plauso 
occupalo da altro traduttore, ohe 
mandò fuori il suo lavoro, per la pri- 
ma volta colle stampe di Aldo.Vene- 
zia, r 545 in 8.vo; edizione, ch’ebbe 
moltissime ristampe siuo alla mo- 
derna di Venezia, Piacentini, 1736, 
voi. 2, in 8.vo. Si attribuisce vol- 
garmente questo lavoro a Paolo 
Manuzio, ovvero ad Aldo il giova- 
ne, ina appartiene con verità a Gui- 
do Loglio da Peggio, che avrà ne’ 
Manuzj trovati gli-opportuni, revi- 
sori e correttori dell’ opera. E og- 
gidì venuta quasi in dimenticanza 
la versione delle Familiari, fatta 
da Gio. Fabbrini con commenti e 
annotazioni marginali; pure ser- 
vi per ben lungo tempo ad utile 
uso delle scuole; c dopo la primA 
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edizione, fattesi in Venezia, t 56 i, della Vita di Cicerone di Milton 
in foglio, si rinnovarono le rista in- alcune scelte Lettere qua e colà 
pe sino a quella di Venezia, Ba- pubblicarono, ma era poi riserba- 
glioni, 1^47 * n fogl., che crediamo to al prof. cav. Luigi Mahil di dar- 
l'ultima. All’ ab. Chiari da Pisa ci l’intera serie delle Lettere per 
parve opportuno di attignersi ad ordine de’ tempi tradotta e con 
una nuova versione, che pubbli- opportune e brevi illustrazioni ar- 
cò in Venezia, i^ 5 o, voi. a, in ricohita. li questo dotto lavoro con- 
ti, vo ; e quantunque abbia avuto il tenuto nell’edizione di Padova, ai- 
capriccio d’ introdurre fra le lette- la Minerva, 1819-21 in voi. i 3 , in 
re di Cicerone i titoli d 'illustrigli- 8.vo, e niente resterebbe à dest- 


ino e di eccellenza, pure protestò 
di essere stato traduttore letterale. 
Quasi subito dopo il Chiari non 
istette ozioso il p. Bandiera e ci 
diede la sua riputata versione per 
la prima volta in Venezia, Bettinel- 
li, 1753, voi. 5 , in 8 .vo, corredando- 
la di lunga prefazione, che sul modo 
di tradurre si distende opportuna- 
mente. Anche le Pistole ad Attico 
ebbero il loro volgarizzatore alla 
metà del secolo XVI in Matteo Se- 
narega , il quale pubblicò per la 
prima volta il suo lavoro in Vene- 
zia, Aldo, 1 554 o l 555 , in Jii.vo. Era 
il Senarega più ricco di buon vo- 
lere che di dottrina ; e volendosi 
nello scorso secolo riprodurre la 
sua versione, si accinse a raffazzo- 
narla l’ ab. Chiari sumtnentovato, 
e quasi altra opera apparve nell’ 
edizione, fattane in Venezia, Re- 
carti, 174*, Voi. 2,in 8.vo.' Anche la 
sola celebre Epistola di Cicerone a 
Quinta, suo fratello diede campo a 
begli sperimenti di traduzioni ita- 
liane. Non parleremo di quella fat- 
tasi nel secolod’oro della lingua ed 
impressa col Vegeziodi Bono Giam- 
boni, Firenze, i8i5, in 8.vo; nè di 
quella di Orazio Rucellai, pubbli- 
catasi per cura del can. Moreni in 
Firenze, 1822, iti 8.vó, ma osserve- 
remo che il p. Bandiera, il Faccio- 
lati.il Cesari vi misero ogni studio, 
«d è da tenersi in conto l’edizione 
■di Verona, 1804, in 8.vo, in cui il 
Cesari ha voluto colla sua versione 
riprodurre a confronto quella del 
Facoiolati. Il p. Autbrogi, il Co- 
sini palermitano ed il traduttore 


derare se, non vi trasparisse trop- 
po spesso alcuna fretta del tradut- 
tore o alcuna non curanza del- 
le maniere forbite della nostra lin- 
gua, che tanto bene sarebbero con- 
venute alla versione di lettere scrit- 
te dal padre della eleganza 

4- Opere Filosofiche. 

Molti sono i Trattati che ci ri- 
mangono, e prima di accennare le 
versioni italiane vogliamo avverti- 
re il nostro lettore che di quelli: 
de Natura deorum ; de Finibut ; de 
Fato, de Legibus, e delle A cade mi- 
rar Quaestiones crediamo che l’Ita- 
lia sia in bisogno di ‘volgarizzamen- 
ti, non conoscendone noi nè di an- 
liciti, nè di moderni, nè di pessimi, 
nè di ottimi. Diremo adesco degli 
altri Trattati già volgarizzati, e co- 
ni inceremo dalle 'Buscatane. E 1 at- 
tribuita a Fausto da Longiano nn’ 
antica versione. pubblicatasi in Ve- 
nezia, Valgrisio, t 544 , in 8.vo, la 
quale egli però nella dedicatoria 
dice essere opera di un Gentil- 
uomo fiorentino. Quttnto è rara, al- 
trettanto è mesebina cosa. Gian- 
francesco Galeani Napione le vol- 
tò con grande onore del nome suo 
in nostra favella, ed è da tenersi 
siccome ottima la seconda versione, 
fattane in Pisa, Caparro, 181 3 , voi. 
2 in 8.\o,poicbè è ricorretta ed ac- 
cresciuta di Opuscoli del valentis- 
simo volgarizzatore. Dei varj Trat- 
tati della Vecchiezza, dell’/lmicizia, 
del Sogno di Si spione e dell’ E- 
pistola a Quinto hassi un antico 
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volgarizzamento, riprodottosi in n- tichi traduttori Orazio Cardanero, 
na moderna edizione di Roma, Ci- che ne fece eseguire la stampa in 
pierhin, ìtìiq in 8. vo. Gli Uffici, i Firenze, Torrentino, i 55 p in8.ro. 
Trattati suddetti e le Paradotse el> e tra i moderni Jacopo Paitoni, 
bero nel XVI secolo a volgarizzato nell’ edizione di Venezia, 1763, in 
re Federico Vendramini, Venezia- 8.vo. Diligentissima è Inversione 
no, che per la prima volta li pub- del Catone C antico, fatta da Be- 
blicò in Venezia, Vitali, i 5 a 8 , in nedetto del Bene ed impressa in 
4 -to. In una ristampa, ivi, Pavese, Brescia, 1810 in 8vo. Non volendo, 
1 55 t>, in 8.vo, Antonio Brucioli j»er quanto sta in nei, mancare di 
aggiunse la sua versione del Sogno diligenza, ricorderemo in fine che 
di Scipione; ed in altra di Vene- il Sogno di Scipione, oltre alle ri- 
zia, Giolito, i 5 G| inS.vo, Lodoiico cordate versioni, si è particolar- 
Uolce rassettò a suo modo la delta- mente impresso, e con facondia 
tura del Vendramini : di quest* tradotto dal cav. Luigi Mabil. Mi- 
tiltima si esegui una ristampa in lano, Stella, i8t 5 jn 8.vo. Dobbia- 
Venezia, Occhi, 1739 in 8.vo, attri- mo alle scoperte preziose dell’ ab. 
buendosi tnal a proposito al Ool- Mai la recente edizione de’ /Vorti- 
ce la versione del Sogno di Sci- menti de libri di Cicerone de Re- 
pione. Il P. Alessandro Bandiera publica, da Ini scoperti nella Va- 
uon lasciò punto senza versione ticana ; e perchè si mettano a co- 
anche i Trattati suddetti, e ’l suo muiie intelligenza s’ è già comin- 
lavoro venne a ilice per la pri- ciato a darsene la versione Italia- 
uia volta in Venezia , Bettinelli, na per opera di un dotto tosca- 
1754, voi. a in 8 .vo. Anche Doin. no, Antonio Benci, il quale li va 
Ant. Borghesi, di patria sanèsc, la- pubblicando a brani nel Giornale 
vorò contemporaneamente in al- r A ufologia di Firenze. 
cuni di essi Trattati, e la sna ver- G— a. 

sione si pubblicò in Lucca 1753 in CICERONE ( Questo), fratello 
8 .vo, lodata-i poi da’Novellisti fio- del precedente e cognato di Pom- 
rentini siccome fedele/irmoniwn so- (Minio Attico. Poiché fu stato pre- 
nora e all’ eloquenza originale corri- ture, ottenne, I’ anuo 893, il gover- 
1 pomi ente. Il prezioso libro di Ci- no dell’Asia. Allorché tornò a Ro- 
cerone degli Ufficj, oltre a’ vecchi ma, duratile l’esilio di Cicerone, 
volgarizzatori, conta uomini illu- tutta la città gli andò incontro 
stri moderni che ’l re-ero di vojgar con le più grandi dimostrazioni di 
uso. Ricordiamo la traduzione <li rispetto e d’ affezione. I furori di 
Gianugostino Zeviani, Verona, Ra- Clodio posero la sna vita in peri- 
uianzini, 1757, in 8.vo; e con e- colo. Alcuni gladiatori al soldo di 
mondazioni, Venezia, Bartoli, 1760, quel lòcoso tribuno inseguirono 
in 13 ; quella di Jacopo Facciolati, Quinto con la spada in mano : egli 
Padova, 1 ; 4 7 , in 8.io ; quella di sarebbe stato ucciso, se non si fosse 
Luigi deSilva con ampli cuunmcu- na-costo sotto un mucchio di ritta- 
ti, Firenze, Bonducci, 1756, in fo- dini e di schiavi trucidati intorno» 
g!io;e le recentissime di Tommaso se, e non vi fosse rimasto in sino a 
Gargallo, Palermo, iSuj in 8.vo, e tanto che fu sedato il tumulto, 
d’ Ippolito Fornari, Milano, i8i5, Quando Cicerone, dopo il suo ri- 
in la. La Divinazione contro C. Ver - chiamo, si col legò con Cesare, che 
re fu tradotta e a parte impressa da comandava allora nelle Galiie, 
Gio. Giustiniano di Candia, Pa- Quinto divenne Inogotonente di 
dova, Fabriano, i 54 q in 4 -to. Il Le- esso generale . Lo accompagnò in 
Ho o dell’ Amicìzia ebbe tra gli an- tale qualità nella sua spedizioue 
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di Bretagna (l’Inghilterra), nè lo non avesse che vent’ anni. Cicero- 
lascio che per essere Inogotenente ne fece buona mostra di sè in ogni 
di Cicerone in Cilicia. Nella guer- oocasione : in uno scontro con C. 
ra tra Cesare e Pompeo , allorché Antonio, fratello del triumviro, 
quest’ ultimo abbandonò, l' Italia, battè esso generale e Io fece pri- 
Quinto s’ imbarcò con Cicerone ' gioniero. Dopo la battaglia di Fi- 
per trasferirsi al suo campo ; ma lippi si ritirò in Sicilia presso il 
dopo la battaglia di Farsaglia, fug- giovane Pompeo e continuò a di- 
gi in Asia con suo figlio e solleci- fender la causa della libertà. Ap- 
tò il perdono del vincitore, incoi- profittò in segtfito dell’indulto che 
pando di tutti i torti suo fratello fu accordato agli esiliati del suo 
Tullio. Proscritto dal triumvirato, partito per tornare a Roma, dove 
ti tenne nascosto io Roma con suo visse alcun tempo in condiziono 
figlio; ma giiemissar) di Marc’ An- privata. Augusto non sì tosto fu 
tonio, avendoceli scoperti, li’mise* solo padrone del governo, che lo 
ro a morte QuintoCicerone aveva assunse per collega nel consolato, 
nn talento distinto per la poesia ; ed a lui, in qualità di consolo, 
aveva avntoin mira di comporre un scrisse per annunziargli la sua vit- 
poema sulla spedizione di Cesare toria d’Azio e la sua conquista d* 
nella Grati Bretagna, ed aveva in- Egitto. Cicerone ebbe la soddisfa- 
vitato suo fratello a concorrere al- eione di far eseguire il decréto che 
1’ esecuzione di tale progetto. Esi- ordinava che tutte le statue e tnt- 
stevano molte sue tragedie, imitate ti i monumenti erètti a Marc’ An- 
o tradotte dal greco, ideile quali tonio fossero demoliti. Dopo il suo 
ninna co -a è giunta fino a noi. Si consolato, gli fu assegnato il gover- 
trovano di Quinto dioiotto versi no dell’Asia o della Siria. Da tal’e- 
iu due poesie, nel Corpus poetamm poca in poi la storia più di lui non 
di Maittaire. E autore del libro De favella. Egli morì in età avanzata. 
potinone cumulatisi, inserito nelle Gli si è rimproverato che fosse dedi* 
opere di suo fratello. to alla dissipazione ed alla crapu- 

Q — R — t. la. Parrebbe che fosse stato preso 

CICERONE (Marco), solo fi- da) vino.quando gettò una tazza in 
glio di M. T. fcicerone e di Te- faccia a Vipsanio Agrippa e fece 
renz.ia, nacque l’ attuo 688 di Ro- prendere e battere con le verghe 
ma. La guerra civile lo costrinse a un certo Cestio ( poscia pretore ) , 
militare per tempo. Non aveva ohe il quale sedeva alla sua mensa ed 
diciassette annì,quando fu condot- era conosciuto per uno sparlatore 
to da suo padre al campo di Porn- di sno padre. Seneca accorda al 
peo : si fece osservare per la sua giovane Cicerone urbani modi, ma 
valentia negli esercizj militari e aggiunge che il nome di suo pa- 
ineritò di comandare a Farsaglia ‘dre potè solo alzarlo al consolato, 
un'ala di cavalleria. Dopo la mor- Si possono opporre a’ suoi detrat- 
te del generale, fu inviato in Ate- tori gli elogj di molti de’suoi con- 
no per passarvi alcuni anni nello temporanei, j Lentuli, i Trebonj, 
studio della filosofia e delle lette- e, quello che ha maggior peso, il 
re. M. Brute lo vide in quella cit- suffragio di M. Bruto, il quale 1' 
tà e fu sorpreso di trovare in lui aveva avnto presso di sè nell’eser- 
sommi talenti, belle doti dell* ani- cito suo. Per le sue lettere pub- 
mo ed altissimo odio della tiranni- blinhc e private loda la sua aoili- 
de. Lo fece poi luogotenente e gli tà, il suo coraggio e la sua eleva- 
conferi in Macedonia il comando zione d’ animo . Dice a Cicerone 
della sua cavalleria, quantunque che suo figlio uopo non avrà di 
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giovarsi della sua gloria per arri- 
vare agli stessi onori del padre. 

Q— U— r. 

CICOGNA (Pasquale) doge di 
Venezia, successe nel 1 585 a Nic- 
colò da Ponte : fu il secondo doge 
scelto tra la nuova nobiltà. Sotto 
il suo regno il senato di Venezia 
diede, primo, I esempio agli stati 
catolici di riconoscere Enrico IV 
come re di Francia, mal grado le 
scomuniche del papa. I Veneziani, 
sempre fermi nella fede catolica, 
hanno pressoché sempre fatto cau- 
sa comune col partito protestante. 
Il fiorente commercio, durante il 
regno di Pasquale Cicogna, accu- 
mulava in Venezia immense ric- 
chezze; se ne fece uso per abbel- 
lire essa città: il ponte di Rialto 
fu fabbricato in pietra e d* un ar- 
co solo a traverso del Canal gran- 
de; il palazzo ducale fu restaura- 
to ed i magnifici edifizj della piaz- 
za di s. Marco furono terminati. 
Iu pari tempo la fortezza' di Pal- 
ma Nuova fu fabbricata per copri- 
re il Friuli e fermare i guasti de’ 
Turchi. Pasquale Cicogna mori ai 
a d’aprile 1 5<>5 ; ebbe per succes- 
sore- Marino Grimani. 

S. S— i. 

CID (Rodbico Diaz de Bivar, 
soprannominato il ), eroe casiglia- 
no, nacque a Burgos verso l’anno 
■ o4o e fu armato cavaliere in età 
di vent’anni da Ferdinando I., re 
di Leone e di Castiglia. F.ntrato 
poscia al servigio di Sancio II,' suc- 
cessore di Ferdinando , si segnalò 
sotto i suoi occhi nel tot>5, nella 
battaglia di Graos, in cui periRa-. 
miro l ,re d’Aragona. Rodrigo ser- 
vi àncora don Sancio nella guerra 
contro .Alfonso, suo fratello, re di 
Leone, ed intervenne all’assedio 
di Zamora, dove Sancio in ucciso 
per tradimento. Ebbe parte, dopo 
tale assassinio, nella deliberazione 
de’ signori castigliani, i quali die- 
dero per successore all 1 infelice 
Sancio, suo fratello Alfonso VI; ma 
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Rodrigo osò richiedere dal nuovo 
Te il giuramento che non era sta- 
to complice della morte di Sancio; 
fu sull’altare stesso, in cui Alfon- 
so doveva essere incoronato, che 
Rodrigo glielo fece pronunziare , 
aggiungendovi maledizioni contro 
gli spergiuri. Da quel momento 
in poi iu per'sempre escluso dai 
consigli e dal favore dei nuovo mo- 
narca. Lasciò allora la Castiglia , 
menando seco molti de’suoi paren- 
ti e de’ suoi amici ; ma tuttoché s’ 
allontanasse dal suo sovrano', non 
cessi') di servirlo. Cinque re mori 
si erano collegati per devastare la 
provincia di Rioja; Rodrigo mar- 
cia alla loro volta, seguito da’ snoi 
amici e da' suoi vassalli, riporta u- 
na vittoria compiuta ed impone 
loro un tributo in nome del- re di 
Castiglia. Richiamato alla corte, 
ricevette in presenza d’Alfoaso i 
deputati mòri, che lo qualificaro- 
no, salutandolo, del titolo d’El seid. 
che.inling.ua moresca vuol dire 
signore, donde il soprannome gli 
tenne di Citi. Chiamato all'asse- 
dio di Toledo nel 1086, contribuì 
col suo valore alla presa di quella 
città. Bandito di nuovo dalla cor- 
te, dallo stesso Alfonso che non gli 
perdonò mai d’ esse’re stato forzato 
a cedere alla generosa fermezza del 
suo carattere, radunò una molti- 
tudine di cavalieri, tanto spagnuo- 
Ji, che stranieri, e, seguito da tali 
prodi, s’ impadronì del castello d’ 
Alcacer e si rete .ancora formida- 
bile ai Mori. Tale secondo esilio 
fu I’ epoca più gloriosa della vita 
di Cid. Aj utato solamente dai bra- 
vi cavalieri, cui la sua riputazione 
attirava sotto i suoi vessilli, ripor- 
tò sui Mori 'un gran nnmero di 
vittorie . Il vantaggio, che traeva 
dai siti trarupati, gli fece dare la 
preferenza ai quartieri di Teruel, 
'dove si mantenne lungo tempo in 
una fortezza, appellata poscia la 
Rocco del CUI. Dopo la morte di 
laga, re moro di Toledo, che si 
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era ritirato a Valenza, il Citi ti 
rese padrone di essa città e vi fer- 
mò stanza co’ suoi compagni d’ ar- 
mi nel iop4- Troppo modesto per 
assumere il titolo ui re, non obbliò 
mai eh' èra nato suddito del re di 
Castiglia, e non cessò di rendere 
omaggio al monarca che l’aveva' 
esiliato. Morì a Valenza nel 1090 . 
Tali tono le geste che formano la 
gloria del Cid: è convenuto sba- 
razzarle dal maraviglioso, che i ro- 
manzieri ed anche gli storici spa- 
gnuoli hanno mescolato coi loro 
racconti : il giudizioso Ferréras è 
stato nostra guida. Tutto quello, 
che oltre a ciò si legge intorno a 
quest’ eroe castigliano negli altri 
storici, è favoloso, senz’ eccettuar- 
ne la sua contesa col conte di Gor- 
mas ed il suo amore per la bella 
Chimena, che ha somministrato a 
Gomeilie l'argomento d’una del- 
le più celebri tragedie del teatro 
francese. Rodrigo ebbe un figlio e 
due figlie del suo matrimonio con 
donna Ximene Diaz, figlia di don 
Diego Alvarez delle Asturie . Suo 
figlio fu ucciso giovane in un com- 
battimento; le sue due figlie, don- 
na Elvira e donna Sol, sposarono 
due principi della casa di Navar- 
ra, e, per una lunga serie di pa- 
rentadi, elle si trovano le avole de’ 
Borboni che regnano a’nostri gior- 
ni in Ispagna. Le imprese del Cid 
sono narrate in un manoscritto che 
esiste ancora nella biblioteca di 
Valenza. Generale valente, leale 
cavaliere, fu il modello de’ guer- 
rieri del suo secolo. Fu stampata a 
Siviglia nel 1716 una vita del Cid 
col titolo di Hiitoria del famoso ca- 
vallero Cid Rui Diaz; e nel i 7 34 
Jose Pereya Bnyam pubblicò a Li- 
sbona un’altra vita del Cid in por- 
toghese, col titolo A'Historia del fa- 
ma iissiom heroeet incencivel cavalhe.i- 
rv hespandol' Rodrigo. 

B — r. 

C1DIA, pittore greco, nacqne a 
Citnò, una delle Cicladi, e fiori— 


CIE a 7 

va nella io 4 - u olimpiade { circa 
564 anni prima di G.-C. ). De’suoi 
dipinti era tanta la riputazione, 
che in seguito l’ oratore Ortensio 
ne comperò uno per i 44 mila se- 
sterzi, e fece costruire nella sua 
casa di Tusculo una stanza per 
capirlo. Tale quadro, che rappre- 
sentava la partenza degli Argonauti 
per la Cokhide, fa trasportato po- 
scia da M. Agrippa in nn portico 
dedicato a Nettuno. Si attribuisce 
a Cidia l'invenzione d’ un colore 
rosso, prodotto dall' ocra bruciata : 
in un incendio ne fec’ egli la sco- 
perta, osservando che tale materia 
arrossava per 1 * effetto del fuoco. 

L — E, 

CIE^A DE LEON (Pietro ), 
nato a Siviglia nel principio del 
XVI secolo, non aveva che tredici 
anni, quando s’ imbarcò per le In- 
die occidentali. Militò sotto Pizar- 
ro e passò diciassett’ anni nel Pe- 
rù. Ritornato in Ispagna, fece stam- 
pare la prima parte della sua Chro- 
nicade Piru , Siviglia, 1 553, in fogl.; 
Anvorsa, i354, in 8 .vo. Cieca de 
Leon in tale ' opera pregiata dà 
una descrizione delle provinole e 
delle città, de’ costumi e delle u- 
sanze degl’ Indiata, ec. Tale cro- 
naca doveva essere composta di 
qua.ttro parti : la prima sola è sta- 
ta pubblicata. L’autore ci fa sape- 
re egli stesso che la incominciò 
nella provincia di Popayau nel 
1 "> 4 1 e che la terminò nella città 
di Lima nel i55o, essendo allora 
in età di trentudue anni. La cro- 
naca del Perù fu tradotta in ita- 
liano da Agostino di Gravaliz, Ro- 
ma, 1 555, -in H.vo. 

V — VE. 

CIENFUEGOS (Bebitardo), bo- 
tanico spagnuolo, nato a Tarragona 
nel XVI secolo, fu professore dell’ 
università d’Alcalà. Intese princi- 
palmente alia ricerca delle pianta 
che crescono in Ispagna, e, con ta- 
le mira, ne visitò tutte le provin- 
cie. Ha lasciato manoscritta una 
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Storia delle piante in 7 volumi, coll 
eccellenti figure, ed arricchita di 
dotte annotazioni . Tale opera fu 
deposta alla biblioteca deli’ Esco- 
riai e non è mai stata pubblicata. 
Circa dugent' anni dopo, sulla fi- 
ne del XVIII secolo, Asso, compa- 
triotta di Cienfuegos, principio a 
trarre dall’obblio il suo nome, e 
Cavanilles vi riuscì pòi compiuta- 
mente, pubblicando una notizia 
storica di questo botanico negli 
Annali di storia naturale spagnuóla, 
N.o , pagina 1 16, e conferendo 
in onor suo il nome di Cienfuego - 
sin ad un nuovo genere, ch’egli ha 
stabilito nella famiglia dei mal- 
vacci. 

D— P— s. 

CIENFUEGOS ( Alvarez ), ge- 
suita spaglinolo, nato nel <6:17 in 
Aguerra, nelle Asturie, professò la 
filosofia a Compostcl la, la teologia 
a Salamanca; divenne famigliare 
dell’ammirautc di Castiglia, tenne 
con esso le parti dell’arciduca Car- 
lo contro Filippo V; si ritirò in Ger- 
mania ; fu impiegato in molte ne- 
goziazioni importanti alla cor-» 
te di Portogallo, dagl’imperatori 
Giuseppe I. e Carlo VI ; ottenne il 
cappello cardinalizio nel 1720; fu 
eletto ministro plenipotenziario 
della corte di Vienna a Roma nel 
1721, vescovo di Catania, indi ar- 
civescovo di Monreale in Sicilia, e 
inori a Roma ai 12 d’agosto (739. 
Cienfuegos ha pubblicato molte 
opere: I. la Fida del venerabile P. 
Juan Nieto, 1693, in 8.vo; II la Fi- 
da del grande santo Francisco Bor- 
gia, Madrid, 1702, in fogl. ; III 
j Enigma theOlogicurn, seu Quaeslio- 
nes de Trinitate divina, Vienna iti 
Austria, 1717, 2 voi. in fogl. Alcu- 
ni dottori romani avendo trova- 
to iu tal enigma teoiogioo molte 
proposizioni, che. loro parvero in- 
sostenibili, Cienfuegos provò, per 
essere assunto al cardinalato, dif- 
ficoltà, di cui F imperatore Carlo 
VI durò fatica a trionfare; IV Fi- 
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ta absconditg sub specirbns euchari- 
sticis, Roma, 1728, in fogl. Cien- 
fuegos aveva dedicato la V’ita di S. 
Francesco Borgia all’aminirante di 
Castiglia. L’epistola dedicatoria 
offre questa singolarità notabile, 
ch’ella è più lunga che la vita del 
santo, e ciò fece dire che Cienfue- 
gos aveva dedicato a s. Francesco 
Borgia la vita dell’ ammirante di 
Castiglia. Si trova l’elogio del car- 
dinale Cienfuegos in fronte al to- 
mo X de’ Rerum italicarum scri- 
ptores. 

V — ve. 

CIGALA ( Lantranco ), nato a 
Genova,' uomo nobile e dotto, fu 
uno de’ trovatori più celebri del 
XIII secolo. Giudice e cavaliere, 
si applicò soprattutto alla prima 
di tali professioni. Si dedicò mol- 
to altresì alla galanteria ed alla 
poesia, e compose un gran nume- 
ro di canzoni, di cui una giovane 
dama di Provenza, nominata Ber- 
landa, dell’antico casato Cibo, fu 
l’oggetto principale. Avendo avu- 
to la disgrazia ai perderla, la de- 
vozione surrogò l’amore nel cuore 
del nostro poeta, nò cantò più che 
argomenti sacri. Era allora il tem- 
po, in cui i cristiani perduto ave- 
vano Gerusalemme ed il santo Se- 
polcro, e s. Xuigi voleva uni se- 
conda volta riconquistare i luoghi 
santi. Cigala compose due serven- 
tesi per suscitare lo stesso zelo tra 
tutti i sovrani, e propose loro per 
modello il re di Francia. Ghibel- 
lino esagerato, oioè furioso contro 
il partito dei papi, vide con isde-» 
gno la defezione di Bonifazio il 
giovane, marchese di Monferrato, 
il quale, poich’ebbe trattato con 
l’imperatore Federico II nel 1239, 
aveva ricevuto danaro per colle- 
garsi contro di lui col papa. Nel 
suo furore compose una servente- 
se contro il marchese é gli rinlac- 
ciò il suo spergiuro. Lanfranco di 
Cigala fu assassinato presso Mo- 
naco nel 1278, in un viaggio, che 


j by Google 



CIG 

faceva da Provenza a Genova. Mill- 
lot riferisci' che questo trovatore 
ha composto ventiiei poesie : le 
più non sono giunte a noi. I mano- 
scritti della Biblioteca reale ne 
contengono alcune, ma in isCarso 
numero. • 

R T. 

CIGALE ( Giovai» ivi Michele ) , 
altramente detto Maometto-Bey , 
principe del sangue ottomano, bas- 
sa, plenipotenziario sovrano di Ge- 
rusalemme, Cipro, Trebizonda, ec. 
Tali spno i titoli pomposi, che si 
dava nel XVII secolo un nomo, 
che Rocoles ha compreso tra gl’ 
imposturi, «enzachè sia facile og- 
gigiorno di uscire in ninna senten- 
za con l’appoggio di tale asserzio- 
ne. Maometto Bev comparve a Pa- 
rigi nel 1650, vi fece imprimere la 
sua storia e la dedicò al re di Fran- 
cia. Pretendeva discendere da Sci- 
pione, figlio del famoso visconte di 
(ligaie, fatto prigioniero dai Tur- 
chi nel l ’itil. Esso Scipione prese 
il turbante, sposò una figlia del 
sultano Aeinet, e da tale unione 
nacque quello che forma 1’ argo- 
mento di questo articolo. Egli fu 
allevato da principe, creato succes- 
sivamente viceré della Terra-San- 
ta, governatore di Cipro, sovrano 
di Babilonia; ma visioni miracolo- 
se ed il rimorso della sna coscien- 
za lo stimolavano a cambiar reli- 
gione. Dopo diversi* tentativi in- 
fruttuosi egli affidò un’immensa 
quantità di gioje ad un certo Cha- 
ronié, coi doveva raggiungere in 
Moldavia. Il depositario infedele, 
per dispensarsi dalla restituzione, 
volle farlo perire. Cigàle se nefng- 
ge a piedi, travestito da pastore, 
a rri va a 1 1 ’ esercito de’ Cosacchi, do- 
v’ è riconosciuto da alcuni soldati 
che l’avevano veduto in Oriente. 
In breve li lascia per recarsi in Po- 
lonia, dove la regina Maria Gon- 
zaga l’ accoglie con rispetto (sono 
sue parole), gli persuade di riceve- 
re il battesimo, lo tiene ella stessa 


CIG 29 

al sacro fonte, lo fa cresimare e gli 
dà i prenomi di Giocarmi Miche- 
le. Cicale fece in seguito un viag- 
gio alla Madonna di Loreto, indi a 
Roma; tornò a Varsavia e prese par- 
tito per l’imperatore contro i Tor- 
chi. Esso principe lo colmò di be- 
ni e lo creò custode della sna arti- 
glieria. Maometto Io lasciò per ri- 
tornare a Loreto, donde si recò in 
Sicilia, in cui il viceré l’ accolse 
siccome un principe dell’ illustre 
casato dei Cigale. Da Sicilia il no- 
stro viaggiatore andò a Roma, nel- 
la quale fece un ingresso pubbli- 
co e fu presentato al papa Cle- 
mente Xl. Cigale volle poscia visi- 
tare la corte di Francia. Vi fu ao- 
colto ugualmente: il re gli mandò 
incontro il dnca di St.-Aignan con 
le più ricche delle sue camozze, 1’ 
albergò in un palazzo e, quando 
partì, gli fece presente di due ma- 
gnifiche catene d’ oro. A tale bril- 
lante storia, raccontata da Cigale 
stesso, Rocoles sostituisce i fatte* e- 
guenti: l’onesto avventurici* era 
nato di genitori cristiani a Targo* 
visti, città della Valachia. In gio- 
ventù eutrò al servigio di Mattia, 
vaivoda di Moldavia, che l’ inviò a 
Costantinopoli. Ritornato in pa- 
tria, un’avventura scandalosa, eh’ 
ebbe con la moglie e la figlia d’ 
un prete greco, lo fece denunziare 
al vaivoda, che diede ordine fòsse 
arrestato. Cigale si salvò a Costan- 
tinopoli, dove restò fino alla morte 
di Mattia. Tornò allora in Vala- 
chìa, ma non avendo potuto riusci- 
re a prod unisi, passò una terza 
volta a Costantinopoli, dove si fece 
turco. Si mise allora a correre di 
paese in paese; spacciando le ma- 
ravigliose sue avventure, (ioine li- 
sci di Francia, trovò un termine 
alle sue menzogne neB’ Inghilter- 
ra, però che vi fu riconosciuto da 
persone che 1’ avevano veduto a 
Vienna in una condizione assai 
miserabile ”. 

D.L. 
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CICALINI (Francesco), medico 
e letterato, che sapeva molte lin- 
gue e s'impacciava d’ astrologia, 
nacque a Como in Italia, dove mori 
nel l 53 o. Esistono due sue lettere 
sulla medicina, stampate con le 
Epistola di Taddeo Duni, a Zuri- 
go, nel i 5 pa, in 8.vo, col titolo: De 
oxymellitis usu et viribus maxime in 
pleuritide. — Cicalini (Paolo), na- 
to à Como nel i 5 a 8 e parente 
del precedente, abbracciò la stessa 
condizione e fu dottorato a Pavia, 
dove divenne in seguito primo pro- 
fessore. Si rese distinto per la va- 
rietà delle sue cognizioni e nell’in- 
segnamento dell’arte sua, e mori 
nel 1598. E' autore d’ mi’ opera 
stimata sopra Plinio, intitolata : 
Praelectiones dnac ; una de vera pa- 
tria Plinii ; altera de fide et nuctori- 
tate ejus, Como, l 6 o 5 , in /f to. 

D-P—s 

CIGNANI (Carlo), pittore na- 
to a Bologna nel 1628, fu allievo 
dell’ Albano; ma egli ingrandì lo 
stile di quel maestro, e si tiene che 
lo abbia anche sorpassato in alcuni 
punti. Carlo intraprendeva facil- 
mente nuovi lavori, ma 11’ era di 
rado abbastanza contento per consi- 
derarli siccome terminali. La sua 
Fuga in Egitto, cui posseggono i conti 
Bigi) ini, fu I’ opera di sei mesi. Egli 
seppe comporre, come i Carracci, 
e distribuire le sue figure in mo- 
do che i suoi quadri pajano più 
grandi che non sono in effetto. I 
suoi più bei freschi sono a s. Mi- 
chele in Bosco, in alcuni ovati so- 
stenuti da angeli, e nella sala del 
palazzo pubblico, dove rappresen- 
tò Francesco I., re di Francia, che 
guarisce le scrofole. Cignani di- 
pinse a Parma, nel giardino del 
palazzo ducale, diverse allusioni 
alla potenzd*delI’ amore. Le pittu- 
re d’ Agostino Carracci ( V. Carrac- 
ct ), che sono in quel pnlazzo, non 
iscemano valore a quelle di Cigna- 
ni. Questi non sorpassò Agostino, 
ma lo pareggiò in alcune parti nou 
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pocb difficili. I quadri di Carlo so- 
no rari. Il museo non ne possiede 
che uno. Vi si- cerca in vano la sua 
correzione abituale, ma vi si osser- 
vano idee leggiadre, che ricordano 
l’ Albano. Tale pittura presenta 
Adamo ed Èva ntl paradiso terre- 
stre. Si vede un lioneche lecca un 
agnello. Le tinte delle carni sono 
variatissime c ben sentite. Non è 
quella però l’opera, in cui conven- 
ga farsi un’ idea giusta dei talenti 
di Carlo: è necessario conoscere 
la sua Assunzione della Madonna, a 
Porli. In tale fresco Cignani co- 
piò, è vero, il bel san Michele, che 
Guido ha fatto nella cupola di Ra- 
venna, ed alcune altre idee dello 
stesso artista; ma in ogni altra par- 
te è, pel disegno, l’ emulo del Cor- 
reggio ; non usa gli scorci tanto, 
quanto i Lombardi, e ne’ suoi con- 
torni, pe’suoi panneggiamenti v’è 
una perfezione eh’ è pure sua pro- 
pria. Il s'uo impasto è forte, il co- 
lorito vivo, come quello della scuo- 
la di Parma, e vi è mista una soa- 
vità squisita, che aveva ricevuta da 
Guido. Carlo era di carattere dol- 
ce, modesto, obbligante. Cleinen- 
teXI lo creò cavaliere dello spe- 
rone d’oro e gli diede i titoli di 
conte del palazzo e di principe del- 
l’accademia di Bologna. Lesneope- 
re sonostate intagliate da differen- 
ti autori, da Liotard, per esempio, 
e Crespi, suo allievo. Mori a Forlì 
ai 6 di settembre 17 tp. I principali 
suoi allievi, dopo Crespi, furono 
Marc' Antonio Franceschini, Lui- 
gi Qnaini, il conte Felice Cigna- 
ni, suo figli*}, ed il conte Paolo Ci- 
gnani, suo nipote. Questi due ul- 
timi, che avevano ajutato Carlo 
nella sua Assunzione di Forlì, non 
continuarono a lavorare dopo la 
di lui morte, perchè diverse cir- 
costanze gli avevano arricchiti, e 
non accrebbero la loro riputa- 
zione, 

.A — D. 

** CIGNAROLI (Giamblttino), 


Digitized by Google 


CIG 

illustre pittore del secolo, nacque 
in Verona li 4 luglio 1706. Com- 
pintoio studio della rcttorica sot- 
to la direzione de’ padri Gesuiti, 
tutto si diede al disegno e alla pit- 
tura, a cui e dall’esempio de’suoi 
e dal naturai genio era trasportato. 
Sotto la disciplina di Santo Prima- 
to, pittore d’ assai buon nome ed 
ottimo precettore, attese il Ciglia- 
toli con tutto lo spirito allo studio 
della sua arte, finché da ig anni 
si trovò in istato di condurre una 
tavola della Natività senza l’ajuto 
del maestro. Morto questi nel 17.18, 
si apri stanza nella casa paterna e 
cominciò a colorir quadri per mol- 
te persone . Per' non errare però 
ne’ suoi principi ebbe 1’ accorgi- 
mento di stringere amicizia co’ più 
famosi professori, che allora avesse 
la sua patria. Furono questi Lodo- 
vico d’Origny, e Antonio Balestra. 
Pincevagli il primo per 1 ’ elegan- 
za, facilità e correzione del dise- 
gno, e il secondo per la inarriva- 
bile bellezza e pastosità delle tin- 
te, per la grazia de’ volti e per la 
maestria del panneggiare. Amaro- 
no essi il Cignaroli assaissimo e 
non lasciarono, come onestissimi 
eh’ erano, di suggerirgli il meglio. 
Ebbe quindi mollo d’introdursi a 
dipingere in Venezia in casa La- 
hia . Dipinse presso quella nobile 
famiglia circa a quattr’ unni a fre- 
sco, genere di lavoro a lui quasi i- 
gnoto, nel qual tempo gli venne 
gentilmente permesso di operare 
ancora per altri . Siccome peni il 
Cignaroli aspirava a quell’ eccel- 
lenza , die poi a giudizio di tutta 
l’Europa ei consegui, nelle ore dis- 
obbligate si diede a studiar ivi di 
proposilo le tante opere del Tizia- 
no, di Paolo Veronese, del Palma 
Tecchio, de’Bassani e d’altri mol- 
tissimi, di cui è fregiata quella va- 
sta metropoli. Obbligato a tornare 
in patria e per ristabilirsi in saln- 
te e per attender con più. agio al- 
la sua professione, vi durò fino al- 
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la morte , eccettuati alcuni brevi 
viaggi , che dovette fare ad istanza, 
d’alcuni suoi protettori. Ebbe qui- 
vi tante incombenze , che dovette 
prender tempo fino ai quattro ed 
ai cinque anni, non potendo ren- 
der pago più presto chi volea le sue 
pitture. Si astemie in appresso dal 
dipingere a fresco, essendogli di 
pregiudizio alla salute. Non volle 
neppure impiegar lo studio e il 
tempo in far ritratti , giudicando 
forse che con quelli non si possa 
acquistar fama di dipintore, o per- 
chè conosce.» di non esser atto a 
farli presto e somigliantissimi al 
naturale; e però in tutta la sua vi- 
ta non ne ha che condotti pochis- 
simi . Non usciva quadro giammai 
dalle sue mani, ch’egli non l’aves- 
se eseguito a rigore : Il mio pennel- 
lo (solca egli dire) mi ha guadi inna- 
te le. opere, che dipingo, non già 
i raggiri , le raccomandazioni, le pra- 
tiche, da tutte le quali cose sono sta- 
to sempre alienissimo: amo tenera- 
mente V arte mia e 'l buon nome . L* 
introduzione dell’ architettura fu 
in Ini molto ragionevole, e la usò, 
quando gli parve che alla maestà 
del quadro e alla gravità del sog- 
getto fosse opportuna. Non trascu- 
rò mai ne’ suoi lavori l’erudizio- 
ne, di cui era molto informato. 
Portò il colorito sulle sue tele ad 
un’ eccellenza, a cui pochi soa 
ervenuti. Certo è che i suoi qua- 
ri fermano l’occhio d’ogni spet- 
tatore per lo sapore de’ colori , per 
la grazia delle mezze tinte, per 
gli sbattimenti graziosi e veri, per 
la varietà e freschezza delle carni, 
pel rilievo e morbidezza del tut- 
to, per le panneggiature grandio- 
se, per l’arieggiar delle teste, per 
la lucidezza de Vampi e per quant’ 
altro mai contribuisce a render u- 
na tavola fresca e vivace. L’ eccel- 
lenti e molte sue opere sparse per 
l’ Italia, per l'Inghilterra, per la 
Moscovia , per la Spagna , per la 
Germania, per la Polonia, oltre 
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all’ avergli portato in casa molto 
danaro, lo fecero salire in tutta 1’ 
Europa in tanta fama, cui pochi 
altri pittori poterono vantare l’ ti- 
gnale. Sarebbe poi difficile il rin- 
tracciare il numero de’ personag- 
gi, che di lontane parti furono a 
visitarlo nella sua abitazione. Giu- 
seppe li., imperatore, dopo esser- 
si con lui trattenuto qnalclie tem- 
po li ai luglio 1769, rammemoran- 
dogli i di lui dipinti a Torino, a 
Milano e a Pisa, nel partire da 
Verona disse con sommo onore di 
nella città, ohe avea ivi vedute 
ne cose rarissime, cioè I’ Anfitea- 
tro e il primo pittore d’Europa. 
Per suggerimento di qualche suo 
amico uel 1 764 cominciò a notar 
di giorno in giorno le persone di 
rango e di valore, che il visitava- 
mo, come ambasciatori e ministri 
di principi , generali , duchi , mi- 
lórdi, architetti; pittori, incisori sì 
dall’Italia, che d’altre nazioni, 
molti de’ quali prendevano a bel- 
la posta la via di Verona por co- 
noscerlo, tratti dalla fama del suo 
valore. Nel 17*10 si portò a Palina 
invitato da que’ reali sovrani, e fu 
alloggiato in corte, trattato da qqe 
gli umanissimi principi. Nel infili 
viaggiò a Torino, chiamatovi da 
sua maestà, che lo fece servire col- 
le carrozzo di corte e gli diede di- 
verse onorifiche incombenze. A 
Mantova, Brescia, Milano, Ferra- 
ra, Bologna , Firenze , Pisa , ove o 
per necessità di passaggio o a bel- 
la posta portossi, ricevette da’ pri- 
mi personaggi e da’ più dotti uo- 
mini in lettere e in arti tutte le 
maggiori accoglienze. Ma non solo 
si distinse il Cignaroli nell’ eccel- 
lenza della sua arte: i suoi costu- 
mi e le doti del suo animo fuion 
irreprensibili. Seppe egli accop- 
piare la pietà e la religione colia 
bell’ arte del dipingere per siffat- 
to modo , che si acquistò presso i 
buoni il concetto di pio e presso 
gli altri la fama di eccellente pii— 
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tore. Visse vita celibe e casta, e le 
sue pitture, per la maggior parte 
sacre, lontane da ogni menomo in- 
dizio d’ immodestia, fanno indubi- 
tata prova della rara sua onestà e 
del pregiato suo carattere. I due 
piissimi e dottissimi sacerdoti, Pie- 
tro e Girolamo fratelli' Ballerini, 
sì noti per gli ecclesiastici loro sto- 
dj, erano per lo più i suoi indivisi 
compagni la sera al passeggio. Ces- 
sò di vivere il i.”“> decembre 1770, 
d’anni 64. La sua patria, che l’avea 
sempre onorato ed amato, decretò 
che gli fosse a publiche spese eret- 
to nell’accademia di pittura un 
busto col suo ritratto e con ono- 
rifica iscrizione. La stessa acca- 
demia, da lui arricchita di tutti i 
suoi libri di pittura, volle dare un 
attestato di stima e di gratitudi- 
ne ad un uomo di tanta fama con 
un'elegante orazione funebre, re- 
citata dal nobile e valoroso sig. Gi- 
rolamo Pompei, segretario perpe- 
tuo (li essa accademia, e con altro 
poetiche composizioni , le quali 
vennero pubblicate in Verona nel 
1773. Nel 5 ." Tomo della Cronaca 
del Zagata, data fuori dal Bianco- 
lini, evvi la Sene de pittori veronal, 
scritta dal Cignaroli .' In essa si 
srorge quanto foss’ egli versato 
nella storia e ne’ sicuri precetti 
della pittura, L’opera del cavalier 
Bartolommeo dal Pozzo intorno a’ 
pittori veronesi fu pure postillata 
in più luoghi dallo stesso Cignaro- 
li. Ma non si limitò il suo sapere 
alle sole còse dell’arte: ebbe gran- 
dissimo diletto per la poesia, nel- 
la quale trovò tanta facilità , che 
potè anche arrischiarsi a improv- 
visare con lode , Era molto inten- 
dente eziandio della lingua lati- 
na ; applicò alla fisica e ne appre- 
se i sistemi in modo, che n’era pe- 
ritissimo Il p. Ippolito Bevilacqua 
dell’Oratorio, di lui amicissimo, 
pubblicò le suo Memorie in Vero- 
na 1771, al line delle quali si dì 
anche la nota delle sue opere, e i 
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luoghi « le persone, per cui furono ai Prienei un’ isola che faceva par- 
fatte. te della città di Mileto. AIcuno,es- 

D. S. B. sendosene avveduto, io ricercò che 
CIGOLI. V. Civoli. facesse: «Tutto per lo meglio” 

rispose : il che passò in proverbio. 

CILANO (Giorgio Cristiano Ma- Andò poscia a dimorare à Samo, 
terno di), nato a Presburgo,in Un- ed essendo ito un giorno a compe- 
gheria, ai 18 di dicèmbre 1796, rar carne da un certo Teagene, 
studiò con pari zelo e buona riu- suo coinpatriotta, rifuggito anch’e- 
scita idiversi rami della filosofia c gli a Suino, questi, che lo riconobbe, 
principalmente la medicina. Breve gli disse che additasse il sito dove 
tempo dopo ch’ebl>e ottenuto il voleva che fosse tagliata la carne ; 
dottorato, fu fatto medico- tìsico d’ Cillicone avendovi messa latitano, 
Altona, poi professore di medici- Teagene la tagliò, dicendo: « Que- 
na, di fasica e d’antichità greche « sta mano non tradirà più nittn* 
e romane nel ginnasio della stessa «ultra città ”. Si racconta la stessa 
città; finalmente consigliere rea- storia d' un certo Collijane. 
le di giustizia di Danimarca. Mori * C — r. 

ai q di luglio 1773. 1 più de’ suoi CILLY (Barbara di), chiamata 
scritti consistono in dissertazioni e la Messalina della Germania, era fi- 
programmi sopra differenti punti di glia di Ermanno, conte di Cilly o 
filosofia, di medicina e d’archeolo- Cillei, siti confini dell’ Ungheria, 

J ia, tutti stampati in Altona, in e nacque nel 1377. Sposò nel 1 4 o 8 
.to: I. De praestantia philosophiae Sigismondo, margravio di Brande- 
natural'u, Ij 3 g ; II De corruptelis ar- hurgo, il quale per la morte di Ma- 
tem medécam fiodie depravantibus , ria, sua prima moglie , accaduta 
1740; III De incrementi} anatomia?, nel 1 5qi, si trovava re d’Unghe- 
174°; IV De vi centripeta corporum ria e che fu eletto imperatore nel 
niblunarium, V De anniver- 1410 e re di Boemia nel 1 4 ■ 9- Ella 

sana Romanorum februationc, 1749; non n’ <bl« che una figlia, nomi- 
vi De causis grandinum nocturnis nata Elisabeta , che sposò nel i 4 ?t 
fiorii decidentium, 1753; VII Degi- Alberto d’ Austria, poscia impera- 
gantibui nova (Inquisitici historica et tore sotto il nome d 'Alberto lì. Si- 
critica (sotto il nome d’Antonio gismondo desiderava lasciare a suo 
Sangateili e con una prefazione genero le sue corone d’ Ungheria 
dell’editore Goffredo Sehùtse ) , e di Boemia; ina Barbara, quan- 
1756; Vili De hittoria, vitae magi- tunque in età di sess&nt’ anni, vo- 
stra, 1757; IX De Saturnalium origi- leva sposare il giovane li ladislao, 
ne et celebrando rifu apud Romanos, re di Polonia, e portargli in dote 
1 7 Sg ; X De motti humorum progres- que’ due regni. Ella lusingò gli 
ino, veteribut non ignoto , 1762. Ci- Ussiti e guadagnò i loro capi, di- 
lano aveva composto un’ opera mol- pingendo loro Alberto siccome a- 
to più estesa, che fu raccolta, po- perto nimico della lor causa: si van- » 
sta in ordine e pubblicata da Gior- tava d’aver abbastanza autorità 
gio Cristiano Adler, col titolo: sull’animo degli Ungheresi per- 

Auifuìirhche Abhandlung, ec. , cioè, che conferissero ad Uladislao la co- 
Trattnto particolarixcato delle ante- runa ; ma Alberto, chiamato al tro- 
chità romane , Altona ed Amburgo, no pel testamento di Sigismondo, 
1775 e 17761,4 parti in 8 .vo. che mori a Znaim ai t) ui dicern- 

C. hre ■ 4^7, la fece gelosamente guar- 
C 1 LLICONE, di cui il vero no- dare ; ea essendosi fatto incoronare 
me era Acbueiu, nato a Mileto, tradì in Albareale,non le rese la libertà 
13. 5 
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che » condizione gli cedesse al- 
cune fortezze, oui ella teneva in 
Ungheria. Le assegnò un conve- 
niente usufrutto, ed ella si ritirò 
a Grata, in Boemia (chiamato poi 
Konigingratt ) , dove inori agli it 
di luglio izpt con la riputazione 
della più rattiva principessa del 
suo secolo. 1 Boemi le fécero nul- 
lameno magnifici funerali a Pra- 
ga e la posero nella tomba de’loro 
re. Enea Silvio e Bonfini fanno il 
più schifoso quadro delle sue dis- 
solutezze e del suo carattere: la 
protezione, che questa principessa 
accordava agli Ussiti, gli ha forse 
indotti od esagerare il ritratto. 

Z. 

GILONE, ateniese d’una fami- 
glia illustre, era il più bell uomo 
del suo tempo e riportò il premio 
del diaulo o della doppia corsa nel- 
la SS." 1 » olimpiade, b/\o anni prima 
di G. C. Teagewe, tiranno di Me- 
gera, avendogli data saia figlia in 
matrimonio, Cilene concepì il pro- 
getto di farsi anch’egli tìranuo di 
Atene. Ottenne a tal fine alcune 
truppe da sno suocero, s’ impadro- 
nì della cittadella,dnranle le feste 
di Giove Olimpico, l'anno 612 pri- 
ma di G. C. ; ma gli Ateniesi, es- 
tende accorsi subitamente da ogni 
parte, lo bloccarono Si strettamen- 
te, che in capo ad alcuni giorni, 
mancando d’ acqua e di viveri, fu 
obbligato a fuggire. Gli riuscì di 
salvarsi con suo fratello ed abban- 
donò i suoi complici, i quali fu- 
rono in breve costretti a capitola- 
re. Non si mantenne la parola, da- 
ta loro, di non farli morire, ed al- 
cuni furono trucidati fino sulle a- 
re dell’ Enmenidi. Si tenne che 
le turbolenze insorte poi nella re- 
pubblica fossero occasionate dalla 
«oliera di esse dee, il che fu pre- 
testo per esiliale Alcmeone, figlio 
di Megacle, ch’era arconte, allor- 
quando i partigiani di Ci Ione 
vennero messi a morte e molti al- 
tri cittadini. Non è noto quello che 
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avvenne di Cilone. Gli Ateniesi 
gli eressero in seguito nella citta- 
della una statua che si vedeva an- 
cora al tempo di Fausania. 

C — a. 

CIMA (G io v Anni Battista) pit- 
tore, detto il Conegliarm dal nome 
di essa città della Marca Trivigiaw 
na, dove nacque. Non si sa l’epoca 
della sna nascita. Ridolfi dice cho 
continuò a dipingere fino nel i 5 ij 
e che mori ancora giovine. E' pro- 
babile quindi che sia nato verso il 
1480. Fu allievo di Giovanni Bel- 
lini. Si riconoscono abbastanza fa- 
cilmente le sue opere dalle vedu- 
te de’ monti di Conegliano, che ri- 
pete spessissimo nelle sue compo- 
sizioni . Del rimanente somiglia 
molto al suo maestro : egli è, al 
par. di lui, esatto, grazioso, vivo, 
coloritore, ma meno dilicato. Uno 
•le’ suoi migliori quadri, ch’era a 
Panna, è presentemente nel mu- 
seo reale: figura la Vergine e suo 
figlio, che ricevevano gli omaggi 
di s. Giovanni Battista, di s. Cosi- 
mo, di s. Damiano, di sant’ Apol- 
lonia, di santa Caterina d’Alessan- 
dria e di s. Paolo ; un angelo, che 
sta per sonare il violino, è a’ pie- 
di del trono. Un altro quadro del- 
lo stesso artista è alla Madonna 
dell’Orto a Venezia ed è preferi- 
bile a quello del Museo per la pro- 
spettiva e pel rilievo nelle figu- 
re. Il P. Federici osserva ohe Ci- 
ma ebbe un figlio, chiamato Carlo. 
Non si distinguono facilmente le 
opere del figlio da quelle del pa- 
dre. Cima ebbe per allievo Vittore 
Belliniano, da Vasari chiamato Bel- 
lini, e che ha dipinto a Venezia un 
Martirio di /. Marco. 

. A — D. 

CIMARLE ( Giovanni ), pittore 
di storia, nato a Firenze da nna fa- 
miglia nobile nel >240, morto nel 
i5io, è considerato siccome il ri- 
sta tiratore della pittura ne’ tempi 
moderni. I suoi genitori lo de- 
stinavano alle scienze, allorché, 
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abbandonò ad un tratto i suoi prò» 
f'essori per assecondare una ten- 
denza naturale che gli facev* pre- 
ferire lo studio del disegno. Gl’ 
insegnarono i primi principi due 
pittori greci, chiamati a Firenze 
dal senato per dipingere una delle 
cappelle della chiesa sotterranea 
di s. il laria Nocella. I suoi maestri, 
quantunque inabili in ciò, che si 
chiama maneggio dei pennello, gl’ 
indicarono tuttavia, conformemen- 
te ad un’ antica tradizione, le mi- 
sure e le proporzioni, che gli ar- 
tisti della Grecia avevano consa- 
crate nell’ imitazione delle forme 
umane. Attento alle loro lezioni, 
Cimabué si applicò più particolar- 
mente allo studio delle belle sta- 
tue antiche. Stretto in amistà coi 
poeti più celebri del suo tempo, ri- 
prese lo studio delle lingue anti- 
che, che aveva troppo trascurato 
nella sua infanzia. Divenuto lette- 
rato di vaglia, del pari che pitto- 
re celebre, non tardò a godere di 
una grande riputazione. Carlo d’ 
Angiò, fratello di s. Luigi, poiché 
fu incoronato re di Sicilia e di Ge- 
rusalemme dal papa Clemente IV, 
andando in Toscana, dove favoriva 
il partito de’ guelfi contro i ghi- 
bellini, passò a Firenze e volle ve- 
der Cimabué. Il re, accompagnato 
dalla sna corte, ai recò all’ officina 
del pittore e gli prodigalizzò gli 
elogj pi“ lusinghieri all’aspetto 
delle sue belle opere. Cimabué di- 
pingeva allora una Vergine per la 
chiesa di santa Maria Novella. Il 
quadro essendo terminato, eccitò 
un entusiasmo generale. Il popolo 
trasse a torme alla casa del pittore 
ed impadronendosi del quadro, lo 
portò in trionfo, allo strepito de- 
gli stranienti e delle grida di gio- 
ja, irisino al luogo, in cui doveva 
essere collocato. Era giusto, non 
v* ha dubbio, il fare omaggio all’ 
artista che, primo, seppe indicare 
ai pittori, che dovevano succeder- 
gli, gli clementi ilei bello ideale, 
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di cù la memoria si era cancella- 
ta a™raverso molti secoli di per- 
turbazioni e di sventare ; nulla- 
di meno non si trova nelle opere 
di Cimabué quell’accordo armo- 
nioso nella distribuzione della lu- 
ce e delle ombre, che costituisce 
ciò, che si chiama il chiaroscuro: il 
suo colore è secco, volgare e fred- 
do; i contorni delle sue figure, a- 
spramente segnati, spiccano da un 
fondo azzurro, verde e giallo, se- 
condo l'effetto, che voleva produr- 
re. Cimabué non aveva niun’ idea 
della prospettiva lineare ed aerei; 
i suoi quadri, a dir propriamente, 
non sotto che pitture inoaocrutna- 
te, altramente dette chiaroscuri , ma 
tali difetti, che appartengono all’ 
infanzia dell'arte, sono compen- 
sati da bellezze del primo ordine. 
Un grande stile, un disegno seve- 
ro, schietto e vero; espressioni na- 
turali e, per cosi dire, calcate sul 
modello vivente ; gruppi nobili e 
panneggiamenti bene intesi: ècco 
ciò che costituisce generalmente il 
merito di questo grande anista. 
Nulla ricorda di meglio le celebri 
pitture dell’antichità, che quelle 
di Cimabué. Si potrebbe dunque 
considerare il suo talento siccome 
l'anello delle catena che conginn- 
ge la pittura antica alla moderna. 
Cimabué, del pari che molti pitto- 
ri che vennero dopo di lui, usava 
di far uscire dalla bocca delle fi- 
gure, che rappreseutava, alcune i- 
scrizioni contenenti i discorsi, che 
elle dovevano tenere, come si pra- 
tica ancora nelle caricature ingle- 
si. Tale usanza, ridicola oggigior- 
no, offriva allora alcuni vantaggi. 
Cimabué ha coltivato la pittura 
sul vetro, il fresco e l’architettu- 
ra con pari buon esito. Le sue o- 
pere sono rarissime. Si possiedono 
però di questo maestro alcune pit- 
ture a fresco o ad acqna d’ uovo, 
modo di dipingere praticato prima 
della scoperta della pittura ad <>- 
lio.di cui 1’ invenzione è al tribù ila 
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a Gioranni di Bruges. Finalmen- 
te , non altrimenti che Inten- 
do il calle da questo grand' nomo 
aperto., giunsero i pittoii, che gli 
successero, al punto della perfezio- 
ne dell’arte. Dopo di lui compar- 
vero successivamente Massario , 
Pietro Perugino, Gioranni Belli- 
no, Leonardo da Vinci, Tiziano, 
Michelangelo e Raffaello, de qua- 
li i brillanti lavoii non avrebbe- 
ro forse mai avuto esistenza senza 
di lui. 

L — H. 

G1MARF.LLT (Vincenzo M isi*) 
natoa Corinalto, nel ducato di Ur- 
bino, sul principiare del XVII se- 
colo, entrò nell' ordine de’ dome- 
nicani, professò la teologia in dif- 
ferenti città ed intervenne con 
applauso al capitolo generale, ra- 
dunato a Tortona nel 161H. Elet- 
to inquisitore della fede, u eser- 
citò successivamente le funzioni in 
Eugubìo, a Mantova, in Ancona 
e finalmente a Brescia, riove mo- 
ri nel ititìo. Ha lasciato: I. Reso- 
lutiones physicae et morule’, in 4 •»; 
II Istoria dello stato d’ Urlino dai 
Senoni detta Umbria Seminio, e dei 
loro gran fatti in Italia, Brescia, 
164 a, in 4 to, opera curiosa e ra- 
ra anche in Italia. 

W— s. 

CIBI A ROSA (Domenico), cele- 
bre compositore di musica, natoa 
Napoli nel 1754. Poich’ebbe ri 
cer uto le prime lezioni di musi- 
ca da Saccliini, entrò nel lonser- 
vaturio di Loreto, rlor e attinse i 
principi della scuola di Durante. 
Si raccontano ancora ron vi> a rom 
mozione irr quel conservatorio i 
mezzi ingegnosi, die Giinaiosa po- 
neva in opera per isludiare la not- 
te senza turbare il smino degli 
allievi, che riposavano nello stes- 
so dormitorio. Non bisogna dun- 
que stupire se giunsi», ancor gio- 
vane, alla perfezione dell’arte sua 
e se in processo di tempo mo- 
strò tanta ecaelienza in gran nu- 
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mero di opere, principalmente nel 
sagrifizio d’ A bramo e nell Olim- 
piade^ A tale attitudine allo stu- 
dio, del pari che al suo felice in- 
gegno, fu debitore dell' unione si 
rara delle doti che brillano nel- 
le sue composizioni. Di a 5 anni 
appena aveva già ottenuto nume- 
rose palme sui principali teatri 
d’ Italia. La sua riputazione au- 
mentando ogni giorno più, fu suc- 
cessivamente chiamato in Russia 
ed in molte corti di Germania 
per comporvi opere serie o gio- 
cose: ma quantunque si porse ci- 
tare un rilevante numero di cora- 
mendevoli sudi melodrammi tra- 
gici, si può dire che soprattutto 
nell’opera buffa egli si è distinto 
per I’ estro, I’ originalità e la fre- 
schezza delle idee e per una gran- 
de conoscenza de' la scena. Pochi 
compositori hanno creato un mag- 
gior numero di que’ molivi felici, 
che, secondu 1 ’ espressione degl’ I- 
taliani, sono di prima intenzione e 
tale fecondità d'immaginazione fa- 
ceva dire coinurienemente che un 
finale di (.imarosa poteva sommi- 
nistrare materia ad un'opera in- 
tera. A tali rioli brillanti accop- 
piava le cognizioni musicali che 
distinguono i grandi armonisti, e 
molte delle sue opere non risul- 
tano meno per la ricchezza degli 
accompagnamenti, che per la pu- 
rezz.a e la grazia del canto. Cima- 
rosa ha composto piò vii centoven- 
ti opere, di cui una trentina ricom- 
parisce frequentemente sui prin- 
cipali teatri dell' Europa Connu- 
merare si debbono fra queste del- 
le opere serie, il Sagrifizio di dira- 
mo, la Penebtpe^li Orazj e Curiazj ,t 
Olimpiade, V Artaserse e V Artemisia 
di Venezia que.-t’iiltirna opera era 
pressoché terminata, allorché la 
morte ne rapi l’autore. La grand’ 
aria d’ Artemisia con cori nel prhno 
atto n l'ultima parte del finale nel 
secondo sono i soli brani che non 
sicuo di Gimarosa, cosicché a torto 
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fu stampato eli’ egli non ne avesse cordano il famoso Stubat di Per- 
scrittocne il primo alto. Tra le o- golesi. 

pere gioco«e si rivedono sovente P — x. 

i 'Italiano in Londra, ì’Amor cost n- CI AI ! NELLO V. CaRlone. 
te, le Trame deluse, l’ Impresario in 

angustie, il Pittar parigino, i Nemi- CI MONE, pittore greco, nato a 
ci generosi, P Imprudente fortunato, Cleone, è da Pimi» rotili ornerai» 
i ICredulo, la Ballerina amante, Gin- tra' primi artisti, che coltivarono la 
nina e Bemardone, cd il Matrimonio pittura anteriorineni e alla io." 11 o- 
per raggiro, ultima sua opera htiffit ; limpi irle . Erano dessi chiamati 
ma tiiuna di tali opere non eccitò Munocromi, perché non si servria- 
nella novità un entusiasmo pii» no che d’ nn solo colore. Di que* 
generale, ré piacque coslantemcn- sto numero erano Igienone, Dinia, 
te, quanto il Matrimonio segreto. Si Carina, Eutnaro d’ Atene, che, il 
narra in tale proposito che a Vien- primo, nelle sue pitture imperfet- 
ti a l’imperatore Leopoldo, avendo te arrivò a far di-tingnere gli u te- 
ndilo la prima volta tale opera, le- mini dalle donne. Cintone di Cleo- 
ce invitare i cantori ed i Sonato- ne tu discepolo di questo ultimo 
ri ad un banchetto, e vo||le udire e fere fare all’arte passi di ccnse- 
tale niU'ica la sera stessa una se- guenza; variò i lineamenti del vol- 
conda volta. Cimnrosa non era me- to, diede direzioni differenti agli 
no ricercato per la purezza c la sguardi eri ideò gli icore», se per 
dolcezza dei suoi costumi, che pe’ altro si deve cosi tradurre quel che 
suoi talenti. Nell’ epoca, in cui rii- Plinio chiama calugrapha hoc est 
videva con Guglielmi e Paisiello obliquai imngines. Cimone giunse 
l’impero d> lla musica in Italia, i parimente ad esprimere le artiere- 
partigiani più caldi de’suoi due ri- (azioni de’ membri e le vene del 
vali non furono mai suoi nemici, corpo, in fine le pieghe che sporgo- 
Un pittore, credendo piacergli, lo no in fuori e che rientrano de’ 
pone' a al disopra di Mozart, v Che panneggiamenti. A detta di Pliuio 
n direste voi ad uno che vi niettes Cimone avrebbe fiorito lungotem- 
» se al disopra di Raffaello, gli po prima del regno di Romolo. E' 
>’ disse il maestro? ” Lo spirito, la questi il mede-imo pittore, di cui 
■vivacità, il brio, che brillano nelle Eliauó parla sotto il nome di Co- 
me opere, apparivano altre ì né’ none e di cui dice che in ragione 
suoi modi festivi e nelle sue argu- de’progressi, che fece fare all’arte,' 
zie. La sua voce era assai gradila, e volle che i suoi allievi aumentasi 
cantava con pari espressione egra- sero il salario, che traeva da essi. — 
zia i bei tratti delle sue op-re, ma Fuvvi nn altro Cimone, statuario, 
egli era soprattutto eccellente nel ch’esegui nella città d’ Atene ai- 
genere giocoso, ed é impossibile, si cuni cavalli di rame, senza dub* 
dice, di cantare con piti calore ed bio in un’epoca assai posteriore, 
originalità le arie di tal sorta. Ci- (E. Cliofaute). 
marosa è morto a Venezia agli tt L — S — e. 

di gennajo iKm. I musici ili essa CIMONE, figlio del celebre AHI- 
citla gli fecero elevare un magni- ziade e d’ Egesiprle, figlia d’ Olo- 
fico catafalco ed eseguirono una ro, piccolo re della Tracia. La sua 
messa solenne in musica. A Roma educazione, dice Plutarco, era sta- 
imusici cantarono una messa de’ ta tras> tiratissima ; ruppe ad ogni 
morti, cui Cimarosa aveva compo- maniera di. dissolutezze in gio- 
ita in gioventù Te della quale lo venfù 0 fu accusato di manie- 
stile, la semplicità a la melodia ri- nere nn commercio colpevole con 
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Elpiuice, stia sorella dal lato di pa- 
dre. Altri dicono, dietro lo stesso 
Plutarco, che non avendo con che 
dotarla secondo la sua nascila , la 
tposò egli stesso e la cesse in se- 
guito a Cai lia il ricco, il quale, es- 
sendone divenuto innamorato, tol- 
se a pagaro la malta, a cui Mil- 
ziade era stato condannato. Dio- 
doro Siculo, Cornelio Nipote ed 
altri autori pretendono altresì che 
Ciuione fosse in prigione per ta- 
le inulta; ma tutte queste par- 
ticolarità, somiglianti alle più di 
quelle, che Plutarco ha raccol- 
te, non possono reggere ad un e- 
sawe serio. Milziade aveva beni 
immensi, siccome si vedrà nel suo 
articolo, ed una multa di 5 o talen- 
ti ( 170,000 franchi) non poteva 
rovinarlo; perciò Erodoto dice sol- 
tanto che, Milziade essendo morto 
pochi giorni dopo la sua condan- 
na, Cintone pagò per lui ;nè ciò il 
rovinò, avvegnaché possedeva gran- 
dissimi beni . Non conviene forse 
prestar maggior fede a ciò che si 
narra del suo commercio o del suo 
matrimonio con Elpinir.e, sua so- 
rella ( V . Eipijuce). Cominciò a 
farsi conoscere nella guerra de’ 
Persiani; ed, allorché Temistocle 
ebbe proposto d’abbandonar la cit- 
tà per ricoverare sui vascelli e far 
la guerra per mare, fu veduto Ci- 
ntone, seguito da parecchi giovi- 
netti dell'età sua, salire a Ila cit- 
tadella còti aspetto risolutOjtenen- 
do in mano il morso d* una briglia, 
cui depose nel tempio come inu- 
tile pei momento, ed, avendo tolto 
uno degli seudi, appesi alle pareti 
di quel tempio, discese dalla par- 
te del mare. Mostrò molto corag- 
gio nella battaglia di Saiamina, e 
si fece notar da Aristide, che d’al- 
Jora in poi a lui s’ affezionò, cre- 
dendolo proprio ad equiponderare 
i I pericoloso ascendente, che Temi- 
stocle prendeva sul popolo. Gli A- 
teniesi, di concerto con gli altri 
Greci, volendo spedir vascelli in 
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Asia onde liberare i Greci di quel- 
la contrada dal giogo de’ Persiani, 
ne diedero il comando ail Aristide 
ed a Cintone . Essi non tardarono 
ad affezionarsi tutti i duci dell’ e- 
sercito con la loro affabilità e eoa 
la semplicità delle loro maniere, 
cui facea risaltar maggiormente L* 
insolenza di Pausania, re di Spar- 
ta, il quale avea il comando gene- 
rale. Qualche atto arbitrario, che si 
permise' quest’ ultimo, avendo al- 
la fine irritati tutti gli animi, gli 
alleati di comun parere tolsero il 
comando ai Lacedemoni per con- 
ferirlo agli Ateniesi, ed Aristide 
essendo tornato poco tempo dopo 
in Atene, Cintone si trovò genera- 
le supremo di tutte le forze nava- 
li della Grecia. Segnalossi con pa- 
recchie azioni brillanti nella Tra- 
cia, sconfisse i Persiani alle rive 
dello Strimone e s’ impadronì del 
paese, in cui gli Ateniesi fondarono 
Amfipoli. Espugnò l’ isola di Sci- 
ro, della quale gli abitatori li da- 
vano alla pirateria, e vi stabilì una 
colonia d’ Ateniesi. Vi trovò le os- 
sa di Teseo e le portò con pompa 
ad Atene, dove fu eretto per la 
prima voita un tempio a quell’ 
eroe. Essendo di nuovo partito con 
forze considerabili, si recò nell’ A- 
sia minore, e, dopo sottomesse tut- 
te le città litorali, andò a sfidare 
la squadra persiana, comandata da 
Titanstre, postosi verso la foce 
dell’ Eurimedonte , fiume della 
Patnfilia. I Persiani, quantunque 
superiori di numero , non osando 
accettare il combattimento, entra- 
rono nel fiume onde mettersi sotto 
la protezione del loro esercito di 
terra. Gigione, avendoli inseguiti,' 
li assalì, loro tolse o distrusse più 
i dugento vascelli. Sbarcò poscia 
immediatamente ed andò ad assa- 
lire il lor esercito, cui mise nella 
rotta più compiuta . Queste due 
vittorie , riportate nel medesimo 
giorno sopra due diversi clemen- 
ti, arrecarono laoosternazione alla 
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corte di Persia, e Serse ai tenne 
troppo fortunato di' far la pace al- 
le condizioni riferite nell’articolo 
Callia. Cimone, essendo tornato in 
Atene, non si mostrò meno grande 
in tempo di pace, che alla guida de- 
gli eserciti. Fece levar via gli stec- 
conati de’ suoi campi e de’ suoi 
giardini, acciocché ognuno potesse 
cogliervi ciò, c|ie voleva . La sua 
mensa, cui abbondante imbandiva 
e non sontuosa, era aperta a tutti 
i cittadini della sua curia. Non u- 
sciva mai senz’essere accompagna- 
to da due o tre schiavi ben vestiti; 
c, quando trovava alcun vecchio, 
coperto di cenci, ad esso dava que- 
gli abiti. Ornò la città di passeggi 
magnifici , fece piantare platani 
nella piazza pubblica, introdusse 
ncque nell'accademia e vi piantò 
alberi, il che (ormò d’ un luogo a- 
rido e malsano il giardino piu di- 
lettevole d’ Atene , e tutto n sue 
spesa. Tale liberalità era tanto più 
lodevole, che non poteva attribuir- 
si a mira di piacere alla moltitudi- 
ne , però che s’ oppose costante- 
mente ai tentativi di Temistocle 
ed in seguito di Pef iole e di Elia!- 
te per accrescere l’ autorità del 
popolo, ed usò sempre della sua 
autorità per mantenere in armo- 
nia gli Ateniesi ed i Lacedemoni, 
dai quali era amato e cui cercava 
d’imitare. Gli abitanti di Tasso 
essendosi sollevati verso 1’ an. 466 
avanti G. C., gli sconfisse, conqui- 
stò la loro città, uon eh* le minie- 
re d oro, eh’ essi avevano sul con- 
tinente vicino, e fiondò la città d’ 
Amfipoli. Tornato appena in Ate- 
ne, Pericle ed altri ilemagoghi l’ac- 
cusarono d’ essersi lasciato corrom- 
pere dai doni del re di Macedonia, 
perchè avea trascurata l’occasione, 
eli’ crasi presentata, di spogliare 
quel principe d’ tuia porzione de’ 
suoi stati, quantunque gli Atenie- 
si fossero iu pace con lui; ma il 
popolo, che non aveva ancora per- 
duto ogni sentimento di pudore. 
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rigettò siffatta accusa . Gl’ Iloti, 
principalmente que’ della Messe- 
nin, essendosi sollevali contro i La- 
cedemoni nel tempo della spedi- 
zione di Tasso, questi ultimi ri- 
covero agli Ateniesi, cui Cimone 
persuase a spedire loro alquante 
truppe, delle quali fu a lui dato, 
il coni indo; ma l’assedio d’ Itome, 
ove gl’ Iloti s’ erano fortificati, ti- 
rando iu lungo, i Lacedemoni, te- 
mendo lo spirito inquieto degli A- 
teniesi, li rimandarono con grave 
loro offesa. D’ altra parte Pericle 
ed Lfialte avevanoapprofittato del- 
1’ assenza di Cimone per togliere 
una gran {sarte de’giudizj all'a- 
reopago ed attribuirgli al tribunal 
eliaco : mutamento, che dava un 
potere immenso alle ultime cin<- 
si del popolo, le quali componeva- 
no quasi per intero quel tribuna- 
le. Cimone volle, come ritornò, far 
tornare le cose nel pristino stato , 
ma non gli successe, ed i capi del 
partito popolare, approfittando del 
disgusto, che il popolo dimostrava 
contro Cimone a motivo de’ Lacc-r 
demoni, riuscirono a farlo esiliar» 
con l’ostracismo. Andooido o piut- 
tosto quegli, che ha preso il suo no- 
me, pretende nel discorso contro 
Alcibiade che il pretesto di tale 
esilio fosse il commercio di Cimo- 
ne conElpinice, sua sorella; ma 
gli oratori ateniesi erano in gene- 
rale troppo ignoranti della storia 
e troppo di mala fede, perchè si 
{tossa appoggiare sulla loro autori- 
tà; e, per darne uu esempio, quo- 
sti non parla che delle vittorie o- 
Kmpiclie di Milziade e diCimone, 
suo figlio, e sembra ch’abbia di- 
menticate le altre loro gesto . Ci- 
ntone si ritirò nella Beozia, e gli 
Ateniesi, poco tempo dopo, essen- 
dosi recati a Ta migro, onde con- 
tendere il passo ai Ricedcmoni che 
tornavano dall’aver liberato Delfo, 
di cui i Focosi s’ erano impadro- 
niti, si presentò per combattere 
con la sua Oribù; Pericle avendolo 
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rimandato,. egli raccomandò a’ suoi 
amiti di mostrare col conlegno lo- 
ro quanto foi>.>e ingiusto il riinpro- 
vero, 'Ile gli si laceva di favorire i 
Lacedemoni ; essi si fecero uccide- 
re tutti, coailiattendo con grandis- 
simo coraggio. Quella battaglia, 
.quantunque svantaggiosa agli A- 
teniesi, non lo fu tanto da impe- 
dir loro che continuassero la guer- 
ra; ma i Lacedemoni avendo sot- 
tomessi interamente gl'iloti nell’ 
anno 456 avanti G. C. , gli Ate- 
niési, temendo senza dubbio non 
volgessero tutte le forze contro 
di loro, richiamarono Cintone, il 
quale ristabilì la pace fra i due 
popoli; e, volendo porgere un ali- 
mento all’ attività degli Ateniesi, 
fu* - deliberare una spedizione con 
tro l’Egitto e l’isoia di Cipro. A- 
vendo messa in assetto un’armata 
di dugento vascelli, si trasferì nel 
ì' isola di Cipro , donde ne spedì 
sessanta in Egitto. Formò poi l’as- 
sedio della città di Cizio; ma morì 
di malattia, priniacbè riuscito gii 
fosse d’ espugnai la , e gli Ateniesi 
furono obbligati a ritirarsi. Queste 
rose almeno narra Tucidide, il 
quale era pressoché contempora- 
neo ed in grado d’ essere ben in- 
formato . Non conviene adunque 
credere a Diodoro Siculo, il qua- 
le dice che Cintone conquistò Ci- 
zio ed un’altra città, e riportò poi 
nel medesimo giorno una vittoria 
per mare ed una in terra snlle for- 
ze de’ Persiani. Aggiunge clte in 
seguito a queste due vittorie gli 
Ateniesi conchiusero con Artaser— 
se, e non con Sarse, la pace sì ono- 
revole, di cui abbiamo parlato; ma 
è cosa evidente ch’egli s’ inganna. 
L’ oratore Licurgo nel suo discor 
so contro Socrate dice positiva- 
mente che qnel trattato fu ron- 
chiuso dopo fu battaglia sulP En- 
rimedonte, ed è d'accordo con Plu- 
tarco, il quala cita il trai tato, eh’ 
egli stesso avea veduto /nella rac- 
colta de’ plebisciti, fatata daCrate- 
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ro ; e, per poco che si esamini in 
Diodoro il racconto di tali due bat- 
taglie, è facile avvedersi coin’ ella 
è la medesima ebe ha posta per un* 
inavvertenza, al la qual’è molto sog- 
getto, a due epoche differenti. Uo- 
po è dunque rettificare così quan- 
to fu detto nel terzo volume di 
questa Biografia, nel quale, indot- 
ti in errore da Larchér , abbiamo 
posto quella pace sotto il regno d’ 
Artaserse Longomano. 11 corpo di 
Cintone fu riportato nell’ Attica, 
dove gli venne eretto un monumen- 
to, chiamalo il Cimarli o. Lasciò due 
figli, Eleo e Lacedamonio, che a- 
vuta a'evada una donna di Clito- 
re nell’Arcadia ; altri autori ne ag- 
giungono un terzo, nouiiuato Ter- 
rato, e reputano loro madre lsodice, 
figlia d’Eurittolemo, figlio di Me- 
gacle. Trattasi di Lacedemonio in 
Tucidide; gli*altri sono assoliila- 
inente sconosciuti. La morte di Li- 
mone fu una perdita irreparabile 
per la repubblica d’ Atene, in cui 
il partito popolare,non avendo più 
contrappeso, soverchiò l’altro e 
trasse in breve lo stato verso la ro- 
vina. 

G— R. 

CINANE o CINA , figlia fu di 
Filippo, re di Macedonia, e d’Au- 
data, altramente nominata Euri/li- 
ce, regina d’Illiria. Filippo le fece 
sposare Ambita, suo nipote, da cui 
ella ebbe una figlia, chiamata Eu- 
ridice. Alessandro, avendo fatto mo- 
rire Amiota, volle maritare Cina- 
ne con Langaro, re degli Agriani : 
ma, esso principe essendo morto 
frattanto, ella restò vedova . Era 
per certo regina d’ una porzione 
dell’ llliria, da che Poliano ci ia 
sapere che disfece gl’ Illirj ed uc- 
cise di propria mano la loro regina 
che li comandava . Quando ebbe 
intesa la morte d’ Alessandro, tra- 
versò la Macedonia e la Tracia con 
un esercito, mal grado Antipatia», 
e condusse in Asia Euridice, sua 
figlia, cui addestrata aveva alle 
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armi, per farla sposare ad Arrideo, 
che si era fatto re. Alceta , essen- 
dole andato incontro con I’ eserci- 
to macedone, a’ impadron'i di lei 
e la fece morire per consiglio di 
Perdicca, suo fratello, verso l’anno 
Saa 'prima di G. C. 

C — R. 

CINCHON ( la contessa di ), da- 
ma spagnuola, moglie del viceré 
del Perii, essendo assalita in quel 
paese da una febbre ostinata, de- 
terminò di far uso d’ un rimedio 
che fino allora non era stato cono- 
sciuto che dai paesani : era questa 
la corteccia d’tin albero che alli- 
gnava nelle montagne; ella ne ot- 
tenne una pronta guarigione. Tor- 
nata in Europa nel i 65 a, s’affret- 
tò a far conoscere quella medici- 
na, di cni aveva recata una gran- 
de provvigione; la comunicò fra 
gli altri al Cardinal Lugo. Questi 
la portò a Roma nel 1649. In bre- 
ve la sua efficacia fu riconosciuta, 
non ostante gli sfòrzi di alcuni 
contradditori, e 1’ uso di essa si 
sparse rapidamente in tutta I’ Eu- 
ropa sotto il nome di corteccia del 
Perù e di chinacìùna ; e siccome i 
gesuiti, approfittando del credito, 
che acquistava tale droga, ne man- 
darono una grande quantità in 
Europa, le fu pure dato il nome 
di polvere de’ gesuiti. Sebastiano Ba- 
do, medico del cardinale Logo, ha 
fatto conoscere tali particolarità in 
un eccellente trattato, pubblicato 
con questo titolo: Anmtusis corticit 
peruviani, 1 eu Chinile defensio, Ge- 
nova, 1661, in 4 -to. Linneo poi, 
onde perpetnare la memoria dell’ 
atto benefico di tale dama, ba da- 
to il nome di cinchona al geuere di 
piante, che contiene siffatto vege- 
tabile prezioso. Fa parte della fa- 
miglia de’ rubiacei. 

D— P— s. 

CINCINNATO ( Lucio Quin- 
to, detto), così denominato perchè 
aveva capelli inanellati, senatore 
romano e padre di Quinto Ceso- 
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ne ( V. Cesone ), fu riòco-da pri- 
ma, nia obbligato a pagare per 
suo figlio una grave multa, si riti- 
rò in una capanna al di là del Te- 
vere ed intese alla coltivazione di 
alcuni jngeri di terra, solo resi- 
duo dell’antico suo patrimonio. Co- 
me il console P. Valerio fu ucciso 
nell’assalto del Campidoglio, dove 
il sabino Appio Erdonio si era 
trincierato, e perchè il popolo, in- 
citate da’ suoi tribuni, minacciava 
la tranquillità dello stato, fu elet- 
to Cincinnato console (l’annodi 
Roma aq6, av. di G.-C. ). La- 
vorava allora il suo piccolo campo 
e si arrese all’invito de’ deputati 
del senato ; ma disse alla sua mo- 
glie, partendo : « Io temo, mia ca- 
li ra Acilia, che il nostro campo 
11 non sia male lavorato in questo 
11 anno Ristabilì la calma e fe- 
ce la giustizia in maniera che ven- 
ne generalmente amata la bontà 
sna. In segnito, ricusando ohe gli 
fosse prolungata la magistratura, 
tornò alla sna capanna. Dne anni 
dopo, il console Minuzie, a cui era 
commesso di combattere i Volsci 
e gli Equi, si lasciò chiudere in 
una stretta col suo esercito: il se- 
condo console. Quinto Fabio, a cui 
fu commesso di eleggere un ditta- 
tore, soelse Cincinnato, il qnala 
sacrificò di nuovo i suoi gusti sem- 
plici ed il suo amore della oscuri- 
tà alle sventure della patria. Ar- 
mò tutti i cittadini capaci della 
milizia e li condusse contro i ne- 
mici, cui chiuse alla volta loru, in 
quella guisa di’ essi avevano chiu- 
so Minuzio. Questi ed il dittatore 
assalirono nello stesso tempo il 
campo degli Equi, ed il loro duce, 
Gracòò Duilio, si arrese a discre- 
zione al vincitore. Cincinnato ac- 
consentì a lasciar ai nemici la vi- 
ta, ma volle in suo potere il gene- 
rale ed i primarj uffiziali, e gli 
obbligò a passare sotto il giogo. 
Forzò poi Minuzio a deporsi dal 
consolato e non permise che i 
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soldati di questo generale «ressero 
parte nel bottino. Non si legge 
senza un vivo piacere che la gra- 
titudine prevalse in essi al risenti- 
mento della mortificazione, a cui 
li condannava, e che decretarono 
Una corona a colui che aveva loro 
conservato 1’ onore e la vita. Que- 
sto tratto d’ un console, degradalo 
da un dittatore, può essere consi- 
derato come unico nella storia di 
Roma. Cincinnato tornò allora nel- 
la città e fu onorato del trionfo. 
Qnindici giorni gli erano bastati a 
terminare tale gloriosa spedizio- 
ne, e rinonziò la dittatura, che 
poteva tener per sei mesi. Persua- 
se in seguito al senato di estende- 
re a dieci il nnmero de’ tribuni 
del popolo, affinchè vi fosse minor 
unione in quel potere rivale de’ 
padri coscritti. In appresso Spu- 
rio Melio essendo stato accusato 
che disegnato avesse di crearsi re 
( V. Melio), Cincinnato in età d’ 
oltre ad ottant’ anni fu di nuovo 
creato dittatore, quantunque desi- 
derasse di dispensarsi da tale as- 
sunto. Fu Quinzio Capitolino, suo 
fratello, allora console per la sesta 
volta, che lo scelse, invitato dal 
senato. Egli nominò tosto generale 
della cavalleria Servilio Aliala ed 
a lui commise di citar Melio di- 
nanzi al suo tribunale. Melio, in 
vece d’ ubbidire, si diede a fuggi- 
re , e Servilio l’uccise. Allorché 
presentossi al cospetto del dittato- 
re, tenendo ancora in pugno la 
spada insanguinata , Cincinnato 
gli disse: » Tu bai bene adopera- 
si to, o Servilio; hai salvata ora la 
» repubblica ’’. Allora convocò il 
popolo e gli fece conoscere la co- 
spirazione. La casa di Melio fu 
spianata, e si distribuì a vii prezzo 
agl’ indigenti tutto il grano che v’ 
era. Tale fu l’ultimo atto d'animi- 
nitrazione d’ uno de’ più illustri 
personaggi de’ primi secoli della 
repubblica romana. 

T— r. 


CIN 

CINCINNATO ( Romolo), nato 
a Firenze nel i5oa,fu allievo di 
Salviati, uno de’ pittori di Filippo 
II, e contribuì ad illustrare quell* 
epoca, famosa per le arti e le scien- 
ze, con una dimora di parecchi 
anni in Ispagna. Vi fece molte pit- 
ture eccellenti, particolarmente a 
fresco, non solamente nell’ Escu- 
riale, ma ancora a Guadalassara, 
noi palazzo del duca dell’ Infan- 
tado. Una parte del gran chiostro 
dell’ Escuriale è dipinta da Romo- 
lo Cincinnato. Vi sono nella chie- 
sa parecchi de’ suoi dipinti, par- 
ticolarmente quello che rappre- 
senta S. Girolamo in atto dì legge- 
re, ed un altro, del medesimo san- 
to, che detta a’ suoi discepoli ; a 
nel coro due pitture a fresco, rap- 
presentanti varie azioni della vita 
di s. Lorenzo. Nell* chiesa de’ ge- 
suiti a Cuenca v’ è una ina Cir- 
concisione, celebratissima special- 
mente per 1’ effetto ammirabile 
delio scorcio d’ una delle figure, 
che volta il dorso allo spettatore. 
Cincinnato ne conosceva sì bene il 
merito, clic dichiarò come pregia- 
va più una gamba di quella figu- 
ra, che tutte le pitture dell’ Escu- 
riale. Morì a Madrid nel — 
Diego Romolo Cincinnato, figlio 
ed allievo del precedente, entrò 
al servigio di don Fernando Enri- 
quez de’Ribera, terzo duca d’Al- 
cala, ed andò con lui a Roma, quan- 
do mandato vi fu ambasciatore di 
Filippo IV onde fare omaggio ad 
Urbano Vili. Diego dipinse esso 
papa tre volte in differente ma- 
niera e lo appagò talmente, che 
n’ebbe di bellissimi presenti e fa 
creato cavaliere dell’ ordine del 
Cristo di Portogallo in dccembre 
del i6a5. Nell’anno susseguente 
morì a Roma e fu sepolto con pom- 

f ia nella chiesa di s. Lorenzo. Fi- 
ippo IV pregò il papa di trasferire 
la dignità di cavaliere del Cristo a 
Francesco, fratello di Diego, ed il 
pontefice gliel concesse. D — x. 
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CINCIO ALIMENTO (Lucio), proposizioni, od a lui fa ordinato 
storico romano, di cui le opero non che uscisse da Roma' nello stesso 
sono giunte fino a noi. Fu pretore giorno. Come ritornò da qucU'am- 
in Sicilia, cento cinquentadue an- basceria, disse a Pirro che il sena- 
ni prima di G. C. Inviato, quan- to gli era sembrato un’ adunanza 
do morì il console Marcello, a Cri- di re. Aveva scritta una storia del- 
spino, collega di quel generale la Tessaglia, cui più non abbiamo, 
onde annunziargli sì spiacevole A lui è attribuito il compendio,’ 
nuova , fu fatto prigioniere dalle che ci rimane, dell’opera sulla tat- 
genti d’ Annibaie. Tito Livio parr tica di Enea di Stintale. — Si co- 
la di lui come di uno scrittore com- noscono altri due Cinta , il primo 
mendevole, e vanta la sua sagacità era re di Tessaglia e condusse 
nel raccorre i fatti storici. Benché mille cavalli in ajnto de’ Pisistra- 
Tomano, scrisse la storia d’Anni- tidi, allorché i Lacedemoni intra- 
bale e compose altresì quella di presero per la prima volta discac- 
Gorgia Leontino, probabilmente ciarli d’ Atene; il secondo era pu- 
dietro i materiali, cui raccolse nel re tessalo, e Demostene, suo con- 
tempo della sua pretura. Pubbli- temporaneo, lo annovera fra i tra- 
cò in oltre un trattato sull’arte ditori che venderono la loro pa- 
militare, di cui Aulo Geilio fa tria a Filippo; ma Polibio ne lo 
menzione. Arnobio ha pure parla- giustifica benissimo, 
to di Cincio. C — h. 

D — t. CINEGIRA, figlio d’Euforione 

C 1 NEA, tessalo, oratore e nego- e fratello d’Eschilo, il poeta tragi- 
ziatore celebre, avea ricevute nel- co, si segnalò pel suo valore nella 
la sua gioventù lezioni da Demo- battaglia di Maratona. Come i Per- 
stene ; andò in seguito nell’Epiro siani fuggivano, gl’ inseguì fino al 
e divenne amico intimo di Pirro, mare, e s’aggrappò ad uno dei 
il quale diceva che l’eloquenza di loro vascelli con la mano dritta, 
Cinea gli aveva aperte le porte di probabilmente per salirvi sopra: 
molte più città, che le proprie sue tale mano essendo stata tagliata , 
armi. Cinea non approvava tutta- vi pose la sinistra, ohe fu tronca 
via sempre i di lui progetti di con- anch’essa ; cercò allora di afferra- 
quiste, ed a tutti è noto il suo col- re il vascello coi denti. Erodoto di- 
loquio con quel principe, che Boi- ce semplicemente che gli fu tron- 
leau ha verseggiato nella sua pri- ca la inano neU'afferrare la poppa 
ma epistola al re. Sapeva pur co- d’ una nave e che cadde morto, 
mandare gli eserciti, e Pirro, vo- Tutte le altre circostanze sono , 
lendo conquistare l'Italia, lo man- certamente, d’invenzione de’ re- 
dò innanzi a Taranto con tremi- tori. 

"la uomini . Quel principe, luDgi “ C — ut. 

dal lasciarsi accecare dalla sua CINELLI CALVOLI (Giovaw- 
prirna vittoria, avendo riconoscili- ni), medico italiano, dotto nell’ar- 
to quanto fossero superiori i Ro- te sua, ma che deve la sua riputa- 
mani noli’ arte militare e deside- zione ad un’opera, la quale non 
rando di averli per alleati, spedì ha con essa ninna relazione, nac- 
loro ambasciatore Cinea . Maneg- que a Firenze ai atì di febbrajo 
gin la negoziazione con infinita del 1625. Studiò nell’ università 
destrezza, ed avea quasi tratto il di Pisa , inciti uno de’ suoi pro- 
tenato nelle sue mire , quando il fessori fu il celebre Torricelli. Ad- 
vecchio Appio Claudio, cieco da dottorato in filosofia ed in medici- 
lungo tempo, fece ricusare le sue na, si ammogliò e tornò in patria 
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nel i65i. Fu chiamato cinque an- 
ni dopo a Porto-Longone, piccola 
città dell'isola d’Elba, e vi prati- 
cò per molti anni la sua proiezio- 
ne . La perdita, che ivi fece della 
moglie, che gli lasciò quattro figli, 

10 forzò a partire ed andò a ferma- 
re stanza nel borgo s. Sepolcro, 
presso a Firenze. Ivi sì ammogliò 
di nuovo, ed i suoi figli crescendo 
in età, i bisogni della loro educa- 
zione lo richiamarono ancor a Fi- 
renze. Vi lormò intime relazioni 
coi dotti e letterati più relebr., e fra 

li altri col famoso Antonio Maglia- 

rechi. A questo «lotto, il qual era 
allora custode della biblioteca del 
gran duca, seppe impilare tanta fi- 
ducia, che gli attirò una chiave di 
quel ricco deposito. Lineili i i si 
seppellì, [ter cosi dire, e v’ intese 
alle ricerelte più assidue sulla sto- 
ria letteraria della Toscana e so- 
pra tutti gli autori che hanno il- 
lustrato quella beata terra . Ivi 
concepì pure l’ idea di roncone i 
titoli di rorti opuscoli che so- 
no utili, mal grado la breve lor mo- 
le, uia non hanno sovente che tiu’ 
esistenza effimera, per. che la pic- 
cohtzza del volume li fa spai ire iti 
poco tempo, ed in ««•gitilo si sten- 
ta mollo a rinvenirne. A misura 
ohe u’ ebbe rarcult t un certo nu- 
mero, li pubblici! in quaderni, sot- 
to il titolo dr BiliUoteca volante , 
scansia I, II, III , l K , ec., in 8. vo 

11 primo quaderno, ossia la prima 
jeamia, usi 1 alla, luce a Firenze 
nel ■ *»7 T • la seconda, ivi, nell’an- 
no medesimo; ?a terza e la quarta 
a Napoli nel ihH» e 1(185. L’au- 
tore corredava alcuna volta di no- 
te critiche il titolo delle opere. 
Gliene sfuggi una nell’ultimo qua- 
derno. in proposito d’ una discus- 
sione ch’era insorta Ira due me- 
dici di Firenze: quegli fra i due, 
contro otti era diritta, medico del 
gran duca Cosimo III, accusò Ci- 
ucili di calunnia, ottenne l’ordi- 
ne del suo arresto, lo citò dinanzi 
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ai tribunali ed ebbe l’ autorità di 
farlo condannare a sopprimere l’e- 
dizione di quel quarto quaderno, 
a farne una seconda , nella quàle 
fo«se cancellata la nuta ingiuriosa, 
ed anche a dichiarare che quella 
della prima edizione era stata in- 
serita senza suo consenso, ec. Il 
quaderno fu abbruciato pubblica- 
mente dal giustiziere. Cinedi si 
sottoposi* a tutto per ottenere la 
libertà; da «he fu libero, volle re- 
clamare contro la violenza e l’in- 
giustizia. Non poteva ciò eseguire 
a Firenze; determini «[nitidi di 
partirne, d’abbandonar la patria, 
la moglie, i figli, gli amici: il fece, 
si recò a Venezia e vi fece stam- 
pare, poco tempo dopo, nnn scritto 
intitolato: Giwt ‘finizione di Gio- 
vanni Cinetti, con la data di Cra- 
covia, if)85, in fogl. , di pagine. 
In esso liberamente disfogò il suo 
risentimento e non risparmiò un 
nemico, dal quale non aveva più' 
che temere. Da Venezia tornò a 
Bologna, «love lu accolto da tutti i 
dotti e ricevuto membro dall’ac- 
cademia de’ Grimi ; andò in segui- 
to a Modena a leggere da una cat- 
tedra «li lingua toscana, che i suoi 
amici vi avevano f itta creare per 
lui, ina tale «sai tedia non provve- 
dendo sufficientemente alla sua e- 
s Utenza, ripigliò I’ esercizio della 
sna professione «li m diro, e fu 
rhiainalo Successivamente in pa- 
recchie piccole «rida «lello stato di 
Mo lena, della Marca ede’d’intor* 
ni Continuava tuttavia a pubbli- 
care alcune seanzie o quaderni 
della sua H'Mioteca volante , e co- 
glieva di tempo in tempo l’occa- 
sione «li ribattere con note le of- 
fese de’ suoi nemici. Il più violen- 
te attacco gli venne in pòri tempii 
che al suo fedele amico Maglia- 
b»crhi, da mi libello latino, in cui 
sotto il titolo «li Vita dell’ uno e 
dell’altro di questi due dotti si 
scagliavano eontr’e-isi le più im- 
pudenti calunnie. Quella pretesa 
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"Vita suggerì a Cinedi l’idea di 
scrivere la Mia e di rispondere in 
essa a tutu- le false imputazioni,*!! 
cui era italo 1’ oggetto; la si-risse, 
ma con tanto itele ed impeto di 
collera, rhe avendo confidalo il suo 
manoscritto ad uno de’ suoi figli 
ch’era monaco, il buon religioso 
in una commozione di carità cri- 
stiana lacerò il manoscritto del 
padre suo. Cinedi fu scelto nel 
itprj dal Cardinal Bichi, vescovo 
d’Àiicona, per suo primo medico. 
Andò adunque a fissar dimora pres- 
so di quel prelato, e divisava di 
passar con esso il rimanente della 
sua sita, ma il cardinale mori, ed 
il suo primo medico, obbligato a 
prov sedersi altrove, fu collocato con 
lo stesso titolo nella Salila Casa di 
Loreto. Fu quello un porto, dove 
respirò finalmente; riconobbe che 
ave* a egli stesso inasprito i suoi 
mali, mostrandovisi troppo sensi- 
bile; riandò anche la sua Giustifi- 
cazione , vi corresse ciò rhe v’era di 
acre e d’amaro conilo il suo pri- 
mo persecutore, e volle che non 
fosse mai ristampata altrimenti che 
riformata così dopo della sua nior 
te. I na malattia di pochi giorni lo 
condusse a quell’ ultimo termine 
ai ili d’aprile del ijolj. Aveva al- 
lora pubblicati sedici quad> rni o 
scanzit • della sua Biblioteca volan- 
te, e compilato il 17."'", e i8. ,,|u . Il 
dottore Sancassano, suo amico, li 
pubblicò e ne formò altri due de’ 
materiali raccolti da Ci nel li . Di- 
venuto era difficili! nino di racco- 
gliere que’ ao quaderni, stampati 
in differenti epoche, nel corso di 
quasi trent’anni. Il medesimo dot- 
tore Sanca-sano gli tini, ne dispo- 
se tutti gli articoli con ordine d' 
alfabeto e fece un'edizione gene- 
rale della Biblioteca volante, Vene- 
zia, Albrirzi, 1 ^ voi. in 4 -to : 

opera, nella quale le passioni dell’ 
autore si pongono troppo spesso in 
Vece della giustizia, ina non ostan 
te utile per la storia letteraria ed 
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in cui si trova un grandissimo nu- 
mero di fatti che in vano si cerche- 
rebbero altroi e . I materiali della 
rima opera, che Cinedi aveva i- 
eata e di cui non cessò d’occu- 
parsi in tutta la sua vita, formava- 
no una mole considerabile, col ti- 
tolo di Biblioteca degli scrittori fio- 
rentini e toscani . Questi materiali 
passarono in potere del canonico 
biscioni, che li ridusse a l a voi. in 
fogl.: sono rimasti in tale stato a 
Firenze nella biblioteca di Maglia- 
becchi, ov’ esistono tuttora. 

G— i. 

CINETO,nato nell’isola diChio, 
pretendeva discendere da Omero, 
l.u-tazio, tasi’ Iliade (libro I. p. ijS, 
Polii.), pretende ch'egli sia il pri- 
mo che abbia raccolte ed ordinate 
le poesie d’ Omero. Secondo lupo- 
strale, citato dallo Scoliaste di Pin- 
daro (tieni. II, 1), (aneto sarebbe il 
primo rapsodo ed avrebbe nell’o- 
limpia lu recitato a Siracusa 
i poemi d" Omero; ma è certo eh’ 
essi erano stati raccolti da Licur- 
go, da Pisistrnto, di cui l’epoca è 
anteriore a quella di Ciueto: uè 
ineuo è avverato che vi si'-no stati 
rapsodi prima di lui. Cineto mi- 
schiò molti suoi versi tra que’d’ 
Omero: EustaZio e lo Scoliaste di 
Piudaro ne lo accusano. Quest’ ul- 
timo ci fa sapere elle Cineto era 
tenuto per autore dell’ iimo ad A- 
pollo, che porta il nome del prin- 
cipe de’ poeti. 

B — ss. 

CINGABOLI (Maìitino), pitto- 
re, nacque a Verona nel 1667. Era 
figlioli* un pittore mediocre che 
gl’ insegnò i primi principi del 
disegno; le rare disposizioni, che la 
natura gli aveva accordate, operaro- 
noil rimanente: assistito dai consi- 
gli di Giulio Carpioni, seppe di- 
pingere in poco tempo soggetti di 
storia in picrolocon un’abilità che 
non tardò ad attirarsi l'ammirazio- 
ne de’ numerosi amatori di quei 
generai pittura. La sua fama si 
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dilatò fino a Milano, dorè fu. chia- 
mato dal baron Martino, pel qua- 
le fece un gran numero di quadri. 
Siffatte pitture trovavano tanto più 
Compratori, che pochi artisti italia- 
ni s erano appigliati a dipingere 
la storia in si piccole proporzioni, 
e ninno d'essi aveva in tal genere 
di composizione con tant’ abilità 
lavorato, con qnnnfa Cingaroli. O- 
gnuno Voleva aver alcuna delle sue 
Opere ; egli non trovava tempo ba- 
stante in una vita d’altronde la- 
boriosissima per dipingere tutte 
quelle che gli venivano domanda- 
te: sono desse ancora oggigiorno 
molto ricercate. Cingaroli è morto 
a Milano nel 1719 . Giudicando 
dalle sue opere, si crederebbe piut- 
tosto che (ormato si fosse sui buo- 
ni modelli delle scuole fiamminga 
ed olandese, ebe dietro le ricche 
composizioni delle scuole d’Italia. 

A — s. 

CINISCA, figlia d’ Arehidamo 
e nipote dei celebre Agesilao, eb- 
be r ambizione di farsi incoronare 
a’ Giuochi olimpici, il che non era 
ancora avvenuto a niuna donna; 
ella vi riportò il premio della corsa 
dei carri, e, per consacrare la ri- 
cordanza della sua vittoria, collocò 
in Olimpia, nel vestibolo del tem : 

5 io di Giove, le statue in bronzo 
e’snoi quattro cavalli, di grandez- 
za naturale. Fu fatto altresì collo- 
care nell’ Altide d’ Olimpia un 
quadro, rappresentante il suo car- 
ro con la quadriga, il conduttore 
di tale carro e Cinisca stessa, tut- 
to di mano d’ A pel le. I Lacede- 
moni.tennero in gran conto tale 
vittoria, poiché eressero a Cinisca 
un monumento eroico, che si ve- 
deva ancora al tempo di Pausa- 
tila. 

C— B. 


CINNA ( Lucio Cornelio) era 
della nobile famiglia de* Cornei]. 
Senza grandi talenti militari escn- 
za molto coraggio, ma con uno spi- 
rito brigante e fazioso f.t perso- 
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raggio considerabile nella, guerra 
tra Siila e Mario: si dichiarò per 
questo ultimo. Siila soffrì che fos- 
se innalzato al consolato. Appena 
fu ejjli in possesso di questa digni- 
tà (1~ anno di Roma 665) , che in- 
trigò per allontanar Siila, il quale 
gli dava ombra. Padrone in Roma, 
occupossi di richiamare Mario ed 
i suoi partigiani. Onde arrivare ai 
suo intento, uopo gli era di disor- 
dine e d’ anarchia : tentò di ri- 
metter in vigore la legge del tri- 
buno Snlpizio, la quale dava ai 
nuovi cittadini 1’ ingresso nelle 
antiche tribù. Questo tentativo fa 
combattuto con la maggior forza : 
i due partiti corsero allearmi ; vi 
fu una strage in Roma. Cinna fu 
scacciato dalla città e dichiarato dal 
senato decaduto dal consolato. Iu 
tale situazione corruppe un eserci- 
to ch’era in Campania.con la guida 
d’Appio Claudio, e ne assunse il co- 
mando. Per ingrossar le sue forze 
eccitò sedizioni in tutte le città d’ 
Italia e con tanto lieto successo, 
che rinscì a raccorre trenta legio- 
ni. Egli minacciava Roma : la cir- 
costanza era favorevole per Mario, 
il quale fino allora tenuto si èra 
in Africa. Ripassò il mare e, ve- 
nendo capo d’un piccolo esercito^ 
si profersc a Cinna (V. Mabio). I 
due condottieri, uniti con Serto- 
rio e Carbone, marciarono contro 
Roma. Quattro eserciti 1’ assedia- 
vano: essa era malamente difesa 
dalle forze del console Ottavio, di 
Metello e di Crasso. Il senato, on- 
de salvar la città, tenne che si do- 
vesse capitolare con Cinna : con- 
venne riconoscerlo per console, 
quantunque ricnsasse di giurare 
che risparmierebbe la vita de’ suoi 
concittadini. Mario ed egli decre- 
tarono in un consiglio, tenuto coi 
principali della loro parte, che si 
farebbe man basta sopra tutti i 
loro nemici. Il senato, siccome i- 
gnorava siffatta deliberazione, li 
fece invitare ad entrar in Roma, 
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ma non torto vi furono, che 1’ ab- 
bandonarono a tutti gli orrori del- 
la guerra ed a tutti i furori delia 
vendetta. Cinna »’ intigni d’ un se- 
condo consolato ; pervenne in tal 
modo eziandio ad un quarto: fu 
quello il termine per lui de’ pro- 
speri successi. Siila, assente da tre 
anni, tornava dall' Asia vincitore. 
Scrisse al senato una lettera pie- 
na di querele e di rampogne, e ter- 
minava, annunziando che veniva a 
vendicare la repubblica ed i suoi, 
ed a punire le ingiustizie e le cru- 
deltà de’ suoi nemici. Il senato en- 
trò in negoziazione con lui; ma 
Cinna e Carbone, suo collega, osa- 
rono marciargli contro. Un disgu- 
sto dell* esercito di Cinna, inaspri- 
to da’ suoi furori, fu originead una 
sedizione, nella quale esso gene- 
rale fu ucciso da un centurione, 
1’ anno di Roma C68, ossia 85 avanti 
di G. C. 

Q— R— y. 

CINNA (Elvio), fu , a detta di 
Plutarco ed Appiano, tribuno del 
popolo ed amico di Cesare. Nella 
nutte, che precede l’assassinio di 
quel grand* uomo, gli parve in so- 
gno di vederlo che lo invitasse a 
cena e che seco il trascinasse, non 
ostante la sua resistenza. Cinna 
era trattenuto a letto dalla febbre, 
allorché, venendo a sapere che si 
stava per abbruciare il corpo di 
Cesare nella piazza pubblica, usci 
per rendergli gli estremi onori. 
Nou appena comparve, che il suo 
nome corse di bocca in bocca e 
fu come il segnale della sua mor- 
te. Fra gli omicidi del dittatore 
v’ era un altro Cinna, chiamato L. 
Cornelio, il quale. fu pretore l’an- 
no di Roma 708 (1). Il popolo pre- 
se l’amico di Cesare per quelloche 

(1) Poco tempo dopo morto Cetare, I». 
Cornelio Cinna ai spogliò pnbblieamente de- 
gli ornamenti della sua magistratura, dicendo 
eh* li rigettala por averli ricevuti da itn ti- 
ranno contro I* leggi ; ma fn tolto obbligato a 
saltarsi con la fuga dallo sdegno del popolo, 
*be amava teneramente la memoria di Cesare. 
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era stato uno de'suoi assassini; gli 
si avvenlò sopra e lo mise in pezzi 
nel suo furore. Elvio Cinna qra, a 
detta di Plutarco, un poeta, e for- 
se Io stesso che C. Elvio Cinnii, di 
cui parla Quintiliano e il quale 
in un poema in versi esametri, in- 
titolato Smirnae, ave;» cantato 1’ a- 
mor incestuoso di Mirra. Servio e 
Prisciano citano alcuni versi di 
questo poema, cui alcuni autori 
reputarono fuor di proposito una 
tragedia. Il p. Briet nel suo libro, 
intitolato: Acute dieta vrterumpoc~ 
tarum latinorum, e il p. Pitliou nel* 
la sua raccolta di antichi epigram- 
mi, pubblicata nel i5tjo, attribui- 
scono ad Elvio Cinna cinque epi- 
grammi: De Achille, ile Telepho, in 
Xereem (bis), irt L. Crasiitium. Que- 
sto Crassizio, grammatico, avea pub- 
blicato un cattivo commento sul 
poema oscuro e difficile di Cinna. 
Vossio, De poeti* lalihis, riferisce 1’ 
epigramma contro Crassizio ed un 
altro in Cu. Pompe jum. Vedasi pure 
Svelonio nel suo libro degl’ Illustri 
grammatici, Isidoro e Maittaire nel 
Corpus poetarum. 

V— TE. 

CINNA (Greo Coen elio) fu 

E ronipote di Pompeo o colmato di 
enenzj da Augusto. Seneca e, die- 
tro lui, Dione Cassio, riferiscono 
che questo imperatore nel 56."*® 
anno del suo regno, avendo scoper- 
to una congiura, cui Cinna avea 
tramata contro di lui, gli usò la ge- 
nerosità di perdonargli, contentan- 
dosi di rimproverargli la sua ingra- 
titudine, e che in seguito lo elesse 
console. Tanto eccesso di bontà toc- 
cò siffattamente Cinna che fu poi 
uno de’ più zelanti e più fedeli 
partigiani dell’ imperatore. Que- 
sto tratto di demenza per parte (li 
Angusto è stalo sovente posto in 
dubbio, ed è certo che Tacito e 
Svetonio non ne tanno menzione. 
Di più, Seneca colloca la scena 
nelle Galliee Dione a Roma. Qua- 
lunque sia la verità di questo 
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racconto, ha esso somministrato a che circondinola Lombardia, pres- 
Corneiile l’ argomento d’ una delle so uno de’suoi amici, il quale, sic- 
sue migliori tragedie. com’ egli, teneva le parti de* Biau- 

Z. chi,e di cui la figlia, chiamata Sel- 
CINNAMO (Gioyanhi), notajo «aggio, gli aveva inspirata una pass io- 
dei la corte di Costantinopoli, ac- ne o reale a semplicemente poetica, 
compagno l’imperatore Manuele Avevasemprecongiuntoconglistu- 
Comueno in parecchie spedizioni, dj della sua professione la cultura 
Quel principe essendo morto nel- delle lettere e della poesia, ed era 
l’anno uSodiG. C., intraprese la bella Selvaggia quella, che cele- 
di scrivere la sua storia, che pub- brava ne’ suoi versi. Ella mori in 
blicò in sei libri, i quali giungono quel torno. Cino discese allora in 


fino ali’ anno u^ti. L’opera non è 
terminata, sia che l’autore non ne 
abbia avuto il tempo o che ne nu- 
dasse perduta una parte. Tale sto- 
ria pubblicata venne la prima vol- 
ta da Corn. Tollio, greco e latino, 
Utrecht, iliòa, in 4 -**. La miglior 
edizione è quella, che du Cange fe- 
ce di quest’autore con sue note 
intorno ad esso, non che su Nicefo- 
ro Brienne ed Anna Comnena, 
Parigi, 1670, in fogl. Essa fa parte 
della Bizantina. Cinnamo è uno 
de’ migliori storici di quella rac- 
colta ; ma quantunque abbia alcun 
ingegno, paragonabile non è in 
guisa niunn a Senofonte, nè a niu- 
110 degli storici antichi. 

C— a. 

CINO da PISTOIA, giurecon- 
sulto celebre e poeta italiano, nac- 
que a Pistoia nel 1270 da una fa- 
miglia antica e ragguardevole. Il 
nome di questa famiglia era Sini- 
buldi o Sinibaldi, ed il suo nome 
proprio Cu ìttone, donde venne il 
diminutivo di Guiltoncino e, per 
abbreviazione alla foggia de’ Fio- 
rentini, Cino. Principiò gli studj 
in patria e li terminò nell’ univer- 
sità di Bologna, dove ottenne il 
grado di baccelliere. Questo grado, 
che precedeva il dottorato, bastava 
per occupare impieghi di giudi- 
ce. ('.ino appunto ne aveva uno a 
Pistoia riel lio^, allorché le con- 
tese sanguinose fra i Bianchi ed i 
Neri vi presero un grado di vio- 
lenza che lo forzò a partirne. Si ri- 
tirò in prima in alcune montagne 


Lombardia, ne visitò parecchie cit- 
tà, passò in Francia e fece alcun 
soggiorno a Parigi. Era già ritornato 
in Italia prima del 1 3 1 4 ; però che 
in quell’anno stesso condusse a fi- 
ne e pubblicò a Bologna il suo com- 
mento sul codice. Non avea impie- 
gati che due anni a scriverlo, e 
ciò pel volume dell’opera, per la 
difficoltà delle materie che vi sono 
trattate, e per la profonda scienza 
che vi spiega, eccitò uno stupore 
ed un’ammirazione generale. In 
seguito al successo strepitoso di 
essa pubblicazione fu addottorato 
in legge ai 9 di decembie del i 5 t 4 . 
Parecchie università si disputaro- 
no allora il vantaggio d’ averlo pro- 
fessore. Occupò per tre anni una 
cattedra a Treviso edinsegnò pub- 
blicamente per lungo tempo a Pe- 
rugia, dov’ ebbe per discepolo il 
celebre Bartolo. Si pretende altre- 
sì, ma senza prove, che insegnasse 
nelle università di Bologna^di Sie- 
na ed anche di Parigi. E certo 
che nel i 334 era uno de’ profes- 
sori di quella di Firenze. Sempre 
sul diritto civile ei dava lezioni: 
gli autori, che hanno creduto che 
ne avesse date di diritto canonica, 
lo hanno confuso conCino Tèbal- 
di, il qual era, com’ esso, di Pi- 
stoia e leggeva in quel medesimo 
tempo a Firenze dalla cattedra di 
tale facoltà. Altri si sono pure in- 
gannati, assicurando che Cino a- 
veva avuti a scolari Petrarca e Boc- 
caccio: ciò non è vero nè dell’uno, 
nè dell’altro. Cino era tornato a 
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Pistoia nel 1 536 ; ivi cadde amma- 
lato, fece testamento ai a5 di di- 
cembre e mori o prima della tìne 
del mese stesso o nel principio di 
gennajo del i55^. Il suocrmuien- 
to sii! codice superò tutti gli scritti 
anteriori di tal genere ed ha con- 
senato per lungo tempo dopo la 
morte dell’ antere una grande ri- 
putazione : fu stampato nel secolo 
decimoquinto e ristampato parec- 
chie volte nel susseguente. Le tre 
principali edizioni sono: I. Lettura 
j Domini Cyni de Pistorio super codice, 
Pavia, «485, in foci.; II Cyni de 
Pistono,f imosissimi legum explanato* 
rii , ec., super Digesti veterii lettura, 
Lione, i5a6; HI Cyni Pittoriensis, 
jurisconsulti praes tari fissimi in Cedi— 
cemet aliquot tìtulos primi P under hl- 
rum tomi, id est Digesti veteris do- 
ttissima commentario, CC., multo dili - 
gentins et emendat'uss quam nutra 
excassa a /isreconsulta celeberrimo Do- 
mino Nicolao Cimerò, ec. , Franco- 
forte sul Meno, « 5-8. Questa edi- 
zione, di oui fu pubbiicatore Ci- 
snero, è la più pregiata. Come poe- 
ta italiano, Cino è uno de’ primi 
tempi ; è di tutti i poeti, che pre- 
oederono Petrarca, quegli, di cui 
la maniera più s’avvicina alla sua, 
e che versi scrisse di maggior ele- 
ganza e dolcezza. Le sue poesie fu- 
rono raccolte e pubblicate per la 
prima volta con questo titolo : Ri- 
me di mestar Cino da Pistola, jurecon- 
sulto e poeta celebratissimo, novella- 
mente poste in luce da Niccolò Pilli, 
Roma, i 559, in S.vo, ristampate, 
con una seconda parte, a Venezia, 
«'.89, per cura di Faustino Tasso; 
ma si sospetta che questa seconda 
parte non sia della mano stessa 
della prima. Si trovano parecchi 
passi «li Cino fra le poesie di Dan- 
te, eli’ era suo «unico, ed es.<e for- 
mano una parte considerabile di 
tutte le raccolte d* antiche poesie 
italiane. 

G — fc. 

13 . 
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C1NQ-ARBRES o CINQUAR- 
BRES (Giovanni), in latino Qiùn - 
qnarbureus, nato a<l Anrillac, iteli’ 
Alvergna, nel principio del secolo 
XVI, studiò le lingue orientali a 
Parigi sotto Francesco Vatable, fu 
professore d' ebreo e di siriaco nel 
collegio di Francia nel «554 e mo- 
ri decano de’ professori reali nel 
«58j. Pubblicò nel i546 la sua 
Grani mitica ebraica, alla quale uni 
un pieooló trattato De notii hae- 
braeorum. Fu essa ristampata nel 
i54q, 1 5 1 fi, «58a; a Venezia nel 
i588 0 nel 1609 e i6ai, in 4-to, 
con questo titolo: Linguae hebrai- 
cae instituliones absolutissimae. L’e- 
dizione dei «609, in 4.to, è dovuta 
al P. Vignai, che v’ aggiunse alcu- 
ne note, la spiegazione latina de* 
termini ebraici, 1’ alfabeto rabbi- 
nico, il Trattato della fintassi e deir- 
la poesia degli Ebrei di Genebrard, 
e l'analisi grammaticale del salmo 
XXX III del Cardinal Bellarmi- 
no. Questa edizione ò in oltre no- 
tabile per la vaghezza de’ caratte- 
ri, eh' erano stati incisi e fusi da 
G. Lebé. Cinq-Arbres tradusse in 
latino, con note, il Targum ( o pa- 
rafrasi caldea ) di Gionata, figlio 
di Uzieie, intorno a Geremia. Ta- 
le versione nscì alla luca nel «549 
e ,nel i53tì, in 4 -*° , col Targum. 
dello stesso Gioitala snl profeta O- 
sea, che pubblicato area ne! «554, 
e v* aggiunse le parafrasi sopra 
Joel, Amos, Ruth, ec. col titolo se- 
guente : Targum in Qseam, Joèlem, 
Amosum , Ruth et Threnos . Avea 
fatto ristampare nel «55r, in 8.vo, 
1’ Evangelio di t. Marco, in ebraico, 
con la versione e le note di Seb. 
M mister. Ha parimente tradotta 
fn latino parecchie opere d’ Avi- 
cena. 

V — vi e J — ir. , t 
CTNQ-MARS (Enrico Coirrinq 
de Ruzé. marchese di), secondo fi- 
glio d’Antonio Goiffier, marchese 
d’ Effiat, maresciallo di Francia e 
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soprtn tendente delle finanze, e di 
Maria di Fourci, nacque nel itìao. 
Questo favorito di Luigi XIII fu 
grande scudiere di Francia fino 
dall’ età di ir) anni. Era uno de' 
più begli uomini e degli spiriti 
più ameni della corte. Fu debito- 
re al cardinale di Richelieu del 
gran credito, a cui giunse, e da lui 
pur anche gli venne la terribile 
catastrofe che il susseguito. Quel 
inini-tronon aveva innalzatoCinq- 
Mars agli onori che per formarse- 
ne uno strumento che a lui sotto- 
mettesse sempre più il debole suc- 
cessore d'Enrico IV, tanto nemico 
de’piaceri e della galanteria, quan- 
to quel re in essi si piacqne. 1 gu- 
sti ed il carattere di Cinq-Mars c- 
rono ben diversi; tutto nel suo 
modo di vivere e no’ suoi costnmi 
rammentava il regno precedente, 
& diceva, parlando dì Luigi XI II : 
ts Io sono disgraziato assai di vive- 
>» re con nn uomo che mi annoja 
ridalla mattina alla sera”; ma 
sopportava quella soggezione per 
la speranza d’impadronirsi dell'a- 
nimo del suo signore e di guada- 
gnare tutta la sua confidenza. Al- 
lora si piegò interamente ai gusti 
ed all’umore di Luigi, con cui pri- 
ma non temeva di rlisgustar.-i per 
frequenti contese. Richelieu s’ac- 
corse che in vece d’uno strumento 
ai era creato un rivale, e questi 
due uomini concepirono l’uno per 
1 ’ altro un odio invincibile. Cinq- 
Mars consigliò parecchie volte al 
re di far assassinare il suo mini- 
stro, ed è cosa certa che al re gar- 
bò per nn momento tale progetto, 
di cui il cardinale non tardò ad 
essere informato. Ne fece parlare 
al ré dal marchese di Morfemart. 
11 11 re, dice il padre Griffet, se ne 
mostrò attonito. tv Scrisse poi una 
lèttera al cancelliere Seguier onde 
gratificarsi, non d’avere ascoltate 
le proposizioni di Cinq-Mars, ma 
d’ avere inai dato il menomo as- 
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senso a simile azione. Quella lettera 
è molto notabile; ella è la prima, 
la sola forse che un re potente ab- 
bia scritta per giustificare il suo 
modo d'operare verso uno de’suoi 
sudditi. Cinq-Mars si mischiò ne- 
gli affari di Gastone, da lungo tem- 
po nemico dichiarato del primo 
ministro, e contribuì al trattato, 
che quel principe fece per mezzo 
di Fontrailles con gli Spagnuoli. 
Richelieu, informato di quest’ al- 
leanza, ne avvisa il re. Il principe 
sta in forse, né sa che credere ; 
apre alla fine gli occhi, dice Mil- 
lot, e Cinq-Mars è arrestato : era 
allora con la corte a Narbona. Fu 
chiuso nella cittadella di Mont- 
pellier, dove fu sottoposto al pri- 
mo interrogatorio. Venne in se- 
guito condotto, scortato da 600 sol- 
dati a cavallo, al castellodi Pierre- 
Encise, presso a Lione, dove arrivò 
ai 4 di settembre del »64a, e la 
formazione del processo incomin- 
ciò subito il giorno dopo. Il can- 
celliere Seguier, «no nemico per- 
sonale, crasi recato a Lione ftnodai 
Sd’ agosto per formare il processo 
di esso favorito, che il re in una 
lettera indirizzata ai {variamento 
di Parigi dipingeva coi più neri 
colori. 11 cardinale, che si trovava 
a Montpellier, risali il Rodano fi- 
no a Valenza in un battello, traen- 
dosi dietro in un altro battello il 
figlio del celebre storico de Thou, 
circondato da guardie. A Valenza 
appunto fu immaginato, per tras- 
portare il cardinale; di cui la si- 
tuazione era disperata, di formare 
con tavole una camera portatile, 
abbastanza grande per contenere 
un letto, una sedia ed una tavola. 
Quella maniera di camera era co- 
perta d’un damasco cremisino, sul' 
quale si poneva una tela incerata, 
quando pioveva. Arrivò in tal mo- 
do a Lione ai 5 di settembre, por- 
tato dalle sue guardie, onde diri- 
gervi il processo e per raddoppiar* 



5i 


C I N 

con la sua presenta e Có’ suoi 
Avvertimenti 1 ’ attività del tri- 
bunale o piuttosto della giunta. 
Ne partì di nuovo ai 13 neflà 
mattina, talmente certo della con- 
danna, che lino dal giorno pri- 
ma aveva ordinato gli apparecchi 
per l’ esecuzione. Le prove sareb- 
bero state insudicienti, se il debo- 
le Gastone non avesse ogni cosa 
rivelata onde ottener la sua gra- 
zia. Il re diceva di esso principe: 
»> Non mi parlate della fedeltà di 
» mio fratello; è abbastanza noto 
ìi che non ne Ita e die non ne Ita 
li mai avuta per me ’. La moglie 
del maresciallo d’ Effiat scrisse al 
cardinale, pregandolo di salvare la 
vita a suo figlio; ella ne ricevè li- 
na risposta durissima, ma nèlla 
quale il ministro dissimulava i suol 
risentimenti personali e cercava di' 
giustìGcare il rigore del suo con- 
tegno con gl’ interessi dello stato: 
Volgare pretesto ed abbietto, die 
ha servito in tante occasioni a ma- 
scherare particolari vendette. Cinq- 
Mars, eh era chiamtato M. le Granai, 
Ai condannato a morte con del 
Thou e giustiziato sulla piazza 
dc’Terreaujf ai 12 di settembre 
del t6({a. Il suo corpo trasportato 
Venne nella chiesa de’ cisterciensi 
riformati e fu seppellito dinanzi 
all’altare maggiore. Non aveva che 
l’età di 22 anni. Cinq-Mars era sta- 
to condannato ad essere sottoposto, 
prima del suo supplizio, al la tortu- 
ra ordinaria e straordinaria. Dimo- 
strò stupore che un uomo del sud 
grado, che nulla aveva dissimulato, 
fòsse sottoposto a quella crudele 
formalità. Jl P. Malavalettc, suo 
confessore, lo rincorò e gli dissè 
come ottenuto aveva che Gisse pre- 
sentalo soltanto alla tortura, ina 
che non gli verrebbe data; tutta- 
via ebbe grande spavento, quando 
éntro nella camera e fu legato al 
banco. Montò sul palco e ricevè il 
colpo di morte eòo grande corag- 
gio. 11 carnefice s’era rotta la gam- 
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ba qualche giorno prima, e fu un 
nomo del la feccia del popolo che 
fece in quel giorno da giustiziere; 
ebbe egli cento scudi per tale e- 
secuzione. Si legge in molte me- 
morie ed anche in qualche stori- 
co che il giorno dell’esecuzione 
il re guardo parecchie volte il suo 
orologio per vedere l’ora, e cho di- 
ceva : uM. leGrand attualmente fa 
» una bratta smorfia ", Non v’è al- 
cuna apparenza di verità cheque- 
sto detto atroce sìa sfuggito a quel 
principe, il qual era allora a St.- 
Germain-en-Laye.uè poteva sapo- 
re in quella lontananza il' giorno e 
meno ancora l’ora del supplizio 
del suo favorito. — La sorella def 
marchese di Cinq-Mars, Maria di 
SfriAT, fu la fondatrice del mona- 
stèro della Croce, nel sobborgo s, 
Antonio, a Parigi, e vi inori ai t 5 
d’agosto del 161)1, in efà ili 68 au- 
lii (/'. F. A. di Tuuu). 

M — ‘T. 

CINTRA (Pir.rno'nt), navigatore 
portoghese, gentiluomo ordinario 
del re, fu mandato nel 1462 con 
due caravelle per continuare le 
scoperte lungo fa costa di Guinea. 
Poiché arrivò alle isole poste alla 
foce del Rio Grande, termine del 
viaggi precedenti, non potè trarre 
ninna informazione dagli abitanti, 
de’ quali gl’ interpreti non cono- 
scevano la lingua. Processe lungo 
la costa fino al capò M> surada ai 
y gradi di latitudine settentriona- 
le, riconoscendo le boccile de’ fiu- 
mi ed i cani,a’quali diede varj no. 
ini. Al di là di Mcsurada i Porto- 
ghesi nominarono una foresta im- 
mensa di alberi verdi il bosco dì s. 
Maria. Alcuni palischermi de’ na- 
zionali si avvicinarono ai vasColll :' 
tre Negri vennero a bordo d una 
caravella; se ne lasciarono andar 
c|ue, ed unone fu trattenuto, con- 
forme agli ordini del re dì Por- 
togallo, il quale sperava che fra i 
Negri, nnmérosissiihl nel suo re- 
gno, >» iie troverebbe alcuno che 
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comprendesse il linguaggio di que\ 
che si condurrebbero. Di fatto Gin- 
tra avendolo condotto in Portogallo, 
una donna «chiava verni# a capo d’ 
intenderlo per mezzo d’un idio- 
ma che non era il loro, ma che am- 
bedue avevano appreso ; fu ottima- 
mente trattato e nell’ anno susse- 
guente fu rimandato nel suo pae- 
se. Cintra era stato accompagnato 
nella sua spedizione da un Porto- 
hese che avea servito in qualità 
i segretario a Cadamosto ed il 
quale, come ritornò, lo presentò 
all’antico suo padrone. Ambedue 
gli raccontarono le particolarità 
delle loro scoperte, c Cadamosto 
ne scrisse la storia, che ha pubbli- 
cata. Si trova essa nel tomo 1. del- 
la raccolta di (tamusio, nel tomo I. 
della raccolta di Temporal, intito- 
lata: Jstorica descrizione dell' AJrica, 
più cinque navigazioni al paese de’ 
Negri, Lione, i556, due voi. in 
fogl. , finalmente nel Novus Orbis, 
di Grineo, nel quale Cintra è 
chiamato Zinzia. La sua relazione 
è succinta, ma esatta ; non ha e- 
spressioni bastanti per lodare la 
vegetazione della costa, cui visitò. 
Diede il nome di Sierra Leona ad 
una montagna, perchè l’ urto del- 
le nubi, che ne coprivano la som- 
mità, produceva un fragore simile 
a quello del tuono. Cintra tornò iu 
Africa nel 148?. sopra una flotta, 
comandala da Diego d’ Azainhuja, 
il quale spinse la sua corsa fin alla 
Mina, ove fabbricò un torte. — Gon- 
zales de Cinta a, altro navigatore 
portoghese, fece nel ■ 44 1 un viag- 
gio alla costa d’Africa con Nunno 
Tristano e incontrò grandi pericoli 
in nna correria che si fece nel sito, 
chiamato Puerto del Cavaliere). Man- 
dato di nuovo alla costa d’ Africa 
nel i445, un Moro, cui egli avea 
ricevuto a bordo, 1* indusse ad av- 
viarsi verso Arguin e se ne fuggì 
nella notte con uno de’ suoi com- 
patriotti. Cintra s'imbarcò tosto in 
una barca con dodici uomini per 
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punire il Moro della sua perfidia. 
Avendo trascurato d’osservar l’ora 
della marea, diede in secco ; assa- 
lito allo spuntar del giorno da 200 
Mori, fu ucciso con sette de’ suoi 
compagni^ gli altri cinque raggiun- 
sero il vascello a nuoto. Fu dato il 
nome d'Angra de Gonzales de Cin- 
tra alla baja, in cui i primi Por- 
toghesi furono uccisi. Questa baja, 
indicata col medesimo nome sulla 
carta d'Alrica di d’Anville, è a i4 
leghe al mezzogiorno del Rio do 
Orno. 

E-s. 

CIOFANO (Ercole), oratore e 
poeta, nato a Sulmona nel princi- 
io del secolo XVI, fu discepolo 
i Mureto e profittò delle lezioni 
di quell’ abile maestro. Abbiamo 
la prova della sua scienza ne’ suoi 
Commenti sulle Metamorfosi d’ Ovidio, 
suo compatriotta, ne’ quali il de- 
siderio di mostrarsi erudito non 
pregiudioò all’ eleganza ed alla 
nitidezza dello stile. Furono stam- 
pati a Venezia da Aldo il giovine 
nel t5^5, in 8.vo. La voga, che ot- 
tennero tali commenti, indusse 1* 
autore a continuare quel lavoro 
sulle altre opere di Oridio. Tutte 
le sue note intorno a quell’ inge- 
gnoso poeta sono state stampate 
con la vita d’Ovidio e la descrizio- 
ne di Sulmona, ad Anversa, Plan- 
tin, 1 585, in 8.vo, e ristampate 
vennero nell’ edizione d’ Ovidio, 
con le osservazioni d’ altri dotti. 
Francoforte, 1601, in fogl.; ed in 
ultimo nella bella edizione, fat- 
ta da Burmann, nel 1727, 4 vo * 
lumi in 4-t». Esistono pure di Ciò- 
fani AcUerbia localia , Sulmona, 
x 584, in 4-to, ed alcuni altri opu- 
scoli. Mureto parla di lui con elo- 
gio in parecchie delle sue lette- 
re. Scaligero, Scioppio, Manuzio 
sono concordi altresì nelle lodi del 
suo ingegno, della sua erudizione 
e della sua modestia, come anche 
il suo continuo desiderio di far 
piaceri. W — s. 
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CIONACCI (Frvmcèsco), prete 
e letterato fiorentino del secolo 
XVlI,è noto soltanto siccome pub- 
blicatone di un'edizione delle Poe- 
sie sacre, di Lorenzo de' Medici, so- 
prannominato il Magnifico-, di Lu- 
crezia Tornabuoni,sua madre, e di 
altri due Medici, a Firenze, i(ì8o, 
in 4-t°- Le poesie di Lorenzo for- 
mano la maggior parte del volu- 
me; sono desse una Rappresenta- 
zione o specie di dramma pio di i. 
Giovanni e di s. Paolo, seguita da 
orazioni e da laudi : sono premes- 
se dotte e curiose osservazioni del- 
1’ editore intorno a quelle diffe- 
renti specie di poesie sacre, intor- 
no ai drammi, chiamati Rappresen- 
tazioni, alle Orazioni ed ai cantici 
o laudi. Siccome lauda, che sona 
propriamente in italiano irtno o 
cantico in lode di Dio o de’ santi, 
somiglia alla parola latina laudet 
(lodi o elogi), i dotti autori del Di- 
zionario universale storico e critico, i 
quali sanno forse un, poco il latino, 
avendo letto in un piccolo dizio- 
nario italiano, che 1’ editore aveva 
aggiunte a quelle poesie alcune 
osservazioni sopra le L£udk in ge- 
nerale, ec., non hanno ommesso di 
mettere nel loro articolo, che ave- 
va arricchita quella raccolta di pa- 
recchie note ed osservazioni sulle Lo- 
di in generale, cosa, di cui è ben 
chiaro eh’ ella ha molta analogia 
con le poesie sacre di Lorenzo de’ 
Medici e della sua famiglia. 

G —t. 

CIONE. V. Orcacna. 
CIPIERRE o 8IPIERRE (Ft- 

Z.IBSRTO df. MarsillY, signor Di), 
governatore di Carlo IX, ragguar- 
devole per la sua prodezza, i suoi 
lumi e la sua probità, nacque da 
» na famiglia nobile nel Màconnaia ; 
ottenne una compagnia di 5o uo- 
mini d’ arme e fu ai Guisa dela- 
tore del suo innalzamento. Nel 
1 55 1 fatto venne prigioniere con 
Dandolo* sotto le mura di Parma. 
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Faceva allora parte d’ulta mano di 
volontari francesi, ch’eran© andati 
a cercare in Italia la gloria in mez- 
zo ai pericoli. Nel i56o era luo- 
gotenente generale della città di 
Orleans, allorché Francesco li fe- 
ce il suo ingresso in quella città, 
alla guida di 1,200 lance e di sette 
ad ottomila soldati di vecchia fan- 
teria. Cipierre aveva ordinato, sot- 
to pena della vita, a tutti gli abi- 
tanti di deporre le loro armi nel 
palazzo di città. Ordinò loro di ri- 
pigliarle per la cerimonia dell’in- 
gresso del monarca e di deporle 
di nnovo, quando essa fu termina- 
ta. Due anni dopo, la guerra civi- 
le era già scoppiata; Dandelot, fra- 
tello di Coligni, comandava in Or- 
leans, c Cipierre assediava quella 
città col duca di Guisa. Diresse sì 
fortunatamente l’assalto sul sob- 
borgo di Portereau, che la città 
sarebbe stata superata, se all’eser- 
cito reale non fossero mancate le 
artiglierie: «Mio buon nomo, seria- 
li se la sera medesima il duca di 
li Guisa a Gonnor, io mi mordo le 
li dita, quando penso che se aves- 
ti si avuto sei cannoni di piò, que- 
ll sta città sarebbe nostra”. Cipier- 
re era stato dichiarato per racco- 
mandazione de’ Guisa governatore 
di Carlo IX, allorché questo prin- 
cipe non era ancora che duca d’ 
Orleans. Nel i56o assistè agli sta- 
ti d’ Orleans in piedi dietro al 
trono del suo discepolo e signore. 
La sua vigilanza e l’austerità sua 
avevano dovuto dispiacere in una 
corte, data interamente agl’ intri- 
ghi ed alla corruttela. I calvinisti 
vedevano con cruccio che allevas- 
se il monarca in un continuo ri- 
spetto per la religione catolica; 
osarono dolersene nell’ assemblea 
di Pontoise e proporre l’ ammira- 
glio di Coligni por soprantenden- 
te dell’ educazione del giovine re. 
La regina madre, la qnale allora 
inclinava verso Coligni, non osò 
tuttavia di «leggerlo o scelse Cari* 
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«li Ben bone, principe della Poi- 
ché— sur-Yon e fratello del duca 
di Montpensier. Stabilendolo so- 
prantendente dell’ educazione di 
suo figlio, ella pensava cheCipier- 
re se ne dimetterebbe; ma egli 
non si tenne umiliato di es-ere su- 
bordinato ad un principe del san- 
gue. (Questo ultimo, quantunque 
non 'ave» c abbandonata per anche 
l’antica religione, favoriva la nuo- 
va e nulla trascurava per giovar- 
ne i progressi. Quei, che la profes- 
savano, ne furono più rimossi dal- 
la familiarità co! giovine re. Gli si 
lasciarono leggere, cgualmentecbè 
ai suoi fratelli ed alia sua sorella, 
i libri della riforma, e si rappre- 
sentarono dinanzi a Carlo IX far- 
se indecenti che avevano per isco- 
po di mettere in derisione le co- 
1 intonie della chiesa romana. Ma 
nel 1 f >()2 il partito calolico tornò 
superiore nella corte, e Cipierre 
ricuperò la confidenza del sno al- 
lievo e la stima di Caterina. Ot- 
tenne il governo dell’ Orleanese e 
del Berri: era già da due anui con- 
sigliere di stato. Vedendo nel con- 
siglio di Caterina Cipierre e l’Ho- 

f ilai, e nell’ educazione di Carlo 
X Amyot e Cipierre, è da stu- 
pirsi di trovare in quell’epoca 
della storia un principe sì debole 
e sì finto, un governo sì versatile e 
sì disgraziato : s> F n, dice Bramó- 
si me, il maresciallo di Retz, fior 
ss Tentino, che pervertì quel prin- 
ss cipe e gli fece dimenticare la 
ss buona educazione, che gli aveva 
ss data il bravo Cipierre”. Senten- 
dosi colpito da una malattia mor- 
tale, Cipierre diede a Carlo IX ed 
a Caterina savj avvertimenti per 
la riconciliazione dei Guisa con i 
Coligni. Partì in seguito per le ac- 
que di Spa; ma morì in viaggio a 
Liegi verso la fine di settembre 
del i566: ss Era, dice Io storico de 
ss Thou, un uomo probo ed un gran 
ss capitano, a cui niuna cosa stava 
ss piu a cuore della gloria del sito 
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ss allievo e della tranquillità dello 
ss stato 

V — VE, 

CIPIERRE (1) ( Renato di Sa- 
voia, detto comunemente), figlio 
di Claudio di Savoja, conte di Ten- 
da, governatore e grande siniscal- 
co di Provenza, parteggiò pei cal- 
vinisti nelle guerre civili che scop- 
piarono sotto il regno di Carlo IX. 
Nel t56- s’ impadronì di Sistema 
e levò truppe in Provenza per or- 
dine del piineipe di Condé. Nello 
stesso tempo si levavano genti dqF 
pari nei Delfinato, nella Lingua- 
aoca, in Guienna, nell’Alverona e 
nel Borbonese. Cipierre, unito a 
Crussol d’Acier, a Mouvans, al ba- 
roli di Bar, a Cereste e ad altri ca- 
pi, s’ impadronì, congiuntamente 
con essi, delie cittadelle di Nirnc; 
e di Montpellier. Tornò poi verso 
Sisteron onde sopravvedera Sitnia- 
ne de Gordes e Maugiron. Cipier- 
re era uomo di spiriti moderati in 
tempi d’effervescenza e d’esalta- 
zione. Divenne sospetto a tutti i 
partiti, ed anche suo fratello mag- 
giore, conte di Sommerive, gli di- 
venne nemico. Cipierre ritornava 
da Nizza, dnv’era andato a visita- 
re il duca di Savoja, suo parente, 
con un seguito di trcntacinqu* 
persone; arrivato presso a Frejus, 
è avvertito che una gente sta iu 
agguato, attendendolo in un bo- 
sco, per cui deve passare. Lascia 
egli la strada diritta e s’affretta ad 
arrivare a Frejus per un* altra via; 
ma i trecento uomini, de’ quali l* 
imboscata era composta c che lo a- 
vevnno inseguito, entrano nella 
città con lui. Gaspare di Villenen- 
ve, signor des Arcs, comandante di 
quella truppa, fa subito sonar le 
campane, solleva il popolo e mar- 
cia verso la casa, in cui Cipierre si 

(1) Questa famigli.! esisterà ancora in Pro* 
ronca nel secolo X vili, nHla persona di Bru« 
no di Cipierre, cantiere di *. Luigi, capitano 
d* una delle galere del re e che arcra dne 
«filiali marineria nel diparti mento di Tolone*. 
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è ohi tuo . I consoli , (emendo per 
la sua vita, nulla trascurano per 
fermare il disordine. Ottengono al- 
la fine che la plebe si ritiri, a con- 
dizione che Cipierre e le persone 
del suo seguito deporrantio le ar- 
mi. Adempiuta questa condizione, 
la plebe si allontana. Des Arcs ab- 
batte allora le porte della casa e 
fa trucidare tutti que’ che ri si 
trovano ; ma non vedendo tra i mor- 
ti il giovane Cipierre, che i magi- 
strati avevano tatto scampare, tin- 
se d’ esser inquieto per la sua vita, 
e dimanda con istanza che sia con- 
segnato nelle sue mani, solo mez- 
zo, diceva egli, di salvarlo dal fu- 
ror popolare. I consoli, ingannati 
e tremanti, fanno comparir Cipier- 
re, e tosto eglis|ùra trafitto da col- 
pi. Fu creduto inqnel tempo che 
Sominerive, suo fratello, non igno- 
rasse quell’ orribif»’ assassinio e 
die fosse stato segretamente ordi- 
nato dalla corte. Accreditò l’ulti- 
ma conghiettura che nel tempo 
medesimo uno de’ servi di Cipier- 
re, mandato da lui a Parigi, fu as- 
sassinato presso al Louvre, *euz’ 
altro motivo presumibile che quel- 
lo d’impadronirsi delle lettere e 
degli ordini segreti, che poteva ave- 
re pel suo padrone. De Thou nar- 
ra che i protestanti, calcolando gli 
omicidj che furono commessi uel 
s 5 (jj ed in tre mesi, facevano ascen- 
dere a più di diecimila il numero 
de’ loro fratelli cha in quel breve 
tempo erano caduti in Francia sot- 
to il ferro degli assassini; e questo 
storico, del quale non sembra che 
sia sempre imparziale, si contenta 
d’ aggiungere : i> lo credo cli’esage- 
♦* rassero ”, 

V — vi. 

CIPRIANI ( Gloriasi B.vnrr- 
st* ), pitlor ed incisore ad acqua- 
fòrte, nacque a Pistoja nel 1732 e 
mori a Londra uel 1785. Ignorasi 
di qual maestro fu allievo; soltan- 
to è noto che andò a Roma nell’ 
età di diciotto anni, onde perfezio- 
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narsi nell'arte sua, e che i suoi ta- 
lenti gli acquistarono in breve lina 
riputazione luminosa. Alcuni In- 
glesi, amatori delle arti, che vi si 
trovavano, l'indussero ad andare a 
Londra. Si arrese alle loro istanze, 
ed nno fu de’ primi membri dell’ 
accademia reale, fondata in qnella 
città nel 1769. Gl'Inglesi hanno 
sempre molto gustata la maniera 
di dipingere di Cipriani. Il suo di- 
segno è corretto, le sue teste sono 
piene di grazia o leggiadria. Ci- 
priani avea molto studiato nelle 0- 
jvere del Correggio. Si vede in tut- 
te le sue pitture come cerca d’imi- 
tare l’ inimitabile candore, che quel 
gran maestro sa dare con si alta 
maestria alle sue figure; il suo co- 
lorito è armonioso e l’ effetto ge- 
nerale delle sue composizioni se- 
ducente. Ha disegnato per 1 ’ Or- 
laido furioso dell’ Ariosto una se- 
rie di picciole composizioni, nell» 
quali tntta occorre la grazia e lo 
spirito dell’abilità sua. Quella del 
35 .">" canto rappresenta alcuni ci- 
gni che salvano dal Lete i nomi 
de’grandi poeti : nel becco d’ uno 
di quegli augelli Cipriani ha po- 
sto il suo nome entro un contorno 
ai piccolo, che v’ ha d’ uopo d’ un 
microscopio per distinguere le let- 
tere. Ha in oltre incise col medesi- 
mo spirito parecchie opere, tanto 
di sua invenzione,che tratte da pit- 
ture di vnrj maestri, e fra le altre 
una Deposizione dalla Croce, di Van 
Dick, la qual' è estremamente ra- 
ra . Parecchie graziose stampe di 
Bartolozzi sono incise da’disegni di 
Cipriani. 

A— Sa 

CIPRIANO ( 5 .), vescovo di Car- 
tagine. Gli atti di questo martire 
lo chiamano Toscio Cipriano e nel- 
la sua lettera a Donato s’intitola 
Cecilio, perchè fu debitore ad un 
prete di tal nome della sua con- 
versione. S. Cipriano era d’ Afri- 
ca ed anzi, per quanto si crede, di 
Cartagine. S, Gregorio Naziaozeno 
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dice die apparteneva ad nna fa- 
miglia senatoria di essa città . Il 
diacono Ponzio, creatura di s. Ci- 
priano e che ha scritta la sua vita, 
passa sotto silenzio quanto è avve- 
nuto prima della sua conversione . 
E* nolo soltanto che aveva coltiva- 
to le lettere e professato con mol- 
ta riputazione larettorica a Carta* 
gine. Cipriano aveva ne'suoi primi 
anni vissuto in mezzo del mon- 
do. Intimi legami col prete Ceci- 
lie incominciarono la sua conver- 
sione. Esso Gecilio non aveva an- 
ch’egli abbracciato il cristianesi- 
mo che dopo averlo combattuto; 
giacché si tiene che sin quello stes- 
so che nel dialogo di Minuzie Fe- 
lice oppone a tale dottrina i ra- 
gionamenti più forti. Cipriano a- 
’veva appena ricevuto il battesimo 
e non era tuttavia ebe neolito, al- 
lorché fece voto di continenza, e 
vendeva i suoi beni per distribuir- 
ne il danaroa’ poveri. Sbarazzato da 
ogni altra cura , intese agli studj 
convenienti ad itti cristiano; lesse 
diligentemente le sacre Carte e gli 
scritti dei Padri,sopral tutto di Ter- 
tulliano, cui stimava molto e chia- 
mava suo maestro, ma del quale 
seppe evitare gli errori. S'ignora 
in qnnl anno fosse battezzato; ma 
si sa che tra il suo battesimo ed il 
suo episcopato corse breve tempo . 
Come Donato, vescovo di Cartagi- 
ne, morì nel 24 ^ 0 2 4 f)> ' suffragi 
del popolo e del clero lo chiamaro- 
no a quella dignità. Era già da al- 
cun temp< prete. 8, Cipriano fece 
quanto gii fu possibile per sottrar- 
si ad un ufficio, ch’egli teneva tra- 
scendente le sue iorze ; ma con- 
venne cedesse al voto ilei popolo, 
il quale tratto aveva a calca alla 
sua casa. Cinque preti nullatneno, 
tra’ quali v’era Felicissimo, uomo 
turbolento, s’opposero alla sua e- 
lezione, perchè era tuttavia nrofi- 
to; ma il popolo impo-e loro silen- 
zio e volle auzi che fossero depo- 
sti. 8. Cipriano loro perdonò. To- 
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stochà divenne vescovo, la prima 
sua cura tu di dar ordine alla sna 
chiesa. Fece buoni regolamenti per 
la condotta delle vergini, indagò 
gli abusi, seppe reprimerli ed at- 
tese senza posa all’ istruzione del 
suo popolo ed al bene della reli- 
gione. mediante la parola e gli scrit- 
ti suoi. La persecuzione di Deeio, 
che insorse nel a5o e di cui il pa- 
pa Fabiano una tu delie prime vit- 
time, porse nn ampio campo allo ze- 
lo di s. Cipriano. Egli era stato de- 
nunziato ai magistrati; era stato 
altresì richiesto in pieno teatro che 
dannato fosse ai lioni . Il santo e- 
sommo quale cosa fosse per torna- 
re più utile. Vedeva che il suo po- 
polo uopo avea d’ essere inanima- 
to e che poteva riuscirgli di mag- 
gior profitto con I’ esortazioni e 
per le sue sòllecitudini , che col 
martirio, ed uscì di Cartagine ; ma 
non rallento la sna vigilanza. Con- 
solava i fedeli con le sue lettere, 
sosteneva il coraggio del suo clero, 
inviava danaro pel sollievo de’ po- 
veri e regolava tutto, come se fos- 
se stato presente. Non corrispose 
però di gran lunga a tanto zelo la 
pienezza del successo. I a fede di 
gran numero di cristiani piegò du- 
rante quella perseci rione. Gli uni, 
per sottrarsi ai martirio, prende- 
vano da' magistrati biglietti che at- 
testavano come avevano sagrifica- 
to. Fu loro dato il nome di ribella- 
tici. Altri sagrificarono di fatto o 
mangiarono vivande immolate agi' 
idoli. Cessata la persecuzione, gli 
uni e gli altri cercarono di rien- 
trare nellachiesa. Molti di tali ca- 
duti, giacché così si chiamavano, 
per esentarsi dalla penitenza, a cui 
dovevano andar soggetti, s’ indiriz- 
zavano a que’,che confessata aveva- 
no la fede, onde ottenere lettere 
di raccomandazione, mediante le 
quali si faceva loro grazia e ve- 
nivano riconciliati. Tale coode- 
scendrnza nuoceva alia disciplina. 
San Cipriano, consultato in tale 
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proposito, adunò un concilio che si 
tenne ai 1 5 di maggio a5i. Vi fu 
regolata la condotta che si doveva 
osservare intorno ai caduti. Fu de- 
ciso che sarebbero riconciliati que’ 
che avessero presi biglietti dal ma- 
gistrato senz’ aver idolatrato; ma 
che si lascerebbero in penitenza 
coloro che avessero offerto incenso 
agli dei o commesso altri atti d’ 
idolatria, a meno che non fossero 
in pericolo di morte, e che antece- 
dentemente non avessero incomin- 
ciata la loro penitenza. Quanto agli 
ecclesiastici, di cui la lede non si 
era sostenuta, dovevano essere e- 
sclusi dal clero, ridotti alla comu- 
nione laica, ed alcuni altresì, se- 
condo la natura del delitto, sotto- 
posti a penitenza. Lo stesso conci- 
lio scomunicò il prete Felicissimo 
a motivo delle perturbazioni, che 
aveva suscitate nella chiesa di Car- 
tagine, durante l’assenza di s. Ci- 
priano. 11 concilio partecipò a Cor- 
nelio, nuovamente eletto vescovo 
di Roma in vece di Fabiano, alcu- 
ne provvisioni che vi erano state 
decretale. Il nuovo papa dal can- 
1o suo radunò un sinodo di sessan- 
ta vescovi, che adottarono tale di- 
sciplina e scomunicarono Nova- 
ziano, il quale, essendosi unito a 
Donato, ricusava la comunione a 
que’ eh’ erano caduti, e si era fatto 
ordinare vescovo di Roma contro 
Cornelio. Quantunque tale ordi- 
nazione, fatta da vescovi scismati- 
ci, non avesse niun carattere di le- 
gittimità, ne risultarono divisioni 
nella Chiesa ; ma s. Cipriano e tut- 
ti i vescovi d’ Africa riconobbero 
Cornelio è gl’ inviarono lettere di 
comunione. Gli scismatici, per ven- 
dicarsene, fecero ordinare un cer- 
to Massimo, vescovo di Cartagine. 
Dal canto suo Felicissimo, nemico 
di ». Cipriano, fece anch’ egli eleg- 
gere vescovo di Cartagine un cer- 
to Fortunato, che fu ordinato da 
Privato di Lambczio. Esso For- 
tunato si recò a Roma per far 
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approvare la sua ordinazione da 
Cornelio, il qnale, prima vi si ri- 
fiutò, indi, circonvenuto da quel- 
la fazione , si lasciò smuovere e 
concepì alcuni dubbj, cui fece 
conoscere a san Cipriano in una 
lettera, che gii scrisse. 8. Cipriano 
rispose con fermezza ; Cornelio gli 
fece giustizia, e tale scisma si spen- 
se insensibilmente. Tutto faceva 
prevedere a s. Cipriano che in 
breve la persecuzione si rinnove- 
rebbe. Devastando una peste l’ im- 
pero, il popolo attribuiva tale fla- 
gello all’ empietà, com’ei la chia- 
mava, de’ cristiani. Onde calmar* 
gli dei si ordinarono sagrifizj, e s* 
incominciava ad esigere dai cri- 
stiani che vi partecipassero. Già 
si aveva inteso ripetere nell’anfi- 
teatro il grido din Cipriano ai leo- 
uni”. Il santo vescovo tenne che 
era mestieri preparare i fedeli al- 
la pugna e fortificare que’ ches 
essendo caduti nella persecuzione 
precedente, non erano stati ricon- 
ciliati. Tale risoluzione fu appro- 
vata in un concilio di quarantino 
vescovi d' Africa, nel 2 ba o a53, e 
Cornelio ne fu informato da una 
lettera sinodale, con istanza che 
faceste altrettanto. Ma lo stesso 
anno quel papa sofferse il marti- 
rio, e s. Lucio, eletto in sua vece, 
non occupò la sede che otto mesi. 
Ebbe per successore s. Stefano, di 
cui la storia ha una relazione par- 
ticolare con quella di S. Cipriano 
a motivo della gran questione che 
insorse sulla validità del battesi- 
mo amministrato dagli eretici. S. 
Cipriano e la chiesa d’Africa, quel- 
le altresì di Cappadocia e di Cili- 
cia reputavano non potersi il bat- 
tesimo amministrare fuori della 
chle.-a. Quindi ribattezzavano que* 
eh’ erano stati già battezzati dagli 
eretici. La chiesa di Roma per lo 
contrario giudicava che fosse va- 
lido il battesimo, chiunque l’aves- 
se conferito . L’ uso d’Africa era 
stato approvato da molti concilj, • 
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s. Cipriano, consultato più volto 
su tale argomento, aveva sempre 
risposto con tormente n te a tali de- 
cisioni. Egli ne scrisse al papa Ste- 
fano, espose 1 ' opinione della chie- 
sa d’ Africa, siccome un punto di 
disciplina ecclesiastica, fondato so- 
pra una lunga consuetudine, cui 
era buono per conseguenza di man- 
tenere ; ma senza esigere che le 
altre chiese vi si conformassero, in 
«ino a tanto che la cosa tosse stata 
ienamente decisa. Sembra che 
tefano travedesse sull* intenzio- 
ne di s. Cipriano, e tenne si bia- 
simasse la pratica della chiesa di 
Roma, cui sapeva essere stata os- 
servata fino dai tempi apostolici. 
Egli rispose duramente, biasimò 
altamente I’ uso delle chiese d’A- 
frica, e pretese che coloro, i quali 
sostenevano tale opinione.dovesse- 
ro essere scomunicati. Proibì anzi 
ai cristiani di Roma che ricevesse- 
ro ed albergassero i deputati di ». 
Ciprianó. Questi fece adunare un 
gran concilio di tutte le chiese d' 
Àfrica, e 1 ’ uso di ribattezzare fu 
in esso di nuovo approvato. Tale 
contesa, per quanto Stefano pro- 
cedesse fortemente in essa, non ba- 
stò a far rompere I’ unione. Tutti 
i padri lodano la moderazione di 
s. Cipriano in tale occasione. S. 
Diontgiu Alessandrino s’ intromise 
presso il papa e lo mitigò. Quan- 
tunque la controversia durasse an- 
cora ai tempo di S. Sisto, successo- 
re di e. Stefano, l’amore della pa- 
co prevalse, dice sant* Agostino : 
Vieti pax in cortiilms eorum. Alla 
fine un concilio plenario decise in 
favore del non ribattezzare. Frat- 
tanto la perseenzione era ricomin- 
ciata nel 207 sotto l’ imperatore 
Valeriano. Ai 5o d’ agosto s. Ci- 
priano tu chiamato dinanzi il pro- 
console Aspa>io Paterno ed inter 
rogato intorno alla sua creden- 
za. Egli confessò generosamente la 
sua fede, fn inviato in esilio a Cur- 
rublo, città distante da Cartagine 
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dodici leghe cicca, e vi dimorò un- 
dici mesi. Essendo stato in seguito 
richiamato da Galerio Massimo, 
successo a Paterno, ehbe ordine 
di starsene in alcuui suoi giardini 
presso Cartagine. Breve tempo do- 
po seppe eh’ esso magi -t rato, che 
era in litica, aveva ordinato di 
farlo ivi condurre ; ma desideran- 
do di soffrire il martirio al cospet- 
to della sua chiesa e del suo po- 
polo, sì nascose: il cielo esaudì 
tale voto. Il proconsole tornò a 
Cartagine e a. Cipriano tornò ne’ 
suoi giardini. Le persone più qua- 
lificate della città sudarono a visi- 
tarlo per indurlo a ritirarsi insino 
a tantoché il fuoco della persecu- 
zione fosse sedato, ma egli non vol- 
le acconsentirvi. Ai i3 di settem- 
bre a58 un officiale pubblico, se- 
guitato da guardie, andò ad arre- 
starlo e lo condusse al proconsole 
che dimorava allora per salute a 
Sesti, luogo vicinissimo alla città. 
Il giorno susseguente s. Cipriano 
comparve alla presenza di Massi- 
mo. Esso magistrato gl’ intimò, per 
parte dell' imperatore, l’ordine di 
sagrificare. S. Cipriano essendo visi 
rifiatato, Massimo gli lesse la sua 
sentenza in tali termini concepu- 
ta : » Noi ordiniamo che a Taso io 
ri Cipriano sia tronco il capo”, il 
santo rispose ; u Sia lodato Id- 
>>dio”. Condotto al luogo del 
supplizio, si levò da sè stesso le 
vesti, fece dare venticinque ten- 
di d’ oro a colui che lo doveva 
decapitare, e consumò coraggiosa- 
mente il suo sagrifizio. I fedeli rac- 
colsero il suo sangue ne’ pannili- 
ni, ed il suo corpo rimase alcun 
tempo esposto. La sera fu onore- 
vo Unente sepolto presso alla via di 
Mappalia; in seguito fu eretta 
una chiesa in quel sito. Verso 1’ 
anno do 6 alcuni ambasciatori di 
Carlomaguo, ritornando dalla Per- 
sia e passando per Mappalia, ot- 
tennero da un principe maomet- 
tano la permissione d’ aprire il 
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sepolcro di ». Cipriano e di levarne 
le reliquie. Essi le depoicro prima 
in Arie», donde furono trasportale 
a Lione. Carlo il Calvo le lece re- 
care e collocare nella chiesa dell* 
abazia di s. Cornelio, che aveva 
fatto fabbricarea Compiègne. Lat- 
tanzio osserva che s. Cipriano ò 
uno do* primi autori cristiani che 
«ia stato eloquente. » Aveva, dire 
i? egli, uno spirito sottile, ameno 
» ed una grande chiarezza, quali- 
jr là delle bellissime nell'arte del 
» dire. Il suo stile è ornato, facile 
« la sua espressione, il suo razio- 
« cinio dotato di forza e di vigore. 
«Piace, istruisce, persuade ; e si 
« bene eseguisce queste tre cose 
«che sarebbe difficile di statuire 
» in quale sia maggiore l’eccellen- 
« za sua ”. Le opere di S. Cipria- 
Ito consistono in lettere ed in \arj 
trattati. Le lettere sono in nume- 
ro di ottantuna nell'edizione d’ 
Oxford e di ottantatrè in quella 
di Pamelio, compresevi alcune let- 
tere in risposta. Una delle prime, 
e che ba scritta breve tempo dopo 
il suo battesimo, è indiritta a Do- 
nato. suo amico. Parla in essa de’ 
pericoli del mondo, dei delitti che 
vi si commettono, c della fortuna 
d’evitare i suoi pericoli. Tale let- 
tera, estremamente fiorita, sente 
ancora d’ eloquenza mondana. S. 
Cipriano adottò in seguito uno sti- 
le più maschio, più grave, meno 
carico d’ ornamenti e più cristia- 
no. 1 principali suoi trattati sono: 
Dell’ abito delle vergini ; De’ cailuti ; 
Dell’ unità della ciucia ; Dell’ Ora- 
rione dominicale : opera tenuta per 
un capolavoro; Della mortalità ( ta- 
le trattato fu scritto durante la 

I leste che dei astò l’ impero e nel- 
a quale s. Cipriano grandemente 
giovò a’eristiaui non solo, ma a'gen- 
tili altresì); Del bene della pazien- 
ta, in proposito della disputa con 
il papa Stefano ; Dell’ invidia e della 
ceiosia. Conviene aggiungere a ta- 
li trattati i tre Libri di testimonia» 
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ze contro l Giudei ed nn Libro- in 
onore del martirio. Gli vennero at- 
tribuiti diversi altri scritti,che non 
sono suoi e che furono mesti a 
parte in alcune dell* edizioni, di 
cui ci accingiamo a parlare. Tali 
edizioni sono in grandissimo nu- 
mero; si distinguono di esse tre 
molto antiche. L’um non ha nè 
data, nè nome di stampatore o di 
luogo; le altre due sono del <4j‘- 
Quella intitolata : Sanati Cyprusni 
opus epiitolarum.per Conradwn Sivey- 
nheim, Roma, in fogl., è rara e 
ricercata dai curiosi; I’ altra con 
lo stesso titolo, Veneti 'is, per Vinde- 
linum de Spira, in fogl., è ancora 
più rara : s’ ignora quale sia la più 
antica. Erasmo no pubblicò una 
nel i5zo, a Basilea, ex officina 
jrobeniana , in fogl. : tal’ edizione 
fu sovente ristampata. Quella di 
Colonia, nel 1 544» pubblicata da 
Enrico Gravio, dotto domenicano, 
merita d’ essere distinta. Baluzio 
nullaineno pretende eh’ ella non 
sia di Gravio, ma d’ tra altro scrit- 
tore che si è valso d’un esemplare 
corredato di note da quel dotto 
religioso. Paolo Manuzio ne pub- 
blicò una nuova a Roma nel » >4 3, 
con aggiunte. Guglielmo Morel 
fece ristampare tal’ edizione a Pa- 
rigi nel |5(>4 e l’ aumentò anco- 
ra. Pamelio Vivide tale lavoro, lo 
confrontò di nuovo con antichi 
manoscritti e pubblicò nel t ùtili 
in Anversa una nuova edizione 
con note e la vita del santo vesco- 
vo: tal' edizione ebbe molte ri- 
stampe a Colonia ed a Parigi. Si- 
mone Goulart fece anch’egli a. 
Ginevra nel i5q3 un’ ediz.ione di 
». Cipriano, cui infettò, dicesi, di 
calvinismo. Rigaut lasciò un’edi- 
zione di s. Cipriano, che fu pub- 
blicata a Parigi nel iti/jSe 1666 .L* 
edizione di Oxford, nna delle più 
celebri e che comparve nel tfiSa, 
è dovuta alle cure di due vesco- 
vi anglicani ( V. Dodwkll): essa 
fu ristampata a Brema nel 1699 , 
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Casimiro Oudin parla d’una terza 
ristampa. Tante edizioni ed i giu- 
dizi favorevoli di quella d’ Oxford 
non valsero a distogliere Bai uzio 
dall’ intraprenderne una nuova. 
Per quanto perfette fossero' mol- 
te di quelle eh’ erano comparse, 
egli vi aveva osservato alcuni falli, 
e sperò che, mediante altri trenta 
manoscritti, sfuggiti a Iligaut, a 
Pamelio ed ai vescovi inglesi, egli 
avrebbe potuto dare un testo più 
puro. La sua opera era molto avan- 
zata ed anche stampata in parte, 
quando morì. Don Maran.della con- 
gregazione di san Mauro, si addos- 
sò la cura di terminare tale lavoro 
e lo fece collo zelo e con lasagncità 
che caratterizzano i membri di 
quella congregazione. L’arricchì 
d’ una prefazione e della vita del 
santo : tale superba edizione, stam- 
pala al Louvre, comparve nel 1726, 
in fogl. ; è stata ristampata a Ve- 
nezia nel 1738. Le opere di s. Ci- 
priano sono state tradotte in fran- 
cese da Jac. Tigeon, Parigi, 1 5 ^ 4 » 
in fogl., versione obbliata,e da Lom- 
bert, nel 1673, in 4-t° con dotte 
annotazioni ed in un nuovo ordine 
con la scorta delle Memorie di le 
Maitre. Lombert e don Gervaise 
hanno scritto la vita del santo. Al- 
cuni autori e s. Gregorio ISazian- 
zeno stesso confondono s. Cipria- 
no, vescovo di Cartagine, con un 
altro s. Cipriano, vescovo di An- 
tiochia (1 j, soprannominato il ma- 
go, perchè prima della sua conver- 
sione ai era dato alla magia. Que- 
■ sti, cui l’ imperatrice Eudocia, mo- 
glie di Teodosio il giovane, ha ce- 
lebrato ne’ suoi versi, soffrì il mar- 
tirio nella persecuzione di Diocle- 
ziano, a Nicomedia, verso l’ anno 

5 o 4 - 

L — r. 

CIPSELO, figlio d’Eetione »di 

( 1 ) Tale città d’ Antiochia nan fe quella 
rh*cra capitale della Siria, ma un’altra città 
d‘ Antiochia, situata tra la Siria e 1’ Arabia, 
« che dipende»* dal governo di Palestina. 
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Labda, fu destinato alla morte fi- 
no dalla sua nascita dai Bacchiadi, 
a coi l’oracolo aveva predetto che 
quel fanciullo avrebbe un dì ro- 
vesciato la loro dominazione; ma 
Labda, sua madre, istrutta de’ lo- 
ro progetti, lo nascose in un co- 
fano, nominato cipsela in greco, il 
che gli fece dare il nome di Cipselo. 
Corinto era allora governato dai 
Bacchiadi, i quali in numero di ol- 
tre dugento si rendevano insoppor- 
tabili pel loro orgoglio. Cipselo, 
iunto all’età virile, si mise alla gui- 
a del partito popolare, cacciò i Bac- 
cliiadi e sì fece conferire l’autori- 
tà sovrana. Egli ne usò con molta 
moderazione, quantunque cosa ne 
dica Erodoto, e la prova sta nella 
di Ini negativa d’ assumere guar- 
die per la sua personale sicurezza. 
Consacrò nel tempio di Giunone, 
in Olimpia, il cofano, in cui era 
stato nascosto e si vedeva ancora 
ai tempi di Pausania, che lo de- 
scrisse. Vi fece molte altre offerte 
magnifiche, di cui la più celebra 
era una statua colossale di Giove 
in oro battuto, cui fece fare con la 
decima della rendita de’Corintj. 
Salì sul trono verso l’anno 628 
prima di G. C. e regnò trent’ an- 
ni. Ebbe due figli, Periandro che 
gli successe, e Gorgo o Gordio che 
inviato aveva capo d’ una colonia 
a fondare Ambracia. Il figlio mag- 
giore di Periandro si nominava 
Cipselo, come l’avolo; era alquan- 
to pregiudicato di mente e non fu 
in istato di regnare. Il padre di 
Milziade I. si chiamava anch’ esso 
Cipselo. 

C — B. 

CIRCIGNANO (Nicola), detto 
Pomerancio^pe rchè nacque a Pome- 
raucia, in Toscana, nel i 5 i 6 , era 
già molto buon pittore, allorché 
andò a Roma. I nuovi studj, che 
fece in quella capitale, lo posero in 
breve nel numero de’ migliori ar- 
tisti. La sua maniera di comporre 
ega grande ed ardita, il suo diseguo 
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semplice e corretto. Fti giudicato 
degno di lavorare nelle logge e 
nelle sale del Vaticano. Sapeva la- 
vorare i freschi in maniera gran- 
de e conosceva sopra ogni cosa per- 
fettamente 1 ’ arte di dipingere va- 
ste composizioni d’ apparato. Si 
veggono alcuni grandissimi suoi 
lavori in san Lorenzo in Damaso, 
come, per esempio, il martirio di 
quel santo Circignano morì a Ro- 
ma nel i588, in età di settantadue 
anni, lasciando nn figlio, sopranno- 
minato, confesso,»/ Pomemncio (An- 
tonio), il quale tu suo alile' o e eh’ 
egli associò alle principali sue o- 
pere. V' è nelle pitture d’Anto- 
nio la medesima franchezza nel 
disegno, nna maniera di dipingere 
grande e risoluta. Questi due pit- 
tori hanno eseguite in comune 
quasi tutte le grandi composizio- 
ni, che abbiamo citate. Antonio fe- 
ce per varie tesi parecchi disegni 
che furono incisi in quel tempo ; 
vi si rinviene l’abilità di composi- 
zione che fa commendavo!] le suo 
pitture. Antonio Circignano morì 
a Roma nel tfiiq, in età di settant’ 
anni. 

A — ». 

CIREY (Giovansi »e), nato a Di- 
gione, entrò molto giovine nell’or- 
dine dc'cistercensi, di cui fu eletto 
abate generale nel e morì ai 

37 di dicembre del i5o3. Le sue 
Opere sono: I. Col Irci io privtlrgiortim 
Ordinis cisterciensis , Digione, i4qi, 
in 4.to, ristampata da Plantin d’ 
Anversa, nel i65o; II Capitulum 

f enerale cisterciense, Digione, f 4f)°- 
la lasciato in manoscritto un Còro* 
nieon irete rerum in Burgundiae du- 
catu gestarum,a i4^5 nd 1480 ; Chro- 
rticon cisterciitue, il quale non va 
che fiuo al secolo decimoquarto ; 
ed un Catalogo de’manoseritti, che 
possedeva l’ ordine de’ Cistercensi. 
A torto Ondin a lui attribuisce un 
Compendium cisterciense. 

D. L. 

C1RIADE, tiranno sotto il re- 
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gno di Valeriano, si fece osservare 
in gioventù per la dissolutezza de’ 
costumi. Lasciò la casa paterna, poi- 
ch’ ebbe rubato considerabili som- 
me a suo padre, cui irritava di con- 
tinuo per le sue sregolatezze. Ci- 
riade fuggi con le sue ricchezze in 
Persia, dove fu accolto da Sapore, 
(oChapour) cui persuase a romper 
guerra ai Romani. Messo da quel 
re al comando d’ un esercito, ot- 
tenne alcuni buoni successi, s’ im- 

C adronì d’ Antiochia, capitale del- 
1 Siria, e sparse altresì per alcu- 
ni momenti il terrore in tutto p 
Oriente. Allora (a5j) assunse i ti- 
toli di Cesare e d’ Augusto e si 
vestì della porpora; ma allorché 
Valeriano si dispose a marciare con- 
tro * Persi, Ciriade fu in breve sa- 
grificato da’ snoi proprj soldati al 
legittimo imperatore. Trebeilio ci 
dipinge tale tiranno siccome un 
nomo crudele, rotto a tutti i vizj : 
I’ accusa che abbia fatto morire 
suo padre ; ma confessa che molti 
storici lo giustificano di tale delit- 
to. Le medaglie di Ciriade, pub- 
blicate da alcuni autori, sono talse. 

T— w. 

CIRIACO, patriarca di Costan- 
tinopoli , eletto dall’ imperatore 
Maurizio l’anno 5q6,era statolun- 
go tempo economo di quella chie- 
sa. Successe a Giovanni il Digiu- 
natore, ed assunse, ad esempio suo* 
il titolo di vescovo ecumenico o 
universale nella sua lettera sino- 
dale a san Gregorio, inviandogli, 
secondo il costume, la sua profes- 
sione di fede. Il pontefice romano 
aveva conosciuto Ciriaco, durante 
il suo soggiorno a Costantinopoli; 
gli diede nella sua risposta testi- 
monianze di stima, ma l’esortò a 
rinunziare al titolo profano e su- 
perbo, che aveva preso. Scrisse poi 
a molti vescovi metropolitani per 
invitarli ad opporsi alla pretensio- 
ne di Ciriaco. » Se un vescovo è 
» universale, avvisava loro, voi non 
» siete vescovi ”. Ma il patriarca si 
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fece confermare il titolo «l'ecu- 
menico in un concilio tenuto a 
Costantinopoli nel 5grj. Due anni 
dopo incoronò I’ usurpatore Foca. 
Maurizio aveva sempre sostenuto 
le pretensioni di Ciriaco contro le 
istanze di san Gregorio; Foca non 
gli fu tanto favorevole. Irritato per- 
chè gli aveva ricusato di dargli 
delle rhani l’ imperatrice Costanti 

ila e le sue tre figlie, le quali, a- 
fendo «aspirato contro di lui, si 
erano rifuggite nella chiesa gran- 
de, l’ iihperatore punì il prelato, 
«Astenente le imrrtunità del san- 
tuàrio, divietandogli di assumere il 
titoli) di patriarca ecumenico. Ci- 
riaco inori di cordoglio ai 29 di 
Ottóbre G 06 e fu sepolto nella chie- 
sa dei santi Apostoli. ‘ 

V — ve. 

CmiACO-PIZZICOLLI, più 
doto sótto il nome di Ciriaco et An- 
coha, nàcque in esSa città verso il 
i5gt. Era stato prima destinato al 
domrtlercio, e ne' viaggi, che pe’snoi 
affari intraprese in Sicilia, inDal- 
ihazia, a Costantinopoli ed in E- 
gitto, approfittò de’ suoi oZj per 
istudiare il greco ed il latino. Ebbe 
per ciò rare volte ricorso a mae- 
stri. La sua patria lo aveva eletto 
ideiubro del consiglio di città. Ri- 
nuuziò a tale impiego per consa- 
crare tutto il suo tempo allo stu- 
dio de’ monumenti antichi. Aveva 
èàccolto ne’ suoi viaggi precedenti 
iscrizioni, manoscritti, antichità . 
Continuò a raccorre di tali curiosi- 
tà ne’ viaggi, che fece per soddis- 
fare il suo genio, e formò altresi il 
progetto di penetrare nell’alto E- 
gitto e nell’ Etiopia, ma non potè 
effettuarlo. E' noto coni’ era già 
ritornato in Italia c si trovava a 
Ferrara nel t4-l9) e ; breve tempo 
dopo, mori a Cremona. Burmann 
ed altri dotti hanno affermato, 
conformemente alla testimonianza 
d’ Apiario e d’ Amanzio, che Ciria- 
co aveva fatto i suoi viaggi a speso 
di Niccolò V ; ma tale asserzione è 
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priva di fondamento.' Non ci ri- 
mangono che frammenti di quan- 
to Ciriaco aveva scritto: I. Kyriaci 
Anconitani 1 Unenti ium, nane pri- 
mum et manu script, coti, in lucem 
eratum : editionem recehsuil, animati - 
versionibui ac praefatione illustra - 
gir, nonnallisque ejusdem Kyriaci e- 
pistoìis pattini editis, parlim inedi- 
ti ’s locuvletatit Laur. Mei. ut , Firen- 
ze, 17 fa, r voi. in 8.vo. Tale viag- 
gio consiste in una lunga* lettera 
senza data, indiritta al papa Eu- 
genio IV c scritta senz’ordine: 
essa non ha la forma d’ un giorna- 
le. Ciriaco' si contenta «li fare una 
succinta menzione di ateuni og- 
getti, che gli parvero notàbili nói 
suoi viaggi, ma senza indicare gli 
anni, in cui esso gli abbia fatti. 
Tale lettera è realmente curiosa' 
sul tanto perchè Ciriaco vi nomina 
molti dotti, che ha conosciuto. Lo 
stile n' è in oltre sovente oscuris- 
simo. Le altre Ietterò, indirizzate' 
a differenti personaggi, 'contengo- 
no alcune particolarità intorno a» 
viaggi dell’ autore ne’ paesi situati 
nell ingresso del golfo Adriatico. 
Si trovano altresì parecchie lette- 
re di Ciriacx) nel viaggio in Tosca- 
na di Tozzctti ; ]I Epigrafnmata re - 
parta per Iltyricum, a pud Liburniam, 
live inscriptiones CCLXl.X grnerae et 
latinae in itinere per liane ragionerà 
suscepto reptrtae, in fogl. : tal’ edi- 
zione, incominciata per le enre def 
cardinale Francesco Barberini il 
Seniore ( morto nel iSeci), fu so- 
spesa alla stampa delta pa- 

gina (1 ) ; III Inscriptiones et epigram- 
mata gr. et lat., Roma, 1 ^47= 1 v °l- 
in fogl. Ciriaco vi ha, primo, fatto 
conoscere le antiche costruzioni, 
conosciute sotto il nome di Monu- 
menti Ciclopici, e ne dà buoni dise- 
gni ; IV Ftagmenta cum notis Pom- 
pe» Compagnnnic, Pesaro, G5, I 
voi. in fogl. Si tromno nelle opere 

(0 Fafrrk.; Bil'f, med. tt infi-n . lat . , t, 
iaCi« 
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di Ciriaco alcune citazioni di passi al 7 di inaggio 35i, a nove ore del 
d’autori antichi che sono eviden- mattino si vide in cielo una gran 
temente false. Mehus tiene che al luce con torma di croce, che si 

cuni impostori avranno abusato stendevadal Oalvariosinoallamon- 
della sua credulità. Certo tali ci- tagna degli Ulivi, in uno spazio di 
fazioni erronee furono origine al- quindici stadj (circa tre quarti di 
F accusa che abbia uhresi indicato lega), e che brillò per molte ore con 
medaglie ed iscrizioni immagina- tanto splendore, che il sole stesso 
rie. 11 Poggio e Prospero Marcitami non poteva oscurarla. Tale fenome- 
gli hanno soprattutto amaramente' no era circondato da un’iride o cer- 
rimproverato siffatto genere d’ im* chic luminoso. Ciri Ho ne fa ladescri* 
postura. Méhns e Tiraboschi l’han- none nella lettera.ehe scrisse in tato 
no lavato' da tale imputazione e fu proposito all’ imperatore Costanzo 
per essi dimostro come le più dot- e che Cave ha raccolta. Sonamene, 
tb persone del suo tempo (’ aveva* Teofane, Butichio, Giovanni di 
no in conto di valentissimo nella Nicca e molti altri tengono talé 
cognizione delle cose antiche; Itf lettera per auteTÌtiea. Andrea Ria 
più delle iscrizioni , che aveva vet la reputa supposta ; ma uu al-* 
Citate e sulle quali erano insorte irò protestante, Blondel, è di con*» 
duhbietà, ossei e poi state ritrovale trario parere . Alcuni critici infra 
da altri dotti; che se ha potuto ca- derni pretesero che le croci ntira- 
tk*re in errori, perchè raccoglieva eokwe, che apparvero in aria sotto i 
probabilmente tutto quello; che a regni dì Costantino e di Costanzo; 
primo aspetto gli pareva dégno di fossero aloni naturali, cioè corone 
riguardo, fu certo senzachè abbia di luce che si scorgono talvolta in» 
avuta mal intenzione di gabbare; torno al disco' del sole; e che quel- 
li Poggio priò aver avuto motivi la veduta, durante la notte, sotto 
Ai disgusto contro Ciriaco. Si sa Giuliano non fosse che mia para- 
che al tempo lofio le imputazioni 1 selene o cerchio luminoso che si 
Calunniose erano tra' dotti più co- forma attorno la Inna f V. 1’ Ottìc* 
munì, diqiiellochè il sieno oggi- eh Smith ed il Saggio di fritta di 
giorno, e sciaguratamente di più Muiscttenbmek, trad. da Masauet ). 
gran peso prèsso il pubblico. Ma gli autori ecclesiastici riipòn- 

E — s. dono che tali fenomeni non ftàn- 

ClftUiL© ( 8 .), arcivescovo di no, nè possono avere, secondo i 
Gerusalemme, nato in essa città principi della fisica, la figura d’u- 
terso il 5t 5, s’applicò giovanetto na croce. 1 Greci celebrano' ai 7 di 
allo studio de' libri sacri e lesse maggio la memoria del fenomeno, 
altresì gli scritti de’ filosofi paga- che segnò l’esaltazione di Cirillo 
ni. Massimo, arcivescovo di Geru- all' episcopato . Acacio nella sua 
•alenarne, avendolo ordinato prete qualità cr arcivescovo di Cesarea 
terso l’anno 34 5, gli commise di aspirava alla supreinità di giuris- 
predicare il Vangelo e d'istruire dizione sulla sede apostolica di 
1 catecumeni, i quali non riceveva- Gerusalemme. Cirillo difese i suoi 
«o allora il battesimoche dopo due diritti ; insorse tra i due vescovi n- 
anni di prove. Cirillo adempieva na disputa alquanto viva, e la dif- 
Con pari zelo e buon successo le' fèrenza d’opinione sull a consurtan- 
funzioni di catechista, allorché' zialità del Verbo terminò di divi- 
verso la fine dell’anno 55o fu tcel- derli. Cirillo, qualunque cosa ne 
to per succedere» Massimo. 9ocra- dica 8 ozomene, era ligio alla fede 
te, Pilosturgof e l’ autore della Cro- di Nicea. Acacio, ariano o se ili i.v 
nu«r et ■Jimandriai npportsnoche ciano, lo citò più volte; egli ricusò 
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di comparire; e dopo dne anni 
d' infruttuose citazioni 1* arcive- 
scovo di Cesarea fece decretare in 
un concilio, a cui presiedeva, la 
deposizione di Cirillo. I vescovi a- 
riani Io condannarono siccome dis- 
sipatore de’beni delia chiesa; e 
di tatto, durante una gran fame 
che affliggeva la Giudea, Cirillo 
avea venduto una parte del teso- 
ro e degli ornamenti sacri per nu- 
trire ijpoveri che perivano di mi- 
seria. Egli si appellò dolla sua de- 
posizione ad un tribunale superio- 
re. Acaciojfacendogli un delitto di 
tale appellazione, lo cacciò da Ge- 
rusalemme. Cirillo si ritin> prima 
in Antiochia, indi a Tarso in Ci- 
licia. Fu ristabilito l’anno 35q nel 
csmcilio di Seleucia, che ordinò la 
deposizione d’Acacio e di molti al- 
tri vescovi ariani ; ma 1’ anno suc- 
cessivo Acacio ed i suoi partigiani 
vennero a capo di far depórre nuo- 
vamente Cirillo in un concilio te- 
nuto a Costantinopoli. Rientrò nel- 
la sua chiesa, .sotto Giuliano, verso 
1’ anno 56i. E noto eh’ esso prin- 
cipe volle rifabbricare le mura del 
tempio di Gerusalemme per far 
mentire i profeti, e che il prodigio, 
er cui fu impedita l’ esecuzione 
i tale disegno, è attestato non so- 
lo dagli autori eoclesiastici, ma al- 
tresì da Ammiano Marcellino, da 
Libanioe da Giuliano stesso, quan- 
tunque egli abbia cercato di dissi- 
mularlo (V. GiOLiano). Cirillo era 
allora a Gerusalemme, e primacliè 
le fiamme fossero uscite dalle fon- 
damenta del tempio, affermò che 
le profezie verrebbero chiarite in- 
teramente. Egli divenne odioso a 
Giuliano, che aveva risoluto, se- 
condo Orosio, di sagriticare esso 
ntefice al suo odio, tornato che 
se dalla guerra di Persia; ma 
quegli perì iu tale spedizione. Ci- 
rillo fu di nuovo esiliato l’anno 
567 dall’imperatore Valente, che 
aveva abbracciato l’arianismo. Ta- 
le esilio durò da dieci anni. Cicil- 
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10 non ritornò a Gerusalemme che 
nel 3^8, quando Graziano V,aalite 
all’ impero,fece ristabilire sulle lo- 
ro sedi i vescovi, eh’ erano uniti di 
comunione col papa Damalo . Ci- 
rillo governò la sua chiesa senza 
perturbazione per otto anni sotto 

11 regno di Teodosio. Intervenne 
l’anno 38 1 al concilio generale di 
Costantinopoli I Padri si espres- 
sero in questi termini sul di lui 
conto. »Per la chiesa di Gerusa- 
» leuime noi riconosciamo il vene- 
» rabile vescovo Girti !o,cho ha mol- 
ti to sofferto in diversi luoghi per 
il partedegliari.ini ”. Cirillo sotto- 
scrisse la condanna dei seiniariani 
e de’ macedoniani, e inori nel 368, 
nel j.» auno dell’età sua e 35.™® 
del suo episcopato. E‘ onoralo dai 
Greci e dai Latini ai 18 di marzo, 
che fu il giorno della sua morte. 
Le opere di s. Cirillo consistono 
in ventitré istruzioni, conosciuto 
sotto il nome di Catechesi, cui com- 
pose quando sosteneva a Gerusa- 
lemme le funzioni di catechista. 
Questo padre è esatto e preciso 
nella spiegazione del dotnma, e so- 
no tenute le sue catechesi, di cui 
lo stile in generale è semplice o 
famigliare, pel compendio più an- 
tico e più perfetto della dottrina 
della chiesa, i calvinisti hanno vo- 
luto provare eh’ esse erano suppo- 
ste; ma i protestanti d’ Inghilter- 
ra hanno riconosciuto che Cirillo 
ne fu l’autore. D’altra parte Teo- 
doreto, Leone Ubanti no ed il set- 
timo concilio generale non lascia- 
no alcun dubbio in tale proposito. 
Le Catechesi sono state tradotte in 
francese con note e disertazioni 
da Granculas, Parigi, t^tS.in 4'to. 
S. Cirillo è autore d’ un Omelia sul 
paralitico del Vangelo, e della Let- 
tera a Costassù) sull' apparizione 
della croce luminosa . Giovanni 
Grodecio e Giovanni Prevost han- 
no pubblicato una versione latina 
e due edizioni delle Of>era di s. Ci- 
rillo, Parigi, 1 63 1 e 164° » * u fogl. 


C I R C I R 65 

L'edizione di Tomaso Milles, Ox- riilo si pose alla guida d’nna mol- 
ford, 1705, in fogl., è più compì u- titudine sediziosa, chiuse le sina* 
ta e più esatta pei testo greco e gnghe, cacciò i Giudei dalla oittà, 
per la versione latina ; ma 9Ì bra- fece radere le loro case e lasciò e- 
merebbe nelle note più bnona fe- sposti i loro beni al sacco. Gli fi- 
de e sincerità. D. Ant. Aug. Toni- brei,chc abitavano allora Alessan- 
tée aveva preparato mia unova e- dria, erano in numero di quaranta- 
dizione di s. Cirillo, allorché mo- mila e vi godevano di varj privi* 
ri nel 1718. D. Prudente Maran, legj, eli’ erano stati loro accordati 
suo confratello, la lece comparire dagl’ imperatori. Oreste, prefetto 
a Parigi, 1710, in fogi. Il testo, d'Egitto, tenne per una grande 
corretto con la scorta di molti ma- sciagura che Alessandria avesse- 
noscritti, ò illustrato da dotte au~ perduto ad uu tratto si gran nn- 
notaxioni, e la versione latina è sti- inero d'abitatori, e non potè tolle- 
mata per la sua esattezza: tal’ e- rare che un popolo furioso, che 
dizione è la più ricercata. puniva i delitti con la violenza, 

V — ve. nulla sperasse dalla giustizia del 
CIRILLO ( S.) , patriarca d’ A- magistrato. Egli denunziò all’ im- 
Icssandria, fu educato presso i so- peratore la condotta di Cirillo, che 
litarj di Nitria. L’abate Serapione dal canto suo cercò e venne a ca- 
diresse i suoi studj . Lesse avida- po di giustificarsi. In pari tempo 
mente gli scritti di Clemente , di Cirillo volle riconciliarsi con Ore- 
Dionigio, di sant’ Atanasio , di san ste; uè lo scongiurò anche pel li- 
Basilio, ed nnì alla cognizione de- bro de’ vangeli ; ma Oreste si mo- 
gliautoriprofaniquelladellaScrit- strù inflessibile. Allora si videro 
tura e de’ Padri. Teofilo, avendolo cinquecento monaci di Nitria, par- 
tratto dalla sua cella, gli permise tigianì del patriarca , uscire dallo 
di predicare in Alessandria. Trae- solitudini loro ed entrare m’mac- 
vano a calca le genti ad ascoltarlo ciosi in Alessandria. Attaccarono 
ed applaudirlo ; alcuni scribi rac- il prefetto sul suo oarrn e disper- 
coglievano i discorsi. Teofilo morì serti la sua scorta a colpi di pietra, 
l'anno e tre giorni dopo Ciril- Il popolo accorse alla sua difesa ed 
lo fu istallato sulla sedia patriar- i monaci vennero fugati. L’uno di 
cale. Prevalse in ciò all’arciiliaco essi, nominato Ammonio, che ave- 
no Timoteo pel credito d’Abun- va ferito Oreste nel volto, fu pre- 
danzio, suo amico, che comanda- so, giudicato, e spirò sotto le ver* 
va le truppe, e strinse il battone ghe de’ littori. Cirillo raccolse il 
pastorale in mezzo ad una sedi* sno corpo, lo trasportò processio- 
zione. Tale vittoria gii procacciò naìmente nella sua cattedra le,Gam> 
più autorità che non ne aveva a- biò il suo nome io quello di Ibu* / 
ruta Teofilo stesso, e, tt d’ allora ma sio, cioè. Ammirabile, evollefnr- 
t> in poi, dice Fleury, i vescovi di lo riconoscere per martire . » Ma , 

» Alessandria passarono alquanto ss ilice Fleury, i più saggi de’ cri* 
iti limiti della potenza spiritila- 11 stiani non approvarono tale con- 
tile par aver parte nel tempo- » dotta e, breve tempo dopo, s. Ci- 
w rale governamento ”. Cirillo a- » rillo stesso lasciò che la cosa ca- 
veva contratto sotto il patriarcato »> desierei silenzio e nell’obblio ”. 
di suo zio 1 ’ abitudine della do- La celebre Ipazia aveva aperto in 
minacione. incominciò col chiude- Alessandria una scuola di filosofia 
re le chiese dei novaziani e s’ ina- platonica. Oreste visitava solente 
padroni de’ loro tesori. Avendo gii la giovanetta che sorpassava tutti i 
Ebrei trucidato molti cristiani, Ci- filosofi del suo tempo. Fu sparsa 
«a, 5 
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in breve la voce ch’ella era il solo 
ostacoloalla riconciliazione del pre- 
fetto e del patriarca; e, durante la 
quaresima dell’ anno 4' S» alcuni 
furiosi, condotti da un littore, no- 
minato Pietro, la rapirono dal suo 
carro, hi strascinarono alla chiesa, 
chiamata la Cesarea, Ir spogliaro- 
no, la uccisero a colpi di orciuoli 
rotti (Fleury) e bruciarono le sue 
membra nel sito, chiamato Cinaio- 
iip ( V. Ipazm ) . Lo storico Socrate 
die* che tale uccisione attirò gran- 
di rimproreri a Cirillo ed alla chie- 
. sa d’ Alessandria. Teodosio pubbli- 
cò I' anno successivo una legge per 
reprimere l’audacia de’ jiaralrala- 
ni : è questo il nome, che si dava ai 
chierici dell* ultimo ordine, di cui 
il numero fu ridotto a cinquecen- 
to, e fu proibito a tutti i chierici 
in generale di prender parte nel- 
le pubbliche faccende. Cirillocon- 
corso aveva con sno aio Teofi- 
lo nell’odioso conciliabolo della 
Quercia, l’anno fai, alla depo- 
sizione di s. Giovanni Crisostomo, 
di cui ricusò lungo tempo di scri- 
vere il nome ne’ dittici: ma cesse 
al'a fine ( I’ anno 4>n ) alle vive i» 
stanze d’Attico e d’ Isidoro di Pe- 
lusio (V. CnisosroMo). Nestorio, pa- 
triaiea di Costantinopoli, il quale 
cominciava allora a spargere la In- 
nesta sua dottrina, aperse un più 
vasto e più nobile aringo allo zelo 
di Ciri I lo. Qnesto prelato denunziò 
Ja nuova eresia a’ capi dell’ impe- 
ro e della chiesa, ai monaci d’ E- 
gitto, aU’Oricnte ed all’Occiden- 
te. Il papa Celestino fece condan- 
nare Nestorio in nn concilio tenu- 
to a Roma l’anno45o, e cnmmiso 
a Cirillo di far eseguire la senten- 
za di deposizione. Cirillo scrisse a 
Kestoiio molte lettere per ridarlo 
a ravvedersi con le vie della dol- 
cezza; ma Nestorio rispose oon fu- 
rore Egli aveva partigiani nella 
coite di Costantinopoli . Cirillo 
scrisse all’ imperatore Teodosio ed 
alle principesse sue sorelle lunghe 
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lettereo piuttosto trattati sulla fe- 
de di Nieea. Finalmente indirizzò 
una lettera sinodale a Nestorio e 
gl’ intimò che sottoscrivesse dodi- 
ci anatetnatismi che acandalezzn- 
rono Giovanni, patriarca d'Antio- 
chia, e furono combaltnti da An- 
drea di Samosata e da Teodoro di 
Tiro. Convenne che un concìlio 
terminasse tale discordia. I padri 
si raccolsero in Efeso I’ annodi. 
Crillo partì d’ Alessandria con cin- 
quanta vescovi, suoi suffraganei . 
Nestorio arrivò ad Efeso, accom- 
pagnato da un corpo di trnppe e 
dai conti di Candidiano ed Ire- 
neo. Cirillo fu preside al concilio 
in nome del papa. Nestorio ricusò 
di comparire e fu deposto da oltre 
ditgento vescovi (F. Nestorio). Ma 
cinque giorni dopo, nn concilia- 
bolo, composto di quarantatrè ve- 
scovi e presieduto da Giovanni d’ 
Antiochia ch’era arrivato in quel 
punto in Efeso, anatomizzò, sicco- 
me eretici, i dodici articoli di Ci- 
rillo, pronunziò la deposizione di 
questo prelato e lo trattò da mo- 
stro rutto frer la distruaione dell/* 
chiesa. La sentenza bandita contro 
Cirillo non fu pubblicata in Efe- 
so, ma i vescovi I’ inviarono a Co- 
stantinopoli con lettere indirìtt* 
all’imperatore, alle principesse, al 
clero, al senato ed al popolo. Ci- 
rillo era in esse accusato che nsa- 
to avesse, per dominare in Efeso 
con la violenza, de’ marinai d’ E- 
gitto e de’ paesani asiatici. Teodo- 
sio, prevenuto ordinò che il conci- 
lio continuasse le sue tornate. I 
legati del papa arrivarono, e poi- 
ché fu loro noto il tenore delle 
lettere di Celestino, i padri escla- 
marono: >’ Un Celestino, nn Ciril» 
tt lo, una fede del concilio, una 
t» fede di tutta la terra ’ r . Cirillo 
fece condannare Gl vanni d’ An- 
tiochia: gli animi erano divisi} fu 
sparso il sangue it» Efeso e fino 
la cattedrale fu bruttata d’ inde- 
gni combattimenti. Teodosio inviò 
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truppe e fece arrestare Cirillo e 
Nestorio. Cirillo scrisse ai vescovi 
di Egitto : vF urono qui pnbblicate 
» diverse calunnie contro di me; 
» che molti marinai m’avevano se- 
» guitato d’ Alessandria; che la 
)> deposizione di Vestono si è fat- 
ti ta pe* miei raggiri contro Fin- 
ti tenzione del concilio Diceva 
in una lettera al clero ed al popo- 
lo di Costantinopoli: ti Siamo tut- 
ti ti in graude afflizione, con sol- 
tt dati che ei riguardano e si con- 
ti cano sulla porta delle nostre ca- 
li mere, di ine particolarmente . 
ti Tutto il rimanente del concilio 
li soffre estremamente I Neato- 
riani inviarono dal loro canto let- 
tere che ingannarono anche sant* 
Isidoro di Pelusio. Egli scrisse a 
Cirillo: ti La prevenzione non ve- 
ti de chiaro, ma l’avversione nulla 
tt vede. Se voi dunque entrambi 
11 causar volete tali vizj, non veni- 
ti te a violenti condanne, tna esa- 
li minate la causa con giustizia 
II resultato pertanto disi gran con- 
tesa fu che Nestorio restò deposto. 
Cirillo giunse trionfante in Ales- 
sandria il giorno 3o di ottobre 43t. 
Alcuni anni dopo si riconciliò con 
Giovanni d’Antiocbia, dissipò le 
prevenzioni d’ Isidoro di Pelusio 
e mori ai a 8 di giugno 444 * aven- 
do governato la chiesa d’ Alessan- 
dria per quarantadue anni. 1 Co- 
fti e gii Etiopi lo nominano Kerlot 
per abbreviazione, e lo chiamano 
il dottore del mondo. S. Celestino gli 
dà il titolo di dottore catolico ed i 
teologi gli conservano qtiello di 
dottore del domina dell’ Incarnazione. 
La sua festa è celebrata dai Greci 
ai 18 di gennajo e dai Latini ai 
ab dello stesso mese. Lasciò un gran 
numero di scritti : I. Trattalo delC 
wlorazione, diviso in dieci libri : è 
desso una spiegazione allegorica e 
morale di diversi passi del Penta- 
teuco; li tredici libri, chiamati 
Glafiri, cioè profondi ed amen» • so- 
no anch’essi una spiegaziouè ulte- 
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gorica delle storie del Pentateuco 
che hanno una relazione visibile a 
G. C. ed allasna chiesa; III Com- 
menti so] h- Isaia e sui dodici profeti 
minori ; IV Commentisul Vangelo di 
s. Giovanni, in dodici libri, di cui 
dieci soltanto sono intieri: non e- 
si-tono che frammenti del e 
dell’tf.»; vi si trova una confuta- 
zione «le* Manichei e degli Enno- 
ìniani ;V Trattato del la Trinità, in- 
titolato il Tesoro ; VI sette dialo- 
ghi sulla Trinità e due sull’Incar- 
nazione; VII tre trattati sulla Fe- 
de contro Manete, Cerinto, Poti- 
no, Apollinare e Ne.-torio ; Vili 
cinque libri contro Nesiorio; IX 
i dodici Anatnnalismi ; X due A - 
pologie dei dodici AnatematUini, I’ 
una contro Andrea di Samosata, I’ 
altra contro Teodoreto dì Tiro; 
XI libro contro gli Antropomorfiti ; 
erano desìi monaci d’ Egitto, igno- 
ranti e grossolani, i quali credeva- 
no che Dio avesse un corpo, come 
gli uomini; XII dicci libri contro 
Giuliano l'Apostata, dedicati all’ 
imperatore Teodosio; XIII venti- 
nove omelie sulla Pasqua: i vesco- 
vi greci le imparavano a memoria 
per recitarle; XIV Lettere canoni- 
che. I concilj generali d’ Efeso e di 
Calcedonia adottarono la seconda 
lettera a Nesiorio, e quella indi- 
ritta agli Orientali. La sesta ai tro- 
va tra i canoni della chiesa greca. 
Non l’eleganza, nè la scelta dell’ 
espressioni, nè la forbitezza dello 
stile distinguono le opere di s. Ci- 
rillo, ma sì l’aggiustatezza e la 
precisione, onde spiega i domini e 
soprattutto il mistero dell’Incarna- 
zione. Si stimavano particolarmen- 
te il Tesoro ed i libri contro Ne- 
storio e Giuliano. Vi sono due ver- 
sioni latine poco stimate delle o- 
pere di Cirillo, l'una di Giorgio da 
Trebisonda, Basilea, t lìqd, 4 foni! 
in fogl.; l’altra di Genziano Iler- 
vet, dcfttore di Sorbona, Parigi, 
s 5^3 e ttio4, i tomi in fogl. La 
migliore edizione delle opere di 
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«. Cirillo è quella pubblicata in 
greco ed in latino da Giovanni 
Aubert, Parigi, i 658 , 6 tomi, or- 
dinariamente legati in $ voi. in 
fogl. Il p. Lupus e Baluzio hanno 
pubblicato alcune lettere di Ci- 
rillo, che non erano state conosciu- 
te nè da Giovanni Aubert, nè dai 
P. Labbe- Si trova la liturgia di s. 
Cirillo nella raccolta data alla lu- 
ce da Vittore Scialach, maronita, 
Vienna, ( 6 o 4 , in 4 -to. 

V — re. 

CIRILLO (8 ), apostolo degli 
Slavi, nacque a Tessaloniea da u- 
na famiglia senatoria nel IX se- 
colo. Studiò a Costanti noj «li, fu 
lungamente conosciuto sotto il no- 
«pe di Costantino e le sue vaste co- 
gnizioni gli fecero dare il sopran- 
nome di Filosofo. Difese il patriar- 
ca Sant’ Ignazio contro gli attac- 
chi di Fozio: questi insegnava al- 
lora che vi erano due anime nel- 
1 * uomo. Cirillo gli rimproverò tal 
errore, e Fo/io rispose che aveva 
solamente voluto mettere alla pro- 
va la capaciià e la dialettica del 
patriarca. " Come? replicò Cirillo, 
ri voi dunque scagliate i vostri dar- 
ri di in mezzo alla moltitudine, e 
ri pretendete che niuno rimarrà 
ferito ”. I Cazari o .larari, Tur- 
chi discesi dagli Unni e dagli Sci- 
ti europei, fermato avendo stanza 
in una regione vicina alla Ger- 
mania, lungo il Danubio, risol- 
sero d’ abbracciare il cristianesimo 
e<l inviarono ambasciatori all’ im- 
peratore Michele Ili j Cirillo con- 
formemente al parere di sant’ I- 
gnazio fu mandato capo de’ mi-aio 
narj che undarono in quel paese. 
Imparò la lingua, che • parlavano 
que’ popoli, i quali non avevano 
per anche I* uso delle lettere, ed 
incominciò le sue predicazioni 1 - 
anno 848. Riuscì compiutamente, 
i Cazari ed il loro cari furono bat- 
tezzati, e Cirillo parti per anda- 
re a convertire i Bulgari. Metodo 
o Metodio, chiamato fratello di 


Cirillo ed il quale forse non fu 
che suo compagno ed amico, lo se- 
gui in queir importante missione. 
I Bulgari, popolo scita, avevano 
un’ origine comune con gli Slavi: 
cacciati delle rive del Volga da’ 
Turchi, s’ erano impadroniti del- 
I’ antica Micia e della Dacia, cioè, 
della Valachia, della Moldavia e 
d’ una parte dell’Ungheria. Il lo- 
ro re, Bogori, commise a Metodo, 
ch’era monaco (ed in quell’ epo- 
ca i monaci coltivavano con buon 
esito l’arte della pittura) di dipin- 
gere nel suo palazzo un quadro 
che potesse far agghiacciare di 
spavento gli spettatori. Metodo di- 
inse il giudizio finale: il' re barr- 
aro, commosso vedendolo, se ne 
fece spiegare l’argomento, e Ciril- 
lo e metodo colsero tale occasione 
per fargli conoscere i domini de’ 
cristiani.. Bogori si convertì, ricevè 
il battesimo nell' 860 ed assunse 
il nome di Michele. I Bulgari fu- 
riosi si sollevarono contro di lui, 
ma la sedizione fu calmata; Ciril- 
lo predicò, ed il popolo seguitò 1’ 
esempio del suo re. Allora lo ze- 
lante missionario, seguito da Me- 
todo, andò a predicare il Vangelo 
nella Moravia. I Moravi, non che i 
Carintj, discende vano a nch’essi da- 
gli Siavi; il loro re, nominato Ba- 
sticelo, s’ebbe il battesimo, e, bre- 
ve tempo dopo, Metodo fu consa- 
grato arcivescovo di Moravia. I 
primi predicatori del Vangelo in- 
troducevano presso i popoli bar- 
bari lo studio delle lettere; Ciril- 
lo istituì a Buda nna specie d’ac- 
cademia; tradusse la liturgia, i li- 
bri sacri, e fece celebrare la messa 
nella lingua de’ popoli, che aveva 
convertiti. Gli arcivescovi di Salis- 
burgo e di Magonza insorsero co’ 
loro su (fraga nei contro tale no- 
vità ; essi portarono le loro do- 
glianze a Roma, ma il papa Gio- 
vanni Vili permise che celebrato 
fosse X uffizio divino in idioma 
schiavone, il che si pratica ancora 
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presso i più de’ popoli che discen- 
dono dagli Slavi (i) L’opinione, 
che attribuisce a s. Girolatno l'in- 
venzione dell'alfabeto srhiavone e 
la versione della Bibbia in tale 
lingua, è priva di fondamento. Le 
lettere schiavone furono inventate 
da s. Cirillo, che le formò con la 
scorta dell’alfabeto greco: ss Ap- 
>» proviamo, scriveva il papa Gio- 
j> vanni Vili a Suatopulco, duca 
» di Moravia, le lettere schiavone, 
ss inventate dal filosofo Costantino 
ss (Cirillo), ed ordiniamo che sieno 
ss cantate le lodi di Dio in lingua 
ss schiavone ”, L’alfabeto schiavo- 
ne è ancora oggigiorno chiamato 
cirillico dal nome di Cirillo. Il pa- 
latino di Volinia, Costantino Basi- 
lio, fece stampare in Ostrog, » 5 K i 
in fogl., la Bibbia sloveno runica, 
traduzione di Cirillo, e vien detto 
sul frontespizio ch’ella ò stata stam- 
pata characteribus cyrillianu. Quan- 
tunque Cirillo abbia il titolo di 
vescovo dei Moravi ne’ calendarj 
monast ici e nel martirologio roma- 
no, sembra che tale titolo non ap- 
partenga che a Metodo, a cui il pa- 
pa Giovanni Vili lo dà nella sua 
lettera al duca di Moravia, scritta 
nell’879, e nella quale Cirillo non 
è qualificato che per filosofo. I duo 
apostoli furono chiamati a Roma 
dopo l’anno 88a. Si tiene.che Ci- 
rillo si facesse allora monaco di ». 
Basilio. S'ignora l’anno della sua 
morte ; i Greci celebrano la sua fe- 
sta ai 1 4 rii febbrajo: è nominato 
ai 9 di marzo nel martirologio ro- 

(1) Il MoMalf? arhiavonf» fu compiuto <f 
•rdin« cT Urbano Vili n#*l i 63 i ; b alato ri- 
irampafo a Romif noi 1745, Il Breviario scliTa- 
vonr fu pubblicato nella ate»aa città V anno 
»t»88 d’ ordino d* Innocenzo XI. f>i celebrala 
liturgia in idioma schiavone nelle chiese di 
Dalmazia e d’ Iiirria che osservano H rito la- 
tino, ed in quelle de* Rossi e de* Bulgari cho 
seguono il rito greco. Tale oso, approvato nel 
sinodo di Zamoski nel 1710, t* sfstn coll’er- 
to da Innocenzo XIII e da Benedetto XIV. 
schiavone, di cui si fa ino nella liturgia, è 
1' antico lingua degli Mari, 'tonde sono usciti 
i dialetti modera?* e che rito chiamala lo 
schiavone delle svuole di? doni. 
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mano. Baldassare Corde* face stam- 
pare a Vienna nel ifi 3 o. in S.vo, 
alcune favo!» morali ( Apologi mo- 
rale s ), attribuite a Cirillo il filoso- 
fo. Il libro è una traduzione dall’ 
originale greeo, che non è venuto 
fino a noi. Alcuni dotti attribui- 
scono ancora a Cirillo: I Opuscu - 
lum de dictionibus quae aAventu {It- 
alie apice vananl significalum, pub- 
blicato in greco ed in latino, Ve- 
nezia, 1497; Parigi, i 5 .(; Basi- 
lea, i 53 a; II Glossariam CyriUi nel 
V etiis lexicon, graec. lai. cani noti • 
Vulcanii, Leida, 1600, in fogl. Gio- 
vanni Giorgio Stredowski ha pub- 
blicato la vita di s. Cirillo e di s. 
Metodo col titolo di Sacra Motavia» 
/littoria, Sultzbach, 1710, in A-to. 

V — ▼«. 

CIRILLO LUCAR, patriarca di 
Costantinopoli, Dato nell’ isola di 
Ca lidia l’anno t 5 ja, studiò a Ve- 
nezia ed a Padova, passò in Ger- 
mania, dove fece relazione coi pro- 
testanti e portò la loro dottrina 
nell» Grecia. Essendo stato ordi- 
nato prette, indi archimandrita da 
Melezio Piga, suo parente, allora 
proto-incello e che diverme pa- 
triarca di Alessandria , fu inviato 
in Lituania, dove s’ oppose all’ ti- 
mone de’ luterani coi catolici. Es- 
sendo in qtieU’opoca caduto sa lui 
il sospetto che favorisse i novatori, 
pubblicò una confessione di fede 
sui punti in controversia tra i ca- 
tol ici ed i luterani. Tornò poi a 
Costantinopoli e successe a Me- 
lezio Piga nella sede d’ Alessan- 
dria. Il sultano Acmet, arvendo ri- 
legato nell’ isola di Rodi nel tòta 
Neofito, patriarca di Costantipoli, 
a Cirillo fu affidato il governo di 
quella chiesa. Dopo la morte di 
Neofito volle succedere alla sua 
dignità; ma Timoteo, vescovo di 
Patrasso, prevalse, e Cirillo si riti- 
rò in Valachist , donde si recò 
in Alessandria. Timoteo morì nel 
1621, e Cirillo gli successe. Ave- 
va continuato le sue relazioni coi 
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protestanti ; volle insegnare la loro 
dottrina nella chiesa greca . I ve- 
scovi ed il clero d’ Oriente insor- 
sero contro di lui. Egli venne spo- 
gliato del patriarcato, esiliato a 
Rodi, a surrogato a Ibi fu Antimo, 
vescovo d’Amlrinopoli. Alcun tem- 
po dopo, l'ambasciatore inglese ot- 
tenne il ritorno di Cirillo, che fa 
ristabilito nella sua sede. Allora 
volle fare stampare catechismi a 
snodo suo , e fu pubblicata una 
confessione di fede, che avea fatta, 
conforme ai domini dc’protrstanti. 
Fn rilegato a Tenedo nel i 656 ; 
richiamato tre mesi dopo, cadde in 
disgrazia di nuovo, tolto dalla sua 
sede e strangolato sopra un vascel- 
lo ai 27 di giugno i 65 ~ , secon- 
do alcuni autori, o, secondo al- 
tri, in un castello del mar Negro, 
nel | 658 . Cirillo di Berea, sno suc- 
cessore, lo fece anatemizzare in nn 
sinodo, tenuto a Costantinopoli lo 
stesso anno; ma Cirillo di Berca 
essendo stato rilegato a Tunisi, 
Parlenio, vescovo d’ Andrinepoli, 
che fu messo in sna vece, rispar- 
miò la memoria di Cirillo Lucar 
e si contentò di condannare la sua 
confessione di fede in un sinodo 
tenuto nel 1642. I calvinisti, di 
Cui approvava e seguiva la dottri- 
na, l' hanno messo nel numero dei 
martiri. 11 dottore Tomaso Smith 
ha pubblicato la sua Vita ( Vedi il 
Giornale de’ Dotti, 1708, 1709), ed 
una raccolta intitolata: Collertanae 
p Cirillo Lucario. 11 decreto di con- 
danna fu ricevuto in Moldavia n 
confermato nel sinodo di Tassi. I 
controversisi i hanno molto scritto 
su tale confessione di fede di Ci- 
rillo Lucar, >1 Ognnno sa, dine 
» Bayde ( Art. Arsenio ), che tale 
n confessione di Cirillo era con- 
» forme ai sentimenti di Ginevra”. 
Ella fa stampata in essa città in 
latino, 1620, in 8.vo ; in greco ed 
in latino, 1 655 , in 8.vo; in Amster- 
dam, i 645 , in 8.vo, con le ceti sure 
di Cirillo di Berea e di Partenio, 
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Fu Cornelio di Haga, ambasciato- 
re delle Provincie Unite alla Por- 
ta, ch'ebbe da Cirillo quella fa- 
mosa confessione, scritta in greco 
ed in latino dal patriarca stesso. 
Verni' essa tradotta in francese da 
Giovanni Aymon, col titolo se- 
guente : Letture curiose di Cirillo Lu- 
car e la sua confessione di fede, con 
ossercazioni ; Concilio di Gerusalem- 
me, ec., Amsterdam, 1718, in 4 to. 
(V. Atmon). Fino dal i 63 a era 
comparsa a Roma, in 8.vo, nna 
confutazione di tale confessione di 
fede, in greco volgare. Non fare- 
mo che indicare le Confutazioni 
del monaco greco Arsenio, Parigi, 
i 645 ; di Garrofìlo, Roma, it> 5 l, in 
8.vo; di Riccardo Simon, Parigi, 
1687, in 12, ec. — Cirillo Conta- 
ri, nato a Borea, incominciò i suoi 
studj sotto un monaco greco e li 
terminò presso i gesuiti, pe’ quali 
mostrò sempre molta affezione. Era 
vescovo di Berea, allorché volle a- 
ver l’ arcivescovado di Tessaloni- 
ca; ma, non avendo potuto rende- 
re Cirillo Lucar favorevole alla 
sue pretensioni , si dichiarò sno 
nemico, affrettò la sua deposizione, 
nè fu straniero, dicesi, alla sua 
morte. Salito pei suoi maneggi 
sulla sedia di Costantinopoli, noa 
godè lungamente della sua fune- 
sta vittoria. Venne accusalo di 
molti delitti, fu rilegato a Tuni- 
si e peri dello stesso supplizio che 
il suo predecessore. 

V — ve. 

CIRILLO ( Bernardino), d’A- 
quila, nell’Abruzzo, fa segretario 
della camera reale a Napoli, pas- 
sò in seguito a Roma, vi divenne 
protonutario e segretario apostoli- 
co, arciprete della Santa Caia di 
Loreto, canonico di Santa Maria 
Maggiore, ed in fine, sotto Paolo 
IV, comendatore del famoso spe- 
dale dello Spirito Santo in Saxia. 
Mori disettantacinque anni, ai i 5 
di luglio del 1575, secondo il suo 
epitaho, riferito dal Toppi nella 
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tua Biblioteca napolitano. Non era 
dunque segretario della camera 
reale di Napoli nel 1 4 ^ 7 » siccome 
osserva il medesimo Toppi, quan 
tunque citi con molta diligenza il 
documento tratto dai granai archi- 
vi di quella camera che lo prova. 
Sono queste ditiicollà si gravi che 
potrebbero (arci indugiar lunga- 
mente se importasse in alcuna gui 
sa di risolverle; ma quauto monta 
di sapere nel fatto di questo Ciril- 
lo, in ciò consiste, che ha lasciata 
un’ opera storica, intitolala; C/i 
Annali della città ilelt Aquila con V 
bistorta del suo tempo, Roma, i bqo, 
in 4-to, in cui si trova su quella 
picciola città, che fu soggetta a 
molte rivoluzioni, alcune partico- 
larità interessanti. ( V. I’ articolo 
Salvator Massonio o Mausonio). 

G — é. 

CIRILLO (Niccolò), medico e 
fisico, nato presso a Napoli nel 
1671, fu eletto professore di fisica 
nell' università di quella città 
nel 1705, e, nell’anno susseguen- 
te secondo professore di medicina 

f iratica. Nel 1718 fu aggregato al- 
ci società reale di Londra, di etti 
Newlou era allora presidente. Mo- 
ri a Napoli nel 17^4, in età di ses- 
sautatrè anni. A lui fu commesso 
di osservare e di scrivere le Effe- 
meridi meteorologiche di Napoli, e 
pubblicò successivamente : I. una 
Dissertazione intorno all’ uso dell’ 
acqua fredda nelle febbri, inserita 
nel 36 ’.™ volume delle Transazio- 
ni filosofiche ; Il Memoria intorno ai 
terremoti, in occasione di quello 
ch’era stato sentito a Napoli nel 
1731 ( Transazioni filosofiche, volu- 
me 38 .">“ ). Ili due dissertazioni, 
di cui una sull' argento rito e l’al- 
tra sul ferro. 

d— r— s. 

CIRILLO (Domenico), della fa- 
miglia medesima del precedente, 
nato nel 1734 a Grugno, nella ter- 
ra di Lavoro, nel regno di Napoli, 
mostrò fino dalla più tenera gio- 
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ventò una passione ardente per lo 
studio e soprattutto per la medi- 
cina, di cui coltivò tutti i rami con 
uguale buon successo. Il professo- 
re di botanica Fedi Ilo essendo mor- 
to, un concorso fu aperto per dar- 
gli un successore ; Cirillo, molto 
giovine ancora, ti presentò ed ot- 
tenne la cattedra. Alcun anno do- 
po, accompagnò la lady Walpole 
in Frapcia ed in Inghilterra, ed 
approfittò del soggiorno, che fece 
in Parigi, per visitare gli uomi- 
ni celebri e gli stabilimenti utili 
di essa capitale. Si unì con vincoli 
di stima reciproca a No!let,a Buf- 
fon, a d’Alembert, e piu partico- - 
iarmcnle a Diderot. L’ Inghilterra 
gli somministrò i mezzi di .darsi 
interamente alla sua inclinazione 
per la storia naturale e per le ar- 
ti. Udì a Londra le lezioni di Gu- 
glielmo Hunter, e la società reale 
lo accolse fra i suoi membri Tor- 
nalo in patria, Cirillo fu eletto 
professore di medicina pratica, poi 
di medicina teorica. Esercitò la sua 
professione con un disinteresse e 
con una nobiltà per malasorte 
troppo rari. Quantunque medico 
della corte, e continuamente chia- 
mato ne’ palazzi de’ ricchi, volava 
con altrettanto e forse con maggior 
zelo al tugurio del povero, a cui 
soccorreva con i consigli e con la 
sua borsa. Allorché fu dichiara- 
to, nel 1770, pensionarlo dell’ ac- 
cademia delle scienze e belle let- 
tere di Napoli, oileune d'essere 
trasferito fra i membri ouorarj : 
tuttavia ninno fu di lui più assi- 
duo alle adunanze dell’ accade- 
mia; ninno ebbe una parte piùat- 
tiva a' suoi lavori. Le rivoluzioni 
politiche vennero a turbare il ri- 
poso, «die gustava questo veneran- 
do filantropo. Gli eserciti francesi, 
entrati in Napoli ai a 3 di genuajo 
del i7pq, vi stabilirono una costi- 
tuzione repubblicana, e Cirillo fa 
acclamato rappresentante del po- 
polo. Ricusò da prima tale novella 
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dignità; ma allorché la procella 
rivoluzionaria fu alquanto calma- 
ta, ed il nuovo governo fermato, 
vide sopra basi in apparenza più 
solide, Cirillo tenne di dover cor- 
rispondere alla generale fiducia. 
Fatto membro della commissione 
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1751,10 .f.to (seconda edizione); II 
Fondamenta botanica, siee philoso- 
jthiac botatitene explicatio : quest’ O-* 
pera, di cui la terza edizione è 
stata pubblicata a Napoli nel 1785 
1 voi. in 8.vo, fig., è un eccellente 
commento del la filosofia botanica di 


legislativa, ne fu, fino dal secondo 
mese,eletto presidente. Il più bell’ 
elogio, che si possa fare del la sua con- 
dotta è questo, che,lanciato improv- 
visamente in un aringo tanto spi- 
noso, si occupò costantemente ad 
operare il bene e ad impedir il 
male. Quantunque forzato ad ab- 
bandonare la pratica della medi- 
cina per darsi interamente alle cu- 
re di legislatore, non volle accet- 
tarne gli emolumenti. Non erano 
per anche scorsi sci mesi, e la re- 
pubblica partenopea già più non e- 
sisteva.il re Ferdinando rientrò in 
Napoli ai i 3 di luglio del 1799 ed 
il suo ritorno fu segnalato da sup 
plizj. Cirillo, che in virtù d’ una 
•npitolazione s’era imbarcato alla 
volta di Tolone , fu inseguito , 
strappato dal vascello che lo con- 
duceva, e chiuso in un’oscura pri- 
gione. Il lord Nelson e Guglielmo 
Hamilton impiegarono tutto il fo- 
ro credito per salvarlo, e sperava- 
no d’esservi riusciti; giacché non 
si trattava che di manifestare al- 
cun segno di pentimento e d’im- 
plorare la clemenza del sovrano. 
Cirillo preferì la morte a questo 
atto di somniessione, cui riguardò' 
come una ritrattazione nmd ialite. 
Appoggiato alla testimonianza di 
una coscienza senza colpa, terminò 
sul patibolo Un’ esistenza consa- 


Li Fineo. L’autore sviluppa in essa 
vaste cognizioni sulla fisiologia ve- 
getale. Il secondo volume contiene 
osservazioni preziose sulle virtù 
delle piante; 111 De essentialibus 
tionnu/larum plantarum characteri — 
bus, Napoli, 1784, in 8.vo ; IV No- 
sologiae methodicae rudimento. Na- 
poli, 1780, in 8.vo; V Osservazioni 
pratiche intorno alla Ine venerea, 
Napoli, 1785, in 8,vo; Venezia, 
1786, iu 8. vo. Quest’ opera è stata 
tradotta in francese dal dottor Au- 
ber sotto un titolo tanto fastoso; 
quanto quello dell’originale è mo- 
desto : Trattato compiuta ed Osser- 
vazioni pratiche, sulle malattie vene-* 
ree , ovvero Nuovo metodo di guarite 
rwUcalmente la sifilide pili invetera ■* 
tu, Parigi, i 8 o 5 , inr 8.v» G. G. 
Daelme I’ avea già tradetto in te- 
desco nel 1790, Lipsia, in 8.vo; VI 
Riflessioni intorno alla qualità delle 
acque adoperate per la concia de cuoi, 
Napoli, 1786, iir 8.vo ( seconda e- 
dizione); VII le Virtìs morali tlell' 
asino, Discorso accademico del signor 
dottor N. N. Nizza, 1786, fri 8.vo ; 
schizzo filosofico.delineato con mol- 
to ingegno e Con una grande pu- 
rezza di stile; Vili la Prigione e f 
ospedale, Discorsi accademici del ilol- 
tor D. C., Nizza, 1787, in 8.vo. Col- 
pito dall’orrido spettacolo, di cui 
era stato allora testimonio, Cirillo 


crata tutta intera alla felicità, al 
sollievo ed all’istruzione de’ suoi 
simili. Se si riflette che questo me- 
dico aveva una pratica estesissima 
ed adempieva ai doveri di diversi' 
impieghi, in cui spendeva una gran 
parte del suo tempo, farà stupore 
il numero, 1’ importanza e fa va- 
rietà delle sne opere: I. Ad botani- 
cas institutiones introductio, Napoli, 


esala la sua indignazione; forma 
voti e propone mezzi per miglio- 
rare 1 fa sorte degl’ infelici chiusi 
nelle [ingioili e negli ospedali ; IX 
Plantarum rarionsm regni neapoli- 
tani Fasriculus primus eum tahulis 
aeneis, Napoli, 1788, in fogl . ; Fa- 
scini Iris secandus, Ogni fasci- 

colo di questa Flora é ornato di 
dodici «lampe superbe: vi sono 
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pareochie specie di piante rare, 
elcnne affatto nnove: Sminata cre- 
nata ; Lamium bifditm ; Cdnioku- 
lus ttoloniferus, ec.; X Entomologjae 
neapolitanae Specimen primum, Na- 
poli, 1787, in fogl.Le dodici stam- 
pe magnifiche, delle quali questa 
bell’ opera è ornata, sono state di- 
segnate dall’ autore ed incise da 
Clener. L’ immortale Linneo di- 
chiara nei suo Systema naturae eh’ 
egli è debitore a Cirillo della co- 
noscenza di parecchi insetti, come 
il gryllus natutus turrita), la phalae- 
na rorrlla, ec. XI Metodo di ammi- 
n ùtrare la poker e antifebbrile del 
dottor James, Napoli 1 > n 8.vo. 
Quest’ opuscolo contiene un siste- 
ma ingegnoso intorno alle febbri. 
6i leggono nelle Tran lozioni filoso- 
fiche ( tomo LX ) due memorie di 
Cirillo, una sulla manna di Cala- 
bria, 1’ altra sulla tarantola: que- 
st’ ultima è stata tradotta in tede- 
sco da Buschine. Il cavaliftr Banks 
ha nella sua biblioteca un mano- 
scritto di Cirillo, intitolato: Insti- 
tntiones botnnicaé juxta melhodum 
tvurnefortiantin, in fogl. di 1 19 pa- 
gine. L'ultima sua opàra è Uh trat- 
tato sul Cyperus papyrui stampato 
a Parma. A tale notizia bibliogra- 
fica si potrebbero agginngere varj 
discorsi accademici in latino ed in 
italiano, insigni per un’eleganza 
sostenuta, per viste acute, per i- 
dee sovente nuove e sempre lu- 
minose. 

C. 

CIRINO ( Aiìdiuea), ecclesiastico 
di Messina, nato nel 1618 da una 
famiglia nobile, entrò fra i chieri- 
ci regolari nel 1 634 * mori a Pa- 
lermo ai 6 di settembre del 1664. 
Ha pubblicato: I. Varinmm lectio- 
num, noe de venutbne hetxmm libri 
II, Messina, i 65 o, in 4 to; li De 
natura et tolerlia tfinurn liher, Paler- 
mo, > 655 , in 4 -to. Q'uest’nltima o- 
pera tratta particolarmente della 
storia naturale de’ cani e della ma- 
niera d’addestrarli alla caccia ; III 
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De natura piscium, Palermo, i 653 , 
in 4 .to ; IV Istoria della peste, Ge- 
nova, i 656 , in 4 - 1 ° y V Antiquarum 
ìeclionitm de urbe Roma ejusque rege 
Romulo liber, Palermo, 1665, in fo- 
glio, ristampato nel Noe. Thesaur. 
di Sallengre. 

D— P— s. 

CIRNEO (Pietro), prete d’ Ale- 
na in Corsica nel XV secolo. Il no- 
me del suo casato era Filice, ma 
si pose quello di Cirneo da Cimo, 
nome in greco dell’ isola di Corsi- 
ca,sua patria. Siccome provveduta 
non era dei doni della fortuna, fa 
costretto a giovarsi del suo inge- 
gno, togliendo ad educar fanciulli 
in diversi luoghi d’ Italia ; dimorò 
a lungo in Venezia e vi fu corret- 
tore di stamperia. Cittadino caldo 
fino all’entusiasmo, la rarità di pa- 
tria il ricondusse nell’isola natia. 
Indignato che Strabene descritta I’ 
avesse ed i suoi abitanti in modo 
direttamente opposto alla lusin- 
ghiera scrittura, che latta Ue ave- 
va Diodoro Siculo, pròse la pen- 
na, scrisse una storia De rebus cor- 
sici! libri IV usque ad annuiti 1 5o6, 
che fu stampata nel 1^38 per la 
prima volta in 4-to bel volume a{ 
della raccolta di Muratori. Il sol» 
manoscritto, che fl’ esista, è in Pa- 
rigi nella biblioteca reale. Il primo 
libro discorre l’origine e gli anti- 
chi monumenti dell* ìsola di Cor- 
sica Imo ai primi imperadori ro- 
mani; il secondo ed il terzo fino 
al 1 474 • quarto giunge fino al 
i 5 o 6 . L' a n toro con la storia del- 
le pubbliche faccende quella ha 
confusa de’suoi infortuni e dell* 
errabonda sua vita. Vi narra biz- 
zarre particolarità , che rivelano 
la semplicità e la singolarità del 
suo carattere. Esiste un altro suo 
scritto: Commentarium de bello fer- 
rariertsi ab anno 1 482 ad annusi 
<484, stampato nel volume ai del- 
la prefata raccolta di Muratori. 

C. T— t. 

CIRO, celebre conquistatore di 
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Cambise e di Mandane, figlia d’ 
Asliage. Questo principe, avvertito 
da un sogno che il figlio di sua ti* 
glia sarebbe re, lo fece rapire tosto 
nato e lo consegnò per farlo peri- 
re ad Arpalo, uno de’ suoi confi 
denti. Questi, non volendo bagna- 
re le mani nel sangue de’ suoi so- 
vrani, ordinò ad uno de’ pastori del 
re oh’ esponesse il fanciullo in un 
lnogo deserto, perchè vi fosse di- 
vorato dalle fiere; il pastore, anzi- 
ché obbedire, allevò il bambino 
come suo proprio e gli pose il no- 
me di Ciro. Giunto all’ età di die- 
ci anni, Ciro fu riconosciuto da suo 
avolo, il quale, tenendo di non aver 
più che temerne, perchè aveva e- 
sercitato nna specie di autorità 
reale sui ragazzi dell’età, sua, lo 
lasciò vivere e lo mandò a’ suoi ge- 
nitori. 1 Persiani erano allora som- 
messi all'impero de’ Medi cd il 
loro nome era pressoché ignoto; 
Ciro intrapreso di farli uscire dal- 
l’oscurità, ed, avendoli eccitati al- 
la ribellione, andò ad attaccare A- 
stiage, lo vinse e lo fece prigionie- 
ro; per la qual cosa fu trasferito 1' 
impero de’ Medi ne’ Persiani. Tal' 
è la tradizione, che Erodoto ha a- 
dottato; ma, senz’entrare in una 
discussione, che qui riuscirebbe 
fuor di proposito è chiaro che A- 
stiage, non avendo altri figli che 
Mandane, doveva provvedere di as- 
sicurare il regno a suo nipote, piut- 
lostochè impedirgli di giungervi. 
Erodoto conviene che si racconta- 
va la storia di Ciro in tre modi 
differenti, ed ha per certo scelto 
il meno onorevole per lusingare 
gli Ateniesi, che si piacevano di 
udire a deprimere i sovrani. Cle- 
sia dal canto suo pretendeva che 
Ciro non appartenesse ad Astiage 
pe’ vincoli del sangue ; ma noi te- 
niamo più sicuro di seguirò il rac- 
conto di Senofonte, il quale, con- 
tuttoché. taccia della vita di Ciro 
un romanzo politico, ha dovuto 
rispettare la verità negli avveiji- 
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menti principali e certamente con- 
servata ne ha una delle tre tradi- 
zioni, di cui parla Erodoto. Aslia- 
e, secondo Senofonte, aveva due 
gli: Ciassare, che gii successe, e 
Mandane, che diede in isposa a 
Cambise, re di Persia. Ciassare, a- 
vendo chiamato suo ni|>ote presso 
di sé, gli diede il comando dell’e- 
sercito suo, e siccome non aveva 
figli, eli lasciò il suo trono, moren- 
do. Non erano più di ceet’ anni 
che il regno de’ Medi era stato 
smembrato da quello d’ Assiria ed 
era poco potente; i re d" Assiria, di 
cui la sede era in Babilonia dopo 
la distrazione di Ninive, tenevano 
la più gran parte dell’alta Asia, e 
l’ Asia minore era pressoché in- 
teramente sottomessa a Crescere di 
Lidia. Gli stati «li Ciro si limitava- 
no dunque alla Media ed alla Per- 
sia propriamente detta ; ma sicco- 
me ti era esercitato alla milizia 
sotto il regno di Ciassare, non si 
tosto fu sul trono, che impresa ad 
ingrandirlo con le conquiste. Cre- 
so, che temeva la sua ambizione, 
avendogli rotta guerra, Ciro io dis- 
fece nella Cappadocia, e, senza 
perder tempo, andò ad assediarlo 
in Sardi, sua capitale, cui gli pre- 
se, dopo nn assedio brevissimo, l’ 
anno 54d prima di G. C., e lo fe- 
ce anche prigioniero. Lasciando 
allora a’euoi generali la cura di 
soggiogare il rimanente dell’ Asia 
minare, che fece poca resistenza, 
marciò contro Labineto, re d’ As- 
siria. La sorte di tale impero fu 
parimente decisa per la vincita d’ 
una battaglia e per la presa di 
Babilonia, sua capitale; se nonché 
ocrorse molto tempo a Ciro per ri- 
durre alla sua obbedienza tutte 
le parti di si vasto impero. 11 ri- 
manente della sua storia è incer- 
to. Erodoto dice che intraprese di 
sottomettere i Mtissageti, popolo, 
scita che abitava i pney situati 
oltre l’Arasse, fiume, di cui si cre- 
de che sia 1’ Iassorte (o il Sirr), che 
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si getta nel mare d* Arai, all* est 
del mar Caspio. Riportò molti van- 
taggi sovr’essi, indi cadde iu un' 
imboscata, in cui perì con tutto 1’ 
esercito. Tomiri, regina de’ Mas- 
sageti, che aveva perduto sno liglio 
in una delle battaglie precedenti, 
fece cercare il corpo di Ciro; aven- 
dolo trovato, gli tagliò la testa e la 
pose in un otre pieno di sangue, 
dicendo! >» Saziati di qnel sangue, 
jv di cui fosti tanto avido Seno- 
fonte dice per lo contrario che 
morì a Pasargada, assai pianto da’ 
suoi sudditi ; e tale opinione sem- 
bra la meglio fondata ; giacché si 
vedeva ancora la sua tomba in es- 
sa città, quando Alessandro fece 
la conquista della Persia. Tale se- 
polcro essendo stato aperto da al- 
cuni predoni che ne avevano ra- 
pito tutte le ricchezze, e tratto il 
corpo di Ciro, Alessandro commi- 
se ad Aristobulo di ristaurarlo; ed 
Arriano ce ne ha conservato il rac- 
conto. Ciro morì sul finire dell’an- 
no 53o prima di G. C., dopo un 
regno di trent’anni. Lasciò due 
figli, Cambise che gli successe, e 
Smerdi. La sua memoria fu sem- 
pre in venerazione presso i Per- 
siani, i quali lo tenevano pel più 
grande de’ loro sovrani. Il suo re- 
gno è la prima epoca fissa, che 
abbiamo per la storia degli an- 
tichi imperi dell’Asia; e l’ incer- 
tezza, che regnava sui principali 
avvenimenti della sna vita, fino 
dal tempo di Erodoto che fioriva 
circa cent’ anni dopo, prova che 1’ 
arte di scrivere la storia era scono- 
sciuta presso i Persiani e gli altri 
popoli dell’ Asia, il che deve porci 
in guardia contro le più delle tra- 
dizioni che si trovano negli storivi 
profani pei tempi anteriori. Ciro 
è I’ eroe della Ciropedui, in cui Se- 
nofonte si è piacinto d’ esporre 
tutte le sue idee sull’educazione, 
sulla disciplina militare e la poli- 
tica, il che ne fa un romanzo sto- 
rico, sommamente istruttivo, ma 


C IR 3 5 

che non si dee tenere in conto di 
storia. 

C— B, 

CIRO il giovane fu il secondo 
figlio di Dario Noto e di Parisati- 
de. Sua madre, che l’amava mol- 
to, avrebbe voluto farlo salire sul 
trono, ma siccome l’ ordine di suc- 
cessione stabilito nella Persia vi si 
opponeva, ella non potò venirne a 
capo. Ciro fn tatto satrapo della 
Lidia c dell’ Asia minore, il che lo 
pose in relazione coi Greci e so- 
prattutto coi Lacedemoni, che di- 
sputavano allora agli Ateniesi l’im- 
pero del mare. Si uni coi più stretti 
vincoli con Lisandrvr, generale dei 
Lacedemoni, gli somministrò da- 
naro per pagare le ciurme de’snoi 
vascelli e contribuì in tal guisa ai 
successi che addussero la fané del- 
la guerra peloponnesiaca. Dario 
essendo mono ranno 4°5 prima 
di Gesù Cristo, Ciro fu accusato 
che avesse cospirato contro Arta- 
serse Mnemone, sno fratello, e non 
andò debitore della sua vita che’ 
alle preghiere ed alle lagrime di 
Parisatide. Tale indulgenza non 
gli fece rinunziare al suo progetto, 
ed essendo ritornato nel suo go- 
verno, non pensò che a raccoglie- 
re segretamento forze sufficienti 
per dispntare il trono a suo fra- 
tello. Le circostanze non potevano 
occorrergli più favorevoli. La guer- 
ra del Peloponneso, allora termi- 
nata, aveva lasciato senza mezzi di 
sussistere una moltitudine di Gre- 
ci, di cui la patria era rovinata o 
che n’erano stati esiliati. Ciro sotto 
colore della guerra, che faceva a 
Tisaferne, ne prese un gran nu- 
merosi suo soldo. Commise in pari 
tempo a Clcarco gli formasse One- 
•ercitonel Chersoueso del la Tracia, 
c ad Aristippo gli levasse quattro- 
mila nomini nella Tessaglia. Sti- 
pendiò ngnalmente altri capitani 
greci che gli menarono truppe an- 
cb’essi. Allorché tutto fu disposto, 
si pose in cammino con l’ esercito 
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«no, di cui la principal forza consi- 
»leva in tredicimila Greci, che 
aveva al suo soldo, tra’guali era il 
celebre Senofonte. Si può vedere 
nell’ articolo Ci Banco come gii rii» 
sci, incannandoli, di condurli sino 
all’ Eufrate. Colà arrivato, fece lo- 
ro parte del suo progetto; e siccome 
era loro difficile di ritornare in 
patria, cosi furono obbligati a se- 
guitarlo. Artaserse essendo venuto 
foro incontro, i due eserciti si tro- 
varono a fronte l’uno dell'altro 
verso Cunassa nella Babilonia. Ci- 
ro, anziché mettersi in mezzo al- 
le truppe greche, quelle su cui 
poteva più fondare, volle combat- 
tere alla gnida de’ Persiani ligj 
alla sua causa. Rovesciò quan togli 
si parava dinanzi; ma avendo scor- 
to il re, andò ad attaccarlo senza 
por mente che que’, che l’ accom- 
pagnavano, si erano pressoché tutti 
dispersi, ed egli In ucriso dalle 

t enti che attorniavano Arta«erse. 

’n estremamente pianto da’ Gre- 
ci, che si videro privati, per la di lui 
morte, del frutto della loro vittoria, 
e che gli erano molto affezionali. 
Questo principe aveva altresì doli 
interamente acconce a farlo ama- 
re, soprattutto da’Greci, di cui a- 
veva in gran parte adottatigli usi, 
L’ abate Pagi ha scritto la sua sto- 
ria, Amsterdam, 17 36, in n. 

' G— ». 

CIRO ( Piavio ), nato a Panopo- 
It in Egitto, pervenne alle prime 
cariche dell’ impero sotto il regno 
«fi Teodosio IL La nobiltà del suo 
carattere e l’eleganza del suo «pi- 
rito gli valsero il favore e la confi- 
denza dell’imperatrice Eudossia, 
di quell* Atenaide che aveva col- 
tivato tutti i talenti, e che, salita 
sul trono, dava loro appoggio. 
Giunto al grado di patrizio, fu in 
breve fatto prefetto di Costantino- 
poli e prefetto del pretorio (L O- 
riente. Sosteneva tali due nffizj 
nell* anno 45q. Teodosio gli affidò 
il comando delle truppe, die ina 
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viava al soccorso di Valentmianj» 
111 contro Genserico. La disgrazia 
dell’ imperatrice ( F. Atenaide) 
non nocque da principio a Ciro ; 
non si trova anzi che lui solo con- 
sole nei due imperi ]’anno 44 '; 
ma l’alta stima e l’affezione, che il 
pubblico gli mostrava, suscitarono 
la gelosia ed il disgusto di Teodo- 
sio. Ciro aveva avuta commessione 
di ristaurare Costantinopoli e di 
fortificare il lato di mare ;< ondas- 
se tali lavori con una celerità sor- 

§ rendente. Il popolo avendolo ve- 
uto ne’ giuochi del Circo , gli 
prodigalizzò i più vivi plausi . 
» Gloria a Giro, si sciamava da o- 
» gni parte; egli ha rinnovato la 
» città di Costantino . Teodosio 
tenne siffatti elogj siccome un in- 
sulto per sé; Ciro gli divenne o- 
dioso e fu in breve l’oggetto delle 
delazioni più invelenite. L’ impe- 
ratore, credendole o simulando di 
crederle, gli tolse gli onori ed i 
suoi beni. Sembra ebe Ciro se ne 
dolesse poco; la religione divenne 
il suo asilo; si fece prete, è fu in 
breve eletto vescovo di Cotica, in 
Frigia, o, secondo altri, di Smir- 
ne. Colà i suoi nemici gli suscita- 
rono nuove persecuzioni ; la sua 
ortodossia fu messa in dubbio, gli 
si rimproverarono versi ornati di 
finzioni del paganesimo. Ciro fer- 
mò le mormorazioni con una pro- 
fessione di fede; ma reso stanco da 
tali procelle, rientrò nel ritiro e si 
applicò allo studio delle lettere. I 
suoi poemi sono vantati dagli sto- 
rici. Di lui non sono rimasti che 
sette epigrammi d’ uno stile puro- 
ed elegante; si trovano negli Ano- 
Ifcta di B rolli li, tomo II, pag. 4^4* 
Flavio Ciro viveva aneora sotto il 
regno di Leone, verso il 46°- 

L — S — e. 

CIRO-FERRI. V . Febei. 

CIRON ( Innocenzo ), cancellie- 
re della chiesa e deli'uoiversità di 
Tolosa, ov’ era professore di legge. 
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pubblicò noi i6l|5, Opera in iilt ca- 
nonicum, in fogl., ristampata per 
cura di Riegger Vienna. 1761, in 
4.to( V. pure Fbd«oobll). Egli mo- 
rì verso l’anno iliju. — Cibon (Ga- 
briele de) fu parimente cancellie- 
re della chiesa e dell’università 
di Tolosa, e si rese ragguardevole 
per la sua scienza. Deputato all’ 
assemblea del clero nel i656, vi 
propose di fare stampare a spese 
del clero le Istruzioni di S. Carlo 
Borromeo, e ciò in eseguito al fine 
di frenare i disordini, die cagiona- 
va la morale rilassata, contro cui 
quell’ adunanza adoperò con tan- 
to vigore. Concorse con la Mundon- 
ville all' istituzione della congre- 
gazione delle Figlie dell’ infàn- 
zia. Fra le sue braccia morì a Pe- 
cenas il principe Armano dc’Con 
ti. In tempo della peste, che di- 
strusse Tolosa nel 1609, Gabriele 
de Ciron espose la sua vita con in- 
trepidezza onde procacciare agli 
ammalati i soccorsi spirituali e 
temporali. Il P. Dumas, prete det- 
la dottrina cristiana, ha composto 
in latino l’ elogio di Ciron. 

A. K — t. t 
CIRUELO ( Pietro ), nato nel 
secolo XV, a Daroca, in Aragona, 
fu dichiarato dal cardinale Xitne- 
nes professore di teologia e •filoso- 
fia nell’università d’Alcalà, recen 
temente fondata, e l’esercizio di 
tal« impiego gli acquistò una ri- 
putazione estesissima. Vi recitò 
nel 1517 l’oraziorte funebre di 
quel .cardinale e fu uno de’ pre- 
cettori di Filippo li. Ciruelo ot- 
tenne in ricompensa de’ suoi ser- 
vigi un canonicato nella cattedra- 
le ai Salamanca e morì in essa cit- 
tà verso il 1 '8o, in età di oltre ot- 
tant’anni. Le opere sue principali 
sono: I. un’edizione del trattato 
di Bradwardin: De arithmetica spe- 
culativa, i4<)5, in 4- lo; II Liber 
arithmeticae practicae qui dicitur al- 

t orithmus, 1 4q3, in 4-to got.: pu le- 
ticò queste due opere a Parigi, 
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dove fu addottorato; III Curnu 
quatuor mathema ticn rum art in m li - 
beralium, Alcalà, i5i6, in fogl. Ci- 
ruelo è l’editore di tale raccolta, 
la quale contiene due trattatelli 
di matematiche di Boezio, gli ele- 
menti di geometria d* Euclide e 
la prospettiva d’ Alhazen : egli ha 
aggiunte varie note a tali differen- 
ti opere ; IV Expositio libri misialii 
peregregia ; addita sunt de arte prae- 
dicandi ; de arte memorandi ; et de 
correzione kalerularii, Alcalà, i5a8, 
in fogl. , opera di grande erudizio- 
ne. Nel sno trattato della memo- 
ria, Ciruelo avverte come non si 
deve far uso che moderatamente 
delle regole cni porge, attesoché 
non si può ottenere pel mezzo lo- 
ro una grande memoria che a spe- 
se del senno e dell’ immaginazio- 
ne, esempio di buona fede che non 
ha trovato imitatori ( E. Giovanni 
Belot ); V Quaestiones paradoxao 
X, ec. , Salamanca, i558, in 4-to: 
vi tratta delle dizioni grammati- 
cali, .della rarefazione de’ corpi, 
del paradiso terrestre, della caba- 
la, ec. ; VI Aftotolesmata attrologiae 
humanae , hoc - est de mutationibut 
tempo rum, Alcalà, 1 5i i , libro pre- 
giato dai coinpatriotti dell’autore. 
Andrea Schott dice che ivi rispon- 
de agli argomenti di Pico della 
Mirandola, contro gli astrologi ; 
VII Hexamemn //teologai sohrel re- 
gimiento m-dicinal contro pestilencia, 
Alcalà, i5iq, in 4-to. 

V— ve e AV— ». 

CISINGE ( Giova ridi de ) ovve- 
ro Giano Pannonio, poeta Ialino del 
secolo XV, nato ai 29 d’agosto del 
l434> * n u " villaggio d’Ungheria, 
presso alla foce della Drava. I suoi 
genitori, quantunque nubili, era- 
no poveri , e sua madre spese la 
maggior parte di ciò, eh’ ella gua- 
dagnava col lavoro delle sue mani, 
a pagare i primi maestri che gli 
diede. Allorché fu giunto al suo 
i3.nio anno, il vescovo di Varadi- 
no , suo zio materno , io mandò a 


Digitized by Google 



3 8 C I S 

sue spese in Italia, dove si recava- 
no da tutte le contrade dell’ Eu- 
ropa quelli che volevano ottenere 
alcuna riputazione nelle scienze e 
. nelle arti .. Giovanni si fermò a 
Ferrara, in cui Guarino di Vero- 
na insegnava con grande celebrità 
le lettere greche e latine; vi lece 
progressi sì rapidi, che di sedi ei 
anni era considerato in quella cit- 
tà un prodigio e si era attirata l’ain- 
mirazione e la benevolenza del 
principe che vi regnava, non che 
del vescovo di Modena . Quest’ ul- 
timo specialmente gliene diede 
prove, pagando de’ suoi denari un 
piccolo debito, elio Giovanni avea 
contralto verso Guarino, e cui vo- 
leva veder soddisfatto prima di 
tornare in Ungheria, dove sua ma- 
dre, divenuta vedova , lo richiamò 
quattro anni dopo d' essersi da lui 
separata. Suo zio, che lo rivide al- 
lora, fu rapito, sviluppato scorgen- 
do il suo spirito, e lo rimandò ben 
presto in Italia, onde vi facesse 
profitto di tutto ciò, che ivi po- 
teva ancor imparare. Giovanni vi 
rimase fino al i458, epoca, nella 
quale tornò nel suo paese . Poco 
tempo dopo, il papa Pio li lo no- 
mino, quantunque non avesse che 
ventisci anni, vescovo della città 
di Cinque-Chiese nella bassa Un- 
gheria. Fu in seguito obbligato a 
prendere le armi contro i Turchi 
in virtù delle leggi dello stato, le 
quali prescrivevano a tutti gli uo- 
mini d’armarsi ne’pericoli della 
patria. Non si mostrò molto prode 
ne* combattimenti ; egli stesso con- 
fessa in una delle sue poesia, che 
credeva di non dover esporti al pe- 
ricolo, per la ragione che, se i poe- 
ti si facessero uccidere, non ri- 
marrebbe ehi cantasse le gesta de- 
gli eroi : 

Quod sì fmgitantem rapiat sor» nUa perfam , 
Qu!s ti*«irus inorici, fonerà vrslra cane!? 

li re d’Ungheria (Mattia) giudi- 
cò che tornasse più utile d’inviar- 
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le ab papa per ottenere soccorsi 
contro i Turchi ; ed in tale amba- 
sceria Giovanni si diportò molto 
meglio che sui campi di battaglia. 
Quel monarca gli cesse il privile- 
gio di far cavare a suo profitto le 
miniere d’oro e d’argento che si 
trovavano nella diocesi di Cinque- 
Chiese: il che fruttò al giovine 
prelato tuia rendita di ae,ouo zec- 
chini ( 23o,ooo fr. ) . I magnati d’ 
Ungheria avendo nel 1451 tra- 
mata una cospirazione per depor- 
re dal trono Mattia, Giovanni, ca- 
duto in sospetto di essere stato par- 
tecipe di quella congiura, preso 
la fuga, e la sua complessione di- 
licata rendendogli insopportabile 
le fatiche della vita errante, morì 
verso la fine del *47*. in età di 
trentotto anni. 11 buon re Mattia, 
essendosi lasciato persuadere poi 
cho Giovanni fosso innocente, per- 
mise che ne fosse trasportato il cor- 
po nella sua diocesi e che gli fos- 
sero resi gli onori funebri. I tuoi 
amici scrissero sulla tomba un epi- 
telio, in cui, rappresentandolo co- 
me una vittima dell’ invidia, dice- 
vano ch’egli il primo aveva intro- 
dotte le muse nel loro paese . Le 
più delle sue poesie sono molto li- 
cenziose, ed auche fanno desse so- 
spetta la sua credensa religiosa, 
poiché vi parla di cote sagre con 
poco rispetto. Il suo nome di bat- 
tesimo essendogli sembrato igno- 
bile, ed il suo nome di famiglia 
troppo anti-poetico, cambiò il pri- 
mo in quello di Giano ed il se- 
condo in quello di Pannonio. Visse 
unito in amicizia con gli nomini 
più dotti dell’Italia, come per ap- 
punto Francesco Aretino, Enea 
Silvio Piccolomini, ec., ec., i qua- 
li tutti parlano di lui con elogio 
ne’loro scritti; e nel i458 il cele- 
bre pittore Andrea Mantegnn vol- 
le lare il suo ritratto, dipingendo- 
lo a tavola con l’amico suo Galeot- 
to Marzio, che gli area comunica- 
to il gusto della poesia latina. Fu 
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ltamp.it a a Venezia nel 1 555 una 
raccolta delle sue poesie; li rin- 
vengono altresì, nelle Dtlitiae pue- 
tarurn hungarorum , un voi. in it>, 
Francolorte, itìit). Ne fu l’atta in 
Utrecht nel 1 7&4 un edizione 
iù compiuta sopra manoscritti 
ella biblioteca imperiale di Vien- 
na, col titolo di Jaui Pai, nomi opt- 
rum, oc. , a voi. in tì.vo ; dietro que- 
sta edizione Mercier di St.-Leger 
ne ha pubblicato un ragguaglio 
tratto dalla sua opera inedita sui 
poeti latini moderai ; mancano pe- 
rò ancora nella raccolta d’Utrecht 
parecchie poesie di Giano Panno- 
nio, diesi conservano in manoscrit- 
to nella biblioteca di Brescia. 

G — K. 

CISNER (Nicola), dotto lute- 
rano, nato nel i5a<> a Morhech , 
piccola città del Palatinato, studiò 
ad Heidelberg, ti recò poi a' Stras- 
burgo, dove studiò la teologia sot- 
to il celebre Martino Bucer, suo 
parente, e di là a Wittemberg per 
ascoltare Melanchthon , di cui la 
fama ti dilatava già in tutta l’Eu- 
ropa. L’offerta d’ una cattedra di 
protessore straordinario di morale 
con istipendj considerabili lo ri- 
chiamò ad Heidelberg nel i55a; 
ma la peste, cbe desoli» quella cit- 
tà nell* anno susseguente, lo deter- 
minò a passare in Francia, dove 
studiò la legge a Bourges, Aligeri 
e Poitiers. Visitò in seguito l’Ita- 
lia e prese la laurea dottorale a 
Pisa. L elettore palatino, Federi- 
co HI, lo richiamò una seconda 
volta ad Heidelberg, ondo succe- 
desse a Bandouin nella cattedra 
di dirittocivile. Eletto rettore del- 
l’università nel 1 563, lasciò tale uf- 
ficio pet quello di consigliere nel- 
la camera imperiale di Spira, cui 
conservò per quattordici anni. Co- 
me ne ritornò, 1’ elettore gli con- 
ferì il titolo di suo luogotenente 
citile e di professore struordinario 
di legge; ma non godè per luogo 
tempo di tati nuovo dignità un 
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assalto di paralisi», dopoché toc» 
«tentato l’ ebbe par due anni, ter- 
minò i suoi giorni , ai 6 di marzo 
del 1 583, mentre compieva il suo 
54- m * anno. Gli studj serj,a’qnali 
Cisner iutese particolarmente, non 
gl’ impedirono di coltivare le let- 
tere, ed abbiamo di lui buoni ver- 
si latiui, fra gli altri uu poema 
sulla natività di Gesù Cristo, pre- 
giato dai conoscitori ; ma i suoi la- 
vori storici sono generalmente più 
conosciuti ed apprezzati. A luisiam 
tenuti di buone edizioni degli An- 
nali di Baviera, d’Avcntino ( V. A- 
VENTitfo I, della Storia di Sationia , 
di Krautz, e della Raccolta degli 
storici tedeschi, di Schardius. Ne pro- 
metteva una di tali raccolte in 
miglior ordine e con giunte consi- 
derabili; ma le sue occupazioni e 
la sua morte immatura non gli 
permisero di mantenere la promes- 
sa. Degli opuscoli storici di Cisner, 
de’ discorsi cbe area recitati in pa- 
recchie occasioni, e delle sue poe- 
sie fu pubblicalore Giusto Ueu- 
ber, suo congiunto, cun un elogio 
dell’ autore, in un voi. in 8.vo, 
Francolorte, 161 1, sotto questo ti- 
tolo; Nic. Ostieri jnrisconsul. poly- 
hist. orator. et poèt. celeberr. optiseli - 
la historica et polii ico-philo logica , 
distributa in hbrot IV. hi troverà 1’ 
elenco delle opere che vi sono con- 
tenute nel tomo XXII delle Me- 
morie di ISicéron. 

w— ». 

CIT Alilo, grammatico, nato a 
Siracusa nel secolo IV, insegnò 
pubblicamente la lingua greca nel- 
la scuola di Bordeaux, allora cele- 
bratissima . Ausonio in uno de’rtioi 
epigrammi lo paragona a Zen odo- 
ro e ad Aristarco, come critico, o 
lo colloco, come poeta, al disopra 
di Simonide. Non è possibile di 
sapere fino a qual punto l’amici- 
zia che Ausonio aveva per Citario, 
gli abbia fatto esagerare il sno me- 
rito, poiché ninna delle opere, che 
avea composte, è stata conservata. 
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Scaligero e Vinet pensano ohe 
questo grammatico sia lo stesso 
che 1 ’ oratore Citerio; ma essi 
non s’appoggiano che alla soini- 
lianza de' nomi. V’è sotto quello 
i Citerio un epigramma latino 
aopra tre pastori, in cni I’ antitesi 
è troppo profusa, e che stampato 
renne in parecchie edizioni di Au 
conio. 

\V— s, 

CITOIS ( Francesco ), in latino 
Citesius, nato a Poitiers nel 1672, 
studiò la medicina a Montpellier 
nel 1 '<(5 e vi ricevè la laurea dot 
forale nel >596. Dopo praticata per 
qualche anno la sua professione a 
Poitiers, si recò a Parigi, ed il car 
dittai di Rii U< lieu lo scelse per 
suo medico ( V . Boisbobkkt ) . La 
fama, che s’acquistò nella capitale, 
non potè fissart elo, e tornò nella 
aita patria , dove morì nel itóa, 
decano della facoltà di medicina. 
S’era fatto conoscere vantaggiosa- 
mente per diverse produzioni uti- 
li o curiose : I. Ahstineru Confoleu- 
tanea, cui obiter adnexa est apolo- 
gia prò Joubirto, Poitiers, 1601 , in 
■ a; Berna, 160/j, in 4-to, tradotto 
in francese con questo titolo: Sto- 
ria marueigliosa delt astinenza trien- 
nale d' una donzella, Parigi, i(ioa , 
in la; 11 Abstinentia puellae con - 
folentaneae, ab Israelit Uarveti con- 
futatane vindicnta-, cui proemi’ sa 
est ejusdem puellae m&fi'uaif , Gi- 
nevra, ifioa,in 8.vo; tradotta in in- 
glese, Londra, i 6 o 3 , in 8.vo : l’os- 
servazione, che forma il soggetto di 
questi due opuscoli è considerata 
per molto sospetta da Haller e da 
altri valenti medici; 111 De novo 
et pupillari apud Pictones dolore co- 
lico bilioso diatriba, Vo\\iers,i6iti, in 
13 : quest’opera eccellente, pub- 
blicata già sono due secol i, è ancora 
oggigiorno consultata. L’autore dà 
una descrizione esatta ed un me- 
todo curativo giudizioso della coli- 
ca del Poitou. Gli si può tuttavia 
rimproverare qualch’ errore ero- 
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nologico e l’uso imnioderato del 
salasso; IV Avvertimento sulla na- 
tura della peste e sui mezzi di pre- 
servarsene e di guarirla , Parigi » 
itia 5 , in 8 .vo: quest’ opuscolo non 
contiene ciò che il titolo pro- 
mette ; pecca ad un tempo e nella 
teoria e nella pratica; V Opuscula 
medica, Parigi, i 65 q, in 4 -*o: que- 
sta raccolta contiene i quattro o- 
puscoli già citati, fuor di proposi- 
to sopraccaricati d’ un quinto, in- 
titolato : De tempestivo phlebotomiae 
ac purgationis usu, adversus bacino— 
phobos. 

C. 

** CITOLINI ( Alessandro ) , 
nacque in Serra valle,diocesi di Ce>> 
neda, nella Marca Trivigiana, e fu 
amico di Claudio Toloraei. Egli, 
abbandonata la fede, si rifugiò in 
Argentina e poscia in Londra, co- 
me abbiamo dalle Lettere di Rug- 
giero Ascamo. Scrisse una Lettera 
in difesa della volger lingua, e i 
Luoghi, che sono un saggio, e co» 
annoiamento d’ altra maggior sua 
opera, nella quale era suo inten- 
dimento di dare aj liti mirabili al- 
la memoria, e di ridurre tutte le 
co^e immaginabili a certi luoghi 
comuni, per poter discorrere am- 
piamente sopra qualunque sog- 
getto. Compose la Tipocosmìa,» t a ra- 
pata in Venezia appresso Vincen- 
zio Valgrisi nel i 56 i, in 8 .vo; nella 
qual’ operiti, che è un mescuglio, 
ed un caos di tutte le cose intel- 
ligibili e materiali ridotte ad un 
sol luogo, comprese sotto il termi-» 
ne di mondo, tratta la stessa mate- 
ria ; ma non lascia di spargervi de- 
stramente qua e là alcuni semi di 
quelli errori, che in materia di fe- 
de interiormente nutriva. Pubbli- 
cò il Uiamerone di Valerio Marcel- 
lino, e dedicollo a Luigi Cornaro, 
scrittore del libro della Vita so- 
bria . 

D. S. B. 

CITRI DELLA GUETTE (S4 
autore del XVII e XVIU zecolo. 
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del quale non ti conotee nè la pa- 
tria, nè le date di naicita e di mor- 
te, nè le diverte circostanze della 
ina vita. Non meritava quest’ ob- 
blio, che non ti può attribuire se 
non al velo dell’anonimo, di cni è 
tempre coperto. Le opere e le tra- 
duzioni, ohe a Ini ti attribuiscono, 
tono pregiate e ricercate : I. Storia 
della conquista di Gerusalemme tisi 
cristiani da Saladino, Parigi, 1679, 
in ta: è una pretesa traduzione 
d’ no manoscritto gallo, di cui è 
stata metta in dubbio l’ autentici- 
tà ; Il Storia de’ due Triumvirati, Pa- 
rigi, 1681, 3 voi. in 13, ristampata 
poi spetto. » Ques t’opera, dice N.G. 
» Moreau,n\i è sembrata sempre un 
» capolavoro; espone con la piugran- 
» de chiarezza e ceti molto calore 
» una delle più importanti rivolu- 
ti zionì della storia romana, la ca- 
si duta della repubblica, ec. Nel- 
1’ edizioni del 1715, 1719, t'At, 4 
eoi. in ia, è stata aggiunta la Vi- 
ta d' Augusto, di Larrey ; III Storia 
della conquista della Florida sotto 
Ferdinando de Solo, Parigi, i 685 in 
ia, traduzione dal portoghese; IV 
Storia della conquista del Messico, 
tradotto dallo spagnuolo d’Anto- 
nio de Solis, Parigi, 1691, in 4 -*o; 
Amsterdam 1692, a voi. in la, ri- 
stampata più volte ; la 5 .* edizio- 
ne è di Parigi, 1730, a voi. in la, 
con figure. V’è un’ edizione del 
1774, 2 voi. in 12; V Storia della 
scoperta e conquista del Perù, tradot- 
ta dallo spagnnolo d’ Agostino de 
Zarate, Amsterdam, 1700; Parigi, 
1716,2 voi. in 12, figurato, ristam- 
pata nel 1743 e 1774 2 voi. in 12. 

C. T— t. 

CITTADINI ( Celso ), nno de' 
più dotti autori italiani del secolo 
AVI e d’ nna parte del XVII, nac- 
que a Roma nel ■ 553 da nna fa- 
miglia nobile saneie. Visse in essa 
città per un gran numero d’ anni, 
fu in seguito chiamato a Siena 
dal gran dnca per insegnarvi pub- 
blicamente la lingua toscana, ed i- 
12, 
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vi morì nel 1627. Possedeva non 
solo la lingna greca e latina, ma 
sapeva altresì l’ebreo, ^a sua eru- 
dizione nelle antichità, iscrizioni, 
medaglie era immensa. Avea stu- 
diate particolarmente ed esamina- 
te a tondo le antichità della sua 
patria, ed i titoli, le armi, le ge- 
nealogie di tutte le famiglie di Sie- 
na gli erano noti quanto ad nn ge- 
nealogista di professione. Possede- 
va in oltre parecchio scienze, co- 
me la geografia antica e moderna, 
la cosmografia, ed anche la botani- 
ca; ma soprattutto negli ultimi an- 
ni suoi la lingua italiana fu l’og- 
getto più costante de' suoi lavori! 
Le spiegazioni, che dava nelle sne 
lezioni sulle origini, le maniere 
proprie di spiegarsi, le regole fon- 
damentali e le anomalie di tal lin- 
gna, erano sempre appoggiate ad e- 
•empi, nè stava per ciò contento 
all’ edizioni de’ buoni autori. A 
forza di Cure, di ricerche e di spe- 
se riuscito era a raccogliere fino a 
cinquecento manoscritti autografi 
di Petrarca, di Boccaccio, del Bem- 
bo e d’ altri autori classici, e da 
essi soltanto attingeva le sue auto- 
rità. I suoi costumi erano dolci ed 
il carattere sì buono, quanto iljuo 
spirito era adorno. La sua orazfone 
funebre fu recitata nell’accademia 
de’ filomati, della qual’ era mem- 
bro, da Giulio Piccolomini, suo 
successore nell’università di Sies 
na. Le opere stampate di Celso 
Cittadini sono: I. Rime platoniche 
ilei signor Celso Cittadini dell’ A agio- 
lieti ( è la sola delle opere sne, nel- 
la quale abbia preso questo soprai - 
nome ). con alcune brevi sposizioni 
dello stesso autore, eo., Venezia 1 585 
In 12; II nn’ edizione delle Rime 
di Guido Cavalcanti, precedute dal 
• commento del Cardinal Egidio Co- 
lonna sulla Cantone <£ amore di quel 
poeta, con osservazioni dell’edito- 
re su tale commento ed una Vita 
in ristretto di Cavalcanti, Siena, 
1603, in 8.vo; III tre Orazioni, 
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Siena, ifioj, in 8.vo; IV 7 Parthenodo- 
xa, onero esposizione della Canzone 
del Petrarca alla Vergine madre rii 
J)io, Siena, 1604, e 1807, in 4 do ; V 
Trattato della vera origine e del prò- 
Ceso e nome della nostra lingua .scrit- 
ta incolpar senese. Venezia, 1601, 
in 8.vo ; Origini della volpar tosca- 
na faiella, Siena, 1604, in 8.vo, «e 
concia edizione, dietro un mano- 
scritto riveduto e corretto dall’au- 
tore, ivi, i6ì 8, in 8.vo. Il dotto fi- 
lologo. Girolamo Gigli, ha fatto ri- 
stampare questi ultimi due tratta- 
ti e v* ha uniti alcuni opuscoli i- 
nediti di Cittadini, per esempio 
‘varie note sulle Prose ibi Bembo e 
sulla Giunta del Coitele tro, ed un 
Trattato degl' idiomi, sotto questo 
titolo: Opere di Celso Cittadini so- 
ttese, ec., Roma, 1721, in 8.vo. Le 
sne opere vi sono precedute da u- 
na vita dell’ autore estesissima « 
scritta con molta diligenza; Vii 
Cittadini avea lasciato Ira le altre 
manoscritte un Discorso delle an- 
tichità delle famiglie, rii ultamente 
di tutte le investigazioni, che avea 
fatte su questo proposito nella sua 
patria. Giovanni Girolamo Carli 1 ’ 
ha fatto stampare con dotte anno- 
tazioni, Lucca, 1741, in 8.vo. 

G— É. 

CITTADINI ( Pietro France- 
sco), dettoti milanese, pittore, mor- 
to a Bologna nel tC 8 t, in età di 75 
anni a detta di Crespi, c di t >8 
secondo Oretti, nacque a Milano 
ed andò a studiare tolto il Guido. 
Alcune delle sue composizioni di- 
notano che poteva intraprendere 
opere grandi, ma l’esempio di 
-parecchi artisti, che veduti aveva 
in Roma, lo distolse da’suui primi 
studi e si limitò a dipingere qua- 
dri da cavalletto, frutti, fiori, no- 
velli morti, con figurine taholla 
molto piacevoli. Si vedono a Bo- 
logna molte delle -uè opere. Que- 
sto artista lasciò tre figli che inte- 
sero onninamente al medesimo ge- 
nere di studj.e cLe l’ Albano chia- 
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ma va in conseguenza i Fruttajuoli 
ed i Fioranti. Il maggiore, Giovan- 
ni Battista, nato nel 1G57, mori 
nel i(«p; il secondo, Carlo, inori 
nel 1 744 » > n età di 70 anni. Non 
è nota la data nè della nascita, 
nè della morte di Michelange- 
lo, che fu il terzo. Carlo ebbe due 
figli, Gaetano e Giovanni Girola- 
mo. Gaetano spiccò nelle veduto 
di campagna, in cui distribuii 1 a- 
bitiialmeuie la li.ee, ed epi-odj 
ititi od uccia d’ un effetto eccellen- 
te Jn Romagna ed a Bologna si 
trovano particolarmente le opera 
di quest’ ultimo. 

A — n 

CIVILE (Francesco di), genti- 
luomo normanno, comandava una 
couqtagnia della guarnigione pro- 
testante di Rviuen, allorché l’eser- 
cito reale andò ad assediare quella 
città nel i 5 (iz. Era, secondo de 
Thou, bravissimo nel fior dell’età 
e d’ una salute vigorosa. Essendo 
stato colpito da una palla, che pe- 
netrò dalla guancia diritta fino al 
collo, cadde dal bastione, e fu to- 
sto spogliato e coperto d’ un poco 
di terra dai lavoratori che lo cre- 
derono morto. Verso sera il com- 
batiimevito essendo finito ed il va- 
letto di Civile essendo andato a 
cercarlo, gli fu detto clic il suo pa- 
drone era morto e sepolto. Lo ze- 
lante servidore avendo allora pre- 
gato per grazia che gli fosse mo- 
strala la tossa, dov’era il cadave- 
re, Montgommerv ve lo fece con- 
durre, ed il servidore, dopoché lun- 
gamente ebbe frugato nella terra e 
considerato uno dopo l’altro tutti 
i cadaveri sfigurati dalle ferite, ri- 
conobbe alia line quello di Civile 
da uir diamante che aveva nel di- 
to. Essendosi tosto gettato sopra di 
lui per abbracciarlo, s’accorse elio 
respirava ancora, c lo fece traspor- 
tare allo spedale militare, in cui s 
chirurghi ricusarono di medicarlo, 
dicendo ch'era morto, fi servidore 
lo trasportò allora al suo albergo. 
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In coi durò quattro giorni lenza 
bere nè mangiare, nè cominciò ad 
aprire i denti ed a pender alcun 
brodo che nel quinto. Lo sventu- 
rato Civile avea passati dieci gior- 
ni in tale stato, allorché, la città 
essendo stata presa d'assalto, alcu- 
ni furibondi lo strapparono dal 
suo letto e lo gettarono dalla fine- 
stra in una corte, in cui si trovò per 
buona sorte nn monte di letame, 
sul quale rimase per tre giorni ab- 
bandonato, fino a tanto che du 
Croisset, suo parente, lo fece tras- 
portare segretamente in una casa 
di campagna, dove usate gli furo- 
no tutte le cure necessarie, sicché 
ricuperò una salute tanto perfet- 
ta che visse ancora oltre a 5o anni. 
Era ottuagenario, allorché morì di 
una flussione di petto, che avea 
presa, passando la notte sotto io fi- 
nestre d’ una dama, di cni era in- 
namorato. Ha scritto egli stesso la 
sua storia, cui Misson ha pubbli- 
cata in continuazione del suo Viag- 
gio d' Italia, Utrecht, 1 723, 4 vo- 
lumi in 8.vo. 

Z. 

CIVILE (Claudio), duce desia- 
tavi, disceso dai re di quella nazio- 
ne, la quale, protetta dai bracci del 
Reno e dalle sue paludi, non era 
sommessa ai tributi, che le altre 
parti de* Galli pagavano agl’im- 
peratori romani, eu a loro sommi- 
nistrava solamente armi e soldati. 
Giulio Paolo e Claudio Civile rag- 
guardevoli erano fra tutti i Data- 
vi pel lustro della loro uascita e 
per l’influenza loro sull’animo 
de* concittadini. Divennero perciò 
sospetti ai Domani, i quali fecero 
morire il primo in seguito ad un' 
accusa, di cui Tacito confessa es- 
sere stata falsa. Civile, carico di 
catene, tu condotto a Nerone, as- 
solto da Galba, ed in procinto di 
perire sotto Vitellio, perchè l’eser- 
cito domandava il suo supplizio. 
Da ciò I odio sno implacabile con- 
tro i Domani. Si riferisce come 
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•sembrava ohe traesse vanto della 
perdita d’ un occhio, pen ile gli 
dava un grado maggiore di somi- 
glianza con Aunibale e Sertorio. 
Deliberò di sottrarre il suo paese 
al giogo di que’, ch'egli abborri va : 
nn occasione favorevole si presen- 
tò, la colse. Vitellio e Vespasiano 
ai disputavano l’impero; le legiov 
ni, clic Vitellio aveva comandale, 
volevano rimaner fedeli a quell’ 
imperatore; alcuni iiiliziali soltan- 
to tenevano in segreto le partj di 
Vesjiasiano e pregavano Girile, 
a sollevarsi e ad operare una di- 
versione, acciocché non fossero oli 
bligati a ricondurre a Duina le 
truppe, che avevano sotto gli ordi- 
ni foro; sembra altresì che Vespa- 
siano facesse scrivere al coman- 
dante de’ Batavi, onde pregarlo di 
tenere a bada le legioni con una 
sollevazione apparente. Vitellio a- 
veva ordinate leve fra i Baiavi. (1 
lnsso e l’ avarizia de’ proposti re- 
aero ancor più oppressiva l’esecu- 
zione di tale misura. Vecchi, in- 
fermi erano costretti a riscattarsi; 
alquanti giovanetti, osservabili per 
la loro beltà, non aueor giunti all* 
età delia milizia, ma che avevano 
la statura richiesta, erano rapiti 
con intenzioni colpevoli. Civile 
trasse accortamente profitto da ta- 
li circostanze : sotto colore di un 
banchetto aduna in uu bosco sa- 
gro i capi delta nobiltà ed i più 
prodi de’ plebei ; gli eccita alla ri- 
bellione, loro rammenta le odiose 
concussioni degli uflìziali romani, 
mostra ad essi la discordia in Do- 
ma, i Germani, da’ quali traeva- 
no origine, pronti a combattere 
per essi, ed i Galli disposti a sol- 
levarsi. La congiura si traina, tut- 
ti i congiurati danno giuramento, 
si mandano messi dovunque. I 
Canni nefati dalle maremme, i Fri- 
soni d’ oltre Deno si uniscono ai 
Batavi e fanno duce loro uno, chia- 
mato flrinnone.liglio d’un capo, che 
avea per molto tempo resistito 
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alld potenza degl* imperatori. Le 
coorti romane sono assalite e sba- 
ragliate ; i comandanti delle varie 
fortezze, non potendo difendersi, le 
incendiano, si ritirano, e la Bata- 
via è libera. Civile, dissimulando 
tuttavia, biasima i comandanti ro- 
mani che abbandonate abbiano le 
•tanze,e s'oflre a ricondurre la cal- 
ma; ma i Germani, ebbri di gioja 
d’ aver trovato un duce degno d’ 
essi, tradiscono il suo segreto, ed 
in breve è palese che il vero pro- 
motore della sollevazione non è 
Brinnone, ma Civile. Qnesto ulti- 
mo,postosi adunque allor alla gui- 
da de’ Batavi, s’apparecchia alla 
guerra e riesce ancora a palliare i 
suoi progetti ed a far credere ai 
Suoi nemici come non combatte 
che per Vespasiano. Marcia final- 
mente contro i Romani, seduce u 
na coorte di Tongresi, che pa.-sa 
sotto le sue insegne, fuga il rima- 
nente del loro esercito e s’impa- 
■ dronisce dell’ armata, eh’ essi ave- 
vano sul Reno. Civile giunge in 
oltre a persuadere ad una legione 
di veterani baiavi, che presidiava- 
no Magonza, di unirsi con lui ; fa 
sollevare i Treviresi, i Langresi, i 
Nerviani, i Tongresi, de’ quali gli 
eserciti, sotto la condotta di Tu- 
tore, di Classico e di Sabino, ven- 

f ono ad ingrossare le sue truppe 
ittoriose. Con tali forze unite in- 
traprende l’assedio di Vetera,cam- 
po situato in vicinanza di Bude- 
tich, estremamente forte per la 
sua posizione e pei lavori, che Au- 
gusto vi aveva fatti eseguire. Le 
vecchie soldatesche, chiuse in quel 
campo, fanno prodigi di valore; 
ravvedute di tutte le macchine 
a guerra e di tutti i mezzi di di- 
fesa, se ne servono con pari abilità 
e coraggio. Civile, non avendo spe- 
ranza d’ impadronirsi di Velerà a 
viva forza, ne l’orma il blocco; an- 
noda pratiche nell’ esercito roma- 
no e vi semina la discordia. I du- 
ci comandano, e più non sono ub- 
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Uditi ; ribellano apertamente ; il 
generai Onorio Fiacco è assassina- 
to; Vocula, che a lui succede, sog- 
giace alla medesima sorte; per al- 
tro il coraggio e il sentimento del- 
l'onor militare sussistono ancora 
nel cuore di quegli uomini che 
hanno violato i loro giuramenti, le 
regole della disciplina e le leggi 
dell'umanità. Si difendono, finché 
esauriti furono gli ultimi mezzi di 
sussistenza. Civile li forza final- 
mente a giurar ubbidienza all'im- 
pero de’ Galli e loro promette sal- 
va la vita ; ma non può impedir* 
ai Germani di trucidare i più pro- 
di fra essi. La distruzione di tutta 
le città e di tutti i campi costrut- 
ti lungo il Reno da’Romani, tran- 
ne Cotogna e Magonza, che i vin- 
citori conservarono, fu il risulta- 
mento della vittoria. Civile è ri- 
guardato come liberatore della Ba 
tavia. Le numerose tribù della Ger- 
mania celebrano in lui l’eroe de- 
gno di comandarle; sembra agli 
ocelli de’ popoli che gli stessi iddj 
confermino il prospero successo 
della sua impresa ed annunzino 
la caduta della potenza romana ; il 
Campidoglio è in quell’epoca qua- 
si distrutto da un incendio, ed i 
Druidi pubblicano che tale avve- 
nimento è presagio della collera 
celeste e nunzio coinè le nazioni 
al di là delle Alpi sono da quell’ 
epoca in poi destinate a regnare 
sull’ universo: il Reno, una delle 
barriere dell’ impero romano, è ri- 
dotto un debole ruscello da una 
lunghissima siccità : la vergine Ve- 
leda dal mezzo de’ boschi sagri, o- 
v’ella risiede, ha fatto intendere ai 
Germani i suoi oracoli rispettati; 
eli’ ha predetto lo sterminio delle 
legioni romane ed 1 lieti successi 
de Batavi; e finalmente Civile, il 
quale dal principio della guerra 
avea lasciata crescere la sua bion- 
da capellatura, la taglia in segno 
d'allegrezza e per dinotare che il 
suo voto era adempiuto: ma egli 
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s’ingannava. Vitellio è uccisole Ve- 
spasiano, dovunque vincitore, spe- 
disce Cereale a comandar nelle 
Gallie. Non più causa di discordia 
nelle legioni romane; non più dis- 
simulazione possibile per parte di 
Civile e de’ suoi confederati, che 
da prima dicevano non aver im- 
pugnate le armi che per tenere 
le parti di Vespasiano. D’altronde 
poca unione fra i Galli ed i Baia- 
vi ed nna segreta gelosia fri i lo- 
ro duci. Sabino, il qnale comanda- 
va i Langresi e che si diceva di- 
scendente da Giulio Cesure , si 
fa acclamar imperatore dalle sue 
genti e scema in tal modo il fer- 
vore degli altri popoli della Gal- 
lia ch’erano disposti a prendere le 
armi. I Remesi, che si erano adu- 
nati al fin di proclamare la loro 
indipendenza, cambiano di parere; 
i Seqnanesi, rimasti fedeli ai Ro- 
mani, marciano contro Sabino e 
mettono il suo esercito in fuga. Ci- 
vile e Classico, a cui intima Cerea- 
le di deporre le armi e di licen- 
ziare le loro trnppe, non rispon- 
dono al generale romano che pre- 
sentandogli battaglia : essi sono 
sconfitti. Civile nondimeno viene 
ancora a nuovi combattimenti, e, 
dopo una serie di prosperi successi 
e di rovesci, passa il Reno, si ritira 
nell’ isola de’ Batavi, v’ attira Ce- 
reale, inonda il paese con la rottu- 
ra d’ un argine che conteneva le 
acque del fiume, e si vede in gra- 
do di far perire quasi intero 1’ e- 
sercito romano ; ei non lo fece, e 
provò io tale circostanza che la sua 
prudenza era uguale all’abilità sua 
ed al suo coraggio. Di fatto tutto era 
cambiato intorno a lui. I Galli e- 
rano stati sconfitti e s’ erano sotto- 
messi ; gli agenti segreti di Cerea- 
le fatti s’ erano partigiani anche 
fra i Batavi, disperati di vedere i 
loro campi devastati; alenai invia- 
ti dei Romani aveano trovato modo 
d’ essere ascoltati favorevolmente 
dalla vergine Veleda, ne avevano 
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guadagnato i congiunti e que’ che 
la circondavano ; in conseguenza i 
Germani sembravano poco disposti 
a continuare la guerra. Da ultimo 
il generale romano prometteva al 
generale batavo nnonblio compiu- 
to del passato. Civile, costretto da 
tali circostanze, e forse anche, di- 
ce Tacito, per quell’atnor della vU 
ta che talvolta ammollisce i più 
grandi coraggi, acconsenti ad ut» 
abboccamento con Cereale, e la pa- 
ce fu conchiuia. D’allora in poi la 
storia non fa più menzione ai Ci- 
vile; ma l’ ultimo atto di quella 
sanguinosa tragedia termina con 1’ 
immortale sacrifizio di sè stessa, del- 
la generosa Eponina, sposa di Sa- 
bino (V. Epohiiva). Il supplizio di 
uest’ ultimo avvenne nove anni 
opo gli avvenimenti, che ora ab- 
biamo raccontati, de’ qnaii 1’ epo- 
ca si riferisce agli anni 70 e 71 
dell’ era volgare. La guerra di Cu- 
rile è stata scritta da Tacito con 
numeróse particolarità che non 
hanno potuto essere qui poste ; es- 
sa empie pressocchè onninamente 
gli ultimi due libri delia sua sto- 
ria. In ninna parte quel grande 
scrittore si mostra più vivace, più 
brillante, più animato; ma sicco- 
me il teatro di quella guerra ò in 
un paese, cui la mano degli no» 
mini e lo allagar dell’ Oceano- fe- 
cero soggiacere a nuove forme, ne 
risultò che i traduttori ed i com- 
mentatori dello storico romano non 
l’ hanno sempre ben compreso. E 
questa cosa si può apporre pur an- 
che al marchese di S. Simon, >1 
quale ha scritto intorno a qneste 
solo oggetto un volume in fogl. in- 
titolato : Storia della guerra de' Bo- 
tavi e de’ Romani, Amsterdam, 1770 
corredato d’ un gran numero d' 
intagli, di piante e di carte. 

W — K 

CIVITALI (Mattzo), nato a 
Lucca nel secolo decimoquinto , 
dopoch’ esercitata ebbe la profes- 
sione di barbiere e di chirurgo pei 
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corso di quarant’ anni, divenne im- 
provvisamente uno scultore sì abile, 
che si paragonavano le sue opere 
a quelle di Michelangelo. Se ne 
vedono nella cattedrale di Genova 
e nella chiesa di s. Michele, a Luc- 
ca. Egli fioriva nel > 44 °- La singo- 
larità d’nn uomo, il quale da sem- 
plice barbiere divenne repente n no 
scultore tanto celebre, fu occasione 
a questo epitelio: 

Htc. 

In tinu naturae quietcit 

Matthaens Civitali Luceruis ; 

Quadraginta qui per annoi tontor 
duntaxat , 

Sculpturae subito ornare captili , 

Et factur subito scutptor, 
Scutptor ri prolinu s totOndit 
Vix orano. i 

z. 

-Gl VOLI o CIGOLI (Lumi) 

cbia uva vasi Cardi' ed era nato nel 
i 55 p nel castello di Cigoli, in To- 
scana. Quantunque fosse allievo d' 
Alessandro Allori, Ita sempre co- 
piate le opere di Michelangelo, del 
Correggio, d’ Andrea del Sarto, del 
Voaitornio. e del Barrocci ; Consul- 
tava altresì Santi di Tito, die te- 
ucra a Firenze mi grado ragguar- 
devole fra i pittori, (àvoli viaggiò 
in tutta la Lombardia e vi studiò 
assiduamente; lavorò in seguito pel 
gran duca di Toscana, che fu sì 
contento delle opere sue, elle l’ o- 
tiorò d’ una catena d’ oro e lo man- 
dò a Roma a continuare i suoi stu- 
dj e far un quadro per la chiesa 
di san Pietro. Eseguì in concorren- 
za con Barrocci e Michelangelo da 
Caravaggio un Ecce homo molto 
superiore alle pitture degli altri 
maestri. Come ritornò a Firenze, 
commessi gli furono i principali 
de’ lavori che occorrevano. Fece 
conoscere il suo gusto per l’archi- 
tettura in parecchie feste pub- 
bliche e nelle decorazioni teatrali, 
eseguite nell’ occasione del matri- 
monio di Maria de' Medici con En- 
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rico IV. II piedestaUo e la statua 
di questo monarca, che prima del- 
la rivoluzione si vedeva sul Ponto 
Nuovo a Parigi, sono stati eseguiti 
conformi ai suoi disegui. Ci voli fu 
sempre disgraziato-, invidiato, per- 
seguitato e spesse volt» male ri- 
compensato. La facilità del suo 
pennello e l’ ingegno suo fecondo 
furono le sole armi, che adoperò 
contro i suoi nemici. Il Martirio di 
santo Stefano è riputato il più bel- 
lo dei dipinti di questo artista: ta- 
le quadro fece denominar Civoli il 
Correggio fiorentino 7 Paolo V gli con- 
cesse un breve per farlo ricever 
cavaliere servente nell’ordine di 
Malta ; ottenne quest’ onore in Ro- 
ma, mentr’ era in letto moribondo, 
nel i6i3, in età di cinquantaqnat- 
tro anni. Giovanni Biliverti, sno 
allievo, ha terminati parecchi dai 
suoi quadri. 

A — s, 

CIZEMSKY (Andrea Rekicio), 
religioso polacco dell’ ordine dei 
francescani, ha vissuto nel secolo 
decimosettimo, ed ha composta un’ 
opera singolare con questo titolo : 
Laura! tri ampliala sanguine Franci- 
scanorum pnr. incute Poiana? a Suede, 
Cosacis et l lungarii recenter profuso, 
emerita , Cracovia 1660. 

• C — AO. 

CIZERON RiVAL (Francesco 
Luigi), nato a Lione il di primo di 
maggio del 1726, ivi morì verso 1’ 
anno 1795. I suoi scritti sono: I. 
Zeffiro ed il Ruscello, favola allego- 
rica; II Lettera critica sul libro in/i- 
toletta : il Disegnatore per le stoffe 
d’ oro, d’ argento e di seta ( 1766 ); 
III Ricreazioni letterarie, aererò Par- 
ticolarità ed osservazioni intorno a 
varj soggetti, 1765, in «a, raccol- 
ta assai curiosa. 9 i trova in se- 
guito una Memoria isterica intor- 
no a Destouches, ed una Memoria 
iitorica intorno a Eroi sette ( V. Bros- 
sette); IV Osservazioni storiche, cri- 
tiche e mitologiche sulle opere scelte 
di G. B. Rousseau ; V la Repetizkme, 
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commedia; VJ è stato editore del- 
le L-ttere familiari di Balletti e 
Brunette (K. Brossette). A iuì si 
attribuiscono Lettere li- erse, in 11, 
e Poetie dwerte, in 4 -t°- 

A. B— x. 

CL AG. V. Z-JfOB. 

CLAIRAC (Luigi Amorfa ok la 
Mamie di ) militò da prima per 
sei anni nell* infanteria, fi rice- 
vuto ingegnere nel 1712 e 41 trovò 
lo stesso auno in tale qualità ->g i 
assedj di l^uesnoi e di Bnuchain. 
Lasciò il corpo degl ingegu ri 10 
jvo la pace, vi rientrò n*d 17/0 ol 
grado di capitauo riiormato, servi 
all’assedio di IA bl nel 1755 ed 
in quello di Filisburgo dove tu 
ferito in un braccio. Di enne suo 
cessi rumente inge.an -re in cajio, 
colonnello ed alla fine brigadiere 
degli eserciti del re nel Tt'd. Ave- 
va servito agli assedj di Ale ni n, d 
Ypres, di Furnes, di Namur e di 
Berg-op-Zoom. Mori a Bergue ai 
6 di maggio r] 5 i. Le sue opere 
sono: I. la Storia delle rivoluzioni 
della Perda, 17 lo, 5 voi. in «a : tale 
storiava tino al 1700; Il l Ingegne- 
re di campagna o Trattato delta for- 
tificazione transitoria, 17Ó0, in q.to, 
fig n opera molto stimata e elle tut- 
tavia e la migliore che da noi si 
abbia su tale materia. G. L. Le- 
cointe ne ha pubblicato nn com- 
pendio col titolo la Scienza dei 
posti militari, 1739» * n ,a - 

r D. L. C. 

CLAIRAUT (Alessio Claudio), 
nato a Parigi ai 7 di maggio 17* 5 , 
figlio di Giovanni Battista Clai- 
raut, distinto maestro di matema- 
tiche e socio dell accademia di 
Berlino, fu uno dei tre geometri 
che si possono considerare siccome 
i successori immediati di Newton 
nella scoperta delle leggi del si- 
stema del mondo. Il suo ingresso 
nell’aringo delle matematiche se- 
gni da presso quello d’ Eulero e 
quello precedeva di d’ Alembert, 
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dopo i quali egli si colloca senza 
ui ut seggio intermedio. Uno tu 
de’ a.iciulli, ai quili siasi avverti- 
to tino ad oggi,; orno che svibip* 
parano 1’ intelletto nell’ età più 
acerba. Di die- i anni leggeva le 
Sezimi coniche del marchese dell’ 
Hó|>i al. l’oper> più lotta die vi 
fuse illora sull’applicazione loll’ 
a.gelira alla geometrìa e sull- cor- 
vo; iiiasi s abito dopo avidamente 
studi nel I’ analisi degl’ Infinita- 
mente fnrcoli . dello stesso autore. 
Ne 1716 in età soltanto di dodici 
anni ed otto mesi presentò all’ac- 
cademia delle scienze di Parigi 
una memoria su quattro curve, do- 
tale di proprietà notabili. L’acca- 
demia dubit - in principio che tale 
memoria losse interamente sua; 
ma le risposte sue ai quesiti, che 
gli vennero fatti, dissiparono al tut- 
to il dubbio: il primo saggio del 
giovane geometra è stampato in 
seguito ad una memoria di suo pa- 
dre, nel tomo IV delle UlucMonen. 
ber din tuia, corredato d’ un cer- 
tificato d’ autenticità dato da Bon- 
tenclle a nome dell’ accademia 
delle scienze. Pascal si è ugual- 
men.e annunziato in verd’eta; fu 
detto che gli era riuscito di legge- 
re solo fino alla 5 a. '* proposizione 
del pruno libro d* Euclide ; ma ta- 
le tatto, indicato in modo no 1 po- 
co vago, non ha il grado di certez- 
za e li mtori tàde primi progre-si 
di Clairaut. Nondimeno ci aster- 
remo di farenn paralellotra l’uno 
c l’altro, giacché si pnò credere 
'che i telici successi dell’ ultimo 
fossero dovuti in gran parte alle 
lezioni eccellenti di suo padre o 
soprattutto all’ ingegnosa accortez- 
za, con tzii esso genitore, tanto sag- 
gio quanto illuminato, aveva sapu- 
to suscitare, dirigere e moderare 
talvolta l’ ardore di suo figlio. L’ 
influenza dell’educazione deve pa- 
rere qui tanto più probabile, quan- 
to che il fratello maggiore d’. Ales- 
sio Clairaut aveva anch’ esfo fatto 
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progressi abbastanza rapidi per es- conosceva abbastanza di fortifica- 
aere in grado nell’ età di quattor- zione per intendere e sviluppare 
dici anni «li leggere all'accademia le operazioni d’ un finto assedio 
, delie scienze una stia memoria. Le cbe la fatto al campo di Montre- 
speranze, che di sé dava, non potè- uil,pressoParigi, tonnato nel 1733 
rono per malaventura effettuarsi, per l’istruzione del giovane re. 
avendolo il vajnolo rapito in due Mostrava allora grande vaghezza 
giorni, in età di sedici anni, un delia milizia esuo padre trasse più 
anno dopoch' ebbe pubblicato un d’ una volta partito da tale incli- 
Trattato delle quadrature circolati ed nazione per eccitarlo agli studj 
iperboliche, approvato dall’ accade- matematici. Alla fine di tredici att- 
inia. Nell’elogio accademico d’ A- ni era in istato di far a dovere la 
lessio Clairaut si contengono par- »na parte in una società di dotti e 
ticolarità molto importanti sulla d’artisti, in cui v’ erano la Conda- 
sua prima educazione. Suo padre mine, Nollet, Giuliano Leroi . 
l'iniziò per tempo nella scienza Tanti progressi Io fecero conoscere 
da lui professata ; fu a ciò indotto da un gran numero di persone rag- 
dall’ aggiustatezza di spirito, che guardevoli pe’ loro impieghi e pei 
manifestò il fanciullo, per così di- loro lumi, ed era da temere non 
re, tostochè gli fu dato di parla- fosse tratto in una corsa più bri I— 
re, ed incominciò a stuzzicare la lante o più lucrativa che quella 
sua curiosità per la geometria, in- delle scienze; ma rimase fedele 
segnandogli a conoscere le lettere alla geometria, ed i primi suoi la- 
deli’ alfabeto sulle figure degli eie- vori furono ben ricompensati dai 
menti d’ Euclide. In tal guisa gl’ Mtffragj onorevoli, che raccolse, 
inspirò il desiderio di fame di so- allorché fece comparire le sue Hi- 
miglienti e d’ apprenderne le prò- cerche tulle curve a doppia curvatura, 
prietà, che altra cosa non sono che >1 primo trattato che sia stato pnb- 
Je leggi della loro costruzione, o blicato su tale materia e cui aveva 
che derivano da tali leggi. Sembra incominciato nell’età di tredici 
di latto che la geometria, di cui anni. Le approvazioni, di che mu- 
l’oggetto è sensibile, convenga uie- nita è tale opera, mostrano ch’essa 
glio alla prima età, che le opera- poteva venire alla Ince fino dal 
zioni di calcolo, e debba essere 17*9, quando l’ autore aveva sol- 
preferita per far incominciare per tanto sediri anni. Nel tc 5 i Clai- 
ternpo lo studio delle matemnti- rant fu giudicato degno d’entrare 
che; ma è d’uopo che da prima nell’accademia; ma siccome noti 
ella sia una geometria pratica, in aveva che diciott’ anni, uopo fu 
coi la verità delle proposizioni si chiedere al re un permesso spe- 
manifesti all'occhio o si piovi per ciale per presentargli il giovane 
l’esperienza, e cbe la costante ri- candidato, statuito essendo dal re- 
petizione degli stessi fatti condu- golainento della società elle ninno 
«a finalmente al desiderio di eer- fosse eligibile prima di vent’anni, 
care nella concatenazione delle Tale dispensa accordata venne ai- 
operazioni la causa della certezza iota per la prima volta; nè occor- 
dc 4 loro resultato. Il padre di Clai- se il caso eli sollecitarla |>oi. Un 
rant fece andar del pari con l’ in- accoglimento tanto affrettato non 
segnamento delle matematiche fece che aumentare l’ardore di 
quello delle lingue, e seppe tro- Clairaut pel lavoro, ed i limiti di 
vare il tempo di arricchire la mcn- questo articolo uon ci permettono 
te del sno allievo di molte cogni- di raggnagliaredelle nnmeroseme- 
zioni accessori*. Di nove anni si morie d’ analisi, di meccanica e di 
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attica che ne furono il frutto. Clai- riportò il premio, proposto dall’ac- 
raut essendosi fatto amico di Mau- cademia di Pietroburgo nel iy 5 o 
pertuis, di cui la riputazione in- e che gli fu scorta a pubblicare 
cominciava a diiondersi, andarono nel 1^54 tavole molto più esatte v 

insieme a visitare in Basilea Gio- di quelle, che Flamstead aveva co- 
vanni Bernonlli, che aveva avuto strutte, appoggiato sulle ricerchi» 
una parte si brillante nell’ inven- di Newton. Tale soluzione non es- 
zione de’nuovi calcoli e che, per la sendo che approssimativa, sicco- 
sua età come pel suo sapere, era il me tutte quelle che si sono otte- 
Nestòre dei geometri . Ritornati a nute poi dello stesso problema, 

Parigi Clairaut e Maupertuis si ri- non presentò da prima che la me- 
tirarono nel monte Valérien per de- tà del movimento dell’ apogeo de- 
dicarsi più intensamente allo stu- la luna ; Clairaut conohluse trop- 
dio. La marchesa du Chastelet, a- po presto che bisognava modifica- 
mica di Voltaire, volendo acquista- re fa legge dell'attrazione. Buf- 
re cognizioni in matematiche, an- fon, eh era allora nel iiovero de* 
dava sovente a cavallo a visitare matematici, combattè siffatta i- 
Clairaut nel suo ritiro ed a pren- dea , ma per alcune ragioni fon- 
dere da lui lezioni che hanno dato date sopra un abuso di parole, 
occasione agli Elementi di geometria, Clairaut pertanto rifece i suoi 
che ha poscia pubblicati. La que- calcoli, ed , essendo con essi an— 
stione della bgura della terra, che dato più lungi, trovò in nna 
teneva occupata allora l’ accade- nuova correzione lo scioglimento 
mia, stimolava troppo la curiosità della difficoltà: in tale guisa la 
d' un geometra , perchè Clairaut legge di Newton non parve difet- 
non si tosse applicato alle opportu- tosa un momento che per ricevere 
ne ricerche; egli fu del numero inseguito una più luminosa con- 
degli accademici che andarono in ferma. Clairaut ebbe ancora l’o- 
Lappouia a misurare un grado del noredi procurargli unnuovotrion- 
meridia .o : tale misura fu l’ogget- fo. Il ritorno dellacometa del i68a* 
to di molte memorie; ed il suo predetto da Halleypel 175701-758, 
Trattato della figura della terra, il poteva essere tardato dall’azione 
primo scritto d'alcuna mole, in cui di Giove e di Saturno, presso ai 
un geometra francese abbia aggi un- quali ella doveva passare, anziché 
to alcuna cosa alle scoperte di New. si mostrasse di nuovo. Clairaut ap- 
ton ; il primo altresì, in cui occorra plico la sua soluzione del proble- 
1’ espressione analitica delle con- ma dei tre corpi alla valntaziona 
dizioni dell’equilibrio de’ fluidi, è di tale sconcerto, e rinvenne cha 
tenuto in conto d' una delle più la rivoluzione della cometa sareb- 
helle opere di matematica dell’ul- be allungata di cinquecento undi- 
timo secolo. Si può vedere nel far- ci giorni dall’azione di Giove • 
ticolo d* Alembert il soggetto e 1* di cento giorni da quella di Satnr- 
' importanza del problema de’ tre no. L’errore di tale resultato non 
corpi, e come Clairaut se n’ era 11- fu che di ventidue giorni, e La- 
gualmente occupato. I due geo- piace ha osservato che non sarebbe 
metri presentarono lo stesso giorno stato che di tredici, se Clairaut a- 
le loro soluzioni all’accademia del- vesse conosciuto più esattamente 
le scienze ; Clairaut ragguagliò del la massa di Saturno. SI bella spie- 
suo nella tornata pubblica de’i 5 gazione richiedeva calcoli immon- 
di novembre 174? ( V. le Memorie si, pe’ quali Clairaut si fece aju- 
dell’ accademia delle scienze ) . Egli tare da Lalande ed anche da al- 
oè trasso nna Teoria della luna, cha suite dama ; ma aveva preparato 
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tutte le forinole eoa quella sem- 
plicità e chiarezza che caratteriz- 
zano tutte le sue opere. Siccome 
dirigeva i suoi sforzi e le sue mire 
verso le applicazioni , non cercò 
da prima che di rendere semplici 
1’ equazioni del probleissa dei tre 
corpi, nè avvisò al partito,che trar- 
re poteva dalla forma simmetrica, 
sotto cui elle si presentano, allor- 
ché si considera il problema nell' 
intera sua generalità . Gli furono 
mosse alcune critiche in tale pro- 
posito; e, per rispondervi e mo- 
strare non averlo altrimenti fer-, 
(nato la difficoltà di ottenere tali 
equazioni, lesse all'accademia, per 
l’ occasione d’ un premio proposto 
da Lauraguais, una memoria, in 
Pili trasse dalle stesse equazioni 
conseguenze che sono divenate tè 
conde in mano a’ suoi successori; 
se non che veggendo sempre la dif- 
ficoltà d’ integrare, cioè di conse- 
guire una soluzione esatta, termi- 
na il suo calcolo con queste paro- 
le : „ Integri ora chi potrà E fi- 
no ad ora ninno il potè fare. Tale 
scritto, curioso per la storia della 
scienza, è stato inserito nel Gior- 
nale dei dotti ( agosto t-jip ). Si tro- 
vano altresì nel medesimo giorna- 
nale (dicembre tjtìo e gennajo 
1761 ) i primi t aggi di Clairaut in- 
tórno a tale materia, siccome erano 
stati presentati prima all’accade- 
mia delle scienze. Non senza rincre- 
scimento si vedono però i giornali 
scientifici di quel tempo occupati 
d’ una discussione animatissima e 
quasi d’ una disputa tra d’ Alem- 
bert e Ciabatti* suscitata in gran 
parte dagli elogj indiscreti dique- 
gli uomini, i quali non mostrano 
tanto zelo per la gloria d' un dot- 
to, che mirando a sprezzarne un 
nitro, nè seguano la loro esistenza 
che per le contese, a cui essi danno 
Origino. I lavori di Clairant, di 
continuo messi Ira le mani dal pub- 
blico per applicazioni de’ medesi- 
. mi, guadagnarono l’animo del pub 
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blico assai più che le ricerche a- 
stratte di d’ Alembert, il quale non 
fu mai tanto paziente, quanto gli 
sarebbe stato d’ uopo per intra- 
prendere non brevi calcoli nume- 
rici, e che non seppe o non volle 
procurarsi l’ajuto di quegli uomi- 
ni capaci di sostenere a lungo un 
lavoro pressoché meccanico, e sen- 
za il soccorso de’ quali le più bello 
forinole sterili sarebbero rimasto. 
Forse per non aversi giovato di ta- 
le soccorso, d Alembert intese me- 
no a perfezionare i suoi resaltati ; 
s arroge a qnesto che i numerosi 
detrattori de’snoi successi lettera- 
rj formarono un partito per esal- 
tare il suo rivale, che senza la lo- 
ro esagerazione non sarebbe stato 
ohe emulo suo. Essendosi Clai- 
rant ristretto al coltivamento del- 
le matematiche, era soltanto sotto 
questo aspetto paragonabile a d* 
Alembert; e, se nell’ astronomia 
fa più grande il primo che il se- 
condo, questi ha risoluto problemi 
non meno importanti e forse più 
difficili, di cui non divide l’onore 
con nessuno. S'egli è meno bene 
riuscito nelle applicazioni, ha piu 
avanzato la scienza. Clairaut ebbe 
discepoli che gli fecero onore; di 
tal numero fu l' illustre e sventu- 
rato Bailly. Allorché questi, dise- 
gnando a gran tocchi il quadro de’ 
progressi, che per l’analisi fece la 
tisica celeste, di giusto omaggio o- 
nora la memoria del suo maestro, 
dipinge con pari aggiustatezza ed 
eloquenza il ritratto del veritiere 
geometra e mostra quali debbano 
essere le doti eminenti dello spiri- 
lo d'un dotto, degno di tale titolo. 
Tale tratto , cui per la sua lun- 
ghezza non ci è dato di qni ripor- 
tare, ed uno de’ più preclari che 
siano usciti dalla penna di Bailly, 
cade in acconcio per far apprezzarti 
le vaghe invettive, che gli spiri- 
ti superficiali non cessano di sca- 
gliare contro le scienze esatte e 
que’ che le coltivano ( Storia dell • 
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astronomia moderna, tomo HI, p. 
195). Per non interrompere l’enu- 
merazione delle ricercne di Clai- 
raut sul sistema del mondo, abbia- 
mo differito di parlare delle due o- 
pere elementari, da lui cotnpostee 
ohe per 1 1’ eleganza e chiarezza 
stanno tra i principali de’ libri di 
tal genero : sono desse i ano» Ele- 
menti di geometria, resultato delle 
lezioni sue olla Ckastelet, ed i suoi. 
Elementi d' algebra. Nella prima di 
tali opere nou Ita voluto compren- 
dere che le proposizioni feconde 
che servono per base alle teorie jmi 
elevate, e cui bisogna, per tale ra- 
gione, avere continuamente pre- 
senti allo spirito. Per facilitare 1 ’ 
operazione della memoria, non 
che quella del raziocinio ha cer- 
cato di far nascere tali proposi- 
zioni le nne dalle altre, in un or- 
dine che quello paresse dell’ in- 
venzione. Con tale mezzo ha reso 
il suo libro attissimo a far gustare 
Io studio delle matematiche ai gio- 
vani allievi, rimovendo 1 le difficol- 
tà e l’apparecchio,per cui il meto- 
do degli antichi fa costare il rigo- 
re che gli si attribuisce con esclu- 
siva. Non bisogna però credere che 
gli clementi di Clairaut non fieno 
esatti; la concatenazione, eh’ essi 
presentano, può altresì soddisfare 
uno spirito giusto che vuol arriva- 
re alle applicazioni pel cammino 
più breve. Se utile era di ridurre 
al metodo d’ invenzione la forma 
degli elementi di gcometiin, tale 
felice innovazione era. indispensa- 
bile per gli elementi di algebra , 
di cui i principj non offrivano 
niun’ esca nllospirito di coloro che 
vogliono scorgere lo scopo de’ loro 
studj. Facendosi sulle orme degl’ 
inventari , Clairaut soppresse la 
specie di meccanismo, che la forma 
dommatica aveva! introdotta ne’ 
principi dell’algebra. Il vero ogget- 
to delle regole fu messo in eviden- 
za ,c la ragione ebbe la stia parte si- 
no dall* ingresso d’ut» aringo, in cui 
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per Io innanzi convettiva s'óspen- 
derne I’ uso per nn tempo nò A po- 
co lungo. Il libro di Clairaut non 
poteva dunque non venire ih gran 
voga. L’ andamento, che vi avea 
prescritto, non fi» però seguito da* 
suoi contemporanei ; si trovò che il 
passaggio troppo insensibile (T una 
verità ad un’altra impediva alla 
memoria che se ne impadronisse 
tanto fortemente, e Che l’obbligo di 
tutto addurre per problemi era oc- 
casione a prolissità ; riusciva però 
agevole oi fare che scomparissero 
tali inconvenienti, restringendo 1* 
ordine d’invenzione agli sciogli- 
menti necessarj per fare scorgerei 
lo scopo della scienza e legare in- 
sieme te grandi teorie . Con tali 
modificazioni sembra che l’ anda- 
mento di Clairaut debba essere ge- 
neralmente adottato. Questo geo- 
metra è uno dei dotti,di cui si può 
diro con più verità che la storia 
della loro vita non è che qholta 
de’ loro lavori. Clairaut non ha me- 
nato moglie. Quantunque notissi- 
mo al mondo, si era imposta la leg- 
ge di non cenare mai tuori di ca- 
sa ; I’ osservò lungo tempo, ma ce- 
dendo alla fine alle importuni- 
tà de’ snoi amici , vi mancò ; il 
suo stomaco fu sconcertato, e ta- 
le indisposizione, congiunta ad un 
forte reuma , lo rapì alle scien- 
ze il giorno 17 di maggio 1765, in 
età disoli cinquantadue anni. Suo 
padre ebbe la disgrazia di soprav- 
vivergli, breve tempo certamen- 
te; giacche fo storico dell’ acca- 
demia, che ha fatto 1’ elogio di 
Clairaut, dice ehe della nume- 
rosa famiglia di questo geometra, 
di cui il padre aveva avuto venti 
figli, non rimaneva che una figlia, 
alla quale il re fece una pensioni! 
di 1,200 lire m considerazione dei 
merito di svio fratello. Fu membro 
delle principati accademie dell’ 
Europa. Il Suo elogio si legge nel- 
la storia di quella delle scienze di 
Parigi, nel Giornale dei dotti, di cui 
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era uno de’ compilatori ed al qna- 
Ie ha somministrato molti articoli 
importanti. Vi ci loda la limpidez- 
za delta ana mente, l’affabilità e 
la semplicità delle sue maniere. 
Le sue opere, pubblicerte separata- 
mente, sono : I. Ricerche tulle curve 
a doppia curvatura, Parigi, 1731, 
in 4 -to; II Elementi di geometria, 
in 8 ,vo; la 1.» edizione è del 174* 
e l’ultima del 1065 ; III Teoria del- 
la figura della terra, Parigi, 1745, 
in 8.vo; fu ristampata nel 1808; 
IV Elementi di algebra , in 8.vo ; la 
1., edizione è del 174$; la 3 .*, stam- 
pata nel 1760, à sommamente sti- 
mata; nel 1797 ne comparve una 
con addizioni tratte in parte dalle 
lezioni date alla scuola normale da 
Lagrange e Laplace, e preceduta da 
un Trattalo elementare d‘ aritmetica, 
2 voi. in 8.vo; V Teoria della luna 
dedotta dal solo principio delV attra- 
zione, in 4-to, scritto coronato dall’ 
accademia di Pietroborgo nel 1752; 
esso ha avuto una seconda edizio- 
ne a Parigi nel t76 r >, corredata di 
tavole della luna, di cui la t.« edi- 
zione comparve in 8.vo nel 17S4; 
VI Teoria del molo delle comete, 
Parigi, 1760, in 8.vo. Clairaut ave- 
va composto sullo stesso argomen- 
to uno scritto che ha partecipato 
d’un premio all’accademia di Pie- 
troborgo. Quello, intitolato: Solu- 
zione analitica de’ principali proble- 
mi che concernono il sistema del 
mondo, e posto dalla Du Chastelet 
in seguito alla sua traduzoiue del 
libro dei Principi di Newton, è sta- 
to compilato da essa dama sotto la 
direzione di Clairaut. 

, L — x. 

CLA 1 RE ( Mastino ), gesuita, 
nacque l’anno 1612 a St.-Valéry- 
tur-Mer, coltivò le muse latine 
con buon esito, si rese distinto nel 
ministero del pergamo, sostenne 
diversi impieghi nella sna compa- 
gnia e morì alla Fiòche nel if>p 3 . 
Ha lasciato una raccolta latina,in- 
titolata : Hymni ecclesiastici. Pari- 
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gì, 1673, in 4. to'; ne pubblicò un' 
altra edizione, aumentata d’ una 
seconda parte, Parigi, 1676, in ta. 
Si osserva negl’ inni dell’antica 
chiesa una latinità barbara, occor- 
rono termini ambigui, oscuri, ed 
nna prosodia viziosa. Il P. Clairé, 
volendo rimediare a tali difetti, è 
sovente venuto a capo di ristabili- 
re in tali inni 1’ eleganza, la pari- 
tà e la chiarezza. Ha cercato so- 
prattutto di non Scostarsi dagli ori- 
ginali; molte delle sue odi sacre 
sembrano somiglianti alle antiche, 
e quelle sono che gli hanno costa- 
to più fatica. Non bisogna dimen- 
ticare, e perciò forse il suo lavoro 
è più lodevole, come, anziché aves- 
se modelli da imitare, non aveva 
esempio, in materia d'inni eccle- 
siastici, coi non dovesse evitare. 
Finalmente aprì non senza ono- 
re la via, in cni i Santeuil ed i 
Coffin hanno ottenuto tanti suc- 
cessi. 

V — VE. 

CLAIRION. ( V. Cléiiion). 

CLAIRON ( Chiara Gius»»* 
Letris de la Tude, più conosciuta 
sotto il nome di ), una delle più 
grandi commedianti che sieno 
comparse sulla scena francese, nac- 
ne nel 1723 ne’ dintorni di Con- 
é, in Fiandra. I suoi genitori, 
quantunque poveri, la educarono 
con bastante diligenza perchè nel- 
l’età di dodici anni potesse otte- 
nere di comparire sulle scene del- 
la commedia italiana ; vi sostenne 
le parti di servetta fino all’anno 
seguente: epoca, in cni a’ ingaggiò 
nella compagnia di Roaien per 
rappresentarvi personaggi conve- 
nienti all’ età sua, cantare nell’ o- 

g era comica e danzare ne’ balli. 

Lecitò poscia successivamente ne’ 
teatri di Lilla, di Dunkerqne, dì 
Gand, e la sua voce essendosi di 
molto estesa, ebbe ordine di com- 
parire all'Opera (marzo tifi), 
in supplemento della le Mauro, 
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celebre cantatrice. Il vero talento 
però della Clairon, trai tacendo di 
mezzo ai vani tentativi che ai fa- 
cevano per limitarla al canto, ella 
ottenne un nuov’ ordine di com- 
parire sulle scene della commedia 
francese in supplimento della 
Dangeville per le parti di servet- 
ta. I commedianti avendola pre- 
venuta eh’ ella non sarebbe meno 
tenuta di recitare brevi parti nel- 
la tragedia, di cantare e di danza- 
re nelle azioni a piacere, ella ac- 
consentì a tutto; ma provò fin d* 
allora che sentiva la sua forza e 
come aveva una specie di orgoglio 
che la rendeva superiore alla te- 
ma ; avvegnaché chiese di sostene- 
re la parte di Fedra, nella quale 
la Dumesnil produceva un effetto 
difficile da imitare. Tale doman- 
da, dal canto d' un’ attrice che si 
era fino allora veduta figurare sol- 
tanto da servetta, fece stupire i 
commedianti ; ella aveva diritto di 
scegliere, volle insistere, e si ten- 
ne geueral mente che il pubblico 
le avrebbe data una lezione da 
farla tornare al suo vero luogo.... 
Ella nondimeno si produsse, rap- 
presentando tale personaggio ai 
19 di settembre 1743, ed il suo 
trionfo fu tanto piu compiuto, 
quanto eh’ era piu inaspettato. 
Per lina singolarità non poco no- 
tabile sembra che i successi delia 
Clairon nelle parti di servetta 
fossero meno brillanti; ma il ta- 
lento, che spiegò successivamente 
in quelle di Zenobia, d 'Arianna, d’ 
Elettra, fermarono la sua riputa- 
zione ed il suo impiego. Fu rice- 
vuta nella commedia francese fino 
dal mese susseguente. Tutti i gior 
nuli e le memorie tutte di quel 
tempo sono piene di testimonian- 
ze dell’impressione, che fece il 
brillante apparire della Clairon. 
Voltaire le intitolò alcuni versi, 
ne’ quali la pose al disopra d'at- 
trici che avevano tenuto o teneva- 
no ancora il primo grado. La Du- 
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tnesnil non cessò nullameno d’es- 
sere applaudita allato della sua 
giovane rivale ; l'abilità delle dtxe 
commedianti era troppo differente 
per essere paragonata: l’una offri- 
va il trionfo dell’arte, l’altro quel- 
lo della natura. Niun’ attrice an- 
dò più innanzi della Clairon nel- 
la cognizione di tal’ arte, ninna 
studio le sue parti con maggiore 
profondità. La Clairon però era 
picciola e piuttosto vezzosa, che 
bella; ma in teatro la sua statura, 
il suo aspetto, la sua voce avevano 
unaJiobiltà, una dignità, con cui 
alja fine si rese famigliare a tale 
che nel mondo e nella propria 
sua casa appariva sempre compre- 
sa da’ sentimenti di grandezza, di 
maestà che brillavano nelle sne 
parti. Tal’ esagerazione, veduta da 
presso, fece talvolta ridicola la sua 
persona ; ed i suoi camerati, che 
ella trattava abitualmente con 
quella disdegnosa alterigia, non 
potevano ignorare che la tua vita 
privata era stata l’oggetto di cen- 
sure non poco gravi. La Storia di 
Frétilloa, pubblicata nel 1743 ( V. 
Camus ), non contribuì meno a 
presentare i snoi costumi sotto 
un aspetto sfavorevole ; ma tale 
libro, che le causò per tutta la 
vita aspro cordoglio, contiene po- 
che particolarità vere e molte ca- 
lunnie. Comunque sia , l’ altero 
sno carattere si rileva interamen- 
te dai suo rifiuto, concertato con 
molti altri attori, di comparire col 
commediante Dubois nella tra- 
gedia dell' Assedio di Calais, di cui 
la ventesima rappresentazione era 
stata promessa nel cartello. Il pub- 
blico sdegnato non volle prestare 
orecchio a ninna scusa, e tra le 
grida di Calai» ! Calai s! si distinse 
in breve qnelle di Frétillon all'ospi- 
tale . 1 Clairon al Fort-l' Ei-éque ! Un 
sergente andò in effetto la doma- 
ne, tb d’aprile f] 65 , ad invitarla 
che si trasferisse a quella prigio- 
na. La moglie dell’ intendente di 
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Parigi) die ti trovava in qnel mo- hit irti alla corto del margravio d’ 
iuento in casa dulia Ciairon, ob- Anspach ; ivi passò diciassett’ an- 
bhaudo il suo grado, ve la condusse ni, in ea|>o a’ quali tornò a dimo- 
rici la sua carrozza, e l’attrice oon- rare in Parigi. Tra gli allievi da 
.servò ancora il jno carattere in ta- lei formati convien nominare La- 
le circostanza. Contuttoché si sot- rive e la Ha 11 court. Quest’ attrice 
tzmvettess* agii ordini di S. AL, fe- ha pubblicato nel 1799, un voi. in 
xe «sservare al tergente che l’onore H.vo, col titolo: Memori e d’fppolita 
suo restava intatto e che nemmeno Ciairon e riflessioni sulla declamazio- 
il re vi poteva nulla. » Avete ra- ne teatrale, di cui fu fatta una a. da 
:»» (pone, le disse quegli : dove non edizione lo stesso anno. Sono des- 
se v’ha nulla, il re perde i suoi di- se prose staccate, nelle quali mira 
» ritti ” . Tale avventura avendo sempre a dipingersi in modo assai 
menato molto rumore, era facile vantaggioso e che contrasta co’ 
da prevedere che la Ciairon non più de’ suoi gindizj sul conto del- 
avrebbe acconsentito mai a ricom- la Dumesnil e de’ principali atto- 
parire dinanzi a quel pubblico tì del suo tempo ( V. Dijmesnil ) ; 
che area voluto umiliarla. Fece nondimeno i giovani, che vogliono 
però mostra di non avere definiti- imprendere la corsa, eli’ ella fece 
vatnente risolato, nè significò il con tanto successo, frutto delle 
suo ritirarsi che al rinnovarsi del- profonde sue riflessioni, non leg- 
i’anno teatrale; ma ella non si geranno senza giovamento lo sue 
lasciò piegare , e, quantunque il osservazioni siill’arte drammati- 
suo .decreto di pensione porti la ca. Occorre nelle stesse memorie 
data del 1766, abbandonò realmen- una storia maraviglio?», per cui si 
te il teatro nel mese d’aprile f] 65 , scopre ch’ella aveva la. debolezza 
in un’epoca, in cui poteva ancora di credere agli spiriti. Comunque 
abbellire la scena francese. Per sia, non vorrà niuno attingere in 
veutidueanui quest’attrice ha fat- tali scritti esatte particolarità in- 
to parte della società de’ cornate- torno alla vita di quest’attrice, 
(hauti francesi ; ha ella creato in che morì a Parigi ai 18 di gennnjo 
tale periodo molte parti impor- l 8 o 3 . 

tanti e ne ha fatto valere di debo- P — x. 

lissime ; si può anzi dire che alcn- CLAIRON ( Maiixet du ). F edi 
ne opere riuscirono in virtù per Maiixet. 
l’eccellenza sua, poiché, dopoch’el- 

la si fu ritirata, sono cadute nell’ CLAISSENS ( Antonio ), pitto- 
obblio. La pittura, l’intaglio e la re fiammingo della fine del XV 
scultura andarono a gara in prò- secolo, fu allievo di Quintino Mes- 
durre le sembianze della Ciairon. sis, detto il Maniscalco d' Anversa, 
Un certo ninnerò de’snoi ammira- perchè esso artista aveva fatto tale 
tori si è unito e le lia latto conia- mestiere inaino all’età di vent’an- 
re una medaglia : se non che tali ni, primacbè maneggiasse il pen- 
omaggi, e soprattutto il tnodo,on- nello. Di Claissens,di cui le opere 
de li riceveva, furono sovente l’og- sono rarissime, erano un tempo 

f etto di acerbissimi epigrammi, nel palazzo comunale di Bruges 
•a Ciairon si era fatta abbastanza tre quadri, de’ quali 1 * uno rap- 
ricca ; ina le operazioni dell’aba- presentala il Banchetto d’ Ester ; 
te Termy avendo diminuito le gli altri due, che si vedono pre- 
me sostanze di circa un quarto, senlemente nel museo reale, Ugn- 
ella si trovò troppo povera per vi- rano il Giudizio di Cambile • è des- 
vere nella capitale, ed andò a sta- so il tratto famoso di giustizia, o. 
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cr meglio dire, di crudeltà del 

a r baro figlio di Ciro, il quale fe- 
ce scorticare vivo un giudice con- 
vinto, dicesi, di prevaricazione , e 
che lo stesso impiego coni eri al 
figlio di quello sciuurato, tacen- 
dolo sedere sullo scanno coperto 
della pelle di suo padre. 1 due 
quadri di Clahiens si risentono 
del gusto fiammingo e dell' epoca, 
in cui furono composti. Giulia % 
indica il secolo, nè il paese, dove 
successe l’azione; pochi dipinti 
occorrono più difettosi in latto di 
vesti. Il pennello n’ò secco, il di- 
segno di cattivo gusto, il colore vi- 
goroso sì, ma duro e senz’ alcun’ 
armonia di chiaroscuro, nè di pro- 
spettiva. Rilevando tali difetti, 
numerosi non meno che spiacevo- 
li, uon si può non riconoscere rho 
l’espressione, essenziale qualità 
dell’ arte, vi è maestrevolmente e- 
Liberata. Nel primo di tali qua- 
dri, in cui Cambise la pigliare il 
giudice sul sno tribunale, l’ansie- 
tà, i terrori dei magistrato colpe- 
vole sono perfettamente ritratti . 
Il secondo quadro è ancora più 
degno d’ osservazione: egli è anzi 
un capolavoro, ma un capolavoro, 
in cui la verità dell’imitazione è 
fino all’orrore espressa. Le .con- 
vulsioni dell’ inlèlioe, che viene 
scorticato, contrastano in modo am- 
mirando e terribile ad un icmpo 
con la calma imperturbabile dei 
carnefici : ma, anziché conseguire 
il suo scopo, il pittore 1’ ha oltre- 
passato, e. dopo la prima impres- 
sione quell’ orribile scena, con 
tanta energia ritratta, non inspira 
più che disgusto, soprattutto a 
que’ degli spettatori che conosco- 
no e pregiano l’ingegno celeste 
de’ Greci, nostri maestri nelle ar- 
ti tutte e che hanno saputo sì he 
ne esprimere il dolore senza mai 
scostarsi dalla grazia. 

i D — t. 

GL A. I US. V. Clat. 
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CLAMENGES { Matteo Ntcco- 
lò di J , in Jatiuo Clemangius o iie 
Clnmangiis, nacque verso la metà 
del X'V secolo, epoca, in cui i no- 
mi non erano ancora invariabil- 
mente stabiliti in ogni f imiglid . 
Era nato nel villaggio di Clamen- 
ges.presso Ohàlons. uella Champa- 
gne, e ne assunse il nome, ii Così 
tv allora, dice Mézeray , usavano i 
« letterati che usciti erano di bas- 
ti so luogo ”. Il padre di Clamen- 
ges esercitava la professione di me- 
dico a Chàlons. Aveva un fratello 
gran maestro del collegio di Na- 
varra e che morì nel Matteo 
Niccolò fece tutti i suoi «tudj nel- 
lo stesso collegio ed in modo bril- 
lantissimo. Si vede ch’egli era ret- 
tore dell’università nel *i5q3. L* 
antipapa Benedetto XIII lo scelse 
per segretario , a tale favore fece 
sospettare che Ciamenges , il mi- 
gliore scrittore di quel tempo, ste- 
so avesse la bolla di scomunica con- 
tro il re di Francia, Carlo VI. Cer- 
cò di giustificarsi di tale accusa o 
distrusse in parte le prevenzioni, 
che la sua condotta uvea fatto nà- 
scere : elle furono sì forti, che giu- 
dici') prudente di ritirarsi a Geno- 
va. Come fu ritornato in Francia, 
ottenne l’ impiego di tesoriere di 
Langres. Nuove prevenzioni V ob- 
bligarono a lasciare una seconda 
volta la sua patria, ed andò a vive- 
re oscuro nel monastero di Vallom- 
brosa in Toscana, dove passò mol- 
ti anni e doTe compose le princi- 
pali sue opere. Il re gli accordò il 
perdono; gli rese i suoi benefizi , 
e, ritornato che fu , venne creato 
cantore ed arcidiacono di B.ùeux. 
Sulla fine della sua vita tornò al 
collegio di Navarca, di cui fu prov- 
veditore.ed ivi morì. Fn, dice Ly- 
dius, storico della sua vita, sepolto 
nella cappella di esso collegio, sot- 
to la lampada, rimpetto all’ aitar 
grande. Scelse egli stesso tale sito, 
perchè, essendo stato in gioventù 
pensionano in que.l collegio, era 
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venuto sovente la notte a studiare 
al lume di tale lampada, il che 
diede origine a questa iscrizione, 
abbastanza buona pel gusto che 
regnava allora: 

Qui lampa® fuit #*rrl*siju» sub lampade jacet. 

Si leggeva ancora, prima della ri- 
voluzione, sulla sua tomba, l’epi- 
tafio seguente : 

Belga fui, cataiannu* rrain, Clamengiut orto; 

Mie humus ossa tciirt, spiritus astra petit. 

S’ignora l’ epoca della morte di 
Ciamenges; ma viveva ancora al 
tempodel conciliodi Basilea (t 45 1 ), 
siccome si vede per tre lettere in- 
serite nella raccolta delle sue ope- 
re, la quale fu stampata a Leida , 
1 1> 1 5, in 4-to, per cura di Lydius, 
e contiene gli scritti seguenti : 1. 
De corrupto ecclesiae stalu : tale trat- 
tato è il più cousiderabile ; era com- 
parso separatamente in Helmstadt, 
i6ao, in 8.vo; edizione tenuta per 
la più ampia; II De fructu eremi \ ili 
De fructu rerum adoersarum ; IV De 
novis caelebritatibur non instituendis ; 
V Depraesulibussimonuscis-, VI De fi- 
lio prodigo; VII un discorso ai prin- 
cipi francesi contro la guerra civi- 
le; Vili cento trentasette lettere 
di vario argomento ; 1’ ultima ò in- 
diritta ad Enrico, re d’Inghilter- 
ra; molte lo sono a Giovanni Ger- 
fon, altre a prelati ed a cardinali ; 
IX De lapsu et reparatione justitiae: 
dedicò tale trattato a Filippo, du- 
ca di Borgogna ; X De annatis non 
soloendU ; XI super materia concili i 
grneralis ; XII una poesia di cento 
ventotlo versi latini sullo scisma 
che divideva la chiesa. L’autore di 
questo articolo possiede uu mano- 
scritto con (lata del principio del 
XV secolo, che contiene , oltre le 
opere citate, molti altri scritti e 
segnatamente una memoria, cho 
Ciamenges compilò perordine del- 
1’ università per pacificare gli ani- 
mi e far cessare lo scisma che cau- 
sava allora uu grande scandalo nel- 
la cristianità . Tale memoria , di 
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cui i materiali erano stati sommi- 
nistrati dal p. d’Ailly e da G. De- 
schamps ( V. la Storia dell' univer- 
sità, di Crevier , tomo III, pag. 
ii 3), fu da prima bene accolta 
dal re; ma i rigiri del cardinale p. 
deLune, dice un’antica aota, giun- 
ta al manoscritto, impedirono che 
i progetti di Ciamenges fossero e» 
seguiti. La sua latinità è pregiabi- 
le ; il suo stile è ornato senz’affet- 
tazione; abbonda in termini scelti 
ed in felici applicazioni degli au- 
tori sacri e profani ; mordace nel- 
le sue satire, ò piacevole nelle su. 
descrizioni. Questo antore.che non 
si legge più, ha goduto al suo tem- 
po d’ una sorprendente reputazio- 
ne . Era in commercio dì lettera 
co’ ministri e coi sovrani, ed il suo 
nome, si sovente acclamato immor- 
tale nel XIV secolo, è appena co- 
nosciuto oggigiorno da alcuni eru- 
diti. Lacroix (fu Maiue e Duverdier 
pretendonoche il romanxoopiutto- 
sto lastoria tragica, intitolata : Fiori- 
dano e la bella allinda , che venne 
alla luce in seguito alla Storia del 
piccolo Giovanni di Saintré, Parigi, 
i5iy, in fogl. picc. ; e Parigi, tn a4* 
3o, in la, sia stata tradotta dal la- 
tino di Niccolò di Ciamenges, per 
Basse di Brinchamel. Sembra che 
Giacomo Hominey, religioso ago- 
stiniano, appoggi tale asserzione, 
inserendo per intero, in latino, la 
lettera che contiene tale storia di 
Fiondano, tratta dal manoscritto 
di Niccolò di Ciamenges, nel suo 
Supplementum patrum, Parigi, i685, 
in 8.vo ; ma è bene osservare che 
la traduzione di Basse di Brindia- 
mo! è una parafrasi, piuttostochè 
una semplice traduzione, giacché 
la lettera latina originale non è 
che di 5 pag. in 8.vo: ella non è 
nell' edizione del ibi 3, ed il p. 
Homtney si proponeva di pubbli- 
carne un’ edizione più compiuta 
in foglio. Si trova la Vita di Nic- 
colò di Ciamenges nella Gvrsonia- 
na di Dupin e nella raccolta di 
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atti concernenti il concilio di Co- 
stanza, data alla luce da van der 
Hardt ( Franeforte, 1697, ' n f°fM- * 
o Elmstadt, 1700, 7 voi. in fogl. ), 
con alcune lettere scelto di Cla- 
uienges in proposito di esso conci- 
lio, una notizia delle sue opere 
che si conservano in molte biblio- 
teche dell'Europa, e col suo trat- 
tato Decorrupto ecclesiae statu, pub- 
blicato in modo più esatto. 

M— x. 

CLAMORGAN ( Giovanni di ), 
signore di Saane oSaave, primo ca- 
pitano e capo della mariueria del 
Ponente,servl in mare per4i anni, 
/sotto Francesco I. , Enrico lì, Fran- 
cesco Ile Carlo IX. Dedicò a que- 
st' ultimo la Caccia del lupo,nella qua- 
le ti contiene la natura de lupi ed il 
modo di prenderli, tanto con cani , reti, 
trappole, quanto con altri itromenti. 
Quest’ opera, che venne in luce 
per la prima volta in seguito alla 
Casa ntsticala, di C. Estienne, Pa- 
rigi, 1 566 , in 4-to, fig. , e che si 
trova unita alla stessa opera nell’ 
edizioni di Rouen, Parigi, Anver- 
sa, ec. , è stata tradotta in italiano 
col titolo : la Caccia del lupo, To- 
rino, 1 583 , in 8.vo L.-j. Wolf la 
tradusse in versi rimati tedeschi 
nel t 58 a: se ne conserva il mano- 
scritto nella biblioteca di Dresda. 
Clamorgan aveva studiato la sto- 
ria naturale ne' migliori libri co- 
nosciuti al suo tempo; ma tale 
scienza non aveva fatto ancora 
grandi progressi in Francia. Egli 
tratta delia natura del lupo, del 
modo di addestrare i cani per la 
caccia di esso animale, e de’ rime- 
dj che si possono ricavare dalle 
diverse sue parti. Clamorgan rile- 
risce per autorità d’ Isidoro che 
il lupo, vedendo l’ uomo, gli to- 
glie la voce, perchè infetta l’ aria 
col sup alito:. ed è opinione volga- 
re antichissima. Virgilio dice nel- 
le sue Buccoliche : Lupi Maerim vi - 
dere priores, dond’ è venuto il pro- 
verbio : Lupus in fabula. Clamor- 
|1 


C L A 97 

gan aveva altre.-! oorapos0 una 
Carta universale, con forma di libro , 
sopra un punto insolito della figura, 
e pianta di tutto il mondo , nella 
quale sono i mari e le terre disposte 
in longitudine e latitudine. La dedi- 
cò al re Francesco I., che la collo- 
cò nella biblioteca di Fontaine- 
bleau. Clamorgan fa menzione di 
tale carta nella sua epistola dedi- 
catoria della Caccia del lupo. Vi 
parla altresì d’ un libro Del modo 
di costruire i grandi navigli, armarli, 
vettovagliarli, ordinarli ai combatti- 
menti navali, fare le navigazioni lon- 
tane, mediante il sole, la luna e le 
stelle fisse, altramente che si è usato', 
ma queste due opere non furono 
pubblicate. 

V— VE. 

CLANCY (Michele), autore in- 
glese del XV 1 I 1 , studiò la medi- 
cina nel collegio della Trinità . 
Essendo andato a Reirns per dot- 
torarsi , si prese d’ amicizia con 
Montesquieu, ed essi vissero nella 
più grande famigliarità. Monte- 
squieu lo raccomandò al conte di 
Chesterlield, allora lord luogote- 
nente d’ Irlanda ; ina Claney di- 
venne cieco, primachè incomin- 
ciasse ad esercitare la medicina. 

II conte gli fece ottenere una pen- 
sione ragguardevole, ed egli breve 
tempo dopo apri una scuola di 
latino a Kilkenny. I suoi scritti 
sono: I. lo Scroccone ( thè Sharper), 
commedia, 17O7; II Ermone, prin- 
cipe di Corea o lo Zelo stravagante, 
tragedia, rappresentata a Dubli- 
no, stampata a Londra nel 1746; 

III Templum Veneris, seu Amorurn 
ihapsodiae, poema ; IV Memorie sul- 
la sua propria vita, a voi., 1746. Il 
teatro di Drury-Lane fece a suo 
benefìzio una rappresentazione 
della tragedia di Edipo, nella qua- 
le sostenne con buon esito la par- 
te del cieco Tiresia. 

X— s. 

CLANRICARD (Ulick, quinto 
conte, poscia marchese di) , capo 
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dell'illustre famiglia anglo-irlan- 
dese dei Bnrglio(F.BunGHo) e figlio 
del famoso conte diSt.- Alban( V. St.- 
Alban), nacque a Londra nel 1604, 
ereditò da suo padre nel i 635 , in- 
tervenne ai parlamenti del 1639 
e del 1640, e tornò in Irlanda nel 
i64 r > governatore particolare del- 
la città e contea di Gallway. Tutti 
i gentiluomini, tutti i proprietarj 

f iitt considerabili dipendevano da 
ni in quella contea. Non si tosto 
giunse la nuova della sollevazione 
esiziale che divampò nel setten- 
trione dell’ Irlanda, convocò tutti 
i feudatari diretti della corona. 
Non avendo altra forza che il suo 
reggimento in guarnigione a Lou- 
ehrea, fece risolvere dalla contea 
la leva di due corpi di milizia, gli 
armò a sue spese, si sostenne irì 
Credito più per la sua influenza 
morale, che per la realtà delle sue 
forze, conservò la pace nella sua 
provincia, quandq da gran tempo 
non esisteva più altrove, e soccor- 
se altresì le provincic vicine. Per 
malaventura i suoi pacifici pro- 
getti non furono in nulla assecon- 
dati da' lord ministri di giustizia, 
Parsons e Borlase, i quali in no- 
me del re, ma a soddisfazione del 
parlamento fazioso di Westmin- 
ster governavano allora. Per com- 
missione del giorno 1 1 di gcnnajo 
i 6 a 4 Carlo 1 . creò Clanricard il 
secondo de’ suoi commissarj per 
ricevere le rimostranze dei confe- 
derati catolici. I conti d’Ormond 
e di Clanricard avrebbero tutto 
conciliato; i lord ministri di giu- 
stizia scompigliarono lutto, dando 
il nome di ribelli a que’che non 
voi evano essere che petizionarj.i' Nè 
t) pene (scriveva Clanricard a Car- 
li lo I. ), nè minacce, nè proteste 
>1 possono impedire a questi popoli 
>1 di credere fermamente che tutti 
rs coloro, che entrano nella confe- 
11 derazione, sieno veri servitori di 
il V. M. Se i miei giuramenti, se 
1* 1? mie prote'te potessero essere 
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» credute, essi mi seguirebbero 3 
i> torme per servire il loro re in 
11 qual si fosse altro luogo; ma nel- 
11 Instato attuale di questo Legno, 
li sono sì profondamente convinti 
n e della connivenza de’ loro go- 
11 vernatori attuali coi faziosi del 
il vostro parlamento inglese,e del- 
ti 1 ’ingiuslizia, con cui sono gover- 
11 nati, e del progetto di sacrifica- 
li re tutta 1 ’ antica stirpe irlande- 
11 se ad una generale distruzione, 
11 che quasi tutta la nazione si è 
n unita in corpo o per conquistare 
>1 la sua salvezza con la spada in 
n pugno o per vendere la sua vita 
>1 al più caro prezzo ”, Il conte di 
Clanricard tenne sempre una con- 
dotta pacifica, rinnovò la conferen- 
za tra i commissarj reali ed i com- 
missarj catolici; formalmente ri- 
ceveva le rimostranze di qnesti e 
le trasmetteva al re. Il conte d’ 
Orinomi s’allontanò tin poco da 
tale contegno ( V . Oiuwond); vi fu 
ricondotto per gli ordini positivi 
del re e conchiuse alla fine una 
tregua d' un anno coi confederati. 
In conformità della sua domanda 
e di quella di Clanricard accorda- 
rono al re un sussidio di 5 o,ooo 
lire di steriini e chiesero d’ im- 
barcarsi per andare sotto il vessil- 
lo reale a combattere gli Scozzesi 
ribelli. Fu preso il loro danaro ; il 
loro braccio, troppo temuto dagli 
uni, fn sdegnato dagli altri : la tre- 
gua, ch’essi osservavano, fn violata. 
Il conte di Clanricard, die aveva 
la confidenza de* catolici, quan- 
tunque fosse ligio al governo* scor- 
geva tutti i suoi provvedimenti 
traversati dai governatori, perchè 
era calorico. I due ministri di giu- 
stizia furono deposti. Ormond e 
Clanricard, creati entrambi mar- 
chesi, furono fatti il primo lord 
luogotenente d’ Irlanda, il secon- 
do comandante sotto di lui di tot- 
te le forze de 1 la Conacia e mem- 
bro del consiglio privato. Amen- 
due propugnarono quanto seppero 
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meglio la causa reale: Ormond,pni 
timido, più imbarazzato tra i pro- 
testanti ed i catolici, gl’irlandesi 
e gli Scozzesi, i partigiani reali e 
qua’. del parlamento; Clanricard, 
più fermo, procedeva più diretta- 
niente al suo scopo, decideva con 
più prontezza quanto era d’ uopo 
appoggiare o combattere, difende- 
re o sacrificare. Durante le nego- 
ziazioni per quell’ accordo, che fu 
chiamato/n pace del 1648, trai con- 
federati ed il governo, allorché 
questi, contro il parere dello stes- 
so re, ricusava ai catolici 1’ eser- 
cizio del loro culto e la rivocazio- 
ne delle leggi penali, il conte di 
Clanricard dichiarò al tamenteuche 
>» denegare a tante migliaja di sud- 
» diti leali condizioni, senza leqnali 
j) essi non potevano vivere con li- 
ti berta di coscienza, onore e sicu- 
li rezza, era un dichiararsi nemico 
ti del re ”, Allorché dopo la con- 
rhiusione del trattato il fanatico 
Onrcn o Neill ed il turbolento 
nunzio Rinuccini s’opposero alla 
ratifica degli articoli, siccome in- 
sudicienti per la severità degl’ in- 
teressi religiosi, Clanricard prese 
ad ó Neill il castello d'Athlone, i 
forti di James-Town e di Moota. 
Assediò il nunzio in Gallway, for- 
zò la città ad aprire le porte, ad 
acclamare la pace, mal grado te 
censure, che Roma stessa disconfes- 
sò, ed a pagare forti contribuzioni 
pel servigio del re. Tale pace, che, 
più presto fermata, avrebbe potu- 
to èssere si utile all’ infelice Car- 
lo I., si bandiva in Irlanda nel men- 
tre che egli riceveva il mortai col- 
po nell’ Inghilterra. Il marchese 
d’ Ormond, poich* ebbe lottato, 
ceduto, capitolato, s’imbarcò per 
la Francia, lasciando a Clanricard, 
«ol titolo di lord deputato, il go- 
terno di qnanti rimanevano anco- 
ri in Irlanda sudditi fedeli «1 re 
Carlo II. 11 nuovo governatore si 
rese distinto ancora per la sua de- 
vozione. Adoperò eoo ogni suo 
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sforzo dì tener sempre organizzato 
un esercito reale, anche se dovuto 
avesse sostenere una guerra infe- 
lice, ma clic avrebbe sempre Ope- 
rato una diversione in favore dei 
partigiani del re nell’ Inghilterra 
e nella Scozia. Si era già arresa 
Gallway alle truppe di Crotnwell, 
■landò Clanricard, non rimanen- 
ogli piucchè cinquemila soldati, 
penetrò nell’ Ultonia, conquistò 
sui ribelli i forti di Ballyshannon 
e di DoUegulI. Fu onesto 1’ ulti- 
mo suo successo e l' estremo suo 
conato. Abbandonato, tradito, tri- 
vio Castlehaven a prendere gli or- 
dini del re Carlo, allora disceso in 
Iscozia. lire, ringraziandolo della 
sua costante lealtà, gli consigliò di . 
capitolare e d’ottenere per sé è 
per quanti rimanevano partigiani 
le migliori condizioni possibili < 
Clanricard non ne volle ninna elio 
riguardasse la sola sua personal 
Mediante una capitolazione, gli fu 
permesso prima di restare con la 
sua truppa in mezzo ai quartieri 
del nemico tutto il tempo neces- 
sario all’ordinamento de’ loro af- 
fari e senza prestare niun giura-» 
mento alle nuove autorità. Col 
mezzo di un passaporto glifucon-» 
cesso in seguito d’imbarcarsi ceti 
tremila uomini armati, di traver- 
sare 1’ Inghilterra e di condurli 
sul continente al scrvizjo di qua- 
lunque principe in pace con la 
repubbl ica inglese. Uscito d* I rian- 
dare lasciava in preda alle confi-» 
srazioni una rendita di Sq.Ooo lire' 
di steriini, fu fermato nell’Inghil- 
terra da malattie, gloriosa e deplo- 
rabile conseguenza de’ suoi trava- 
gli! Quantunque il parlamento di 
Cromwell l’avesse eccettuato da 
qualunque perdono e messo fuori 
della protezione della legge, I» 
sua capitolazione non fu Violata. 
Fu fasciato morire tranquillamen- 
te nella sua terra di Sommer-Hill, 
dove sperò sempre, come si fosse 
migliorata la su» saluto, di andari.- 
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a raggiungere l’esule suo padro- 
ne. Clarendon pone tale morte 
nell’anno t 655 , Léland nrl i 65 g 
e l’ IrishPeerage nel t 65 j. Il mar- 
chese di Clanricard ha lasciato 
preziose Memorie concernenti gli af- 
fari d’ Irlanda dal l 64 ° fino al l 655 . 
Clarendon ne faceva molto conto, 
ed esse furono stampate a Londra 
nel 1722. Vi si rinviene una dis- 
sertazione curiosa sulle antichità 
d’ Irlanda. Il marchese di Glan- 
jricard essendo morto senza figli 
maschi, il suo titolo di marchese si 
spense con lui ; que' di conte di 
Clanricard, barone di Duultellin, 
ec., passarono successivamente a 
suo cugino Riccardo, proscritto da 
Cromwell nel 1657 e rimesso nel 
1661 ; poscia a Guglielmo, fratello 
di Riccardo, che dopo una capi- 
tolazione non meno onorevole che 
quella del marchese andò a rag- 
giungere Carlo II nel suo esilio, ri- 
tornò con essolui nell’ Inghilterra, 
fu lord luogotenente deità contea 
di Gallway nel i(i8o e di tutta I’ 
Irlanda nel 1687. Egli è il quinto 
avo del conte di Clanricard oggi- 
giorno vivente. 

L. T — t. 

CLAPIERS (Francesco), signo- 
re di Vauvenargues, giureconsul- 
to del XVI secolo, consigliere nel- 
la camera dei conti e nella cour dei 
aides di Provenza, morto nel t 585 . 
Ha raccolto e pubblicato le sen-, 
lenze della sua compagnia, col ti- 
tolo di Centuriae causarum, stam- 
pate per la seconda volta a Lione, 
lót'q, in 4 -to. Ha composto altresì 
un compendio De provine iae pho- 
Censit comitibus, Aix, 1 584 » in 8.vo; 
Lione, 162(1, in 4 -to, ed alla fine 
della sua prima opera succitata; 
tale compendio fu tradotto in fran- 
cese da Fr. Dnfort, angevino, col 
titolo seguente : Geuealogiadei conti 
di Provenza, dall' anno 677 fino al 
regno efi Enrico IP', Aix, i 5 p 8 , in 
8.vo. L’opera è poco esatta, ed il 
traduttore non ha fatto che an- 
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mentare i falli dell’originale, tra- 
ducendo infedelmente. 

‘ C. T— y. 

CLAPIES (di), ingegnere ed a- 
stronomo francese, nacque a Aloni- 
pellieri nel 1671 da una famiglia 
nobile di Béziers. Studiò presso i 
gesuiti di quest’ ultima città e vi 
fece conoscere i suoi talenti per 
la versificazione, mediante un poe- 
metto sull’arto vetraria. La lettu- 
ra degli elementi d’ Euclide, che 
fece con uno de’ suoi amici, svelò 
le sue disposizioni per le matema- 
tiche, e si dedicò interamente a 
quella scienza. Destinandolo la 
sua nascita alla milizia, fece al- 
cune campagne e si trovò alla bat- 
taglia di Nerwinde. Ritornato a 
Mompellieri breve tempo dopo, vi 
diventò il geometra alla moda e 
fu il primo socio della società rea- 
le, ch’egli stabili in essa città con 
Plantadeecol presidente Bon. Fu 
altresì fatto nel 1702 corrispon- 
dente dell’ accademia delle scien- 
ze di Parigi, alla quale indirette 
aveva alcune memorie. Ila, primo, 
applicato la trigonometria rettili- 
nea alla costruzione grafica dei 
quadranti solari, cui Picard non 
eseguiva che mediante la trigono- 
metria sferica ( Accademia delle/ 
Si lenze, anno <707). Aveva fatto il 
calcolo dell’eclisse del Sole del 
giorno ta di maggio 1706. e si era 
piaciuto di segnarne il caniniiuo 
nella forma e nello stile degli or- 
dini di via usati per le truppe. E 
dessa la prima eclisse totale che 
sia stata osservata dopo il risorgi- 
mento dell’astronomia. L’oscuri- 
tà non fu compiuta aflTompellieri 
che per 4. io'. Clapiès ne pubblicò 
l’osservazione a Mompellieri, 1706, 
in 4.to, e fece comparire breve tem- 
po dopo le EffemerUli o Giornale del 
moto degli astri per l’ anno 1708, al 
meridiano di Mompellieri, in 8.vo, di 
io 5 pagine. Aveva altresì calcolato 
quelle del 1707; ma non furono 
stampate. Gli stati di Linguadoca 
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gli affiliarono nel iti i la direzio- 
ne degli argini del Rodano, e fu 
creato professore di matematiche 
nel 1718. La città di Tarascona, 
in procinto di essere sommersa dal 
Rodano nel 1724» {fi* fu debitrice 
della sua conservazione. "Ha lavo- 
rato con Plantade e d’ Anisy nel- 
la descrizione geografica della pro- 
vincia di Linguadoca. Dopo molti 
altri lavori intorno" al canale di 
Provenza, alle strade della Lin- 
guadoca, ec., morì ai 19 di febbra- 
io 174®, in età di sessantauov’ an- 
ni. Oltre alcune osservazioni, che 
si trovano nella raccolta dell’acca- 
demia delle scienze, esistono inul- 
te memorie inserite in quelle del- 
la società reale diMompellieri, non 
che il suo Elogio scritto da de Ratte, 
di cui si legge un rotupendio nelle 
Memorie di 'Iréroux, febbraio * 9 'f 7 - 

C. M. P. 

CLAPIES ( Cablo ) , dottore di 
medicina, nato ad Alais ai 26 d’ 
ottobre del 1724, pubblicò sotto.il 
titolo di Paradossi intorno alle don- 
ne, in cui si procura di provare ch'el- 
leno non sono della specie umana, 
1766, in 12, la traduzione del li- 
bro singolare, Mulieres homines non 
esse ( V . Acidalio e Oedik ). Il tra- 
duttore 1’ ha arricchito di note e 
ne ha tolto un breve numero di 
tratti, a cui non erano basi che le 
opinioni de’sociniani e degli ana- 
battisti. E' morto nel luogo della 
sua nascita ai 7 di settembre del 
1801. 

V. S— l. 

CLARA ( Didia ). V. Didia. 

CLARA DANDUSE, discesa 
da uua famiglia illustre che posse- 
deva la signoria della città, ui cni 
portava il nome , è connumerata 
fra i trovatori del XII secolo. No- 
stradamo.nè Crescimbeni non fan- 
no per altro menzione di questa 
poetessa; ma Stinte Palavo ha rac- 
colta la sola sua poesia che sia ri- 
masta, e Miilot ne ha pubblicato 
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un compendio. Si vede da questa 
operetta che il marito di Clara fu 
geloso ; eh’ ella s’ebbe un altro a- 
mante; che il suo sposo, Insospetti- 
to di tale pratica, obbligò l’oggetto 
della tenerezza di sua moglie ad 
allontanarsi; e ch’ella fu dispera- 
ta per tale separazione. I versi, ne* 
quali ha espressi i suoi rammari- 
chi, il suo dolore ed il suo amore, 
spirano la passione più viva e non 
hanno potuto essere inspirati che 
da un cuore tocco profondamente 
e da uno spirito d’ indole ingegno- 
sa e di grande dilicatezza. 

V. S— L.' 

CLARENDON ( Odoabdo IIt- 
de, conte di), grancancelliere d’ 
Inghilterra, nacque a Dinton, nel 
Wiltshire, ai iti di febbrajo del 
1608. Allorch’ebbe compiuti gli 
studj ad Oxford in età di 17 an- 
ni, studiò le leggi sotto la direzio- 
ne di suo zio, Nicola Hyde, presi- 
dente del tribunale del Banco del 
re. Di 21. anni sposò la figlia disir 
Giorgio AylifT, d’ una beltà nota- 
bile, ed ebbe la disgrazia di per- 
derla sei mesi dopo. A ventiquat- 
tro anni s’ ammogliò di nuovo con 
la figlia di sir Tommaso Avtesbu- 
ry, referendario, e pel corso di .36 
anni, durante i quali la morte ri- 
spettò tale unione, Odoardo Ilyde 
visse con la sna moglie nella più 
perfetta armonia e n’ ebbe parec- 
chi figli. Andava in traccia da gio- 
vane degli uomini ragguardevoli 
pe’ loro talenti e per le loro virtù, 
e confessava che mai non si senti- 
va più orgoglioso e contento che 
quando poteva dire di sè : ,, Io so- 
,, no il peggiore di tntti gli uomi- 
,, ni qui presenti ” 8’ era già reso 
famoso come giureconsulto per'al- 
cuni atti di rilievo, allorché eJSeiif- 
do andato a visitare suo padre nel 
Wiltshire, questi gli dis.-e : 11 Mio 
li figlio, gli nomini della vostri 
ìi professione sogliono adoperarsi a 
>t dilatare la prerogativa reale : io 

» vi raccontando, * e giungete ad 
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» un impiego eminente, di non sa- 
» crificare mai le leggi e la libertà 
» della vostra patria alla volontà 
»> del principe o al vostro proprio 
» interesse . Dopo ripetutegli due 
volto le medesime parole, quel vec- 
chio rispettabile fu colto da un’ a- 
poplessia e mori all' improvviso . 
Questi consigli d’un padre e l’av- 
venimento terribile, che li seguì, 
ebbero sullo spirito d’Odoardo Ily- 
de un’ influenza che apparve ne' 
primi discorsi suoi in parlamento, 
ni cui fu ammesso di buon’ora. 
In uno d’ essi paragona i ministri 
d’ un re a que’ leoni che sostene- 
vano il trono di Salomone, n Sì 
u (aggiunse), essi devono essere 
n sotto il trono dell’ ubbidienza, 
n ma devono tenervisi nella posi- 
li tura che conviene a’ leoni . I 
suoi taleuti lo avevano fatto discer- 
nerc nel lungo parlamento, e l’abi- 
lità sua gli aveva attirata la confi- 
denza di tutti i membri ohe lo com- 
ponevano. La purità de’spoi prin- 
cipi e su: * affezione alle leggi 
del suo paese gliela fecero perde- 
re. Da che la guerra civile prorup- 
pe , seguitò lo parti del re e tu 
creato da Carlo I. cancelliere del- 
lo scacchiere e membro del consi- 
glio privalo. Accompagnò insegui- 
to il principe Carlo ( poi re sotto il 
nome di Carlo li ) all’ isola Jersey. 
11 principe essendo partito per la 
Francia, Odoardo Hyde, il quale 
disapprovava quel viaggio, ottenne 
Ja permissione di rimanere nell’i- 
sola, in cui soggiornò per due an- 
ni. A quell’ epoca incominciò la 
sua Storia della ribellione. Compose 
altresì, durante il suo soggiorno a 
Jersey, i diversi scritti che furono 
pubblicati a nome del re in rispo- 
sta ai manifesti del parlamento. 
Dopo 1 ’ assassinamento di Carlo I. 
fu chiamato in Francia dal nuovo 
re e si recò da lui a Dunkerque. 
Nel 1648 fu inviato a Madrid' col 
lord Gottington, onde procurare 
d’ottenere soccorsi dalla corte di 
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Spagna. Come ritornò da quell’am- 
basceria, andò a Parigi e cercò di 
riconciliare la regina madre col 
duca di York. Si trasferì poi all* 
Aja, ov’ era Carlo II , ma motivi d’ 
economia lo forzarono a ritirarsi ad 
Anversa con tutta la sua famiglia. 
La principessa d’Oratige, figlia di 
Carlo I. , volle indurlo a dimorare 
presso di lei a Breda, e prese per 
dama d’ onore la sua figlia maggio- 
re, Anna Hyde : circostanza nota- 
bile, poiché, come diremo ben to- 
sto, per essa salirono sul trono d’ 
Inghilterra due delle nipoti d’ O- 
doardo Ilyde. Nel i 65 j Carlo II, 
il quale in mancanza di denaro, 
che non poteva dare a’suoi sudditi 
rimasti fedeli, era prodigo di tito- 
li, lo elesse gran cancelliere d’ In- 
ghilterra. Più d’ogni altro, dopo la 
morte di Cromwcll, Odoardo II 
contribuì al buon esito delle ne- 
goziazioni che posero Carlo II sul 
trono. Ottenne allora l’intera fi- 
ducia di quel monarca, che lo col- 
mò di favori. Il suo titolo di gran 
cancelliere fu confermato; vi fu 
aggiunto nel 1660 quello di can- 
celliere dell’ università d’ Oxford; 
nell’anno susseguente fu creato 
pari e barone 3 ’ Hyde nel Wilt- 
sliire, ed in aprile del 1661 gli 
furono conferiti i titoli di visconte 
di Cornbnry nell’ Oxfordshire, e 
di conte di Clarendon nel YVilt— 
shire . Una sì grande prosperità , 
tanti onori, ricchezze e merito do- 
vevano eccitar l’invidia; un’ av- 
ventura singolare contribuì a de- 
starne tutti i furori , Il duca di 
York, fratello del re, trovavasi al- 
la corte di sua sorella, a Breda, al- 
lorché quella principessa v’ attirò 
Anna Hyde, nella maniera che ab- 
biamo narrata. Bella e spiritosa, la 
figlia del cancelliere insptròal duca 
lapin forte passione. In vano tentò 
egli di sedurla; nulla fatto gli ven- 
ne di ottenere da lei che sposan- 
dola. La cerimonia avvenno ai 4 di 
novembre dpi 1659 senza saputa 
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del re e del cancelliere. Questa 
unione rimase ignorata fino al ri- 
stabilimento di Carlo II; ma, po- 
co tempo dopo il ritorno di tutta 
la famiglia reale a Londra, Anna 
Hyde divenne incinta e volle che 
il suo matrimonio fosse reso pub- 
blico. Da che il lord Clarendon ne 
fu informato, sia che fosse acceca- 
to dalla collera, sia per tutt’ altro 
motivo, si comportò in modo inde- 
gno del suo gran carattere. Parlò 
in quella circostanza come un vi- 
sir che trema di roinparire, in pre- 
senza del suo signore, complice d’ 
un* azione che gli dispiace, nè te- 
me , onde togliere i sospetti , di 
chiamare sopra il suo nome il di- 
sonore e di soffocare ogni senti- 
mento di natura . Il contegno di 
sua figlia, all’opposto, e quello del 
re meritano i piu grandi elo^j. In 
vano il duca di York minacciò An- 
na Hyde de’ più duri trattamenti, 
»’ ella pubblicava il suo matrimo- 
nio. il Io sono incinta, rispose con 
» alterezza : sia noto a tutto il mou- 
» do che io. sono vostra sposa legit- 
V lima, e trattatemi poi come a voi 
i> piacerà”. Il re fece esaminare le 
prove del matrimonio da un’ adu- 
nanza di vescovi. Essi giudicarono 
che 1' unione era stata contratta 
secondo la dottrina del Vangelo, 
icon tutte le forme richieste dalle 
leggi d’ Inghilterra, e che non vi 
trovavano niuna causa di nullità. 
Allora Carlo II non solo riconob- 
be Anna Hyde duchessa di York, 
ma indusse suo .fratello a restituir- 
le tutto l’amor suo, e dichiarò che 
tale avvenimento non alterava mi- 
nimamente i suoi sentimenti pel 
suo cancelliere (i). Da quell’epoca 
iu poi tutti gl’ intrigatoci e gli am- 
biziosi si unirono per abbattere la 
grande potenza del lord Claren- 
don. Il lord Bristol, ch’era -stato 

(l) Da questo matrimonio del duca di York 
con Anna Hyde sono nate due figlie, le qua- 
li auree*» iv amente asceaero tal trono cT in* 
ghiitrrr». 
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sua amico, si disonorò, proponendo 
contro di lui un atto di accusa tal- 
mente assurdo, che il parlamento 
ricusò d’ ammetterlo; inavarj rag- 
giri furono posti in opera per ro- 
vinare la riputazione del grancan- 
celliere nella pubblica opinione . 
Da un altro canto perdeva di gior- 
no in giorno la sua influenza nel 
miuistero. Carlo li non era più 
quell’ espulso monarca che uopo 
avea, nell’avversità, d’nn amico fe- 
dele per ajutarlo a salire i gradini 
del trono, ed, allorché vi fu assiso, 
d’ un abile ministro per consoli- 
dnrvisi. Dopo alcuni anni di tran- 
quillo possesso non gli bisognava- 
no che adulatori, i quali lo abitas- 
sero a godere di tutti i piaceri del- 
la sovranità c trovassero mezzi di 
sovvenire alle sue prodigalità. Gli 
prese avversione pel severo e vir- 
tuoso Clarendon, di cui il duca di 
Buckinghain si rideva sempre , • 
che, avendo il primo grado nel mi- 
nistero, era mallevadore , agli oc- 
chi del popolo , di tutte le man- 
canze. commesse da un’ammiui-' 
strazione prodiga, stravagante e 
corrotta. Lo scarso buon successo 
della guerra d’Olanda e la vendi- 
ta di Dunkerque avevano indotto 
altissimo disgusto nel popolo; un 
palazzo, che il lord Clarendon fe- 
ce fabbricare con prodigalità in uu 
momento di penuria, accrebbe an- 
cora la pubblica indignazione; da 
ultimo una briga di corte conver- 
ti I’ antipatia, ebe il re aveva per 
esso, in odio aperto. Una certa gio- 
vanetta Stuart, di grandissima bel- 
lezza, lontana parente del re, fu 
da esso amata a tale che bandì dal- 
la sua mente tutte quelle, c'.A* 
no state fin allora oggetto delle s 
inclinazioni passeggere. Al mona. - 
ca venne in capo la strana risolu- 
zione di far divorzio e di «posare 
la Stuart. 11 lord Clarendon , sia 
che fosse colpito dalle inconvenien- 
ze d’ una tale determinazione, si* 
die ne paventasse le conseguenze 
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pe’ suoi nipoti, che avevano diritti 
al trono, riuscì a far andar a voto 
ri progetto del re, combinando il 
matrimonio della Stuart col dina 
di Kichtnond. Il re divenne furio- 
ao contro il gran cancelliere e de- 
cise di rovinarlo: nè cosa V* era 
più facile'. Il parlamento credeva 
il lord Clarenci n autore delle di- 
sastrose provvisioni che avea com- 
battute nel consiglio . Il gran te- 
soriere Southampton ed altri uo- 
mini potenti, che avevano con lui 
governato.più non esistevano; quel- 
li, che loro erano stati sostituiti, vo- 
levano la rovina dello stato .11 re 
tolse i sigilli al lord Clarendon, lo 
privò di tutti gl’ impieghi e fu 
ringraziato di tale ingiustizia dal 
parlamento. Venne accusato il can- 
celliere di alto tradimento , egli 
fnggì sul continente e spedì da 
Calais alla camera dei lord una 
memoria giustificante. Le due ca- 
mere adunate ordinarono che tate 
scritto fosse abbrucialo per mano 
del carnefice. Mediante un altro 
decreto del parlamento, che fu ap- 
provato dal re, il lord Cla rendua 
fu bandito in perpetuo e dichia- 
rato incapace ai ogni pubblico im- 
piego. L’ odio del popolo per esso 
lo perseguitò anche sul continen- 
te. Ad Evreux alcuni marinai 
inglesi l'assalirono nella sua casa, 

10 ferirono pericolosamente, ed a 
stento tu svelto dalle mani di que- 
gli assassini. Sopravvisse sei anni 
al suo esilio e, durante tale perio- 
do di tempo, soggiornò a Montpel- 
lier o a Mouliné o a Ronen, dove 
mori ai 9 dì decembre (lei ifi^- 

11 suo corpo fu trasportato in ln- 
glrilterr» è sepolto nella badia di 
\Venminslér.Al lord Clarendon fu 
in tutta la sua vita l’ amiro ed il 
sostegno del suo re contro le tra- 
ma de fazhasi, ed il difensore dello 
libertà del suo paese contro gli a- 
fcusi del potere reale. Nondimeno 
fu vittima dell’ ingratitudine Jel 
viu sovrano, ch’egli area sì ben 
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servito, e delle preoccupazioni rfc! 
popolo, del quale aveva ottenuta e 
meritata la fiducia . Senzachè di 
scusare si divisi i rei promotori d’ 
una sorte tanto rigorosa, se ne pos- 
sono trovar le cagioni nell’ umor 
grave ed altero del gran cancellie- 
re e nel suo orgoglio, che troppo 
alla scoperta appariva. Per vero sif- 
fatto orgoglio inspirato gli era dal- 
la coscienza del tuo ingegno e dal- 
la purità delle sue intenzioni ;ma* 
nel commercio della vita e soprat- 
tutto nelle corti un sentimento di 
tal genere , qualunque sia la no- 
biltà della sua origine, non si mo- 
stra mai cou vantaggio. Il lord Cla- 
rendoii, independentemente da al- 
cuni libelli politici, ha scritte la 
Òpere seguenti : I. Storia della ri- 
bellione, dal 164 1 fino al 'ristabili- 
mento di Carlo lì, ijni, 5 voi. ìA 
fogl., e 1717, 6 voi. in 8. vo. Nei 
1759 ne fu pubblicata una conti- 
nuazione in 1 voi. in fogl. , o in 1 
voi. in8.vo, contenente altresì una 
vita dell’autore, scritta da lui me- 
desimo e stampata sopVa i suoi ma- 
noscritti. E stata data alla luce una 
traduzione francese di tale opera, 
Aja, 1704, 6, voi. in 8.vo. La con- 
tinuazione non vi si trova e non 
è stata tradotta . Quantunque il 
lord Clarendon si dichiari nella 
sua storia l’apologista del re, di cui 
aveva tenuto le parti, s’è mostra- 
to imparziale nell’ esposizione de’ 
fatti . La virtù e la probità dell’ 
autore imprimono sulla sua opera 
un carattere che ne rende la let- 
tura indispensabile. Dipinge gli 
uomini con verità, ed i ritratti, cne 
delinca, sono coloriti con vigore; 
al sito stile non manca nè energia, 
nè dignità, ma è scorretto, sovente 
prolisso ed intralciato; Il Contem- 
plazioni e riflessioni sui Salmi', 111 
Osservazioni sul libro di Cresty, nel- 
la Controversia sulla religione cato- 
lica ; IV Breve descrizione degli er- 
rori contenuti nel Leviathan di Hobbes. 

W— B. 
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CLARI o DE CLARIO ( Isido- 
so), vescovo di Foligno, nacque 
nell’anno 1495 in Chiari, terra 
del Bresciano, da cui prese il no- 
me. Fino dalla sua prima gioventù 
vesti l’abito di s. Benedetto nel 
monastero di Monte Cassino. Stu- 
diò le lingue antiche e si rese rag- 
guardevole pe’ suoi talenti e per 
la sua eloquenza in parecchie oc- 
casioni, principalmente nel conci- 
lio di Trento (i546), nelle dispute 
sull’ autorità del testo e delie ver- 
sioni della sacra Scrittura. Luigi 
.di Catania, appoggiandosi all’ au- 
torità di s. Girolamo, pretendeva 
-che intendere soltanto la Volgata 
latina non era intendere la paro- 
la divina, ma quella del tradut- 
tore, il quale poteva errare. Dopo- 
ché parlato ebbe delle versioni 
greche dell’antico Testamento, rac- 
colte da- Origene in sei colonne, 
sotto il nome A’Hexaples; della 
principale di queste versioni, ohe 
è quella de’ Settanta, donde tono 
venute varie traduzioni; della ver- 
sione latina, chiamata l 'ftalica ; del 
Nuovo Testamento greco,. déflhi tra- 
duzione dell’antico Testamento, fat- 
ta da s. Girolamo dall* ebraico, e 
della correzione, che fece sul testo 
grero della versione latina del Nuo- 
vo Testamento ; in fine dell’ edizio- 
ne, conosciuta sotto ilnomedi Fui 
'pala, Clari concluse che ninna tra- 
duzione della Scrittura poteva es- 
ser equivalente al testo della lin- 
gua erigi naie, ec. ; ma che l’edi- 
zione vulgata, la qual’è quasi tut- 
ta di ». Girolamo, e già contava u 
n’ antichità di piuccnè mille anni 
nella Chiesa, doveva essere prefe- 
rita dal concilio, siccome quella 
di’ era stata corretta su I testo ori- 
ginale. A questo avviso si attenne- 
ro, ed il concilio dichiarò autenti- 
ca la Vulgata. Clari fu subito do- 
po creato, da Paolo III, vescovo di 
Foligno nell’ Umbria. Governò sa- 
viamente la sna chiesa pel corsodi 
setta in ott’ anni e mori ai di 
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maggio del r555. Fu scrittore dot- 
to e laborioso. Intraprese la rifor- 
ma della Vulgata e pubblicò tale 
lavoro di rilievo col titolo seguen- 
te : Vulgata editto veteris et novi Te- 
stamenti , quorum atterum ad hebraì- 
carn, ulterum ad graecam verità! em 
emendatuni est quam diligentissime 
ut nova editto non facile desolerei ur, 
et vetus tamen Aie agnoscatur ; od/r— 
Ctis ex eruditi! scriptoribus schnltu, 
quae multis certe Incortini miiZibqj, 
praesertim difficilioribus, iumeri afle- 
runt, Venezia, i54a, tiSq e i S&f, 
in fogl. La prima edizione ( i 54») 
tu posta all indice, perchè l’auto- 
re diceva nella sua prefazione dì 
aver riformati ottomila passi nellk 
Vulgata; ma i deputati del cóiyii- 
1 io, che avevano la commissione déf- 
l’esame de’ libri, levarono.!’ Inter- 
detto, e l’opera fu permessa, tran- 
ne la prefazione ed i prolegomeni. 
L’edizione del 1 564 fu fatta se- 
condo le correzioni e le omissio- 
ni* indicate tìeW Tndex expurga to~ 
ritti. Melchiore Cano e Riccardo 
Simone hanno vivamente impu- 
gnata l’ opera di Clari. Il primo 
gli rimpròvéra che abbia principal- 
mente mirato a criticare s. Girola- 
mo; il secondo pretende che non in- 
tendesse l’ebraico: il dotto Iluet ed 
il circospetto Fleury gli sono più 
favorevoli: quest’ ultimo reputa i 
lavori di Clari eruditi, solidi ed 
utili. Le altre sue opere sono : I. 
una versione del Nuovo Testamen- 
to, in italiano; II alcuni scolj sul 
Cantico de' Cantici; III alcuni «co» 
lj sul Nuovo Testamento, de’ quali 
vi sono parecchie edizioni: quella 
d’Anversa, i544> in 8.vo, è la più 
ampia ; IV parecchi discorsi in la- 
tino intorno a soggetti di divozio- 
ne; V una racrolta di Lettere pub- 
blicate da D. Mauro Piazzi, anate 
del monastero di Parma, Modena, 
i eo5, in 4-to. 

V — VE. 

*Di questo illustre letterato si è 
recentemente pubblicata una vite 
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diligente ed eruditissima nel to- 
mo secondo della Biblioteca claren- 
se, Chiari, 1822, in8.vo, per opera 
dell’abate Germano Jacopo Gussa- 
go di Brescia, al quale dovremo un 
giorno anche la Biblioteca bretciana, 
che sappiamo essere sì voluminosa 
da occupare 5 o 6 volumi informa 
di 4.to. Per essa vita del Claris ve-' 
niamo istrutti che, nato da poveri ge- 
nitori, chiamavati al secolo Taddeo 
Cucchi ; che in gioventù scrisse un 
Foemelto latino De Arte a mandi, in 
coi sfogava le sue pene amorose per 
una fanciulla,che nel più bel fiore 
di giovinezza mancò di vita; che 
nel i5i 7 abbracciò l’ istituto di s. 
^Benedetto in Parma, dove poi tut- 
to dedicossi alle sacre scienze ed 
alla poesia sacra. Nell’anno 1 534 
soggiornava in Monte Cassino, dal- 
la cui Biblioteca trasse fuori un 
Trattato di cristiana filosofia, com- 
posto da s. Nilo, eh’ egli dal greco 
tradusse e nell’ anno medesimo 
pubblicò in Roma. Paolo IH sep- 
pe trarre profitto da’suoi lumi a 
difesa della religione e premiare 
il suo zelo col vescovado di Foligno. 
Ritornato dal concilio di Trento, 
resse la sua chiesa da pastore vigi- 
lantissimo e da uouio tutto evan- 
gelico; morì in fama di santità il 
di 28 di maggio del 1 557. Tra le 
molte sue Opere, che abbiamo a 
stampa, le sue Orazioni e la sue E- 
pistoìe famigliasi sono dettate in 
forbitissima lingua latina. 

G — A. 

% CLARK ( Giovativi), medico 
scozzese, figlio d’ un ricco fittajuo- 
lo, nacque a Roxburg nel fu 
in prima destinato allo stato eccle- 
siastico c studiò la teologia nell’ 
università di Edimburgo ; entrò in 
seguito presso un chirurgo, poi fu 
mandato, onde continuasse gli stu- 
dj medici, all’ università, ea ivi la 
sua applicazione ed i suoi talenti 
gli acquistarono la benevolenza del 
suo professore, il dottor Gregory. 
Non andò guari che Clark, lor- 
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mentato da violento nule di sto- 
maco, conseguenza d’ un acciden- 
te, che avea provato in gioventù, 
dopo di aver esperi mentati in vano 
tutti i rimedj che gli erano pro- 
scritti dal suo protettore, fu da lui 
consigliato di andar a vivere in un 
clima più caldo. Gli fu fatto otte- 
nere un impiego d’ajutants chi- 
rurgo in servigio della compagnia 
delle Indie, e s’ imbarcò nei 1768. 
Fece parecchi viaggi, ne’ quali eb- 
be occasione d’ esser utile e di far 
osservazioni, le quali compilò in 
un’ opera, stampata nel 1773, in 
8.vo, con questo titolo: Osservazioni 
sulle malattie che più regnano, ite- 
rante i viaggi sii paesi più caldi. 11 
libro fece conoscere Clarke vantag- 
giosamente; ma la sua salute non 
essendosi migliorata, si fece addot- 
torare in medicina nell’ università 
di s. Andrea e fermò ■ stanza a 
Ivelfs, cui abbandonò per Newca- 
stle nel tjj 5 . Tocco dai mali, che 
la privazione di cure e di rimedj 
faceva soffrire alla classe indigen- 
te di quella città, riuscì a farvi i- 
stituire un dispensiere; ma la 
mancanza di fondi impedì per 
qualche tempo che tale benefica i- 
stituzione producesse tutto il be- 
ne che se ne doveva aspettare . 
Clark pubblicò nel ie83 un trat- 
tato postumo del dottor Dugald- 
Leslie sul catarro contaggioso che 
avea fatto sì grandi stragi, durante 
la state di quell’ anuo, e v’aggiun- 
se una lettera, che aveva indiriz- 
zata all’autore sulla cura più con- 
venevole in siffatta malattia. Non 
ostante le sue numerose occupa- 
zioni ed il cattivo stato della sua 
salute, Clark trovò il tempo di far 
ristampare nel 1792 le sue osser- 
vazioni sulle malattie de’ paesi cal- 
di, e fra le aggiunte importanti, 
che l’ edizione conteneva, furono 
distinte le sue osservazioni sulle 
febbri,ed esse appunto hanno fon- 
data la sua riputazione come auto- 
re in medicina. Sempre occupato 
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% sollevare gl* infelici, Clark ot- 
tenne dal governo che si provve- 
desse alle faccende dell’ospedale di 
Newcaslle. Una giunta, creala nel 
i8oo, fece un regolamento propo- 
sto da Clark che, senza rimediare 
a tutti gli abusi, produsse nn mi- 
glioramento generale. Le cure che 
gli era costalo il riuscire, e le con- 
trarietà, in coi si era avvenuto, al- 
terarono talmente la sua salute 
che fu obbligato a sospendere le 
sue occupazioni, indi a recarsi al- 
le acque di Batti, dove mori ai 
d'aprile i8o:>. Esistono, oltre que’di 
sopra discorsi,! seguenti suoi scrit- 
ti : I. Raccolta di memorie ir torno a 
mezzi di prevenire le febbri contagio- 
se a Nevcastle e nelle altre città mol- 
to pojsolate, 1802, a parli in 12; II 
Osservazioni sulle febbri in generai - a 
sulla febbre continua in particolare, 
1780, in 8.\o; Ili parecchie me- 
morie, inserite nella raccolta della 
società de’ medici d’ Edimburgo. 
Tutte le sue opere sono in in- 
glese. 

E— s. 

CLARKE (Samuele), dotto 0- 
rientalista, nacque a Brackley, nel 
Northamptonshire, nel 1623. Al- 
lievo del collegio di Merton ad 
Oxford, vi ricevè nel 1648 il gra- 
do che dà licenza di professare, e 
nell’ anno susseguente fu dichia- 
rato arcitipografo dell’ università 
di quella città. Nel i 656 assunse 
la direzione del convitto d’ Isling- 
ton, presso a Londra, il che non 
gl’ impedì di dar cure e di contri- 
buire co' suoi lavyri alla forma- 
zione della Bibbia poliglotta di 
Walton, In capo ad ott’ anni d’ 
esercizio di quella carica tornò al- 
1’ università e vi esercitò I’ impie- 
go d’ arcitipografo fino alla sua 
morte, avvenuta ai 27 di decembre 
del 1669. Clarke era ugualmente 
versato nella cognizione del gre- 
co e del latino, ed in quella delle 
lingue orientali. Le sue opere so- 
no : I. Varia e lectiones gt observutio- 
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nès in clialdaicam paraphrasim, nei 
sesto volume della Poliglotta di 
Walton ; li Scientia metrica et rythe 
mica, seti Tractatus de prosodia a— 
rabica ex autoribut probatiuimis e- 
ruta , Oxford, 1661, in 8.vo, in se- 
guito dell’edizione del Carmen To- 
gra'i, fatta da Pococke; III Septb» 
mum Biblioium polyglottum volumen 
cam versumibui antiquissimis, non 
chab laica tantum , sed sirincis , co- 
plicis, arabicis, persicis contextum ; 
IV Paraphrastes chaldaeus in librum 
Paralipomenon. Castell si è servito dì 
auesta opera per la composiziona 
del suo Lexicon heptaglotton ; V 
Masseceth Bomcotli. Titulus talmudi- 
ca, in quo agitar de benedictionibus y 
praecibus et actionibus gratiarum, a- 
djecta versione latina in usum sta - 
diosorum litterarum talmudicarum . 
Queste ultime tre opere sono ri- 
maste manoscritte. Clarke ha in 
oltre rivedute le prove de’ testi o- 
riginali della Bibbia, di cai abbia- 
mo parlato qui sopra. 

J — ir. 

CLARKE (Giovabki), incisore, 
nato in Iscozia verso il i 65 o, ac- 
quistò di buon’ ora tale riputazio- 
ne, che i personaggi più ragguar- 
devoli de’ tre regni vollero avere i 
loro ritratti incisi da lui. La rac- 
colta di questi ritratti forma una 
delle parti più importanti dell'i- 
conografìa moderna ; vi si vede Gu- 
glielmo, principe d’ Orango e Ma- 
ria, sua sposa, incisi in un meda- 
glione nel 1690; parecchi ritratti 
storici, come quelli di Iiales , 
Goertz, Prideaux, ec. L’opera più 
notabile di Clarke è una grande 
stampa,nella quale si vedono rap- 
presentati Carlo II e la regina, sua 
sposa, il principe Roberto, il duca 
di York, il principe duca di Mont- 
monili ed il generale Mordi ; la so- 
miglianza di questi diversi ritrat- 
ti, non ohe l’abilità, con cui sono 
incisi, dà a questa stampa un ca- 
rattere veramente storico. Clarke 
ba inciso in un altro genero tra 
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pezzi d’ un’ «originalità mollo gra- 
devole, e ne’ quali si rinviene 
tutto P umor gajo e faceto dell’ 
autore d' Hubr'utas, e sono le do- 
dici stampe intitolate : thè llu- 
mors of harlequin . Il bulino di 
Clarke intaglia le caricature con 
un’amenità di stile franca e sciol- 
ta che nulla ha d’ affettalo. Gio- 
vanni Clarke morì a Londra nel 
1721. — Un altro Clarke (Gugliel- 
mo), nato in Inghilterra nel i 65 o, 
si rese ragguardevole come inci- 
sore ad un tempo con Giovanni. 
Ha inciso a bulino e nella manie- 
ra uera. Walpole non cita che due 
«noi ritratti, de’ quali nn«> rappre- 
senta Giorgio, duca d’Albermale, 
copiato da una pittura ili i r. Bar- 
io». 

A — s. 

C LAURE (Samuele), teologa 
anglicano, sotto il protettorato di 
Cromwcil ed il regno di Cur'o II, 

' mori ai 25 di dicembre del t68u 
con la lama d’ eccellente predica- 
tore e d uomo ili grande probità e 
di talento. Le opere siie'nutnero- 
te ebbero molta voga nella loro no-' 
vita e tono ancor lette oggigiorno; 

10 più stimate sono:!. Vite de'h-o-* 
logi puritani ; li il Martirologio ; III 

11 Modello nella storia ecclesiastica, 
iu logl. ed in 4 -to ; IV Vite di at- 
tuai jsersonagei eminenti del secolo 
passalo, Londra, i 683 , iti- fogl. Sas- 
si» gli attribuisce pure una Storia 
della vita della regina ElisaLeta, 
Londra, iòdi, in 1 2, in inglese ; so- 
no iti inglese pnr anche le opere 

Ì «recedenti. — Suo figlio, Samuele le 
Clarke, ha pubblicate buone A ri- 
ti-, fazioni sulla Bibbia stampate col 
sacro testo, una concordanza «Iella 
bibbia, un trattato dell’ autorità 
divina della Scrittura, eo. Morì ai 
24 di febbrajo del 1701, in età di 
74 anni. 

X— s. 

CLARKE ( Samuele ), celebre 
teologo inglese, nato a Norwick a- 
gli ■ 1 d’ottobre dei 1672, fu eda- 
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cnto nell’università di Cambridge, 
^tnantunqne le scoperte di Newton 
fossero già conosciute, esse divul- 
gate non s’ erano che fra un picco- 
lo numero d’ uomini versati nelle 
matematiche ; la filosofia di Carte- 
sio era quella che s’insegnava nel- 
le scuole. Malcontento d’un siste- 
ma, il quale non presentava al sno 
spirito ninna cosa che fosse abba- 
stanza solida, si applicò alla filoso- 
fia e cominciò ad introdurla negli 
esercizi, che gli convenne sostene- 
re pubblicamente. La fisica di 
Rohault, interamente fondata sui 
principi del sistema di Cartesio 
e tradotta in cattivo latino, era 
quella che si usava nell’ insegna- 
mento. Clarke, in età allora di 
ventnn’ anno, intraprese una nuo- 
va traduzione latina di qnell’ope— . 
ra, con note conformi ai principi, 
che aveva adottati. Tale assunto 
gli successe sommamente fortuna- 
to in quanto appartiene allo scopo, 
eh’ egli s’ era proposto. Gli errori 
dell’antica dottrina furono insen- 
sibilmente rimossi, e quella tra- 
duzione è in generale oggigiorno 
il testo delle lezioni dell’ univer- 
sità: fu dessa pubblicata nel 1697, 
in H.vu; ristampata parecchie vol- 
te poi ed in segnilo tradotta in in- 
glese. Intese poscia allo studio del- 
la teologia e studiò i libri sacri 
negli originali greci ed ebrei. Pre- 
se gli ordini, ed, essendosi unito 
in amicizia col dottore Wbiston, 
cappellano del vescovo di Norwich, 
fu raccomandato a quel vescovo, 
amico zelante della scienza, e fat- 
to venne in breve di lui cappella- 
no in luogo di Whiston, il quale 
era stato allora promosso ad un be- 
nefizio. ( larke fu trattato nella 
casa del vescovo di Norwich come 
un amico e come un fratello, e 
visse dodici anni con lui nella più 
grande intimità. Nelle sue mani 
il vescovo, morendo, tutti pose gli 
affari della sua famiglia. Aveva uni- 
to alle sue funzioni di cappellano 
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alcuni ben» fizj «li poco valore . 
Nel 1504 la scelto per recita- 
re i sermoni istituiti nella parroc- 
chia di s. Paolo da RolicMo Boyle 
e noti in Inghilterra sotto il nome 
«li Boyle'r Lectures. Scelse per ar- 
gomento renitenza e gli attributi di 
Dio, ed, in otto .sermoni, stampati 
per la prima volta nel tjo 5 , trattò 
si grande questione con una forza 
di logica straordinaria : confuta in 
essi le opinioni di Hobbes e di 
Spinosa, adoperando a combatter- 
li, con grande vantaggio, la l'orma 
di raziocinio, ch’eglino stessi adotta- 
rono. I discorsi di Samuele Claike, 
sono considerati la più bella e più 
forte dimostrazione che sia inai 
stata fatta dell’esistenza di Dio. 
l’ale metodo, pur.itnente metafisi- 
co, non è, per vero, per gli ordina- 
li intelletti, che sono più scossi 
dalle prove di tale grande verità} 
tratte dalla bellezza, dall’ordine 
e dal concatenamento dello diver- 
se parli dell’universo; ma ciò non 
toglie che per esso non si provi in 
Clarke un intelletto superiore. £ 
stato creduto che Pope avesse vo- 
luto criticare il metodo astratto di 
Clarke in questi versi della Dun- 
l'uule: ‘ 

W»» nobly takt* tfir bfgh priori road 

Aiui reaton down ward, till w<» doubt ol'Ood. 

» Noi alteramente ci mettiamo per 
» la maestra via dell’a priori, e ve- 
li niam ragionando, fino a dubi- 
ii tare di Dio”. £ un tratto inge- 
gnoso, ina poro filosofico. Pope 
non voleva apparentemente che 
si potesse provare l’esistenza di 
Dio in modo diverso da quello, 
con cni credeva d’ aver ciò fatto 
nel suo Saggio tuli Uomo. Whiston 
biasimò la maniera troppo metafi- 
sica di Clarke, dicenno 11 che gli 
li angeli potevano ben ragionare n 
11 priori sulla natura delle cose, ma 
li non gli uomini ”. Tuttafia I" n- 
tilità di quel genere di ragiona- 
mento è stata provata dal buon 
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successo. Clarke fu trascelto pari- 
mente nell’anno dopo per lo stes- 
so corso di lezioni, e condusse a 
compimento la sua opera in altri 
otto sermoni sulle prore della reli- 
gione naturale e della religione rive- 
lata. Tali sermoni, stampati per la 
prima volta nel 1700, vennero 
in seguito uniti con gli otto pri- 
mi in un medesimo volume , di 
cui si fece un gran numero d’edi- 
zioni. Ricotier ha tradotta quest* 
opera in francese, Amsterdam, 
lyai/S voi. in 8.vo; l’edizione d’ 
Avignone, 1756, 5 voi. in la, è più 
compiuta. Nel 1706 il vescovo di 
Norwich gli fece concedere la cu- 
ra d’ una parrocchia di Londra, 
indi lo presentò alla corte, in cui 
non andò guari che fatto venne 
cappellano della regina Anna e 
nel tjop rettore di s. James. Avea 
pubblicato, durante quell’ inter- 
vallo, diversi scritti teologici. Nel 
171» usci alla luce la tua opera 
intitolata: Delta Dottrina della Scrit- 
•tura concernente la Trinità. Si tenne 
di scoprirvi forte tinta della dot- 
trina degli asititrinitarj, professa- 
ta dagli amici suoi, Newton ed il 
dottor Whislòn. Questi, senz’assi- 
curare che tali fossero le opinioni 
del dottor Clarke, narra nell» 
Memorie intorno alla sua Vita, 
1750, in 8.VÒ, che da alcuni anni 
creduto aveva di scorgere gli stu- 
dj del dottor Clarke sulla sacra 
Scrittura l’avessero fatto tenten- 
nar molto in proposito della dot- 
trina «Iella Trinità, di cui credeva 
che non appartenesse alla primi- 
tiva Chiesa. Comunque sia, la ca- 
rriera bassa dell adunanza ilei cle- 
ro mosse querula coutra l’opera «li 
fjarke, siccome scritto che impu- 
gnasse la dottrina ricevuta e ten- 
desse ad inquietare gli spiriti ; ina 
la camera de’ vescovi, desiderando 
di evitare quantunque cosa potes- 
se cagionare dissensioni, ottenne 
da Clarke una Spiegazione,cni mol- 
te persone hanno considerata come 
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una Ritrattazione, e che Whiston 
in particolare accusa di ntm esser 
(onninamente sinrera e conforme 
hi senso delle Scritture quanto la 
avrebbe desiderato dal suo amico 
Clarke ; ma s’ ella non appagò ni 
gli amici suoi, che la reputarono 
troppo positiva, nè la camera bas- 
sa nel Clèro, che la stimò insuffi- 
ciente, fu adottata dai vescovi, i 
quali non miravano che a preve- 
nir dispute sempre nocevoii alla 
religione. Prima della stampa del- 
l’opera, il lord Godolpbin ed al- 
cuni altri ministri della regina An- 
na avevano voluto indurre Clarke 
à non pubblicarla ; egli rifiutato 
aveva di acconsentire alle loro in- 
sinuazioni, e sembra die non ne 
sia risultato per Ini ninn incon- 
veniente; ma nella sua Spiegazio- 
ne promette di non più scrivere 
nè predicare sul soggetto della 
Trinità. Nel 1715 e t7i6sosteune 
Contro Leibnizio una disputa sul- 
la filosofia naturale e la religione, 
èd in particolare sulla libertà e la 
necessità, della quale, sostenuto 
dalla dottrina di Newton, usci con 
totale vantaggio. Le lettera, che 
mutuamente si scrissero intorno a 
dò, Vennero pubblicate nel «717. 
Nel 1737 gli fu offertol’ impiego di 
direttore delle zecche, vacante per 
la morte di Newton. Egli lo ricu- 
sò, come troppo estraneo alle sue 
funzioni ecclesiastiche ; ma quegli, 
che fu eletto in sua vece, diede, a 
quel che pare, mille lire di ster- 
iini perchè trasmesso fosse ad un 
de* suoi figli un impiego di scriva- 
no del re Clarke mori ai 17 di 
maggio del 1739, in età di cin- 
quantaqnattro anni, lasciando di 
sè la fama d’uno degli uomini più 
detti, ed uno de’fìlosofi più pro- 
fondi dei suo secolo, che ne ha 
prodotti parecchi di primo ordine. 
Il suo carattere era dolce, benevo- 
lo, facile e modesto, ma un poco 
troppo disposto a cedere alle cir- 
costanze. Whiston I’ ha accusalo 
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di parécchie condiscendenze, oppo- 
ste alleane opinioni, ed, allo-chè 
glie le «improverava, Clarke ri- 
spondeva : » Havvi chi faccia me- 
li glio di me ?” E Whiston sog- 
giunge : nNè io poteva nominar^ 
gli ninno”. Oltre alle opere già ci- 
tate ha lasciato un gran nume- 
ro di altre,di etti le principali sono: 
I. tre saggi pratici intorno al batte- 
simo, alia cresima ed al pentimento, 
I tigg ; li Parafrasi de' quattro Vange- 
li, 1701 ; ITI una traduzione in la- 
tino del Trattato d’ottica di Newton, 
1706, in 4 -to ;IV una magnifica e- 
• dizione latina de’ Commentar) di 
Cesare, in cui s’ è particolarmente 
applicato a ristabilire l'interpun- 
zione, Londra, in fogl., fig. 

{ V. Butini e Cesare ) : è stata ri- 
stampata nel 1730, in 8.vo, ad nso 
degli studenti; V settanta Sermoni , 
A724, in 8 .vo; ri una lettera a 
Beniamino Hoadly sulla Relazio- 
ne della rapidità e della forza ne* 
corpi in mov imento, 1738; VII pub- 
blicò per ordine del re, per l’ istru- 
zione del duca di Cnmberland, i 
dodici primi libri dell 'Iliade, eoa 
note, ed una traduzione latina 
quasi affatto nuova, Londra, 1729, 
in 4-to. Suo figlio, Samuele, pub- 
blicò il secondo volume nel feSa, 
e 1 ’ Odissea nel 1740, 3 voi. in 4 -to, 
conforme alle note lasciate da suo 
padre. Di questa edizione essendo 
il prezzo considerabile, furono ri- 
stampate le due opere in 8.vo, 
1735 e 1758. L’ entusiasmo di 
Clarke per Omero, straordinario 
in un carattere naturalmente fred- 
do, andava quasi fino all’adorazio- 
ne. La sua Spiegazione del catechi- 
smo della chiesa e dieci volumi di 
Sermoni sono stati pubblicati, do- 
po la sna morte, da suo fratello, il 
dottor Giovanni Clarke, con una 
prefazione di Beniamino Hoadley, 
vescovo di Salisbury, 1 * qnale con- 
tiene un’idea della vita e delle 
opere dell’ autore . Patta venne 
parimente un edizione delle sue 
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Opere compiute, Londra, 174 3 , 4 
voi. in fogl. 

S — n. 

CLARKE (Guglielmo), teologo 
inglese, nato nel 1696, ad Magh- 
inoti- Abbey, nella contea di Shrop, 
stndiò principalmente a Cambrid- 
ge . Prese gli ordini e fu eletto 
successivamente rettore di lluxted 
nell’ Essex, nel 1724» beneficiato e 
residente della cattedrale di Chi- 
chester nel 1738 cancelliere di 
questa chiesa e vicario d’ Amport 
nel «770. Mori nell'anno susse- 
guente; fu nomo di spirito e di 
erudizione, a cui aridi studj non 
impedivano di coltivare con buon 
successo la letteratura e I’ amena 
poesia. Era umano e molto carita- 
tevole ; e quantunque la sua ren- 
dita sia stata sempre assai limita- 
ta, avea costume di dare ai poveri 
uno scellino per ogni ghinea, che 
riscuoteva. L’opera sua principa- 
le è intitolata: La relazione che ti 
troia fra le monete romane, tastoni 
ed inglesi, 1 767, in 4 -to. Questa o- 
pera è molto pregiata ; vi si trova 
un’ istruzione solida e curiose ri- 
cerche: ella è ad un tempo l’ope- 
ra d’ un dotto e d’ un 'uomo di 
buod gusto. G. Clarke aveva spo- 
sata una figlia del dottor Wotton ; 
suo figlio Eduardo, che accompa- 
gnò in qualità di cappellano nel 
1760 e 1761 il conte di Bristol, 
ambasciatore a Madrid, ha pubbli- 
cato nel 1 763 varie Lettere concer- 
nenti la nazione spagnuola, ed alcu- 
ni opuscoli. 

X — s. 

CLARO o CLAI 11 S (S), primo 
vescovo di Nantes ed apostolo del- 
la costa meridionale di Bretagna, 
viveva sotto il regno di Proho e 
fu inviato da Roma nelle Gallie 
col diacono Adeodato verso l’ an- 
no 280 di G. C. V’ è un’antica 
tradizione nella diocesi di Yannes 
che s. Claro ivi terminò la sna vi- 
ta e vi fu sepolto. Le sue reliquie 
furono trasportate nel 878 alla 
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badia di s. Anbin d’ Angers. La 
sua festa è notata ne’ martirologj 
al i. mo , ai 10 ed ai |5 d’ottobre. — 
Parecchi agiografi non distinguono 
s. Claro, vescovo di Nantes, da a. 
Claro, o Clairs, martire, aifricano 
d* origine, che fu mandato da Ro- 
ma in Aquitania e predicò il van- 
gelo nel Limosino, nel Perigord « 
nell’ Albigese. La città di Lectou- 
re pretende d’essere stata il teatro 
del suo martirio. Il suo culto è ce- 
lebre nel Berri ed in parecchio 
provincie meridionali della Fran- 
cia. Henschenius ha cercato d’ il- 
lustrare la storia df questo santo 
nel suo commento. De s. Claro , e- 
piscopo martyre Leotorae in JVocem- 
populania : ma questa storia è ri- 
masta incerta. — S. Claro, prete 
nella Totiraine, il quale viveva 
verso la fine del IV secolo, era na- 
to, dicesi, nell’ Alvergna da una 
famiglia ragguardevole. Fu edu- 
cato da s. Martino de Tonrs nel 
suo monastero di Marmontier, e 
mori tre giorni prima del suo 
maestro. S. Sulpizio Severo, che 
fu suo particolare amico, ne fa un 
grand’elogio. Fece trasportare il 
suo corpo nella chiesa, che avea 
fatta fabbricare a Primuliac. S. 
Paolino compose tre epitafj in o- 
nor suo e li mandò a Sulpizio Se- 
vero, che glieli avea dimandati. 
S. Claro non è nominato negli an- 
tichi martirologj; ma la sua festa 
è indicata agli 8 di novembre nel 
martirologio romano moderno. 

. V VE. 

CLARO o CLER (S. ), abate dr 
s. Marcello di Vienna, in Dclfina- 
to, nacque verso il principio del 
regno di Clotario II sulle sponde 
del Rodano, in un luogo, che a- 
desso ha il suo nome. Era ancora 
in tenera età, quando perdè suo 
padre. Alenai anni dopo la sna 
madre entrò nel monastero di S.ta 
Blandirla, che serviva per ritiro a 
cento vedove, e lo mise nel mo- 
nastero di s. Ferrcol. Governò per 
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oltre a vent’ anni il monastero di a. 
Marcello, nel quale viveva un gran 
ninnerò di religiosi. Si, prètende 
che predisse nell’ ultima sua ma- 
lattia le devastazioni, che i Saraci- 
rii ed i barbari fatte avrebbero 
lnngo tempo dopo uella sua pa- 
tria. Baillet dice che non avrebbe 
difficoltà di riferire parecchi mi- 
racoli operati da s. Claro, «se 
« quelli, dai quali li teniamo, oi 
>'t avessero lanciato di che garan- 
Utirli’*. Sentendosi presso alla 
sua line, s. Claro si fece traspor- 
tare nella chiesa di S. 3 Biandina. 
Fu disteso sopra uu cilizio, e per 
tre giorni noli cessò di pregare e 
di cantare il Salterio coi suoi reli- 
giosi. Si crede eh* egli morisse in 
tale santo esercizio verso I’ anno 
660. Le sue reliquie furono di- 
sperso dai calvinisti nei secolo 
XVI. La sua vita,anticameute scrit- 
ta da un anonimo, è stata pubbli- 
cata da Bollando e daMatiillon. 

V— VE. 

CLARO (S. ), prete e martire 
nel secolo IX, nacque a Roche- 
ster, in Inghilterra ; vi fu ordinato 
prete e passò nelle Gallio. Fermò 
stanza nel V’esci 11 e inori, dicesi, 
vittima della sua castità. Una don- 
na, non avendo potuto far vacilla- 
re la sua virtù, si tenne oltraggia- 
ta e commise la sua vendetta a 
due sicari che lo trucidarono ver- 
so Tanno 8 q 4 i >n 11,1 borgo che 
porta il suo nome, situato sull' 
Epte, a nove leghe da Pontoise, 
ed e dodici daRouen. Qnesto bor- 
go è celebre pel trattalo che ac- 
contò a Rollone, duca de Nor- 
manni, la provincia di Noruiamlia 
e la principessa Gisella per isposa. 
Si vede ancora vicino al borgo uu 
eremo, in cui si crede che s. Claro 
facesse dimora ed a cui -i va in pel- 
legrinaggio da tutti i luoghi vici- 
ni. V” è nella diocesi di Goutances 
un altro 1 >orgo, che ha il nome di 
s. Claro, e, secondo un' antica tra- 
dizione, il santo visse colà per nl- 
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eun tempo prima di ritirarsi n«t~. 
Vexin. Parecchie chiese di l- ran- 
cia gli sono dedicate. Il suo culto 
è celebre nelle diocesi di-Ronon, 
di Parigi e di Beauvais. F, nomi- 
nato ai 4 di novembre nel marti- 
rologio di Francia e nel romano.. 
« La storia di 1. Claro, dice Bail- 
« let, è coperta da nubi, le quali 
« parvero tino ad ora impenetra- 
» bili a que’che hanno tentato di 
« squarciarle. La varietà delle fin- 
ii zioni, con cui venne oscurata, fu 
« cagione che supposti fossero due 
« santi del medesimo nome sul 
« fiume d’ Epte ”, Ma questa opi- 
nione non è appoggiata a verun so- 
lido fondamento. Il s. Giara im- 
maginato da alcuni autori moder- 
ni sarebbe stato prete degl’ idoli, 
convertito da s. Nicasio di Rouen, 
e martirizzato sull’ Epte ( V, Tri- 
gauo, Storia ecclesiastica di Nor- 
mnndUi, tomo II ). La Vita di 1. 
Claro fu scritta da Roberto De- 
iiiau in latino, Parigi, iti 33 , iu 
4 - lo; pubblicata venne la vita del- 
lo stesso santo da Matteo le Boti, 
cantore regolare di s. Vittore, Pa- 
rigi t 63 o, in 8 .vo; e da Jacope 
Boireau, gesuita, tb 5 G, in 13. 

, ' V — VE. 

CLARO (Giunto) nacque iu 
Alessandria della Paglia, nel Mi- 
lanese, verso Tanno i 5 a 5 . Era il 
quarto giureconsulto in linea ret- 
ta, che la sua famiglia avea pro- 
dotti. Suo fratello esercitava la 
stessa professione. Suo avo e suo 
padre avevano occupato impieghi 
ragguardevoli nella magistratura, 
T uno in Sicilia, l’altro a Milano. 
Appena ebb’egli stesso ricevuto il 
grado di dottore, che fu crealo se- 
natore iu quest’ ultima città. Ave- 
va principiata allora l’opera olia 
ha più ronirilmlto alla suajipu- 
tazione; impiegò oinque anni nel 
condurla a fine. Dopo parecchi im- 
pieghi d’importanza ne| Milane- 
se, FilipjKi II lo fece andare in 
(spaglia onde dirigersi gli, adiri 
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de’ suoi stati d’ Italia^ ma essendo 
insorie discordie tra le principali 
famiglie di Genova, quel principe 
Jo mandò in quella città onde pro- 
curasse di calmarle. Mori per via 
a Saragozza ai i 5 d’ aprile del 
1575, in età di 5 o anni. Questo 
giureconsulto si era applicato a 
divenir profondo nella pratica, 

f ùuttostochè nella teoria della 
egge : le sue opere sono preziose 
•otto questo aspetto. Area fino dal 
iS 5 q pubblicato il suo libro, Re- 
eeptarum sentenliarum , nel quale 
tratta de’ testamenti, delle dona- 
zioni, de’ diritti foudali, della giu- 
risprudenza criminale, eo. Esisto- 
no altresì cento sue questioni. Pa- 
recchi giureconsulti fecero ag- 
giunte alle sue opere, ristampate 
successivamente a Francoforte nel 
i(ii 3 e i 63 l>, ed a Ginevra nel 
1637 e itìtìtì: l’ ultima edizione 
è di quest’ultima città, 1739, in 

B— 1 . 

. CLASSICO. V. Civile. 

CLAUBERG (Giovanni), nato 
a Solingen, nel ducato di Berg, 
nel (623, morto a Duisbourg ai 5 1 
di gennaio dei 1 665 ,professó la fi Io- 
sofia e la teologia in quest’ ultima 
città e le aveva prima professate ad 
Herborn. Lino fu de’primi che in- 
segnassero in Germania la dottri- 
na di Cartesio, cui studiata aveva 
sotto Giovanni Bay a Leida. Le 
sue Opere filosofiche (Opera omnia 
philosophica ), raccolte ad Amster- 
dam, per cura di Giovanni Teo- 
doro Schalhruch, in 1 voi. in 4 -to, 
e precedute dalla sua vita, di Gio- 
vanni Cristiano Hennius, provano 
quanto fosse degno d’apprezzare 
il filosofo francese e di porre il 
piede nelle sue orme. Si pregia 
specialmente la sua Logica vetus et 
nova. Non è stato ammesso in quel- 
la raccolta un piccolo opuscolo, elio 
Clauberg aveva pubblicato a Duis- 
bpnrg nel i 663 , in 8.vo, col titolo 
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d’ Ars etimologica Teutonum e pisi- 
losophiae fontibiu derivata. Morolio 
ne fa un grand’ elogio nel suo Po- 
lyhistor-, Leibnizio l'ha compreso 
nelle sue Collectan. etymol. Clau- 
berg si preparava con questo li- 
bercolo ad una grande opera, che 
aveva ideala : De r.ausis lingnao ger- 
man iene . Sono state raccolte /. 
Claubergii et Martini Hundii disser- 
tationes selectae, quibus controversine 
J idei adversus omnis generis adversa- 
rios explicantur e /. Claubergii et 
Tubine Andreste exercitationes et epi- 
stolae varii argumenti. 

. M— ON. ' 

CLAUDE ( Giovatovi ), nato nel 
1619 a la Sauvetat, nei territorié 
d’Agen, fu figlio ili Franoesco Clau- 
de, ministro protestante, morto a 
Bergerac, in età di settantaquattr* 
anni. Studiò la filosofia e la teolo- 
gia a Montauban, fatto venne mi- 
nistro nel 1643 in età di rentisei 
anni, e. dopoché governato ebbe 
le chiese di la Teyne e di Sainte- 
Afrique, fu pastore per ott’anni a 
Nbnes, dove tenne scuola di teo- 
logia ed ammaestrò i proponenti 
nell’arte della predicazione. S’e- 
ra ammogliato a Castres con la fi- 
glia d’ un avvocato nel t 648 . Es- 
sendo stato accusato che s’oppo- 
nesse ad ufi progetto di riconcilia- 
zione de’ calvinisti cop la chiesa 
catnlica , fu interdetto dal mini- 
stero per decreto del consiglio in 
tutta la Linguadoca. Andò a Pa- 
rigi onde ottenere che fosse tolta 
tale inibizione, ma non gli potè 
riuscire, e tornò a Montauban, 
dove predicò la domane del giorno, 
incoi vi giunse: ivi esercitava l’ 
uffizio di pastore da quattro anni, 
allorché colpito si vide da nuova 
interdizione. Tornò a Parigi, e sta- 
va per arrendersi alle brame del 
concistoro di Bordeaux, allorché 
destinato renne a quello di Cha- 
renton nel i66(>. Da tale epoca fi- 
no a quella della rivocazione del- 
l’editto di Nantes, avvenuta nei 
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i 685 , le sue controversie con Bos- 
•uet, Nicole, Arnaud, e la sua co- 
noscenza degli affari fecero che 
considerato venisse come il capo e 
l’anima del suo partito nella Fran- 
cia. Niun ministro mai parvo piti 
abile a dirigere un concistoro e a 
presiedere ad un sinodo. Predica- 
va con gran facilita ; la sua elo- 
quenza era maschia, la maniera d' 
argomentare solida, talvolta sotti- 
le; lo stile semplice e poco fiorito; 
la voce nulla aveva di piacevole; 
il che dir fece a Morus, allorché 
ai trattò di destinarlo al concistoro 
di Cbarenton:r Avrà per sè tutte 
» le voci , fuorché la stia ” . Nel 
1678 la Duras, sorella de’ mare- 
scialli di Duras e di Lorges, pri- 
ma d’alibinrare la religione di Cal- 
vino, volle che in sua presenza di- 
sputassero il famoso ministro di 
Charcnton e l’illustre vescovo di 
Meaux ( V. Bossuet ) . Bossuet e 
Claude scrissero ciascheduno la lo- 
ro relazione, e P uno e l'altro a sè 
attribuì la vittoria ; ma , scrisse Boa- 
•uet, » dovunque Claude dirà di 
» non aver confessato ciò che con- 
ti fessar gli faccio nel mio raggua- 
» giio della conferenza, prometto, 
»» in nna seconda conferenza, di 
v> forzarlo nn’ altra volta alla stes- 
si sa confessione; e dovunque ei di- 
« rà che non gli mancò risposta , 
si lo costringerò con le sole argo- 
» mentazioni, da Ini già ndite,a ri- 
ss sposte, in cui tanto saranno ma- 
is nifesti gli assurdi, che qualsivo- 
ss glia nomo di buon senso conver- 
n rà meco, oome per lui meglio 
si sfato sarebbe il tacersi, che ad- 
durle ”, Claude non accettò tale 
specie di sfida. L’università di 
Groninga gli aveva offerto la cat- 
tedra di profes-ore di teologia, ed 
egli ricusata i’avcTa, allorché il 
dì ai d’ottobre i 685 , giorno in cni 
fu registrato l’editto di rivoeazio- 
ne di quello di Nanfe», gli fu in- 
giunto d* uscire dal regno e di 
partire nel periodo di ventiquat- 
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tr’ore; ma venne distinto dagli al- 
tri ministri. Uno staffiere di Lui- 
gi XIV ebbe ordine di condurlo 
fino alle frontiere. Quando passò 
per Cambrai, fu visitato dal retto- 
re de’ gesuiti, il quale lo regalò di 
rinfreschi e gli usò tutti i riguar- 
di dovuti a’ talenti ed alla disgra- 
zia. Claude rifuggì in Olanda 
presso suo figlio, eh’ era pastore al- 
l’Aia; venne accolto con onore dal 
principe d’Orangea, il quale gli 
concesse una pensione considere- 
vole, cui non ha goduto lunga- 
mente. Morì il dì i 3 genna)o del 
16H7, ne * 68-nio anno della sua 
età. 11 La sua morte , dice Bayle, 
>1 fu pianta da tutto il partito. 
n Parecchi hanno detto che, s’eà 
>> vissuto fosse più a lungo, non 
11 sarebbero sorto tante questioni 
ti scandalose con gioja de’catoli- 
n ci ; ma parecchi altri 01 edono • 
lì dicono che nessuna cosa avreb- 
„ be potuto rattenere il moto, 
„ cui quella mota aveva già pre- 
„ so , primachè Clandio moris- 
„ se. Non saprei quale dire più 
,, giusta delle due opinioni Fay- 
dit pretende nelle sne Osservatiti 
ni sopra Virgili» che Claude rico- 
nosciuto avesse prima di morire 
le verità della religione cntolica , 
ma che avesse rossore di fare nna 
ritrattazione. Lo stesso scrittore ri- 
ferisce che, dopo la morte di Clau- 
de, gli venne eretta in Olanda u- 
na statua e che appiè di essa i ri- 
fuggiti francesi fecero porre que- 
sti versi dell’ Eneide: 

, , Quo ospite, nnnqnftm 

Re* equidrm Trvjae viola* aul regna fatebor. 

Isacco, figlio di Claude, e Bayle 
hanno confutato le cose dettesi in- 
torno alla conferenza segreta, chie- 
sta da Claude all’ arcivescovo di 
Parigi, onde tare abbi ora. Bossuet 
osserva nella sua Storia delle va- 
r tur io ni che secondo i principj 
di Claude tutte le cose necessarie 
per la salute esistono nella chiesa 
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romana ; eh’ ei non contrasta la ri- 
sibilità della chiesa, che tutte non 
ammette le opinioni teologiche 
/, de’ calvinisti. „ Claude, dio' egli, 
„ era il più destro di tutti gli uo- 
,, mini per deludere le decisioni 
,, della sua chiesa, allorché esse 
„ gli davano impaccio ” . Fra le 
numerose sue opere ricorderemo 
le reguenti : I. Risposta a' due trat- 
taci intitolati : la perpetuità della 
fede della chiesa catolica intorno al- 
r Eucaristia, Charenton , 1 605, in 
8.vo; Sautnur, 1667, in 12. Rispon- 
dendo al trattato di Nicole, Clau- 
de accusa i giansenisti che e lodas- 
sero e dannassero una medesima 
cosa; Il Riposta al libro del p. 
Nouet ( gesuita ) sopra l’Eucaristia, 
Amsterdam, 1668, in 8.vo; III Ri- 
sposta al libro di Arnauld, intitolato : 
la Perpetuità rlella fede della chiesa 
catolica, Ouévilly, 1670, in 4-to ; 
1671, a voi. in 8.vo; IV Difesa del- 
la riforma contro il libro intitolato : 
Preoccupazioni legittime contro i cal- 
vinisti, Qnevilly, 1675, in 4-to; 1* 
Aja, ib8o-t683, a voi. in 18. Clau- 
de risponde in quest’opera, la qua- 
le confutata venne da Nioole e dal 
p. d’Anteconrt, all’ obbiezione de’ 
controversisti romani sopra la fa- 
mosa disputa che Lutero narra di 
avere avuta col diavolo intorno al- 
la messa ; pretende egli che quan- 
to dice Lutero altro non sia che 
una figura rettorica ; V Risposta al 
libro di M. di Meaux, intitolato-. 
Conferenza col p. Claude , ministro 
di Charenton , Afa, t683, in ta.Il 
ragguaglio di Bossuet aveva vedu- 
to In luce nell’anno antecedente. 
Le due relazioni giravano mano- 
scritte fin dal 1678; X\ Le doglian- 
ze de’ protestanti crudelmente oppres- 
si nel regno di Francia, Colonia , 
16R6, in 12 ; nuova edizione pub- 
blicata da Basnage con una pre- 
fazione pHi lunga che il testo. 
Colonia, 1715, in 8.vo. Queste do- 
glianze sono indiritte a tutti gli 
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stati e principi dell’Europa, ed al 
papamedesimo; VII Opere postume , 
Amsterdam, itì88-i6qo, 5 voi. in 
8.VO. Vi si scorge un buon Tratta- 
to sul modo di comporre un sermone : 
il 5 volume contiene le lettere di 
Claude. Si può consultar Nicòron 
intorno alle altro sue opero, lo 
quali consistono in sermoni , in 
trattati di teologia o di controver- 
sia; ma Nicéron non ricorda, 1. la 
Risposta ad un Trattato dell Euca- 
ristia attribuito al cardinale le Ca- 
mus, Amsterdam, «687, in 8.vo, 
2 Lettera scritta dalla Svizzera, Dor- 
drecht, 1690; Claude in essa accusa 
s. Agostino, il quale passò, dic'egli, 
„ dal bianco al nero nelle que- 
„ stioui, eh’ ebbe coi donatisti , e 
„ sostenne altamente che si doves- 
,, so perseguitare gli eretici ”, Bay- 
le osserva a questo proposito che 
se Claude vissuto fosse altri tre o 
quattro anni, „ sarebbe stato c<-n- 
„ sarato per aver censurato s. A- 
„ gostino ”. 5 Sermoni sopra diversi 
testi della sacra Scrittura, Ginevra, 
1724» iu B.vo; 4 Risposta alC Officio 
del S. Sacramento, Charenton, it>65, 
in 8.vo ; 5 V Apertura della Lettera 
di s. Paolo a’ Romani, ed una lette- 
ra, con forma di trattato, intorno alla 
giustificazione ed alla lettura de Pa- 
dri, Àmstei iam, i683, in 12: que- 
st’opera attribuita veniva ad Al- 
Jix; Bayle ne crede autore Leeó- 
ne, ma Barbier stima che appar- 
tenga al ministro Claude . Parec- 
chie altre opere a torto attribuito 
gli furono secondo Bayle, fra le al- 
tre : la Lettera 4 ’ alcuni protestanti 
pacifici sull’ argomento della riunio- 
ne delle religioni, t68>, in 12, e la 
Storia dragonale; „ Claude era un 
autore troppo grave, «lice Bavle, 
per eleggevi siffatto titolo”. Ma, 
secondo il medesimo scrittore , la- 
vorava egli , allorché fu sorpreso 
dalla morte, nella Storia de princi- 
pi d’ Grange. Abel Rotolph di Ln- 
deveze, pasto* r riformati alla 
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Aja, lia fallo slampare un Com- 
pendio della vita di Claude, Amster- 
dam, iti8i, in ta. 

V— VE. 

CLAUDE (Isacco), figlio dell’ 
ontecedente, nacque a Saint-Afri- 
qne il giorno 1 5 di marzo del i 655 . 
Studiò nelle accademie calviniste 
della Francia sotto i migliori pro- 
fessori. Suo padre condusse a ter- 
mine il suo ammaestramento nel- 
le scienze teologiche, e fu creato 
ministro dell' Evangelio a Sedan 
nel iG~8. Dopoché governato eb- 
be la chiesa di Clermont nel Beau- 
iroisis, fu elette ministro della chie- 
sa vallona all' Aja e morì in essa 
città il di 29 luglio del i 6 p 5 . Fu 
editore di parecchie opere di suo 
padre. Gli viene attribuito il Con- 
te dì Soissons, novella galante. Co- 
lonia, 1(199, *" 12 ■ alcuni autori 
pretendono eh’ essa sia la vera sto- 
ria del conte di Soissons, che fu 
ucciso nella battaglia di Sédan 1 ’ 
anno 1G4 ■ - — Clatoe (Giovan- 
Jacopo), figlio d’Jsacco, nato all’ 
•Aja il di 16 gennajo del 1684, non 
aveva che quindici anni, allorché 
pubblicò una buona Dissertazione 
latina sopra il saluto degli antichi; 
tre anni dopo ne diede alla luce 
una seconda, pare in latino, sopra 
le balie e sopra i pedagoghi : queste 
•due dissertazioni vennero unite e 
stampate ad Utrecht nel 1-02, in 
12. Claude si dedicava intieramen- 
te alle lettere profane, allorché 
David Martin, ministro in Utrecht, 
suo parente e suo tutore, caduto 
essendo pericolosamente ammala- 
to, gli disse: „ Vedete, mio caro 
„ ragazzo , a che cosa servono le 
„ belle lettere per un uomo ridot- 
,, to nello stato, in cui sono”. Ta- 
li parole fecero una forte impres- 
sione sul giovane letterato. D’ al- 
lora in poi la teologia divenne il 
principine suo studio. Fu eletto 
pastoie della chiesa francese di 
Londra nel 1710 e mori il dì 37 
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febbrajo del 1713, in età di soli 
ventott’ anni. Esiste un suo volu- 
me di Sermoni , cui suo fratello lé- 
ce stampare e che sono più soli- 
di, che brillanti. Scrisse la Viladel 
ministro David Martin ; Nicerone l’ 
ha inserito nelle sue Memorie , to- 
mo XXI. 

V— VE. 

CLAUDER (Gabriele), nato il 
dì 28 agosto del itì 53 ad Alten- 
borg, nella Sassonia, studiò assai 
bene lo belle lettere nella città 
stessa. Nel 1602 andò a studiare la 
medicina a Jena. Dopo udite per 
tre anni le lezioni dell’università 
e dopo sostenuta una tesi de hepa - 
tis atipie bilis usa, passò a Lipsia, o- 
ve nel «656 sostenne una secon- 
da tesi de miscellaneis curiosis medi- 
cis , e nel 1629 una terza De phthi- 
si. Due volte interruppe il corso 
dc’suoi stndj accademici per viag- 
giare ne’ paesi celebri per i pro- 
dotti del suolo o per gli stabili- 
monti scientìfici. Visitò prima le 
famose miniere e le sorgenti salu- 
bri della Misnia, della Boemia e 
della Sassonia. Indi trascorse l’O- 
landa, l’ Inghilterra e l’ Italia, fa- 
cendo dimore di parecchi mesi nel- 
le più florido università, come sa- 
rebbero quelle di Leida, di Ox- 
ford, di Padova. L’ atmosfera umi- 
da dell’Olanda e dell’Inghilterra 
-diede un gran crollo alla di lui sa- 
lute, cui il bel cielo dell'Italia non 
valse a ristabilire, il che lo costrin- 
se a dismettere il disegno.che con- 
cepito aveva,di recarsi in Francia. 
Tornato a Lipsia, ottenne la lau- 
rea nel 1661, dopoché disputato 
ebbe do' /i/tri o beveraggi amoro- 
si . Nel t(ì 65 la duchessa dì Sasso- 
nia lo elesse per suo medico, e fu 
fregiato del medesimo titolo dai 
duchi Federico Guglielmo ed Er- 
nesto Pio. Pieno d’ amore per la 
sua patria, tornò a godervi la feli- 
cità nel seno della propria fami- 
glia, nè si arrese egli alle proferiti 
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del marchese di Brandcburgo è 
dell’ elettore di Sassonia, i quali 
bramavano d* averlo presso di sé. 
Nel 1G86 gli inori la moglie, la 
quale lo assisteva con molta intel- 
ligenza ne’ suoi lavori chimici ed 
anatomici. Mori egli poi il di q 
gennajo del 1691, lasciando parec- 
chie opere, le quali sono una pro- 
ra del suo zelo infaticabile, piut- 
tostochè d’ un criterio illuminato, 
cioè: I. Dissertano de tinctnrn uni- 
versa li, vulgo lapis philosophorum 
dieta, in qua quid hatc s it, qitod de- 
tur in rerum natura, an christiano 
coruultum sit immediate in hanc in- 
quireie, e qua materia et quomodo 
praeparetur, per rationei et variorum 
experientiam perspicue proponitur,u- 
liaque curiosa et utilia liuic analoga 
adnet tuntur, Altenbourg, 1678, in 
4 -to ; Il Mcthodus balsamandi cor- 
posa liumana aliaque majora, sine e- 
visceratione et sectione hucusque soli - 
tu ; ubi non modo de. conditori s vele- 
rum Aegyptiorum , Arabum, Ebraeo- 
rum, ac in specie corporis Christi, ut 
et mudernorum diversa proponuntur, 
i ed etiam modus subjungitur, quo co- 
davera integra sine exenteratione pos- 
tini condiri, ec, Altenbourg, 1679,111 
4 -to. Clauder indica una maniera 
d’ imbalsamare, cui dice migliore 
di quella di Bils. La facilità di 
procacciarsi cadaveri recenti e la 
nell' arte delle injeziuni hanno 
reso inutile il metodo del medico 
sassone e quello del cerretano o- 
’laridcse ; IH Jnventum cinnabari - 
num, hoc est, dissertatio de cìnnaharì 
nativa liungarica lunga circulatione in 
mn/orem ejjicaciam fixata et exaita- 
ta, Jena, 1684 in 4 -to. L’autore di- 
sapprova a torto il mercurio ordi- 
nario. Fa una fatica del pari ten- 
ga che inutile per disnaturarlo, e 
preparare una medicina inerte: ec- 
co in ebe Consiste ciò, che ei deno- 1 
mina la una scoperta. Clander in- 
grossò con una moltitudine d’ Os- 
servazioni 1 ’ Effemeridi mendaci 
dell' accademia do’ Curiosi della 
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natiifà, di cui era membro. I tilo» 
li d’ alcune basteranno per toglie- 
re ogni desiderio di conoscere le 
altre : l.° De diabolico delirii reme- 
dio ; 2.» Melanclwtica imaginarie se- 
bi visa gracula, et postea puerpera ; 
3 . a de coita diaboli per 25 unno < fre- 
quenti cum mr diere, nulla venefteii 
opera De effigie sudante. La vi- 
ta o piuttosto l' elogio di questo 
medico fu scritto dal genero e ni- 
pote suo, I-'ed elico Guglielmo Clau- 
der. membro, come il suo suocero, 
dell’accademia de’ Curiosi della 
natura, alla quale sonmiMiistró pa- 
recchie osservazioni, inserite nelle 
di lei Effemeridi: De ìumbrici -lati 
liuteria ; De cervo venatorem moria 
subitaneo et raro occidente ; De un— 
norinn generat'ione, ec. — ‘Claude* 
(Giovau-Cristiano),tìglio di Gabrie- 
le, fu aneh’egli medico c pubbli- 
cò alcuni opuscoli: Physiolog'ut pai* 
sur, Jena, 1689, in 4 -to. — Claudi»» 
(Cristiano Ernesto), membro lidi’ 
accademia dei Curiosi della natura 
ha inserito nell’ Effemeridi diver- 
se osservazioni : De vomita sangui-s 
neo-carrwso rarissimo lethali : de la- 
p'ule vesicae admiraitdae magnitudi - 
nis excmto, superstite muliere, ec. 
Pubblicò in oltre: 1 . Oorgonea me-s 
tamorphosis seu mirabilie calcini Im- 
mani Ustoria, ec. Cheinnitz, 1728, 
in 4 -to. Si tratta d’ un calcolo, il 
quale, penetrato essendo nell’ure- 
tra, era passato nello scroto; li 
I’raxis medicolegalis , oder XX V ause 
gelesene casus, ec. Altenbourg, r 7 5 b’, 
in 4-to. 

C. 

CLAUDI A, figlia di Nerone e di 
Poppea. La sua nascita cagionò n- 
n’ inirnodci.Ua gìoja a quest’ im- 
peratore, il quale le diede, deipa- 
ri che a Poppea, il titolo (V Augu- 
sta; ordinò feste, giuochi, e che e- 
retlo venisse un tempio al la Fecon- 
dità ; cose tutte rimastesi proget- 
to. Claudia mori quattro mesi do» 
po; fu Nerone estremo nel dolore, 
come nell - allegrezza. Assegnò Hit 
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tempio a sua figlia e, dandole un 
sacerdote, la pose nel novero del- 
le divinità. Questo racconto di Ta- 
cito ci spiega l’ argomento d’ una 
medaglia, in cui è dato a Claudia 
ed a Poppea il titolo di Dive. L’ 
impronta rappresenta in ciasche* 
dun lato nn tempio di forma di- 
versa, in mezzo al quale si scorge 
'una statua. Sono essi senza dub- 
bio i monumenti che innalzati lo- 
ro furono da Nerone. La suddetta 
medaglia si vede intagliata inPel- 
lerin, Miscellanee, tomo I., pagina 
199 . 

T— N. 

CLAUDIA DI FRANCIA, mo- 
glie di Francesco I., figlia di Lui- 
gi XII e d’Anna di Bretagna nac- 
que a Romorentin nei i4q9- Anna 
di Bretagna voleva darla in {spo- 
sa a Carlo d'Austria: Luigi XII 
acconsentito anche aveva a tale pa- 
rentado; ma, sia eh’ ei non volesse 
che si effettuasse, sia che cedesse 
alle rimostranze de’ grandi del re- 
guo, i quali di malavoglia scorge- 
vano che la ricca eredità d’ Anna 
di Bretagna passasse in una casa 
straniera e rivale, e sorgente si la- 
cesse di lunghe guerre per la Fran- 
cia, Claudia fu data in moglienei 
'i5o6 a Francesco di Valois, il qua- 
le era l’erede presuntivo della co- 
rona, poiché Luigi XII non aveva 
figli. Questa principessa non con- 
tava allora che sett’ anni, il che 
senza dnbbio indusse la madre a 
non opporsi a late cerimooia, quan- 
tunque non amasse Francesco di 
Valois e persistesse nell’ antepor- 
gli Carlo d’Austria. Le nozze non 
ebbero effetto che dopo la morte 
d’Anna di Bretagna, e celebrate 
furono a St.-Germain-en-Laye il 
dì i4 maggio del i5ì 4- Claudia re- 
cò in dote al suo sposo il ducato 
di Bretagna e le contee di Blois, 
di Couiis, di Montfort, d’Etampes, 
d’Ast, ed alcuni diritti sopra il du- 
cato di Milano. La sua statura era 
mezzana ; zoppicava un poco, di- 
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fetto questo che ereditato aveva 
dalla madre, ed il suo aspetto non 
somigliava a quello dei padre suo 
che per una certa aria di bontà; 
ma ella era dotata di virtù tanto 
eminenti, che gli storici contem- 
poranei hanno parlato di lei co- 
me d’una santa, mentre il popolo; 
giudicando dalle qualità, di ohe 
può aver conoscenza, la chiamava 
la Buona Regina. La sua dolcezza, 
la sua pazienza e la rettitudine 
del suo iutelletto giustificarono la 
predizione di Luigi XII, il quale, 
rassicurar volendo Anna di Bre- 
tagna, che temeva 1 ’ incostanza di 
Francesco di Valois, le diceva ; 
>» La virtù di nostra figlia muove- 
te rà il cuore del conte; ei non po- 
ti tra fare a meno di renderle giu- 
» stizia”.Di fatto le usò egli sem- 
pre grande osservanza : la consul- 
tava intorno agli affari i più impor- 
tanti, e non ebbe pubblicamente 
favorite, finché ella visse. In dieci 
anni di matrimonio Claudia diede 
alla luce sette figliuoli, tre prin- 
cipi c quattro principesse, e mori 
nel palazzo di Blois il di 20 di lu- 
glio del t5z4, in età di a5 anni. 
F u seppellita a s. Dionigi : era sta- 
ta coronata nella medesima abazia 
nell’anno • 5 17 . Il suo motto era 
una luna piena con queste paro- 
le: Candida candidis. L’ uso de’ 
motti ebbo fine sotto il regno di 
Luigi XIV, e v’ è argomento di 
rammaricarsene : quand’anche non 
dipingeva il carattere delle perso- 
ne, dava almeno un’ idea delle 
loro pretensioni. 

F — «. 

CLAUDIANO (Claudio), poeta 
latino che illustrò il regno di Teo- 
dosio e particolarmente quello dei 
di lui tìgli, Aroadio ed Onorio, nac- 
que fuor d* ogni dubbio in Ales- 
sandria d’Egitto, quantunque al- 
cuni abbiano preteso che nato fos- 
se in Ispagna ed altri a Firenze. 
Le sne poesie acquistata gli ave-va- 
no tanta celebrità, che, a richiesta 
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lei fenato gl’ imperatori Atfca- 
4 io ed Onorio gli fecero erigere 
»na statua nel foro di Trajano con 
tn’ iscrizione, la quale significava 
eie Claudiano in sé univa l’ inge- 
gni di Virgilio e la musa d’ Ome- 
ro: elogio esagerato certamente, 
mi che prova come anche in quel- 
1' epoca di decadenza 1' ingegno 
pur rinveniva ammiratori e ricotti- 
peise. Claudiano ebbe dappoi iodi 
e censure ohe del pari oltrepassa- 
rono i giusti limiti. Ninuo ne ha 
più sanamente giudicato di Tho- 
inai. » Un’immaginazione, die’ e- 
n gli, ohe ha talvolta la vivacità di 
t» quella d’ Omero ; locuzioni spi- 
ti ritose, forza nelle immagini, pre- 
ti cisione, quando di esse non fa 
!> uso; estensione bastante ne’ di 
> lui quadri, e soprattutto riccbez- 
tt za somma ne’ colori: ecco le sue 
li bellezze: poco gusto, spesso una 
» falsa grandezza, una maestà di 
u suoni troppo monotona e la qua- 
li le a forza d’ essere imponente 
u stanca in breve ed assorda l’orec- 
ii eh io ; e soprattutto niuna di 
n quelle placide bellezze, in cui I’ 
is anima riposa, ecco i di Ini di- 
ii fotti ( Saggio sopra gli Elogi). I 
poemi, cho ci rimangono di Clau- 
diano, sono in parte opere di cir- 
costanza, intese a cantare gli avve- 
nimenti che andavano succedendo, 
o a celebrare la gloria de* sovrani 
e protettori suoi ; talvolta altresì a 
smascherare ed a conquidere il vi- 
zio, e ne sono esempio i tuoi due 
poemi satirici contro Eutropio e 
Rufino, rivali sfortunati di Stili- 
coue, tuo eroe. La più considerabi- 
le delle sue opere, quantunque 
giunta non sia intiera fino a noi, è 
il suo poema sul Ratto di Proserpi- 
no, di cui Michaud ha pubblicato 
in versi francesi un’ imitazione 
molto abbellita. Si distinguono, 
fra le numerose edizioni delle poe- 
sie di Claudiano, quelle di Vicen- 
da, in loglio, i 48 a; di Heinsius, 
Elzévir, in ta, i 65 o; quella di 
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Barthius, Francoforte, tS'io, in 
4.to: v* ha in essa un commentario 
molto importante; quella de’ Va- 
riorum, in S.vo, i 665 ; ad usurn DeU 
phini, in 4-to; 1677 (rara); ma la 
più ricercata di tutte è oggigiorno 
quella di Gessner, a voi. in S.vo, 
Lipsia, s 7‘>cj ; incresce soltanto che 
la fattura tipografica meglio non 
corrUfionda all’eccellenza del la- 
voro. Quella di Burnann, in 4 -to, 
Amsterdam, 1760, è da anteporsi 
a motivo de’ numerosi soccorsi che 
in essa occorrono per l’ interpre- 
tazione ( V. Stefano di Ccavià- 
hf.). V’ ha in prosa francese una 
traduzione compiuta delle opere 
di Claudiano, fatta da Souquet 
de la Tour, antico dottrinario, Pa- 
rigi, 1798, 2 voi. in S.vo. 

A — D — ». 

* Il Rapimento di Proserpina ha 
teunti in esercizio i poeti italia- 
ni, e noi schiereremo qui i nomi 
di coloro che lo recarono in no- 
stra lingna. Livio Sanato lo portò 
in verso sciolto, e pubblicollo in 
Venezia i 55 i,in 8.vo, ed ivi 1 553 , 
in S.vo, ommettendo nell’ una e 
nell’ altra il nome dell’ autore. 
AnnibaleNozzolini lo tradusse pu- 
re iu isciolti ed inseriilo tra le 
sue Rime, impresse a Lucca, Bus- 
drago, i 5 t>o, in 4 -to. Gio. Battista 
Barilo, il veneziano, poeta, felice 
traduttore di Sannazzaro, no die- 
de pure una versione in isciolti, 
impressa a Padova, Pasquali, s. 
anno in 4 -to- Gio. Domenico Bevi- 
lacqua fu il primo a voltarlo in 
ottava rima e pubblicollo a Paler- 
mo, 1 586 , in 4-to, proponendosi una 
sì stringata versione rimata, da sta- 
re a confronto dell’ originale. Ven- 
ne pure a voltarlo in isciolti Marc’ 
Antonio Gin uzzi che lo stampò in 
Venezia, 1C08, in 12 e poi coll’Ar- 
te Poetica di Orazio iu Siena, 1714» 
in S.vo: versione, che aveva avulo 
molta lode da Claudio Tolouiei. 
Susseguita a questa l’altra versione 
in ottava rima di Niccolò Biffi , il 
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quale vi unì un suo ampio com- 
mento latino, facendone eseguire 
la stampa in Milano, 1684 in fogl. 
Furo in ottava rima si pubblicò 
altra versione in Roma, 1 - J 5 in 
8.vo, ed è da sapersi che la versio- 
ne de’ primi due canti è di Flo- 
rindo Tartarini , gentiluomo di 
Città di Castello morto nel 1720, 
e che il terzo canto è dell’ ab.Mi- 
chiel Giuseppe Morei, il quale ha 
voluto finire la favola lasciata im- 
perfetta daClaudiano, aggiungen- 
dovi XII ottave tolte da quanto 
sullo stesso argomento lasciò scrit- 
to Ovidio nelle sue Metamorfosi. 
Non senza plauso andò la tradu- 
zione di Niccola Beregani, stam- 
patasi per la prima volta in Vene- 
zia, 1716, in 8.vo, e che fu poi pre- 
scelta dagli editori della Raccolta 
dei classici Poeti antichi, pubblicata 
in Milano. Ma il volgarizzamento, 
che per bellezza del verso, roton- 
dità e nobiltà dello stile e fedele 
inerenza al testo sta ora sopra gli 
altri, si è quello di Tommaso Me- 
dina, pubblicatosi col testoa fron- 
te in Brescia, Bettoni, i8o.{ in 8.vo, 
per cura di Gaetano Berselli, che 
vi aggiunse notg ed illustrazioni. 
Era il Medina contemporaneo del 
Metastasio, e credesi nativo del- 
la Dalmazia. Visse lungo tem- 
po a Monaco, dove pure pubblicò 
una sua riputata versione dell’ 
Entiade di Voltaire. Ansitela Fe- 
nice e qualche altro breve compo- 
nimento di Glaudiano ebbero fra 
noi volgarizzatori, che stimiamo 
qui superlluo di ricordare, avver- 
tendo Soltanto che la Raccolta per 
copia più numerosa delle versioni 
di tutte le opere dr questo poeta 
si è quella, ciré forma i Tomi XI, 
XII, XIII della snminentovata 
Collezione di Poeti antichi tradot- 
ti, fattasi a Milano nel i-iòti io 
ito. 

G— A. 

CLAUDIANO MAMERT1N0. 

V. MA.-'irnTWto. 
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CLAUD 1 NI (Giulio Cesare) o> 
CHIODINI, secondo Tiraboschi, 
esercitò lungamente la medicina 
a Bologna, sua patria, fu uno da 

P rofessori più distinti di quel- 
nniversità e morì il giorno a d 
febbrajo del i(ji8. Gli acquistaro- 
no molta fama il numero e 1’ i ri- 
portanza delle sue opere, di cii 
ecco le principali : I. llesponsionim 
et coruultalionum medicinali um o- 
mus unicus, in duas sectiones pari - 
tus, Venezia, 1 fiuti, in foglio; Frui- 
cofort, itioj, in8.vo; Torino, 1618, 
in 4 -to; II De crisibus et diebus :ri- 
ticis tractatus, in quo cwn de caettrit 
omnibus quae ad fui rum pertinent co- 
gnitionem, tum de causis praecipue 
accurate et ordine disserti ur , Bologna, 
16(2, in foglio; Basilea, 1620, in 
8.vo; IH De ingressa ad infirmo/ 
libri duo : in quibus medici omne ec 
tempore medie inora fachiri mania , 
sioe per se curel, tive cum aids de 
curando consullet , accuratissin e. , 
tanquam in tabula delineatum <on— 
tinetur: cum appendice de renmdiis 
generosioribus, et quoestione piòlo— 
sopluca de sede principum fasulla— 
tum : adjectus coronidis loco tracta- 
tus de catarrho : quae omnia, cum ab 
ipso auctore, dum viveret, copiosissi- 
me atleta et studiosissime rt-cogni- 
ta fuerint, n unc secando opera et stu- 
dio Francaci Claudmi, auctoris fi- 
fa, philosoplii et medici, edita sunt, 
Torino, 1827, in 4 to. I diversi 
trattati, di cui è composta quest’o- 
pera, erano stati pubblicati sepa- 
ratamente dall’autore in epoche 
differenti. Tutti contengono utili 
precetti; ma è tenuto in pregio 
soprattutto quello,nel quale è in- 
dicato il metodo, che seguir deve 
il medico nelle sue visite e nelle 
sue consultazioni; IV Empirica, ra- 
lionalis, lU>rit sex absoluta, et in duo 
volumina divisa , in quorum primo 
universi corporis Immani affectus pe- 
nes totum et partes, in altero ver » 
penes speci-m, indioiduum , aeta’cs, 
causar manifestar recondita sque, sw* 
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practlcis omnibus noti, sice noci et pe- 
regrini, rationabiliter et absulutiisime 
curantur, ec. Bologna, i653, a voi. 
in foglio. Il manoscritto di quest’ 
opera, ordinato' da Francesco.figlio 
dell’autore, ed arricchito di tavo- 
le da Giovan-Carlo Riattesomi, i’a 
pubblicato da G. C. Claudini, il 
giovane. Si scorge con rammarico 
che l’ autore, molto prolisso nell’ 
enumerazione de’ ritnedj, per cosi 
dire, tocca appena di volo la storia 
ben piu importante delle malattie. 

C. 

CLAUDIO (Arno). V. Arno. 

CLAUDIO (Appio), console nel- 
1’ anno di Roma 4S8, fu sopranno- 
minato Cciudex per una specie di 
navigli a maniera di zatte, di cni 
fu probabilmente inventore e cui 
usò per tragittare il sno esercito 
oltre lo stretto di Messina e sbar- 
care nella Sicilia in soccorso dei 
Mamertini. Sconfisse il re Gerone, 
loro nemico; assali poscia i Carta- 
ginesi in un campo inaccessibile, 
riuscì a trarneli con una tìnta ri- 
tirata e li disfece compiutamen- 
te. Tornò a Roma, dove fu accolto 
fra gli universali applausi, e trion- 
fò con tanto maggior gloria, eh’ e- 
gli era il primo generale romano, 
il quale fosse stato vincitore oltre 
mare. 

Q— R— Y. 

CLAUDIO FULCRO (Publio) 
ebbe quell’ alterigia e que’ modi 
dispotici eh’ erano ereditar) nella 
famiglia Claudia, e spinse ezian- 
dio tali viz) fino all’ insolenza. 
Essendo console l’anno di Roma 
5o5, nella prima guerra pnnica, 
comandava una flotta di dugento 
vascelli ed aveva a fronte Asdru- 
ba le, ammiraglio ca rtaginese.Quan- 
tunque gli auspizj non gli fossero 
favorevoli, si dispose ad assalire il 
nemico, e con irreligioso dispre- 
gio, allorché gli fu detto elio i polli 
sacri non mangiavamo, >> Si getti- 
» no in mare, rispose, onde beva- 
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i) no.'poìchè non vogliono mangia- 
li re ’ . Pensando che i Cartaginesi 
non s’ aspettassero di venire assa- 
liti sul mare da’ Romani, sperò il 
console di coglierli sprovveduto. 
Asdmbale di fatto ne fu sorpreso, 
ma non già sconcertato. Si prepa- 
ro alla battaglia ed ebbe presto il 
vantaggio dell’ offensiva. La pu- 
gna, una volta appiccata, non tardò 
a divenir generale. Stavano presso 
Drepano. La flotta cartaginese, in- 
feriore di numero, aveva migliori 
i vascelli c più esercitate le ciur- 
me. 11 luogo, in cui segui il coiti-' 
'battimento, crtv quanto per essa 
propizio, altrettanto svantaggioso 
per la flotta de’ Romani, spaventati 
eziandio dal sacrilegio, cni com- 
messo aveva il generale. Claudio, 
scorgendo la sconfitta della sua 
flotta, si valse d’ uno stratagemma 
per salvarsi. Prese seco trenta dai 
suoi vascelli, ornar li fece con gli 
emblemi della vittoria e giunse 
cosi in sicurezza aLilibeo. La per- 
dita de* Romani ascese ad ottomi- 
la nomini morti ed a ventimila 
prigionieri. Novantatrè de’ loro va- 
scelli furono presi : un maggior 
numero fu sommerso nella zuffa. 

1 Cartaginesi non perderono nem- 
meno un solo vascello. Il senato 
richiamò Claudio dalla Sicilia e 
gli comandò di creare, nella sua 
qualità di console, un dittatore. 
La sua insolenza in tale occasione 
arrivò fìuo alla follia. Nominò M. 
Claudio Glicias, suo scrivano o»suo 
messo. Fu generale l’indignazione; 
venne obbligato il console a rinun- 
ziare la magistratura ed a presen- 
tarsi per essere giudicato dal po- 
polo. Secondo Cicerone fu condan- 
nato; secondo altri causò la con- 
danna per un caso felice. Una piog- 
gia, che sopravvenne repente, co- 
strinse l’assemblea a sciogliersi. 
Glicias fu obbligato a dimettere la 
dittatura. Nuli’ altro dice in se- 
guito la storia di questo Claudi» 
Fulcro. Q — li— *. 
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CLAUDIO PULCRO (Appio), 
fratello di Clodio, console nell’an- 
no <**), fu collega di Cicerone co- 
me augure e suo antecessore nel 
governo della Cilicia. Quest’ ulti- 
ma circostanza diede origine a dis- 
sapori fra loro. Claudio, il qualeera 
prima amico di Cicerone, l’ adom- 
brò pei primi editti pubblicati dal 
suo successore, e punto rimase per 
la sua maniera d’ amministrare, 
eh’ era una satira di quanto ei fat- 
to aveva nella provincia. Si lamen- 
tò e si mostrò malcontento; il che 
diede occasione a molte iettere,cui 
Cicerone gli scrisse pergiustitìcarsi. 
Queste lettere formano un libro 
dell’ Epistole,dette famiglimi. Cice- 
rone, siccome quegli che mirava ad 
acquistare la di lui amicizia, fu 
posto in grande imbarazzo da Do- 
labella, suo genero, che accusò 
Claudio di concussioni e di mal- 
versazioni nella sua amministra- 
zione della Cilicia. Cicerone, che 
adatto ignorava tale accusa, offer- 
se a Claudio ogni suo servigio. 
Pompeo ed Ortensio s’occuparono 
della sua difesa. Egli, più diligen- 
te che il suo accusatore, si presen- 
tò ai giudici, e fu assolto. Poco 
tempo dopo venne eletto censore, 
e n esercitò le funzioni con un ri- 
gore che contrastava singolarmen- 
te con i corrotti suoi costumi. Era 
oratore, conoscitore delle cose an- 
tiche, del diritto augurale e pub- 
blicò. S* era molto applicato alla 
divinazione, alla negromanzia, ed 
era assai preoccupato della scien- 
za degli auguri. Perì nella guerra 
civile. 

Q— Il — T. 

CLAUDIO MARIO VITTO- 
RE. V. VirronE. 


CLAUDIO ( Tibebio Dbuso), fi- 
glio di Druso e d’ Antonia la gio- 
vine, nacque a Lione nell’anno di 
Roma 744; ebbe in prima il so- 
prannome di Germanie o, fatto illu- 
stre tanto dal maggior suo fratello. 
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La sua infanzia e la sua prima gio- 
ventù passarono in malattie ed in- 
fermità: il di lui corpo ne riuscì 
indebolito, le sue facoltà morali lo 
furono ancora più. In tutta la vi- 
ta gli rimate una timidezza ed 
una debolezza che toccava i ter- 
mini dell'imbecillità. Sua madre, 
ch’era tanto severa, quanto virtuo- 
sa , lo scacciava come indegno di 
lei per la sua stupidità. Augusto 
temè sempre di esporlo agli sguar- 
di del pubblico: perciò non giun- 
se al consolato che in età di qua- 
rantasei anni. Il sanguinario Ca- 
ligola lo lasciò vivere, perchè nul- 
la ne temeva. Clandio stava nei 
palazzo di esso imperatore, quando 
il medesimo venne assassinato. Il 
terrore Io fece fuggire, andò a na- 
scondersi dietro ad alcune tappez- 
zerie: un soldato ve Io scopre, ne 
lo trae tremante e lo saluta impe- 
ratore. Altri soldati seguono que- 
sto esempio e lo conducono al cam- 
po de’ pretoriani, dov’ è acclama- 
to successore di Calligola. Al pri- 
mo grido della morte di quel prin- 
cipe il senato s’ era adunato; vo- 
leva desso approfittare dell’occa- 
sione per ristabilire l'antica forma 
di governo; ma le sue deliberazio- 
ni prolungandosi, senzachè niuna 
provvisione si fermasse, il popola 
s’unì ai soldati che stavano a guar- 
dia di Roma, e tutti insieme di- 
mandarono con alte grida al se- 
nato un imperatore. Uopo fu ce- 
dere ed eleggere quello stesso, che 
le truppe avevano scelto. Agrippa, 
re di Giudea, contribuì molto co’ 
suoi consigli e con la sua fermez- 
za a tale elezione. Claudio, quan- 
do venne innalzato all’ impero, a- 
veva cinqnanl* anni. Il primo uso, 
che fece dell’ autorità, fu di porre 
a morte parecchi di que’ che ave- 
no avuta parte nell’uccisione di 
Caligola , fra gli altri Cherea, ca- 
po della cospirazione . I principi 
del suo regno furono, come i prin- 
cipi di molti altri, contrassegnali 
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dalla clemenza e dalla giustìzia . 
Abolì la legge di maestà, diminuì 
il peso delle imposizioni e richia- 
mò tutti que’cn’ erano stati esi- 
liati o confinati , particolarmente 
Agrippina e Giulia, sue nipoti. 
Restituì ai re Mitridate ed Antio- 
co di Coinagene gli stati loro, de’ 
quali erano stati ingiustamente 
spogliati. Diede il Bosforo ad un 
altro Mitridate e la Cilicia a Po- 
lentone. Accrebbe gli stati d’ Agrip- 
pa, re della Giudea, ed il regno 
di Caicide conferì ad Erode, fra- 
tello di esso principe. Ma fino dal 
secondo anno del suo governo fu 
abbastanza debole per darsi in ba- 
lia de’auoi liberti, Fallante, Nar- 
ciso e Calisto, e specialmeute di 
Messalina, sua moglie, cui amava 
appassionatamente. Parecchi per- 
sonaggi della famiglia imperiale e 
due Giulie furono le prime vitti- 
me di quella donna impudica o 
crudele. Il pericoloni quale i gran- 
di si erano esposti per l’ imbecilli- 
tà dell' imperatore, fu origine ad 
una sollevazione, di cui Veniciano 
e Scriboniano ( K. Scbiboniano ) e- 
rano i capi. La morte di quest’ ul- 
timo, ucciso da’ suoi soldati, pose 
fine a tale sedizione. L’avvenimen- 
to militare più notabile del regno 
di Claudio fu uno sbarco in Bre- 
tagna. I Romani non v’eraoo com- 
parsi dopo Giulio Cesare. L’ impe- 
ratore, determinato di fare la con- 
quista di quell’ isola , ordinò a 
Flauzio, il quale comandava nella 
Bassa Germania , di tragittare in 
essa con tutte le sue truppe. Quel 
generale, essendosi avanzato fino al 
Tamigi senza incontrar molti o- 
stacoli, scrisse a Claudio cbe vi sa- 
rebbe pericolo, andando più oltre. 
A questa lettera il principe si po- 
se tosto in cammino con parecchie 
legioni e andò ad accozzarsi con 
Piauzio. Passò il Tamigi, battè i 
Bretoni e si rese padrone di parec- 
chi luoghi forti. Dopo disarmati i 
vinti, lasciò il sno luogotenente on- 
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de continuasse la guerra, • si rim- 
barcò per tornare a Roma. Il se- 
nato gli decretò il trionfo, di cui 
la magnificenza fu straordinaria , 
e gli fu dato il nome di Britannico, 
che suo figlio prese nello stesso 
tempo ( V. Britannico ). Si vide il 
palazzo dell’ imperatore sormonta- 
to d’ una corona navale, quale in- 
dizio di vittorie ottenute in una 
spedizione marittima. Tale gloria 
non poteva compensare l’infamia, 
di cui l’ imperatrice oltre ogni mi- 
sura il coprì. Il fatto sarebbe in- 
credibile se non fosse attestato da 
tutti gli storici. Messalina ( V. Mes- 
salina ), appassionatamente inna- 
morata di Silio , il più bell’ uomo 
che fòsse in Roma, con cui ella vi- 
veva pubblicamente in colpevole 
commercio, contò molto sulla stu- 
pidità di suo marito per osar di 
sposare il suo amante con le so- 
lennità ordinarie in presenza del 
senato, de’ cavalieri, del popolo • 
'de’ soldati. Claudio era ad Ostia . 
Narciso lo fece informare di ciò 
che accadeva. Fu egli sì sbigottito, 
eh’ esclamò com’ era „ per cessare 
„ d’ essere imperatore ” . II liber- 
to, che regolava ogni cosa, trasse 1’ 
infelice Claudio al campo de’ pre- , 
toriani, a cui fece un discorso che 
gli era stato dettato da Narciso . 
Tutti i soldati gridarono che con- 
veniva punire i colpevoli. L’ ordi- 
ne ne fa dato. Tosto Silio e parec- 
chi altri amanti di Messalina fu- 
rono messi a morte. Tali morti cal- 
marono la collera ed i terrori di 
Claudio; ei tornò nel suo palazzo, 
in cni,duraute una parte della not- 
te susseguente, stravizzò co’ suoi 
liberti, e diede ordine poi «die fos- 
se detto alla miserabile (in tal modo 
chiamava Messalina) di comparire 
il giorno dopo alla sua presenza 
onde giustificarsi. Narciso, impa- 
ziente di farla perire, manifestò al 
tribuno ed ai centurioni, ai quali 
era commesso il messaggio dell’ 
imperatore, come ordine v’ era di 
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porla a morte, e li fece accompa- 
gnare da un liberto, che a lui era 
dedito interamente, per assicurar- 
ci dell’ esecuzione. Messalina, a- 
vendo in vano tentato di ferirsi con 
uu pugnale, il tribuno, senza dire 
una sola paiola , la uccise con un 
colpo di spada che le passò da par- 
te a parte il corpo . Claudio era a 
mensa, quando gli fu annunziato 
che sua moglie più non esisteva . 
Non s’ informò in qual maniera 
ella fosse perita; ma domandò da 
bere e rimase a tavola senza ma- 
nifestar allora, nè nei giorni sus- 
seguenti, niun sentimento di gio- 
ja, nè di tristezza, quantunque ve- 
desse i suoi figli piangere . Sveto- 
nio dice altresì che alcun giorno 
dopo, cenando co’ suoi amici, di- 
mandò perchè Messalina non in- 
terveniva alle mense. Claudio, sen- 
tendo eli’ era stato sfortunato in 
tutti i suoi matrimoni, annunziò al 
senato che rimarrebbe vedovo, e 
spinse tant’ oltre la cosa che accon- 
sentì gli fosse tolta la vita, se man- 
cava a quel voto ; ma non tardò e 
cambiò risoluzione. Parecchie don- 
ne d’ alto affare sollecitavano il 
grado d’ imperatrice. Agrippina, 
nipote di Claudio, prevalse sullo 
rivali. Non v’ era aucora esempio 
che uno zio avesse sposata la nipo- 
te. L’ imperatore volle che la sua 
unione fosse autorizzata per decre- 
to del seuato. Cedendo in breve 
alle importunità della nuova im- 
peratrice, concesse Ottavia, sua fi- 
glia, promessa sposa a Silano, in 
matrimonio a Domizio (Nerene), 
figlio d’ Agrippina, ed adottò anzi 
qual figlio quello ebe doveva esse- 
re sì fatale a Britannico, suo pro- 
prio figlio. Siccome questo infelice 
imperatore non era però senza spi- 
rito, nè senz’anima, sentì finalmen- 
te il fallo che avea fatto, sposando 
Agrippina ed adottando Nerone } 
giunse eziandio ad intenerirsi sul 
conto di Britannico, e disse, ab- 
braccia» „ ebe desiderava di 
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» vederlo tosto in età da vestire la 
ss toga virile , acciocché i Romani 
ss potessero un giorno essere gover- 
ss nati da un vero Cesare ” . Ala 
ricadendo né’ suoi terrori o nella 
sua apatia, si lasciò indegnamente 
dominare da Agrippina e da’ suoi 
liberti. Intorno a questi ultimi 1’ 
accecamento suo fu tale che ade- 
guò il loro potere al suo nell’ am- 
ministrazione degli affari. I ram- 
marichi, che Claudio aveva espres- 
si, e ciò che disse una volta, eh* 
era suo destino di soffrire i disor- 
dini delle sue mogli e di punirli 
alia fine, atterrirono Agrippina; 
ella stabilì di prevenire 1 disegni 
dell’ imperatore , il quale cadde 
ammalato in quell’epoca. Essa non 
era più imbarazzata clic del gene- 
re di veleno che adoprerebbe ; te-,, 
meva un effetto troppo pronto o 
troppo lento. Locusta, famosa av- 
velenatricc, fu quella che adopor- 
rò. Onesta femmina preparò il ve-, 
leuo, che uri eunuco, uffiziale di 
bocca, ministrò all’ imperatore in 
un manicaretto di fungili. L’effèt- 
to non corrispondendo all’espelta- 
zione d’ Agrippina, ella ricorse ad 
un certo Senofpute, medico, che a- 
vea guadagnato, il quale, sotto pre- 
testo di facilitare il vomito all’ im- 
peratore, gli pose nella gola una 
piuma impregnata d’ un veleno 
che l’uccise sul fatto. Tal è il rac< 
conto di Tacito. Altri storici nar- 
rano il fatto eoa circostanze diffe- 
renti. Vero è clte Claudio morì a 
Roma, avvelenato da Agrippina 
ai i5 d’ ottobre dell’ anno 808 ( 54 
diG.C.), nel suo 64 -" 10 anno, dopo 
un regno di quasi quattordici an- 
ni. Non abbiamo parlato delle guer- 
re che avvennero sì in Germania^ 
che in Bretagna, perchè non pro- 
dussero grandi successi , ma dire- 
mo qui alcune cose personali a 
Claudio. Siccome rimanevano po- 
che famiglie antiche romane, e 
che v’ erano vacui da empiere neà 
senato, questo imperatore avea 
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fatto statuire che vi si ammettesse- 
ro varj Calli di considerazione. 
Tacito gli pone in bocca, a questo 
proposito , nn discorso che non è 
senza eloquenza. Ingrandì la cir- 
conferenza di Roma, cosa permes- 
sa a quo’ soli che avevano ingran- 
dito l’ impero. A detta di Tacito, 
Siila ed Augusto erano i soli che 
avessero ampliato i limiti della ca- 
pitale. Claudio, onde assicurare la 
condotta delle sussistenze in Ro- 
ma, fece costruire un porto consi- 
derabile alla foce del Tevere, con 
un faro : intrapresa difficile, incoi, 
se dobbiamo credere a Svetonio , 
Giulio Cesate non era riuscito. Ca- 
ligola avea lasciato un acquidotto 
imperfetto: Claudio lo fece termi- 
nare con lavori incredibili, e ciò, 
secondo I’ espressioni di Plinio il 
vecchio, rese quella fabbrica il mo- 
numento piti maraviglioso che vi 
fosse in quel genere. Sembra che 
Plinio tenga per superiore ancora 
l’opera die fu esegnita perordine 
di questo imperatore, onde aprire 
una montagna e scavarvi un Cana- 
le per far sì che pel fiume Liri 
scolassero le acque del lago Fnci- 
no, e si potesse seccarlo. Su que- 
sto medesimo lago Claudio diede 
.lo spettacolo ai Romani di dieci- 
mila delinqueuti, combattendo da 
gladiatori sopra cento galere. Que- 
.sto principe non era privo d'istru- 
zione : la sua prima gioventù era 
stata coltivata con lo studio. Com- 
pose alcune memorie della sua vi- 
ta e scrisse la storia del tempo d’ 
Augusto. Versato nella lingua gre- 
ca, la parlava facilmente. All’al- 
fabeto latino aggiunse tre lettere , 
che cessarono d’essere usate, quan- 
do ei più non vi fu . Tacito dice 
positivamente che Claudio scrive- 
va con eleganza, quando elaborava 
le sue scritture. Questo imperato- 
re, non ostante 1’ estrema debolez- 
za del suo carattere, avrebbe po- 
tuto in una condizione privata 
esfer un uomo stimabile. Aveva il 
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sentimento della giustizia e della 
generosità, e ne fece prova nel cor- 
so del suo regno E' cosa impossi- 
bile tuttavia di non annoverarlo 
fra i cattivi principi pel male eh© 
produsse, e per tutte le crudeltà, 
che lasciò esercitare dalle sue mogli 
e da’suoi liberti. Può esservi esage- 
razione in Svetonio, il quale dica 
che Claudio iuorudelì contro tren- 
tacinque senatori , ed oltre a tre- 
cento cavalieri romani . Probabi- 
lissima cosa ella è che v’abbia pas- 
sione nella satira che il filosofo Se- 
neca fa di questo imperatóre , cho 
l’avea tenuto in esilio perotto an- 
ni. Claudio, ammogliato snrressi- 
vamente a sei femmine, nou lasciò 
erede che Nerone. Fu dopo la sua 
morte posto nel numero de’ numi ; 
e siccom’ era questo un uso inva- 
riabile per gl’imperatori, disse as- 
sai facetamente, allorché sentì vi- 
cina la sua line: » Io sento che di- 
«vento nume ”. Vi sono medaglie 
greche e romane di esso imperato- 
re: ne fece coniare parecchie ino- 
nore de’ suoi antenati , di Druso, 
d’ Antonia, di Germanico, suo fra- 
tello, ec. 

Q— R— v. • 
CLAUDIO (Manco Aurelio Fla- 
vio), soprannominato il Gotico, nac- 
que in III irla o in Dalmazia da 
sconosciuti genitori. Era di gran- 
de statura e d’ una forza d’ atleta. 
Sotto Decio, servì in qualità di 
tribuno de’ soldati. Quell’ impe- 
ratore, il quale conosoeva il suo 
merito, a lui commise di guardar© 
il passo delle Termopili e di di- 
fendere il Peloponneso contro i 
barbari. Valoriano feoe più: lo col- 
mò di doni e gli conferì il coman- 
do generale di tutta l’ Illiria. Gal- 
lieno, che non lo amava, lo impiegò 
tuttavia e gli affidò la condotta ia 
unione con Marciano, unode’suoi 
luogotenenti , della iin|>ortante 
guerra contro i Coti. Quell’ impe- 
ratore essendo divenuto insoppor- 
tabile per la sua tirannia e per lo 
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sue dissolutezze. Marciano ed al- 
tri duci cospirarono contro di lui 
e lo fecero uccidere da sicarj, che 
appostarono. Dopoché la dissen- 
sione, suscitata nel l’esercito da que- 
sto avvenimento, fu acquetata, i 
soldati acclamarono Claudio im- 
peratore, siccome quello eh’ era 
più degno della porpora. Non è 
cosa certa ch'egli abbia avuta par- 
te all’assassinamento di Gallieno. 
Subito dopo la sua elezione Clan- 
dio scrisse al senato per informar- 
selo. La nuova arrivò ai 24 di 
marzo dell’ anno 268. 11 senato s’ 
adunò immediatamente e ratificò 
la scelta dell’ esercito con accla- 
mazioni che si ripetevano fino ses- 
santa ed ottanta volte. Bisogna 
leggere tale forma stravagante di 
decreti del senato in qualche scrit- 
tore della storia Augusta. Il pri- 
mo pensiere.del nuovo imperato- 
re fu di marciare contro Aureo- 
io, il quale, ribellatosi contro Gal- 
lieno • da Ini inseguito, erasi riti- 
rato in Milano. Ricusò fieramente 
d’ acconsentire a niuna convenzio- 
ne col ribelle ; lo forzò a combat- 
tere e lo sconfisse ( V. Aureox.0 ). 
Claudio dopo tale'spedizione an- 
dò a Roma, in cui pare che rima- 
nesse sino al finir dell’anno. Nel 
principio del susseguente fece 
grandi apparecchi di guerra. L’ 
impero trovavasi allora in una cri- 
ai violenta. Tetrico, generale ro- 
mano ribelle, occupava la Galliae 
la Spagna ; Zenobia, famosa regi- 
na di Paimira, stendeva il suo do- 
minio fino sull’Egitto; le provin- 
cie interne erano infestate da’po- 
poli settentrionali. Non potendo 
guerreggiare in una fiata con tut- 
ti questi nemici dell’impero, Clau- 
dio tolse in prima a liberarlo da’ 
barbari. Specialmente de’ Goti si 
trattava. Sotto Gallieno erano sta. 
ti vinti, ina non già sconfitti. Mar- 
ciano s’era opposto che Claudio 
gl’ inseguisse nella loro foga. Essi 
ricomparvero con maggiori forze. 
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Tutte le popolazioni di quella na- 
zione, essendosi riunite, formarono 
un esercito di trecento ventimila 
combattenti. La loro fiotta era di 
duemila vele. Dopo di essersi re- 
cati sopra diversi punti e dopo 
fatti gli assedj di Cassandra e di 
Tessalonica, che levarono all’awi- 
cinarsi di Claudio, giunsero nella 
Macedonia. L’imperatore tenne lo- 
ro dietro, ma non potè raggiungerli 
che a Naisso, oggidì Nissa, nella 
Servia. Là venne con essi ad una 
battaglia che fu molto sanguinosa. 
I Romani piegarono in pin d’ un 
luogo; ma un grosso del loro eser- 
cito, avendo penetrato per traget- 
ti giudicati impraticabili, sorpre- 
se i nemici di fianco e da tergo. 
Qnesto assalto inopinato decise 
della vittoria. I Goti rincularono e 
fuggirono, lasciando cinquantami- 
la morti snl campo di battaglia. 
Quella volta Claudio inseguì i vin- 
ti, fino a che gli ebbe distrutti o 
dispersi. I Goti raccolsero i loro a- 
vanzi e fecero testa ai Romani. Bi- 
sognò che questi facessero più d’ 
una volta ancora prodigi di valore 
onde sconfiggere i nemici. I rima- 
sugli ricovrarono nelle gole del 
monte Emo, dove la fame e le ma- 
lattie gli sterminarono. La -loro 
flotta provò ogni maniera di disa- 
stri e disparve. Claudio stesso scris- 
se a Bocco, comandante dell’ Hit- 
ria, che avea distrutti trecento ven- 
timila Goti e mandate a fondo due- 
mila navi. Sopravvisse poco tempo. 
La peste, che avea compiuta la ro- 
vina de’ barbari, s'introdnsse nel- 
1’ esercito romano: l’imperatore 
ne fu assalito. Morì a Sirmio ver- 
so il mese di maggio del 270, nel 
terzo anno del sno regno, in età di 
56 anni. Sembra che nel poco tem- 
po eh’ ei governò, senza essere as- 
sorto dalle cure della guerra, ei fa- 
cesse bnone leggi ed atti di buona 
amministrazione. Era caro al se- 
nato, al popolo, ai soldati, e ne fu 
vivamente compianto. Gli si resero 
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onori che a Ini furono particola- 
ri. li senato fece porre nel luogo 
delle sue adunanze uno scudo, sul 
qual era il sno busto in oro. Il 
popolo gli eresse una statna d' oro 
(cioè dorata) di dieci piedi di al- 
tezza nel Campidoglio in faccia al 
tempio di Giove. Gli fu innalzata 
nel Rostro una colonna sormonta- 
ta dalla ma statua in argento del 
peso di millecinquecento libre ro- 
mane. Trebellio Politone, il qual 
è piuttosto sno panegirista che sto- 
rico, dice che aveva il coraggio di 
Traiano, la pietà d’ Antonino, la 
moderazione d’ Angusto. Non si 
conosce il nome della moglie di 
Claudio. Ebbe due fratelli. Quin- 
tino che a lui successe, e Grispo, 
padre di Claudia, la quale fu ma- 
dre dell’imperatore Costanzo Ciò* 

«>(')• ^ _ 

Q — R — r. 

CLAUDIO (S.) è uno de’ più il- 
lustri prelati che abbiauo gover- 
nata la chiesa di Besanzone; ma 
la cronologia de’ vescovi di quella 
città è tanto oscura che non si può 
fissare in maniera certa l’ordine, 
nel quale s. Claudio ne ha occn- 
pata la sede. Fu il venticinquesi- 
mo vescovo di Besanzone, secondo 
Chifflet,ed il ventesimonono a det- 
ta di Dnnod. Discendeva da una 
delle famiglie più antiche dell’ al- 


(i) Fino «1 regno di Claudio le città gre- 
che e le colonie avevano consertato il privile* 
fio di coniar medaglie ; ma tali monumenti 

S co comuni sotto Gallieno, rarissimi sotto 
audio, spariscono dopo questo principe. V 
Egitto solo continuò a batterne con la figura 
degl'imperatori, fino a Costanzo Cloro ; ma la 
fabbricazione dello medaglie, che ci rimangono 
di quel tempo, partecipa dello rieieailadiui, al- 
le quali T impero romano fu esposto. Claudio 
non visse abbastanza lungamente per tornarlo 
nel suo antico splendore. Le correrie de r bar- 
bari, le dissolutesse di Gallieno, le guerre in- 
testine «retano affrettata la decadenaa delle 
arti. E* nulladimeno cosa degna di osserva- 
«ione, che, allorquando esse «notamente s* rm- 
morgetano cosi nella barbarie, si fieno man- 
tenute allora nella GaHi-i oon eerto lustro. I.o 
medaglie di Postando e di Tetrico sono d’ «- 
no stile che contrasta infinitamente con lo sta- 
ta deplorabile delle arti in quell' epoca . 

T-fc-K. 
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ta Borgogna e viveva verso la me- 
tà del VII secolo. Avendo abbrac- 
ciata la vita religiosa, si ritirò in 
una celebre badia del monte JFura, 
nota sotto il nome diSt.-Oyan, sno 
fondatore. La sua pietà e la bontà 
sua lo fecero amare teneramenta 
da’ suoi confratelli , che lo scelse- 
ro per succedere all’abate In j uri©- 
sin. Conservò la pace e la tranquil- 
lità fra i suoi religiosi, loro pre- 
scrisse regole di vivere e procurò 
d’ inspirare in essi il gusto de’bmv 
ni studj, in quel tempo trascurati 
da tutta l’ Europa. Nominato ve- 
scovo di Besanzone, di malavoglia 
acconsentì ad abbandonare la sna 
solitudine ; ma finalmente forzato 
ad arrendersi ai voti del clero e 
del popolo, mostrò molta pruden- 
za e fermezza nella sua ammini- 
strazione, formò nuovi regolamen- 
ti, ristabilì l’ antica disciplina è 
fiorir fece da per tutto le lettere o 
le virtù de’ primi tempi del cri- 
stianesimo. Alcuni anni dopo si 
dimise dal vescovato e tornò nel- 
la sua abqzia, dove morì in età a- 
vanzatissima, verso l’anno 6q^. Il 
sno corpo, rinvenuto ancora intat- 
to nel secolo XIII, fu esposto a! la 
venerazione de’ fedeli. Tanto era 
il concorso de’ pellegrini, che ne 
risultò ben presto ne’ dintorni det- 
1’ abazia una picciola città, che da 
essa prese il nome di s. Claudio. Il 
papa Benedetto XIV secolarizzò i 
monaci di quell’ abazia nei i^4 a « 
vi eresse nn vescovado, M quale fu 
poi soppresso in forza del concor- 
dato. Il corpo di s. Claudio venne 
abbruciato nel 1 Esistono pa- 
recchie Vite di questo prelato. Il 
gesuita Pietro Francesco Chifflet 
lece stampare le sue IlliutnUionM 
San-Claudianae nella raccolta di 
Bollando, con la data del 6 di giu- 
gno. Bognet ( V. Boovrr) serio- 
se anch’ egli la di Ini vita, che f«* 
stampata a Lione, in ta, nel t6op. 
11 P. don Prancesco Coquelin ne 
pubblicò un’altra, prima in latino 
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£ poscia in italiano, Roma, ( 652 , 
in 4-to ed in 8.vo. 

. W— s. 

CLAUDIO, vescovo di Torino, 
era spagnuolo d' origine e disce- 
polo di Felice d’ Urgel. Spiegò la 
sacra Scrittura nella scuola, che 
Carlomagno istituita aveva in A- 
quisg rana, nel proprio palazzo, e la 
uale governata In, dopo Alcuino, 
a un irlandese, per nome Clemente. 
Claudio servì come sacerdote nel 
palazzo di Luigi il Buono. Era 
versato nella cognizione de’ libri 
canti. L ’ Esposizione delt Epistola 
a Calati è il solo fra’ suoi commen- 
tari clie sia stampato: ma si con- 
servano manoscritti in diverse bi- 
blioteche gli altri suoi commen- 
tar} sopra il Lcvitico, sul libro di 
Ruth, ec. Lnigi fece che Claudio 
consacrato fosse vescovo di Torino. 
Questo prelato trovò nella sua dio- 
cesi il culto delle immagini spin- 
to fino alla superstizione ; ma, per 
reprimere tale abuso, cadde in un 
altro: fece cancellare, spezzare o 
portar via dalle chiese tutte le im- 
magini e tutte le croci. Teodpmi- 
ro lo rimproverò, in una lettera, 
di tale condotta, ed il vescovo ico- 
noclasta gli rispose con una scrit- 
tura piena d’alterigia e d’orgoglio 
sotto il titolo di Apologia contro 
Teodomiro. Impugnava essa princi- 
palmente il culto della croce (Fieu- 
rv, Stor. eccles. XLVII, N. 20). 
Claudio osò indirizzare tale libro 
a Luigi il linone, il quale esami- 
nar lo fece da’ teologi del suo pa- 
lazzo, lo disapprovò o ne spedì un 
epilogo a Giona, vescovo d’Orieans, 
onde lo confutasse. Dungal, mo- 
naco di s. Dionigi, scrisse contro 
gli errori di Claudio; Giona ne 
pubblicò egli pure una confutazio- 
ne; ma Claudio in quell’epoca era 
morto. Fu condannato nel concilio 
«fi Parigi. Si [>relende eh’ egli a- 
Yesse eziandio nuovamente intro- 
dotto 1’ arianesimo nelle sue ulti- 
me opere. In quel torno l’ eresia 
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egl’iconciìasti rimaseestinta neU 
l’Oriente circa 120 anni dopo che 
v’ era stala sparsa dall’ imperatore 
Leone Isàurico. Claudio iu il solo 
che sostenesse tal errore nell’Oc- 
cidente. — Un altro Claudio, cui il 
P. Labbe crede che fosse vescovo 
di Torino, scrisse nei 714 una cro- 
naca Juxta hebraicam sai rorum co— 
dLcum r'critatrm, la quale pubbli- 
cata venne per la prima volta nel 
t 65 j nel secondo volume della ÌVo- 
va ÙMiotheca manuscript. 

V — .VE. 

CLAUDIO o CLAUDE, valen- 
te pittore siti vetro, nacque veri- 
simiimente iu una delle provincia 
meridionali della Francia verso P 
anno t 465 o ifao. Giulio II com- 
messo avendo al Bramante, suo ar- 
chitetto, d’ ornare alcune finestra 
del Vaticano con vetro dipinto a 
fuoco, su cui rappresentati fosse- 
ro argomenti storici, il Bramante, 
il quale aveva veduto presso l’am- 
basciatore di Francia in Roma un 
dipinto di tal genere di mera vi- 
llosa bellezza, come 1’ esprime il 
asari, chiamò a sè Claudio che al- 
lora abitava in Marsiglia e che in- 
dicato gli fu come quello che nel- 
la Francia godeva gran fama. Clau- 
dio condusse seco a Roma il fratel- 
lo Guglielmo, dell’ ordine de’ do-' 
menirani.nato a Marsiglia nel i 4;5 
e che espertissimo era nella mede- 
sima arte. I due artisti francesi fe- 
cero prima insieme nel Vaticano 
parecchie vetrate, le quali infran- 
te vennero dalle truppe imperiali 
nel iÓ2j, e quindi altre due nella 
chiesa di santa Maria del Popolo, 
e su quelle dipinsero sei argomen- 
ti tratti dalla storia della Vergine. 
Le due ultime tuttora sussistono, 
ed il colorito, il quale faceva diro 
che que’ pittori piucchò umani 
sembravano e quasi discesi dai cie- 
lo, tutta ha conservata la sua viva- 
cità. Claudio morì poco tempo do- 
po che condotta ebbe a fine tal’ o- 
pera. Guglielmo gli sopravvisse o 4 
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illustre si rese per nuovi lavori (V. 
Guclielmo). Non dobbiamo crede- 
re con un nostro scrittore moderno 
che qnegli artisti imparata abbia- 
no l’arte loro in Italia. Vasari di- 
ce positivamente che Guglielmo 
appresi ne aveva i principi in 
Francia. Sembra che l'arte di di- 
pingere a fuoco sul vetro sia in- 
venzione de’ Francesi ; in Francia 
almeno fino dal IX secolo n’esi- 
stono i primi saggi. La sorpresa del 
Bramante nello scorgere il bel qua- 
drello di vetri, che mostrato gli 
venne dall’ ambasciatore di Fran- 
cia, la chiamata di Claudio e di 
Guglielmo a Roma e la viva am- 
mirazione, che i loro lavori inspi- 
rarono a’ Romani ed a’ Fiorentini, 
contribuirebbero a provare , se 
uopo ne fosse, che tale arte vera- 
mente francese era ancora poco fa- 
migliare agl’ Italiani de’ tempi di 
Raffaello. 

E — c D — d. 

CLAUDIO D’ ABBEVILLE, 
cappuccino, di cui il nome di fa- 
miglia era Sìlvère, fu sjiedito in 
qualità di missionario nei Brasile, 
in cui da parecchi anni la Fran- 
cia cercava di fondare uno stabili- 
mento. Partì da fiancale con tre 
suoi confratelli il dì 19 marzo del 
itila. La flotta, composta di tre va- 
scelli, era comandata da Razillv, 
luogotenente generale del re nel- 
le Indie occidentali. Passarono il 
dà 7 maggio fra Fortaventura e la 
gran Canaria; indi costeggiarono 1 ’ 
Africa quasi fino all’ equatore. Il 
P. Claudio descrive bene 1 * aspetto 
orrido della costane’ dintorni del 
capo Bianco, a cui dà il nome d’ 
Arabia deserta. Gi.nnta al quarto 
grado di latitudine australe, la 
conserva volse le vele verso l’occi- 
dente, afferrò all’ isola di Fernan- 
do di Noronha, di cui il P. Clau- 
dio fa nna descrizione abbastanza 
diffusa «otto il nome di Fernan- 
do di la Rorsgne. In tre giorni giun- 
sero alla baja di Moucouru, sui li- 
iat- 
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ti del Brasile, ed il dì G d’ agosto 
scesero a terra nell’isola di Ma- 
ragnan. Dopo piantate alcune cro- 
ci e regolato quanto concerneva la 
missiune ed il nuovo stabilimento 
francese, il quale a detta del pa- 
dre Claudio non era che lo scopo 
accessorio, fabbricarono un forte. 
Scorgendo che il numero de’ mis- 
sionari e de’ coloni non era abba- 
stanza considerabile, deliberarono 
ohe Razilly tornasse in Francia |>er 
condurre rinforzi. Volle egli che il 
P. Claudio I’ accompagnasse. Do- 
po nn procelloso tragitto giunse- 
ro all’ Hàrre il dì 17 marzo del 
itìt 5 ,scco conducendo dieci Brasi- 
liani, di cui tre non vissero che po- 
co tempo. Il P. Claudio morì nel 
i 65 a. Pubblicò: I. la Storia della 
missione de' PP. cappuccini nell’ isola 
di Slaragnan e nelle terre vicine, dace 
si parla delle singolarità ammirabili 
e degli u si meravigliosi degV Indiani. 

ec. ; Parigi, i 6 i 4 > in 12. fig. L’au- 
tore dà a divedere d’ essere osser- 
vatore abbastanza intelligente, ma 
troppo credulo; attribuisce al de- 
monio tutte le contrarietà, ebe la 
spedizione sofferse. Quanto riferi- 
sce in riguardo al clima ed ai pro- 
dotti dell’ isola di Maragnan esat- 
to riesce e giudizioso. Il libro ter- 
mina con alcune lettere scritte do- 
po la partenza della flotta da’ mis- 
eionarj e da un laico, rimasti nel . 
paese. Offrono esse alcune partico- 
larità snllo stato di quella colonia 
fino alia metà dell’anno 161 3 ; II 
la Storia cronologica della vita della 
beata Coletta, vergine, dell’ ordine di 
santa Chiara, Parigi, 1619, iu «2, 
ibid., 1628, in 8.vo. 

E— s. 

CL AUSBERG (Chmstlieb), ma- 
tematico ebreo, nato il dì 27 de- 
eembre del 1889, fu istrutto nella 
religione cristiana e battezzato nel 
Clausthal da Gaspare Calroer. Ri- 
fuggì prima a Danzica, dove inse- 
gnò da prima ebraico-rabbinico « 
vi aggiunse poco dopo lezioni di 
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calcolo eh’ «“libero grandissima vo- 
ga, Nel i^ 3 o passò in Amburgo e<l 
a Lnbecca, e v’ insegnò l’ aritme- 
tica applicata ai coiinneirio. Con- 
tinua' ii tale istituzione nei i ^55 
a Lipsia, dove stampar iace\a al- 
cune opore,al lorcliè rbiamato ven- 
ne a Copenhagen e fu prepostoal- 
l' educazione del principe reale. 
Vi ottenne gl’impieghi ili revisori» 
(.o controllore ) della cassa partico- 
lare del re e di consigliere distato. 
Conservò i suddetti impieghi, du- 
rante tutto >1 regno di Cristiano VI 
e morì il di fi di giugno del i^Si, 
considerato come il miglior calco- 
latore del ino tempo. Pubblicò in 
tedesco: I. Ln luce ed- il diritto del 
commercio, Danzica, i ^"ì 4 ~ * ■7'-a6, 5 
parti in foglio. L’esattezza de’eal- 
eoli di tale opera, piena di tavole, 
venne a torto impugnata da alcu- 
ni aritmetici e fu occasione ad una 
guerra di penna che durò alcuni 
anni; 11 Manuale dell' arbitrare il 
oambiod Amburgo, Auiburgo, 1 ^ 3 oin 
12 bislungo; III Con/utuzione della 
falsa spiegazione data al problema di 
Lubecca, ibiil. 1751, infi.vo ,1 V Vìa- 
Ioghi sopra l' ld-‘a di rinnovazione del- 
le monete in Amburgo, senza indica- 
zione del luogo, in cui furono stam- 
pali, 1755, in 4 -t°> V Regola uni- 
versale del cambio di Lipsia, opera 
postuma, Lipsia, 1781, iu H.vo; VI 
l’ Aritmetica dimostrativa, ibid. 1732, 
in 8.vo: questa prima edizione fu 
riveduta e cresciuta d’ una prela- 
zione da C. A. Hausen, prol essere 
dì matematiche. Una seconda edi- 
zione comparsa essendo nel 1749» 
in B.vo, senza partecipazione dell’ 
autore, ne preparò e.gli mia terza, 
la quale pubblicata non venne che 
nel 1761. La quinta edizione, Li- 
psia, 1795, è in 4 voi. in b.vo. Que- 
st’opera, classica nella Germania 
r die meriterebbe d'essere tradot- 
ta in trnncese, insegna per qualsi- 
voglia qualità d’ operazioni una 
molli tintine di metodi corti e tan- 
to spediti, che, quando una volta 
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se ne lia appreso ben l’ uso, noti 
si ha sovente da scrivere che il ri-* 
siiltumeulodeH'operazione; e con- 
siderate si possono tali metodi per 
eccellenti lezioni onde apprende- 
re a calcolar mentalmente con ra- 
pidità. Clausberg usa di rado il 
calcolo decimale, facendo con pari 
eelerità le sue operazioni sulle 
frazioni fino all’ ultima es.ittez.za, 
mediatiti i suoi metodi accorciati; 
ne fu la prova con la regola dell’ 
undici , la quale è ugualmente 
spedita e comoda che quella del 
nove, e non presenta, com’essa, I’ 
inconveniente di non far conoscere 
un errore derivato da trasposizio- 
ne di cifre. La quarta parte della 
prefata opera importante contiene 
parecchi metodi del pari eleganti, 
ohe ingegnosi per diversi calcoli, 
come un sistema per trovare 1’ ul- 
timo termine d’ un interesse «xim-s 
posto senza tavole «li logaritmi, 
senza formazione di potenze e sen- 
za calcolare i termini intermedj. 
non elie la soluzione, per la sola 
via dell’ aritmetica, di parecchi 
problemi indeterminati , o altri 
ohe ,-ono difficili, anche usando l’ 
algebra, 

C. M. P. 1 

CLAUSIBR ( GiovAis-Loiot ) , 
medico, nato ad àheiin, nella Ba- 
viera, fatto venne baorelliere nel 
1708 presso la facoltà dì Parigi, e 
continuò ad esercitare la medicina 
nella medesima città, dove mori 
sul finire del secolo. E autore d’nn 
opuscolo in francese che ha per 
titolo: Principi generali della teoria 
e della pratica della farmacia, inciti 
si scorgono le affinità de’ corfà ed 
una spiegazione della natura e dell’ 
azione del fuoco , Parigi, f - 4 7 1 i U 
4 -to. La teoria chimica, che forma 
la base di tale lavoro, è fondata 
sopra un’ ipotesi inverisiniile ed 
all'atto abbandonata oggigiorno . 
Clausier tradusse parecchie opere 
«lai tedesco e *lall’ inglese, cioè: l. 
Introduzione alla chimica, corredata 
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di due trattati, uno sul sale de me- 
talli e l'altro sullo zolfo anorlino del 
vetriuolo, di G. Ilo thè ; con un ana- 
lisi ragionata dell’ antimonio ed un 
trattato sopra le tinture antimoniali, 
di M rader, tradotto dal tedesco ( con 
alcune note e correzioni ), Parigi, 
l ~4 ■ , in 12; 11 Farmacopea univer- 
sale ragionata , in cui è esposta la 
critica delie principali preparazioni 
che si troiano nelle botteghe degli 
speziali, la nj antera di conoscere quel- 
le else sono sofistiche, e le regole che 
si debbono ossercare jser comporre fiss- 
inole destinate ad estere tenute seco e 
poste tn uso a! momento, di Quincy, 
medico di Londra ; tradotta dall in- 
glese Slitt ut. decima edizione, molto 
accresciuta e corretta, Parigi, I ^4 r )> 
in 4-to. Questa Farmacopea, a cui 
il traduttore pose in fronte i suoi 
Principi generali e cui arricchì d’ 
una prelazione e d’ ottime tavole 
latine e francesi delle malattie e 
de’ rirnedj, è senza contraddizio- 
ne la più utile opera, eh’ abbia 
Clausier pubblicata. 

z. 

CLAVE ( Stkfvwo de ), medico 
francese, il quale vis-e a Parigi 
verso la metà del XVII secolo, 
pubblicò parecchie opere sopra la 
chimica, ma come era coltivata in 
allora, consistente cioè più in ra- 
ziocini oscuri, che in operazioni ed 
osservazioni de’ fenomeni della na- 
tura ; perciò tutti i suoi scritti rad 
dero nell’ oblìi io. Nondimeno in 
mezzo al guazzabuglio, di cui sono 
pieni, si rinvengono talvolta nuo- 
ve e sane idee. Attribuisce la ge- 
nerazione de’ minerali ad un ftto 
co centrale; impugnò rigorosamen- 
te la filosofia d’ Aristotele, la quale 
dominava allora; fu pure contra- 
rio agli alchimisti , quantunque 
per l'oscurità del suo stile talento 
verrebbe di confonderlo con essi. 
Malgrado ciò, non ha goduto, fin- 
ché visse, di grande riputazione, 
come si può dedurlo dal seguente 
passo del Sorhsfriana : n Giovare Hat 
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v» fiata Morin ha scritto un libro 
i> sciocchissimo contro uno ancora 
u più sciocco ... di de Clave, chimi- 
»v oo, che propo-to aveva te-i contri! 
vv tutta la filosofia d’ Ari-totele ", 
Non è rimasta particolarità ninna 
intorno alla vita di questo scritto- 
re, e ciò indusse a tenere che tosse 
quello un nome immaginario ; al- 
tri crederono che tosse un nome 
solo oon Gastone Ledoux ( V. Dul- 
co I, il quale scrisse a un di presso 
sul medesimo genere; ma de Cla- 
ve impugnò vivamente le opinioni 
del suddetto Ledoux, ed U titolo 
di dottore in medicina, ohe prende 
ili una lettera dedicatoria, indirit- 
ta al cancelliere Séguier, è una 
prova non dubbia della di Ini esi- 
stenza. Le principili opere di de 
Clave sono: I. Pasadosso o Tratta- 
to filosofico delle pietre e delle gemme 
contro l’opinione comune ... Con insie- 
me la generazione di tutti s misti, cioè 
animali, regetixbili e minerali, Pari- 
gi, i6>5, in 8.vo. Nella prefazione 
annunzia una lunga serio di trat- 
tati prossimi a comparire alta lu- 
ce; uno, fri gli altri, contro la fi- 
losofia ermetica ; Il xVuo cu luce fi- 

10 so fica sopra i ceri principi ed ele- 
menti della natura, e sopra le loro 
qualità, contro /’ opinione comune. Il 
privilegio di quest' opera è dell’ 
anno it)3'j, e v’iia di singolare eli’ 
è conceduto a nome di Legras, cap 
pellano del duca >1’ Orléans, il qua- 
le lo cede a Stefano de Clave, e 
questi al librajo di Vureuue; non 
fu pubblicato che nel itìij r, in d.vo. 
Ili II Corso di chimica di Stefano de 
Ciane, dottore in medicina, il quale è 

11 secbndo libro de principi di natur i, 
rt>46. L'editore prometteva altre 
opere di de Clave, le quali non 
comparvero. Si può credere dalla 
maniera, con cui s’ esprime, che I' 
autore sia morto in quel torno. 

D— P— s. 

CLAVENA (Niccolò), nato a 
Belluno, nello stato di Venezia, 
mila fine del XVI secolo, esercito 


Digitized by Google 


T 5 ji CLA 

]a farmacia nella città, in cui avu- 
to aveva i natali. Dedicato essen- 
dosi allo «tudio delle piante, corse 
le Alpi e le montagne dell’ Italia; 
rinvenne sul monte Cerva una 
pianta, di cui tenne che fosse un 
assenzio e della quale gli parve 
che avesse grandi qualità. Ne fece 
una composizione, c per la vendi- 
ta di essa ottenne un privilegio; 
scris.e un trattatalo sopra tale ar- 
gomento col titolo di : Historia de 
absyntho umbellifero, di cui pub- 
blicò la figura, Ceneda, 1609, in 
4 -to; fu ristampato a Venezia nel 
itilo e nel 1611, in 4 v o; l’autore 
-aggiunse a queste ultime edizioni 
un trattato sopra un’altra pianta: 
Historia scorzonerae it ni iene. In tale 
opera pretendeva egli che il sud- 
detto assenzio non fosse stato per 
anche scoperto da ninno. Sprechi 
impugnò siffatta pretensione iu 
un libro, a cui pose il titolo di dn* 
tabsynthium ; ivi dimostra, ma in 
modo asprissimo, che quell’ assen- 
zio era già stato descritto e figura- 
to da Léclusc. Questa pianta non 
appartiene al genere degli assen- 
zj; forma essa parte di quello del- 
le achillee o mille-foglie; si chia- 
Dia oggigiorno Achillea Clavenae 
per ricordare gli studj del prefa- 
to autore intorno ad essa e che 
hanno pur sempre un certo meri- 
to . — Clavena ( Jacopo-Antonio ), 
ecclesiastico, protonotnrio aposto- 
lico, canonico e decano del capito- 
lo della cattedrale di Treviso, vis- 
se verso la metà del XVII secolo. 
Scrisso sopra le virtù delle piante 
un grosso volume in foglio, che fu 
stampato a Treviso nel i6f8, cui 
per una maniera di bisticcio pose 
per titolo: Claris Ciascune apcriens 
naturile thesauros , ec. La sostanza 
di quest’opera è tratta dalla Storia 
delle piante, detta di Lione, inco- 
minciata da Dalecamp, e consiste 
soltanto nella nomenclatura delle 
piante e dello loro virtù, disposte 
secondo l' ordine per allàbeto del- 
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le malattie, alle quali si crede che 
sietio utili. Séguier nella sua Bi- 
blioteca botanica ha confuso quest’ 
autore con Niccolò Clavena. 

D— P— s. 

CLAVER (Pietro), missionario 
catalano, vestì I’ abito di gesuita a 
Tarragona nel ilioa; fu spedito 
nel 1610 alle Indie occidentali, af- 
finchè vi predicasse la fede, e, 
giunto a (Jartagena, si dedicò al 
servigio de’ Negri con tale ardore, 
che si avrebbe creduto ch’egli fos- 
se lo schiavo degli schiavi, occupa- 
to notte e giorno in consolarli, in 
porgere loro sollievo ne’ mali spi- 
rituali e corporei. Esercitò con ze- 
lo del pari commendevole la cari- 
tà cristiana verso i poveri ed i pri- 
gionieri fino alla di lui morte, la 
quale avvenue il dì 8 settembre 
del if> 54 - Un decreto di Benedet- 
to XIV, in data del 4 settembre 
>74/> dichiara che quel servo di 
Dio possedeva ss le virtù teologali 
» e cardinali in nn grado eroico’’. 
La vita di quest’ uomo santo fu 
prima pubblicata in ispagnuolo 
ed in italiano, e quindi in france- 
se dal P. Fleuriau, gesuita, lj 5 l, 
in ta. 

C. M. P. 

CLAVERET (Giovanni), avvo- 
cato in Orléans, sua patria, nel se- 
colo XVII; andò a Parigi, dove 
abbandonò il foro pel teatro • 
morì nel 1666. Esistono i seguenti 
•noi scritti : I. lo Spirito forte, com- 
media in cinque atti ed in versi, 
165^, in 8.vo ( e non lo Spirito fol- 
letto, il quale è ir Hanteroche ) ; 
II Io Scudiere o i falsi Nobili posti 
fuori di corso ( mis oh billon ), com- 
media del tempo, dedicata a' veri no- 
bili di Francia, i 665 , in la. In 
quell’ epooa furono obbligati mol- 
ti nobili a presentare le loro per- 
gamene. Bnssy-Ilabutin feoo una 
canzone sul medesimo argomento. 
Ili II Batto di Proserpina, tragedia 
in cinque atti.idSq, in 4 -to; IV al- 
cuni altri scritti, che non vennere 
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stampati : il Pellegrino amoroso la 
Piazza Beale, il Romanzo del Ma- 
rais, la Visita differita e le Acque di 
Porges-,V Valerìo-Massimo, tradot- 
to in francese, Parigi, i 65 f), a voi. 
in 12. Come arrivò a Parigi, Clave- 
ret strinse amicizia con Pietro Cor* 
delio; ne divenne presto gelóso e 
gli si fece nemico : se non è questa 
l'azione più onorevole, è altneno 
la più notabile della sua vita. 

A. B— t. 

CLAVERGER ( Giovanni ), av- 
vocato presso il parlamento di Pa- 
rigi, pubblicò nel i6?4> inH.vo, 
una raccolta di poesie francesi, 
contenente l ’ Eutimio, ossia della 
Tranquillità di spirito ; la Temi, o 
delle Pigioni e delle, pene, con sonet- 
ti e quartine morali. Questa rac- 
colta, benché mediocre, fu ristam- 

£ ata nell’anno stesso con aggiunte. 

’ autore confessa che, dopo di a- 
ver coltivato perqnalche tempo la 
poesia, per la quale non sentiva 
che un’ inclinazione alquanto de- 
bole, l’aveva abbandonata per ap- 
plicarsi a studj più serj, alla giu- 
risprudenza cioè ed alla storia. Si 
rocacciò la stima della regina 
larghcrita, la quale gli conferì il 
titolo di suo consigliere e maestro 
delle snppliche. Il suo zelo pel 
servigio del re gli aveva fatti alcu- 
ni nemici, e la sua casa venne sac- 
cheggiata, durante le turbolenze. 
Si lamenta egli soprattutto della 
perdita della sua biblioteca e de' 
suoi manoscritti, fra i quali v’ era 
una Vita d’Aristomene, generale de* 
Mcssenj, ed un’altra di Saladino. 

W— s. 

C.LAVES (Gastone Lédoux de). 
V. Dolco. 

CL.AVIÈRE (Stefano or.), in la- 
tino Claierius e Clanger . Nella Bi- 
blioteca storica della Francia chia- 
mato viene Clacier, ma per errore. 
La prefazione della Figura emble- 
matica, ec. del nostroautoreè sotto- 
scritta Stefano de Cla.ière. Era na- 
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tìo di Bourges, fu avvocato presso 
il parlamento di Parigi e morì in 
essa città il dì 21 d’aprile del 1622. 
La sua opera più conosciuta è 1 ' 
edizione di Claudiano,Pnrigi,iCo2, 
in 4 -to. Le note, ch’ei v’aggiunse, 
nou sono prive di merito, mi lo 
stile n’ è sovente di pessimo gusto. 
Esse fnrono ristampate nel Clan- 
diano di Burmann. Esistono an- 
cora le seguenti sue opere: 1. un’ 
edizione di Persio con un lungo 
commentario, cui egli assicura non 
essere che un compendio d’ un la- 
voro molto più esteso, Parigi, 1607, 
in 8. l o , Il Jucenalis periphrasrs pio- 
pe aenigmalicae a St.-Clacerio moda- 
tae, Parigi, 1607, in 8.vo. Questa 
operetta contiene la spiegazione 
di quattro passi difficili di Giove- 
nale ; III Figura emblematica in tre 
lingue, e soltanto in una visibile da 
se, ec. Parigi, 1G07, in 8.vo. Il con- 
tenuto del liiiro non è più chiaro 
del titolo: è desso un elogio del 
re, della regina, del deliino, ilei 
duca d’ Orléans. Tale elogio è com- 
preso in un quadrato, il quale ha 
trentacinque lettere per ogni ver- 
so; e le lettere stesse, disposte con 
combinazioni bizzarre, formano se- 
condo l’ordine.con cni si prendo- 
no, frasi francesi, latine e greche. 
In seguito-a siffatto enigma labo- 
rioso e puerile si legge un Pane- 
girico (in versi francesi) alla clemen- 
za ed alla prosperità del re criitianis - 
timo, ed alcuni precetti per am- 
maestramento d’ nn principe; IV 
Florulorum liber singolari s, linde pie- 
mque,e c. Parigi, itisi, in 8.vo. Cla- 
viére ivi tratta delle antichità del- 
la Francia e di quelle del Delfina- 
to. Questo libro è un tessuto di 
paradossi e di favole, fra le quali 
occorrono alcune curiose partico- 
larità; V Panegyricus in ode en tura 
Andrene Fremici ti, Bourges, ila 14, 
in 4 -lo. Andrea Fremyot era arci- 
vescovo di Bourges e zio della ma- 
dre di Chantal, avola della fèti- 
gné; VI fUlatio lotiiu C uh Ulti irvi 
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elei i nomine habita coratn Ifenrico IV , 
Parigi, 1608, in 4 -to; ^ desdft la 
traduzione d* un discordo francese 
dell* arcivescovo di Bourges; VII 
De caede ne faria filmici Magni Pa- 
rigi, itilo, in 8 vo; A 11 I Cere* legi- 
fera , ec. Parigi, 1619, in 4 -t<> : poe- 
ma scritto con lo ?tile di Claudia 
no e destinato a ser\ir per suppli- 
rne ni o al Raptus Pmserpinue del 
medesimo autore. Clavière vi ag- 
giunse dodici iscrizioni latine da lui 
composte nel 161 4 |* r starna 
equestre d’EnricoIV ; IX Alcune 
note sopra Marziale nell* edizione 
oi Parigi, iti 17, in foglio; X I na 
li ttera latina a Giuseppe Scalige- 
ro, nel tomo 11 della raccolta di 
lliuniann, p. 348 . Questa lettera 
servita per accompagnatoria al ma- 
noscritto d’ una Vita di Cujacci *, 
eli' ei sottoporre voleva alla critica 
di Scaligero. Xou è a nostra cogni- 
zione che tale Vita sìa sfàta mai 
pubblicata. Cìanère aveva promes- 
so parecchie altre opere, cui poi 
non pubblicò ed intorno alle quali 
si può vedere la prefazione di Bur- 
ina nn sopra C la odiano. Del rima- 
nente crediamo che Burmann s’ 
inganni, allorché suppone clieCla- 
vière intendesse a pubblicare un* 
edizione de* Panegìrici velerei. Cla 
* iòre dice, è vero, a Scaligero che 
aveva I’ idea di aggiungere alla sua 
vita di Cujaccio Panegyricos et ele- 
gia* cum aliquot epigrammatis , libel- 
lo^ si ita res feruta singolari-, ma sem- 
bra evidente che si tratti de’ pa- 
negirici scritti da Clavière medesi- 
mo, dello sue elegie e de suoi epi- 
grammi; e di fatto Clav ière li pub- 
blicò col seguente titolo: Panegiri- 
ci elogine et epigrarrmuita e pluribus 
aliii delibata, Parigi, 1607, in 8.vo. 
11 Catalogo (stampalo) della biblio 
teca del re colloca quest’opera !«ot- 
Jo la data del 1V17 . eirore di stam- 
pa. replicato da Adelung nel suo 
Supplemento al dizionario di Jvcher. 

• ^ B 83 . 

CLAVIÈRE (Stefano) nacque 
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il di 27 gennajo del 1 7^5 a Gine- 
vra, dove fu banchiere. Quel pic- 
colo paese, pieno d* uomini d* in- 
gegno, era allora una specie di 
scuola di politica, in cui ognuno 
disputava e scriveva senza posa so 
pra la miglior maniera di costituì* 
re gli stati e di governare i pojwli. 
E' noto quale fu nel XVIII seco- 
lo V influenza degli scrittori di Gi- 
nevra nelle opinioni de' Francesi. 
Clavière prese una parte attivissi- 
ma nelle questioni che agitata te- 
nevano la di lui patria, ed espul- 
so ne lu per le discordie civili che 
sono troppo spesso la conseguenza 
di simili dbciissioni. Rifuggì a Pa- 
rigi, dove b occupò prime in ope- 
razioni di banco con alcuni denari, 
che aveva seco portati dal suo pae- 
se. I banchieri di quella capitale 
sono a lui debitori della maggior 
parte del loro sapere ne* maneggi 
della borsa e nell’arte di negozia- 
re sopra gli effetti pubblici. Senza 
dubbio in quell* epoca ciò, che si 
chiama agi ot ago ( incetta delle ol>- 
bliga/ioui dell’erario) sconosciuto 
non era nella Francia ; ma, prima 
degli ammaestramenti di Clavière, 
veniva esso fatto cun poca sicurez- 
za e con poco buon successo. $»>- 
prav venuta la rivoluzione, Cla vie* , 
re credette, coinè tutti gli stranie* 

1 i, che )u miglior cosa, cui far po- 
tesse, quella tosse di mettersi nella 
parte de riformatori, i quali ave- 
vano bisogno d* aiisiliarj e pronti 
erano ad accogliere tutti que*, che 
che si presentavano da qualunque 
paese venissero: un Ginevrino so- 
prattutto non poteva essere che 
un ottimo acquisto. Miraheau, il 
quale, per condui re a fine le sue 
idee, uopo aveva d* uomini destri 
e riflessivi, l’accolse con favore, lo 
prese seco per cooperatore e ne 
bee piu volte i maggiori elogi n <d* 
le prime tornate d«*ll* assemblea 
costituente. Allora, una parola di 
quell uomo celebre bastava per 
formare una riputazione, dono 
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pericoloio.il quale ha potuto riu- 
scir fortunato per a leu ni, ina che ad 
altri costò caro. Cdavièrenon si mo- 
strò sconoscente verso il suo panegi- 
rista; gli divenne utile qualunque 
volta uopo gli fu di tratture alcuna 
importante questione di finanze, e 
particolarmente nella guerra da 
lui mossa al ministro Neclter, suo 
concittadino, il quale, com’ è noto, 
precipitato venne da Mira beau giù 
dall’ apice della grandezza. Cla- 
vière strinse poscia amicizia con 
Urissot, il quale non cessò neppur 
esso di lodarlo nel suo giornale e 
nell’ assemblea legislativa, e lo 
trasse nel suo partito, coiu’anche 
in tutte le sue politiche associa- 
zioni. Quantunque straniero, nel 
leql creato venne deputalo sup- 
plente presso l’assemblea legisla- 
tiva dagli elettori del dipartimen- 
to di Parigi. La dimissione di Mon- 
neron, deputato titolare, gli schiu- 
se 1’ adito ad avervi sede ; ma egli 
antepose il ministero delle finanze, 
a cui nel mese di marzo del 179'J 
il lece giungere il partilo di Bris- 
sot, il quale, dopo la caduta dell’ 
infelice Delessart, costrinse il re 
a congedare tutti i suoi ministri 
e ad ammettere que’, che indicati 
gli furono dalla fazione vittoriosa. 
Non gli veune fatto però di con- 
servare tale carica che finoal mese 
di giugno susseguente : epoca, in 
cui i costituzionali divennero per 
un istante un’altra volta superio- 
ri e (orinarono un nuovo ministe- 
ro ; ma dopo la rivoluzione del 10 
d’ agosto, nella quale non si crede 
per altro eh’ ei avesse parte, Cla- 
■vière tor a nel pristino favore e 
divenne membro del consiglio ese- 
cutivo, che fu sostituito al governo 
di Luigi XVI. finché il partito 
repubblicano delia convenziono 
valse a resistere a’ suoi oppositori, 
Olavière rimase coraggiosamente 
nel posto difficile, in cui collocato 
lo avevano i suoi amici, inai grado 
Je persecuzioni di Robespierre e 
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della terribile di lui fazione, da cui 
ogni giorno era accusato con furo- 
re. Clavière fu uno de’ primi col- 
piti dopo gli avvenimenti del 5i 
di maggio del ■ 7*^)3. Imprigionato 
venne il dì 2 di giugno, allorché i 
deputati repubblicani cercavano 
ancora di contendere la vittoria, e 
fu chiarito accusato il dì nove. Al- 
cune ' iste politiche fecero però dif- 
ferire tl suo giudizio, o piuttosto il 
suo supplizio fino al nove del sus- 
seguente decetnbre 11 giornootto, 
uno de’ serventi della prigione gli 
recò la lista de’ testimoni e de’ giu- 
nti che dovevano deporre e giu- 
dicare nella sua causa. Non iseor- 
gendovi che rivoluzionarj furiosi 
ed i suoi più mortali nemici, ri- 
mase convinto come non doveva 
sperar grazia, ed antepose di darsi 
da sé stesso In morte, anziché ri- 
ceverla sul patibolo. 8’ immerse, 
durante lanette, un largo coltello 
nel seno, e fu rinvenuto morto la 
domane nel suo letto. Se dobbiamo 
•restar fede alla Rollami, la qua- 
e eblve occasione di poter ben co- 
noscerlo, il ministro ginevrino era 
ostinato, iracondo e d’ mi caratte- 
re difficile. Era lavoratore ed uo- 
mo da gabinetto, né faceva mostra 
di sé, come i più de simi amici. Gli 
furono apposte opinioni esagerate, 
siccome a tutti gli uomini die han- 
no figurato in que tempi straonii- 
narj ; ma non si conoscono fatti che 
possano disonorare la sua memoria. 
Coloro/rlie I’ hanno fatuidiariuen- 
te praticato.allerm.ino ch’era buo- 
no sposo e buon padre. Sua moglie 
s’avvelenò due giorni dopo la di 
lui morte Quantunque occasioni 
abbia avute destre all’ arricchire, 
ha lasciato I’ unica sua figlia quasi 
indigente; ella si è ritirata a Gi- 
nevra. Ila composto diverse memo- 
rie sulle finanze, che andarono co- 
me perdute nell’ enorme massa di 
scritti pubblicati in quell’epoca; 
tra le altre, un progetto ditontina, 
un opuscolo contro I’ istituzione 
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del lotto, ed un altro intitolato: 
Del r.umerario metallico. Ha som- 
ministrato parecchi articoli ai gior- 
nali, chiamali patriottiche partico- 
larmente alla Cronaca di Parigi, ed 
j ha astilo molta parte nel libi o in- 
titolalo: Della Francia e degli Stati- 
Uniti , clic i'mma il JJF volume del 
A’ooco Fiuggio i irgli Stati- Uniti, ec. 
( V . Biussot). 

B — u. 

CLAVIGERO (Francesco Sa- 
verio), gesuita, natoal Messico ter- 
so l’anno 1720, intese tutta la sua 
vita a scrivere una stori* compiu- 
ta della sua patria. Poiché I eb- 
be visitata in ogni angolo per tren- 
ta-ei anni nel corso delle sue mis- 
sioni, fu obbligato, quando fu sop- 
pressa la sua società, a tragittare 
ili Europa, dote portò i preziosi 
materia li, che aver a raccolti ne’snoi 
viaggi. Ritirato a Cesena, siccome 
i più degli altri gesuiti dell’ Ame- 
rica sp.ignuola, a’ quali il papa 
aveta dato asilo, egli approfittò 
di tale occasione, unica per ot- 
tenere da quelli, che venivano 
dalle differenti provinole del Mes- 
sico, infinite notizie, di cui arric- 
chì la sua raccolta . La sua ojrera 
comparve col titolo: Storia antica 
del Messico, cacata da’ migliori sto- 
rici spaglinoli e da manoscritti e 
pitture antiche degl Indiani, Ce- 
sena, 1780 e 81, 4 voi. in 8.to. 
Il tomo I. di tale importante ope- 
ra, ornato di tre tavole, contiene 
la descrizione del paese, la storia 
de’ suoi primi abitatori e quella 
dell’impero messicano sino al mo- 
mento dell’arrivo degli Spagnuo- 
li. Il tomo II, arricchito di ih ta- 
vole, contiene il ragguaglio d'-’ci»- 
stumi e delle usanze di que’po- 
poli, fa conoscere le loro arti e le 
scienze loro, e dà un’ idea delia 
loro lingua. Il III, adorno d’ una 
pianta della città di Messico, de’ 
suoi laghi e de’eontorni, discorre 
la storia della conquista di esso 
impero,, fatta <la Corte?, nello spa- 
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zio di tre anni. Non vi si dissimu- 
lano le crudeltà e le ingiustizia 
degli Spagnnoli. Il IV volume è 
composto di novo dissertazioni, 
nelle più delle quali l’autore to- 
glie a confutare i paradossi di de 
Panw nelle sue Ricerche sugli A- 
mericani. La critica dell’abate Cla- 
vigero, talvolta esalta, sembra 
troppo sovente sottile ed esagera- 
ta. Nell’ultima di tali dissertazio- 
ni s’accinge a provare che la si- 
filide non viene dall’ America ( V. 
Carbokdala). L’opera di Clavi- 
gero è stata tradotta in lingua in- 
glese da K. Cnllen, Londra, 1787, 
2 voi. in 4 -to. Un compendio di 
tale traduzione comparve in te- 
desco, Lipsia, r 789, 2 voi. in 8.vo. 

C. M. P. 

CLAVIGNY (Jacopo de za Ma- 
ricuse di), abate di Gondan, ca- 
nonico di Bayeux, sua patria, 
morto in essa città nel 1702, è au- 
tore delle opere seguenti : I. Fi- 
la ili Guglielmo il Conquistatore, du- 
ca di Normandia e re d' Inghilterra , 
Bayenx, 1675, in ta; II Preci trat- 
te dai Salmi che Da cui lus fatti per 
sb come re, 1690, in 12; III Del 
lasso secondo i sentimenti di Tertul- 
liano, s. Basilio e sant’ Agostino , in 
12; IV lo Spirito dei Salmi , di cui 
fa uso la Chiesa ne’ vespri della do- 
menica. 

W—s. 

CLAVLTO (Rur Gonzalez de}. 
La fama delle vittorie di Tamer- 
lano aveva indotto Enrico III, re 
di Castiglia, ad inviargli un'am- 
basciata nel i 5 c> 4 - Tatnerlano ri- 
mandò i deputati con i ricchi pre- 
senti; il che determinò Enrico a 
far partire nel 1 }o 5 una secon- 
da ambasciata, di cui la direzione 
fu affidata a Clavijo. Egli s'imbar- 
cò ai 21 di marzo a Cadice per 
Costantinopoli, dove approdò. poi- 
eli’ cblte afferrato in Sicilia ed a 
Rodi. Fece un lungo soggiorno in 
quella capitale dell’impero greco* 
e tragittò il mar Negro jR-r andare 
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a Trebisonda, dov’entrò agli ti 
di aprile Visitò poscia l’Ar* 

tnenia, il settentrione della Per- 
sia, il Cora ssan, ed arrivò a Samar- 
canda agli 8 di settembre. Clavijo 
consegno i suoi presenti a Tainer- 
làno, il quale accampava ne’ din- 
torni di quella città. Il principe 
era inalato, e morì breve tem|>o 
dopo. Gli Spagnuoli furono assai 
bene accolti, colmati di doni, e s* 
avviarono per tornare nel loro 
paese, scostandosi nlquanto dalla 
via tenuta nell'andare ; ritornaro- 
no in Cartiglia nel 1406. Clavijo 
aveva scritto il giornale esatto del 
suo viaggio. Fu slampato per la 
prima volta col titolo. H'utoria 
del gran Tamerlan e Itinerario y e- 
narracion del viage y relation de la 
embajada que Ruy Gonzalez de Cla- 
vijo le hizo, por Mandado de Rey don 
Henriquez terctiro de Castilla, Si- 
viglia , i 58 a: tale libro, essendo 
divenuto rarissimo, fu ristampato 
a Madrid nel 178.1. L’autore nar- 
ra particolarmente quanto gli è 
accaduto, e ciò che ha osservato 
ne’ diversi paesi, che ha veduti. Si 
móstra dovunque amico della ve- 
rità , nè riferisce ninno di que’ 
prodigi favolosi, di cui sono ripie- 
ne le relazioni de’ viaggiatori del 
medio evo. Tale opera porge una 
cognizione precisa dello stato, in 
' cui si trovavano nel principio del 
XV secolo le regioni scorse da C.U- 
vijo; » documenti, che contiene 
intorno alcuni luoghi dell’ Asia, 
sono anzi i soli che si posseggano. 
Allorquando venne in luce tale 
relazione, molti, e tra gli altri lo 
storico Mariana, dubitarono della 
sua veracità ; ma dovunque si tro- 
va Clavijo d’accordo coi viaggia- 
tori della stessa epoca. 

E — ». 

CLAVIJO Y FAXARDO (Dot» 
Giuseppe ), spagnuolo, che fu I’ e- 
roc o piuttosto la viltimadella pri- 
ma avventura, per la quale Beau- 
marebais ti è fatto conoscere nel 
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mondo . Viveva pacificamente a 
Madrid con la riputazione d’ un 
dotto illuminato ed aveva pub- 
blicato con buon esito un giorna- 
le intitolato: el Pensador, ed alcu- 
ne altre buone opere, allorché le 
sue relazioni con una delle sorel- 
le di Beaumarchais, che aveva a- 
mata e non amava più, gli at- 
tirarono un duello col di lei fra- 
tello, più formidabile pel suo spi- 
rito, che pel suo coraggio. Po- 
co mancò che tale alare non 
gli costasse la vita, ma gli costò in 
effetto la perdita de’ suoi impie- 
ghi e della specie di credito, di cui 
incominciava a godere. Sopravvis- 
se lungamente a tale fatalità, ma 
condannato all’ irrisione ed al dis- 
prezzo, in cui l’aveva messo il 
suo pericoloso nemico. Un autore 
tedesco immaginò di fare della sua 
avventura il soggetto d’ un dram- 
ma col titolo di Clavijo ; e siccotne 
conveniva al suo disegno uno scio- 
glimento tragico, così fece morire 
sulla scena quello, che sulla fede 
di Beaumarchais vi aveva presen- 
tato siccome un infame seduttore. 
Marsollier des Vivetières e Cubie- 
res-Palmezeaux hanno composto 
aneli 'essi ognuno un dramma sul- 
l’ avventura di Clavijo. Quello 
dell’ultimo, intitolato: Clavijo o 
la Gioventù di Beaumarchais , è in 
tre atti ed in prosa, Parigi, 1806, 
in 8.VO. Clavijo visse lungo tempo 
dopo il colpo di pugnale vibratogli 
da Talia. Per più dì vent’anni an- 
cora ha continuato la compilazio- 
ne del Mercurio historico y politico 
de Madrid, di cui era incaricato 
dal 1773 in poi. Ha tradotto in i- 
spagnnolo la Storia naturale di Buf- 
fon, Madrid, Ibarra, 1783-90, 1» 
voi. in 8.vo, ed era vicedirettore 
del gabinetto di storia naturale, 
da molti anni, quando morì net 
• 806. Lungi dal somigliare al ri- 
tratto schifoso, che di lui venne 
delineato, Clavijo aveva costumi 
dolci, un cuore onesto, uno spirile 
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«ano ed illuminato: il colo sito 
delitto è di noti uver potuto arde 
re d’ un amore eterno, Clavijo fu 
direttore del tevtro rie Lot Sitios 
(V. itola dell’ editore delle opere 
di D. Juan di Yriarte, tomoli, 
pag. 4'>4< Roma, a voi. in H.vo). 

B — c. 

CLAVJUS ( CtusTopoao ) , dot lo 
matematico dei XVI secolo, nac- 
(jne a Bambcrg, si fece gesuita e 
fu dalla sua società inviato a Ro- 
ma, dove nel i58i venne impie- 
gato da Gregorio XIII nella ritbr- 
ma dei calendario e destinato po- 
scia a giustificare tale riforma con- 
tro i vivi attacchi de’ protestanti . 
Consultò Scaligero, Maestlin, Vie- 
te, Lydiat ; fu chiamato I’ Eucli- 
de del suo secolo e morì a Roma 
ai 6 di lebbrajo ifin, in età di set- 
tantacinque anni. Pagan Gaudcn 
«ina pretende nel sno discorso De 
philosophonim quorumdam lurtiioio 
oxilu che sia stato ucciso da un 
bue selvatico, mentre visitava le 
sette grandi chiese; ma un genere 
di morte sì straordinario sarebbe 
stato forse taciuto da Alegambe, 
Sotwell, Lorenzo Crasso, Iliillart 
e Rossi ? Quest’ultimo dice for- 
malmente che Clavio morì in col- 
legio lune sociotnlii. Durante la sua 
vita, fu grande la sua riputazione; 
ella era tale, a detta di Ribade- 
neira, che molti autori volevano 
piuttosto essere censurati da lui, 
che lodati da altri ; ma ebbe av- 
versar], di cui le ingiurie possono 
servire per far conoscere quali fos- 
sero al tempo suo il genere e l'ur- 
banità della critica letteraria . 
,, Clavios è una bestia, dicevaSca- 
,, ligi ro ; è un ventraccio di Ger- 
„ mania, Annui, qui praetsr Eiu:li- 
„ flem mini tei! ; mio spirito pesau- 
,, te c paziente, et tulos d-hont oste 
,, math' mutici ", F, chiaro che Sca- 
ligero non faceva gran conto de’ 
matematici, ed aggiunse: Prtwcla- 
rum ingnillirli min potori otto ma— 
gnu! mathematica' . 11 cardioide Da- 
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perron non era più favorevole a 
Clavins; lo chiamava uno «pii ito 
pelante, goffi i, un cavallone di Gci- 
' mania. Geranio Giovanni Vossio 
gli rende più giustizia: lo loda so 
vente nel libro Do scientiis mathe- 
maticii e lo reputa autore del ca- 
lendario gregoriano. Il dotto Bail- 
ly dice che a Clavins erano stati 
commessi tutti i calcoli necessari 
alla perfezione di tale calendario 
e che ha combattuto vittoriosa- 
mente tutti i suoi avversari ( Volli 
Stor.dolPailron. mod. , t. I., p. 5t)6). 
Clavins ha lasciato molte opere: 
citeremo le seguenti: I. Euclidis e- 
lomontonim libri XVI, rum schuiiis, 
ifiy4,°pcra assai stimata e sovente 
ristampata: il commento è talvol- 
ta un pooo prolisso. La traduzione 
del iti.i'» libro è di Foix Caudale ; 
11 Gnomonirei libri Vili, Roma, 

■ 581, in Cogl., di 6”) 4 pag- E' desso 
il trattato più voluminoso eh’ esi- 
sta sull’arte di faro i quadranti so- 
lari ; ma vi regna tale disordino 
nelle dimostrazioni, che a giudi- 
zio del padre di Challes non è 
meno tacile ad uno spirito valen- 
te il creare la gnomonica, che I’ 
impararla in Clavins; 111 Calen- 
d ini romani gregoriani explicutin , 
jnttn Clementi i Viti , Roma, t6o5, 
iti fogl. E' dessa la più vasta e la 
miglior opera che sia stata fatta 
sul calendario romano ; IV Compu- 
tili ecclesiali ir.us per digitorum orti- 
cai o« et tabulai traditili , Roma , 
i<i«>5, in 8.vo; V Opera, Magonza , 
tùia, Gool. in fogl. Independen- 
temente dalle opere precedenti 
vi si trova questa : Comment. in 
Sphaeram foann. de S ìcro-Bmco , 
stampato a Lione nel I V)4, V.pitu- 
me aritlimeticae prodieri, pubblica- 
to a Colonia nel i6oi, in >5.vo ; 
Geometrica proci u a : era venuta in 

luco a Roma nel 1604 , in 4-*°; al- 
gebra, pubblicata a Ginevra nel 
i finn, in 4-to ; Astrolaliium Tlieodo- 
sii iphaerica ; Eoitomo de horologiis ; 
De I imbuì et ile lineu tangeiUibus ; 
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Cattigalitj ai itigalionis Josephi Sca- 
ligeri, ec. 

^ V— VE 

CLAY (Giovanni), in latino 
Clajns, filologo tedesco, nato v e rao 
l’anno i 535 in ilerzbcrg, nell’e- 
lettorato di Sassonia. Poich’ebbe 
studiato sotto i maestri più rag- 
guardevoli e si tu acquistata la 
protezione e 1 ’ amicizia di Melan- 
lone, intese aneli' egli alla pro- 
fessione dell’ insegnare, tu succes- 
sivamente precettore di Ialino, di 
greco e d’ebraico, di musica e di 
poesia in dii ersi collegj , tanto in 
Sassonia, quanto nella Slesia, ed 
alla fine lutto venne pastore del 
borgo di lh-ndelebcn, in Turingia, 
dove mori agli ti d'aprile làq'a. 
Le principali sue opere sono: I. 
Custitatis et piotati* proemiarli inJo~ 
sepho et Sutanna , poema, Lipsia, 
i o 55 , in 4 'to; Il Poèmatam grae- 
coram libri <ex, Vittemberg», t 5 jo, 
in 8.vo; 111 una traduzione tede- 
sca dell’opera < 1 ' Esiodo, Pelle o- 
j re e fi> i giorni ; I V 7 Prosodiae libri 
tr i, Vitlenilierga, i l-o, in 8.vo. Vi 
spiega la prosodia Ialina, greca ed 
elnaica; V una traduzione ebraica 
del piccolo catechismo di Lutero, 
e de' vangeli di tutto l'anno, col 
testo tedesco , latino e greco; II 
Cininmaticn germanica e. lingotte et 
Jlihliit Latlieri germanici i et alili cj MS 
libri t cvllec/a, Lipsia, i àyB, in 8. i o, 
di J79 |>ag. ; idem. 1 edizione, 
Norimberga, t 731», in 1 a. Tale grain 
malica, frutto di veut'anui di la- 
voro, era la più compiuta e la mi- 
gliore che fosse comparsa: ha go- 
duto altresì lungo tempo di tale 
snpremità, soprattutto in Polonia 
ed in Ungheria, dov’ è stata in 
gran voga, perchè è scritta in lati- 
no; la (j.ta edizione, ch’èdel 1617, 
c le successive non fauuo più men- 
zione, nel titolo, del le opere di Lu- 
tero, e vi si legge soltanto: Exopte- 
mis tp libasi] ne aneto ribus col leda ; 
VII Alkumiilica, Erfurt , i 58 b, in 
4 -to; idem, Amberg, 1098, in 4 -to. 
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Tale poemetto, in versi tedeschi, 
contro la follia degli alchimisti e 
de’ facitori d’ oro, è pieno di brio 
ed uno de’ più preziosi inoniuneu- 
ti doila poesia tedesca del XVI se- 
colo. Conviene considerare G.Clay 
siccome uno de’ primi che abbia- 
no lavorato con buon esito a depu- 
rare e perfezionare la lingua tede- 
sca. La sua vita è stata scritta da 
Giovanni Eustachio Goldhagen, 
Nord-hausen, 1751, in 4 -to — Clay 
(Giovanni) detto il Giocane per 
distinguerlo dal precedente, nato 
a Meissen nel itìiG, studiò la teo- 
logia a Vittemberga. La guerra,che 
agitava la Sassonia, l’indu-se nel 
i<>44 a ritirarsi a Norimberga, do- 
ve d’accordn con Filippo ilars- 
dorf fondò l’ ordine dei Fiori del- 
la Pegnitz , accademia letteraria 
pel progresso della jioesia tedesca. 
Fu altresì ricevuto sotto il nomo 
dello Straniero membro della so- 
cietà de’ veri Tedeschi ( Deutichge- 
sinnte Grnos 'en’chaft ) , istituita in 
Amburgo da Filippo diZesen.Morl 
nel itiiti a Ivitzingnn, in Franeo- 
nia, dov’era pastore. Le sue poe- 
sie, che consistono principalmente 
in tragedie sacre, cantici e pasto- 
rali, hanno tutti i difetti che ven- 
nero rimproverati all’ accademia 
della Pegnitz, una imunn/a di 
nutnralraza ed un’ affettazione ta- 
le che ridicola tino si fa. Si tro- 
vano grandi particolarità intorno a 
questo poeta nel Dizionario rii J or— 
dens, Lipsia, tffiiG, in 8.vo. 

G. > 1 . P. 

CLAYTON (Roberto ) , nato a 
Dublino nel i<ip 5 , stadio nel col- 
legio di-Westminster e nell’ uni- 
versità di Dublino, indi vi.iggm’ip 
Francia e nell Italia. Ritornato in 
patria, vi ottenne alcuni benefi/j e 
si maritò. Era di tempera carita- 
tevole e generosa , e fu un esem- 
pio notabile di tale disposizione 
dell'animo quello che contribuì 
vie più ad accelerare il suo avan- 
zamento nella Chiesa. Durante 
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un soggiorno che fece a Londra, 
dopo il suo matrimonio, un infeli- 
ce andò a ricercargli assistenza, di- 
cendo eh’ era conosciuto dal dotto- 
re Glarke. Clayton nella tema d' 
essere preda d’ uno di quegli arti- 
fizj sì comuni nelle grandi città 
volle un certificato di pugno dello 
stesso dottore: quell’ uomo aven- 
dolo recato , ebbe da Clayton un 

S resenle di 5 oo lire di steriini . Il 
oltore Clarke, che ne fu informa- 
to, concepì la più alta stima per 1 ’ 
autore d’ un’ azione sì generosa e 
ne fece parte alla regina Carolina, 
la quale risolse di domandare per 
lui il primo vescovado vacante. Fu 
di fatto nel t^ 5 o consacrato ve- 
scovo di Killala, donde fa trasferi- 
to nel 1735 al vescovato di Cork, 
cui lasciò dieci anni depo per quel- 
lo di Clogher . Uomo di mondo, 
gentile ed urbano, il suo sapere era 
stato fino allora pressoché ignorato 
e nascosto per sua modestia, quan- 
do pubblicò la sua Introduzione al- 
la storia dei Giudei, che fu in breve 
tradotta in francese e stampata a 
Leida, <74?» > n 4 - to - A tale opera 
tenne dietro la Difesa, della crono- 
logia della Bibbia ebraica, opera di 
grande erudizione. La sua Disser- 
tazione sulle profezie comparve nel 
1749. Lo scopo dell’autore è di pro- 
vare, per la comparazione delle 
profezie di Daniele e dell’apoca- 
lisse di s. Giovanni, che il termine 
finale della dispersione de’ Giudei 
dee combinare con la mina del 
papato ed avvenire verso l’an. 2000. 
Pubblicò nel 1751, in 8.vo, il Sag- 
gio sullo Spirito Santo, che fermò I’ 
attenzione generale e di cui il 
principale oggetto è di stabilire 1 ’ 
inferiorità del Figlio e dello Spi- 
rito Santo; ma tale libro, quan- 
tunque attribuito al dottore Clay- 
ton, era opera d’ttn giovane ec- 
clesiastico, clic non aveva osato ar- 
rischiarne da sè la pnbblicazione, 
mentre, ancorché venisse in fama 
per esso, poteva essere nocevolissi- 
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ma al suo avanzamento, siccome 
lo fu a quello dell’editore, avve- 

S nachè il duca di Dorset , viceré 
’ Irlanda, avenrio nel 1752 chie- 
sto perlni l’arcivescovado diTuatn, 
gli fu negato per la sola ragione 
eh’ era tenuto per autore del Sag- 
gio sullo Spirito Santo. Clayton die- 
de in luce qneU’ anno la prima 
parte della Difesa delle storie, dell * 
antico e del ni 1000 Testamento, in 
risposta alle osservazioni del lord 
Bolingbroke; la seconda parte com- 
parve nel 1734, e la terza nel 1737. 
Le tre parti sono state stampate da 
Bowyer col Saggio sullo Spirito San- 
ta, con note, ec. , nel 1759, 1 voi. 
in 8 .vo. I reiterati suoi attacchi 
contro la dottrina della Trinità gli 
sollevarono alla fine contro le gran- 
di dignità della Chiesa. Gli fu in- 
timato che comparisse dinanzi un’ 
assemblea di vescovi, convocati per 
esaminare le sue opinioni. La sua 
protettrice, la regina Carolina, non 
esisteva più, e si temeva molto per 
Ini, quando una febbre nervosa, 
effetto certamente dell’agitazione 
del suo spirito, lo rapì nel 1718 
alle censure della Chiesa. Le suo 
opere sono piene di sapere e d’im- 
maginazione, ma d’ un criterio po- 
co sicuro. Era membro delia socie- 
tà reale e di quella degli antiqua- 
ri. Ha lasciato , oltre le opere so- 
praccitate, I. Ricerca imparziale tul 
tempo della venuta del Messia , in 
due lettere ad un Ebreo ragguar- 
devole, stampate da prima sepa- 
ratamente, indi insieme nel 1701 ; 
II Giornale cC un viaggio del gran 
Cairo ed al monte Siaai , e ritorno, 
tradotto da un manóscritto,compo- 
sto dal prefetto d’Egitto, congiun- 
tamente a’ missionari della Propa- 
ganda al Gran Cairo, con osserva- 
zioni sull’ origine de’ geroglifici, 
ec. , 1753, in 4 - to ed in 8 .vo; 
III Alcune lettere fra il vescovo 
Clayton e Guglielmo Penn snl Bat- 
tesimo, pubblicate nel 171?; IV 
Pensieri sull' amor proprio , sulle idee 
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innate, sul libero arbitrio, sul gusto, 
sul sentimento, sulla libertà e sulla 
necessità, ec., occasionati dalla let- 
tura delle opere di Fiume c del 
trattatello sulla Pietà , scritto in 
francese da Bolingbroke, 1754, in 
8 .VO. Si trova nelle Transazioni fi- 
losofiche, uum. -46, pag. 81 5 , una 
lettera del dottore Clayton sopra 
un vecchio di settant' anni, nato in 
Francia e che viveva nella sua 
diocesi, il quale allattava , dicesi, 
un giovanetto. 

X— s. 

CLAYTON ( Giovarmi ), bota- 
nico inglese, nato nella contea di 
Kent l’anno 1695, andò verso il 
1705 nella Virginia, dove suo pa- 
dre era procuratore generale. Vi 
esercitò fa medicina e fu segreta- 
rio del conte di Glocester dal 1722 
fino alla sua morte, avvennta nel 
1773. Fece stilla storia naturale 
di quella regione alcune osserva- 
zioni, che inviò alla società reale 
di Londra; esse sono inserite nei 
volumi XVII, XVIII e XLI dello 
Transazioni filosofiche . Raccolse in 
pari tempo parecchie piante, di 
cui formò nn erbolajo, cui mandò 
a Gronovio, magistrato e botanico 
olandese. Questi compilò, median- 
te il soccorso di Linneo, un’opera, 
che fece comparire col titolo di 
Flora virginica ezhìhens piantai, nuas 
in Virginia J. Cìayton collegit, Lei- 
da, 1739 e 1745, in 8.vo, in 2 par- 
ti , ristampata nella stessa città 
nel 1762, in 4*o, con una carta 
geografica. G. F. Gronovio prepa- 
rata la terza parte, quando morì : 
Giovanni Teodoro, suo figliola die- 
de poi in luce. Le addizioni c cor- 
rezioni dell’ autore perirono col 
vascello che le portava in Europa. 
Tale Flora è la prima opera che 
sia stata pubblicata sulle piante 
della Virginia. Vi si trovano molti 
generi nuovi. Gronovio ne nominò 
uno Claylamia in memoria del bo- 
tanico che 1’ aveva sroperto : esso 
fa parte dell» famiglia naturale 
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delle portnlacee. Clayton era in- 
faticabile, e l’anno precedente a 
quello della sua morte fece anco- 
ra nella contea d’Orange un viag- 
gio botanico. Lasciò alcune opere 
inedite che furono abbruciate, du- 
rante la guerra della rivoluzione. 

D— P— s. 

OLEANDRO, favorito dell’ im- 
peratore Com modo ( V. Commodo }, 

CLEANDRIDA, spartano, co- 
mandò i Lacedemoni in una spe- 
dizione contro i Tegeati, durante 
la minorità di Plistoanace, re di 
Sparta. Gli Spartani io diedero per 
consigliere ad esso prìncipe, allor- 
ché lo inviarono a fare un’inva- 
sione nell’ Attica l’anno 44 *> pri- 
ma di G. C.; ma Cleandrida, es- 
sendo stato corrotto da Pericle, in- 
dusse Plistoanace a ritirarsi senza 
eopimettere guasti. I Lacedemoni, 
fatti consapevoli di quanto era av- 
venuto, esiliarono il re e danna- 
rono a morte Cleandrida, il quale 
non attese il giudizio e si ritirò 
nell’ Attica, donde passò in Italia 
con la co!onia,che gli Ateniesi man- 
darono a fondar Turio 1 ’ anno 
444 prima di G. C. I nuovi coloni, 
avendo dovuto fiu dal loro arrivo 
sostener guerre contro i Lucani ed 
altri popoli , scelsero Cleandrida 
per generale, ed egli fece riportar 
loro molte vittorie. Ebbe un figlio, 
nominato Gilippo , erede de’ suoi 
talenti e del suo amore pel dana- 
ro ( V. Gilifpo ). 

C— H. 

CLEANTE, artista greco, è te- 
nuto per uno degl’ inventori del 
disegno, ed alcuni dotti lo fanno 
anteriore ad Omero. » L’origino 
» della pittura è incerta, dice Pii- 
)) nio; gli Egizj affermano eh’ esi- 
ti steva presso loro seimila anni 
tt prima che passasse in Grecia : 
t> pretensione, in cui evidente ò l’ 
tt assurdo. I Greci collocano la sua 
tt scoperta, gli uni a Sicione, gli altri 
tt a Corinto. Tutti convengono cho 
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i> una linea tirata intorno all’om- 
» bra d* un nomo ne lia dato la 
li prima idea ; tale ella fu in prin- 
»i cipio ; in seguito consisteva nel- 
>1 l’ uso d’un solo colore, e si cliia- 

v tnò monocroma ; finalmente ven- 
ti ne ridotta al punto di perfezione, 

vi in cui si trova oggigiorno, fili uni 
l’attribuiscono tale arte di tirar li- 
»» noe a Filoclete d’ Egitto, gli al- 
ti tri a ('.leante di Corinto, ee. ” 
( V. AHnroK ). Atenagora fa inen «io- 
ne aneh’esso di Cleante tra' più 
antichi disegnatori; ma attribuisre 
)’ invenzione del disegno a Sanria 
di Samo, il quale disegnò sul ter- 
reno l'ombra d*un divallo r quella 
della grafia o silhouette a fratone 
di Sicione, il quale rnppri sento in 
tale modo alcuno persone -opra 
una tavola bianca; e finalmente 
quella della plastica otena inero- 
statanll’ ingegnoso amore della ter- 
gine di Corinto ( Ceri. Dirutadk 1 . 
Strabono ed Ateneo parlano di inni 
ti qnadi i tatti da Cleante ed Are- 
gonte -li Corinto in un tempio di 
Diana -olle rive dell’ Alfeo ; ma I’ 
estensione di tali composizioni Ice 
far presumere che i loro antori vi 
vesserò in un tem|io. in cui I’ irte 
aveva acquistato I’ intera sua per- 
fezione, e che vi sieno stati per 
^inseguente due Cleanti di Co- 
rinto. 

L— S— «. 

CLEANTE, filosofo stoico, nato 
in Asso, città Eolica dell' A-ia, in- 
tese da prima alla professione d’ 
atleta e si esercitò al pngillato; 
ma, tratto dal suo genio per la fi- 
losofia o piuttosto rovinato da al- 
cuno di qne’ rivolgimenti, di cui I* 
Asia minore era il teatro in quel!’ 
epoca, andò in Atene, dove, arri- 
vando, non aveva altra sostanza che 
quattro dramme (5 fr. tìo c. ); ma, 
siceom’ era vigorosisdmo , trovò in 
breve il mezzo di guadagnarsi il 
vitto, cavando acqua pe’ giardinie- 
ri, portando pesi ed impiegandosi 
in ogni maniera di travagli peno- 
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si. Volendo in pari tempo applicar- 
si alla filosofia, seguitò prima Cra- 
te, filosofo cinico , cui lasciò dopo 
non molto per Zenone , fondatore 
della setta stoica, però che i donimi 
di essa gli piacevamo meglio. F.sso 
filosofo, volendo provarlo, gli chie- 
se un obolo al giorno, e Cleante 
glielo pmtò con somma esattezza . 
Zenone conservò tale danaro ed 
iti capo ad alcun tempo lo fece ve- 
dere agli altri suoi discepoli , di- 
cendo Inni : ii Voi vedete che Clean- 
ti te potrebbe nutrire col suo la- 
>1 voro un altro Cleante, mentre 
ii alcuni filosòfiche sono forniti di 
il braccia, come lui, non hanno ver- 
si gogna di mendicare per vivere 
Aveva lo spirito lento e concepiva 
difficilmente; quindi i suoi condi- 
scepoli lo trattavano sovente da a- 
stno; ma egli diede tanta opera al- 
lo studio, che dopo la morte diZ-- 
none fu giudicato il più capace di 
stare alla direzione della sua serio- 
la. Non per questo tralasciò gli or- 
dinari suoi lavori . iv Ca o acqua, 
vi diceva ad Antigono Conato, la- 
vi toro la terra , alla fine sostengo 
li qualunque travaglio, < he occor- 
ri ra, per potermi dare alla filoso- 
n tìa senza e-scr grave a persona ”, 
Antigono gli dotili Ti.ooo dramme 
(a. 700 fr. ). Trovandosi un giorno 
allo spettacolo, e pel vento essen- 
dogli»! mezzo aperto il mantello, 
gli Ateniesi scor-ero che non ave- 
va tonaca e gliene diedero una . 
Godeva in Atene della massima 
considerazione, e si volle cacciare 
Sosileo, poeta comico , il quale s’ 
era avvisato di motteggiarlo sulla 
scena; ina eg'i tolse a difenderlo, 
dicendo non doversi offendere nin- 
no delle belle de’ poeti comici, le 
quali erario tollerate pazientemen- 
te da Bacco e da Ercole, contutto- 
ché fossero dei. Fruii, mercè la so- 
brietà sua, della miglior salute fi- 
no ad ottant’ anni , secondo gli noi, 
o novantanove, secondo altri . Gli 
si fece allora nelle gengive uno 
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nlceTe,cbe i medici gi udicarono in- 
curabile, per mi determinò di la- 
sciarsi morire di lame. In capo a 
due giorni d’astinenza I’ ulcere 
trovandosi pressoché di- seccata, gli 
fu consigliato di mangiare ; ma egli 
rispose che avendo latto la melò 
del cammino, non v’era ragione di 
tornare indietro: morì pochi gior- 
ni dopo. Non si conosce I* epoca 
recisa né della sua nascita, nè 
ella sua morte; si sa soltanto ohe 
boriva verso I’ anno aho av. Q. 
C. Aveva scritto un gran nume- 
ro d’opere, in cui sviluppava la 
dottrina de.l suo maestro , nulla 
a^ndo ad essa aggiunto. Non 
rimangono di else che alcuni fram- 
menti. e, tra gli altri, un inno a 
Giove . conservatoci da Stobeo e 
che si trova con la traduzione 
francese di iiougainville ne’ Poe- 
tar Gnomici di Brunclt : L. Kacine 
l' ha tradotto anch esso iti versi 
francesi. Il senato romano fece e- 
rigere una statua a < deante nella 
città il* Asso, aua patria. 

C,— a. 

GLAUCO, nato in Eraclea, cit- 
tà del Ponto, andò giovane in A- 
tend e fu uno de'rliscepoli di Pla- 
tone. Coltivò nltirsi r eloquenza 
sotto liocrate. Hitornato in patria, 
fu in breve esiliato da una di quel- 
le tàzioni che mescevano allora 
tutte le città della Grecia. Si tras- 
ferì presso Mitridate, satrapo del 
Pouto e si rese distinto ne’ suoi 
esortiti. Le perturbazioni di Era- 
clea non eessaudo, e la divisione 
tra il popolo ed i grandi essendo 
giunta al colmo, questi ultimi, poi 
rh’ ebbero ricorso inutilmente a 
Timoteo, ateniese, e ad Epaminon- 
da. tehauo, determinarono di »i- 
elnamare Cleureo. di cui «mone- 
uno i talenti. Egli promise a Mi- 
tridate, lasciandolo, gli avrebbe 
consegnata Eraclea a condizione 
che a lui ne fosse dato il governo; 
il satrapo essendosi presentato nel 
giorno convenuto, Clearco lo la- 


C L E 1 45 

sciò entrare, ed avendolo fatto pri- 
gioniere con tutti i suoi amici, 
non lo lilierò che dopo essersi fat- 
ta pagare una forte taglia. Avendo 
ottenuto con sì doppio tradimento 
la confidenza del jwqiolo, dichia- 
rò ai grandi ch’egli non voleva più 
essere lo strumento della loro ti- 
rannia^ la moltitudine. sedotta da 
tale discorso, gli decreto l’intera 
autorità. Fece incontanente arre- 
stare sessanta senatori, e dopoché 
ebbe tratto dalle loro famiglie som- 
me considerabili per saltare loro 
la vita, li fece scannar tutti. At- 
tendendosi di essere attaccato da 
coloro, che avpvano preso la fuga, 
francò i loro schiavi e fece che me 
nassero in mogli le donne o le ii- 
gliede’loro padroni per affezio- 
narli al suo partito. Marciò in se- 
guito contro gli esiliati, li disfece 
e li condusse in trionfo iu Eraclea, 
dove ruppe rii nuovo ad ogni sola- 
la di crudeltà. La sua autorità es- 
sendo Itene stabilita nella città , 
volle tarla rispettare fuori ed in- 
traprese contro molti popoli vici- 
ni spedizioni che gli riuscirono 
tutte, per la qual cosa venne in 
tale orgoglio che volle farsi tene- 
re per figlio di Giove. Alternata- 
mente vestiva alla foggia di diffe- 
renti divinità e si dipingeva il 
volto di vermiglione, colore che si 
adoprava per tingere alcune sta- 
tue di dei. Pose a suo figlio il no- 
mo di Centuno (fulmine) e fece mi 
le simili stravaganze. Poich’ ebbe 
scoperto parecchie trame formate 
contro di lui, rimase alia fine vit- 
tima d’ una cospirazione che ave- 
va Chione per capo ( V. Chiose). 
Visse ancora due giorni dopo di 
essere stato colpito aa ferita morta- 
le, c terminò di vivere in mezzo 
ai dolori ed ai rimorsi 1’ annoila 
av. G. C., in età di 58 anni, e nel 
iz.nu> anno del suo regno. La cru- 
deltà non aveva estinto in Ini il 
gusto per le lettere e la filosofia, 
che aveva, attinto nelle scuole di 
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Platone e d’ Isocrate. Amava i dot- 
ti e formò una biblioteca conside- 
rabile in Eraclea. Satiro, suo fra- 
tello, gli successe. 

C — R. 

CLE ARCO ed OSSATRE, fi- 
glio di Dionigio, tiranno d’Eraclea 
e disrendente dal precedente, era- 
no ancor fancin Ili, quando il padre 
loro morì, A mastri, loro madre, go- 
vernò, durante la minorità di essi, 
con molta saggezza, ed avendo lo- 
ro consegnato il trono, toatoehè fu- 
rono in età di regnare, continuò a 
rimanere coi figli ; ma due mostri 
erano che, infastiditi della presen- 
za della madre e gelosi della sti- 
ma generale, di cui godeva, la fe- 
cero perire, siccome si vede nel 
sno articolo. Il loro delitto non re- 
ftò impunito : Lisimaco, re di Tra- 
cia e secondo marito d’Ainastri, es- 
sendo andato ad Eraclea, s’ impa- 
dronì di essi e li fece morire. — A 
Clearco di Solete, discepolo d’A- 
ristotele, acquistò alcuna celebrità 
un’ opera sulle vite degli uomini 
illustri, che gli antichi citano so- 
vente. Giuseppe ci ha conservato 
un lungo passo d' un dialogo sul 
sonno, in cui Clearco faceva fare 
E elogio de’ Giudei da Aristotele; 
ma Jonsi ( De icriptorìbus h'utoriae 
philosophicae tom. 1 . c. 18 ) ha pie- 
namente provatoche tale opera non 
era di Clearco, discepolo d’Aristo- 
tele. Giuseppe l’|ha certamente ci- 
tata, stando all’ autorità d’Aristo- 
bulo (V. Aristobioo). 

C — R. 

CLEARCO, spartano, figlio di 
Ramilo, verso la fine della guerra 
peloponnesiaca, comandò alcuni 
vascelli che i Lacedemoni inviaro- 
no nell’ Ellesponto. Serviva sotto 
gli ordini di Mindaro, alla batta- 
glia di Cizico; fu indi lasciato sic- 
come A romite a Bisanzio, ed ina- 
sprì talmente gli animi per la sua 
insolenza e durezza, che Alcibia- 
de non ebbe ebo a presentarsi e le 
porte della città gli furono aper- 
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te. Gli efori lo condannarono ad 
un’ammenda; ma non cessarono 
per questo di adoprarlo, e si trovò 
presente alla battaglia degli Argi- 
nasi. Callicratida, che l’ aveva de- 
signato per suo successore, in caso 
che fosse morto, essendo stato ef- 
fettivamente ucciso, Clearco rad- 
dusse gli avanzi della squadra a 
Lampsaro. Ebbe ordine d’ andare 
a liberare Bisanzio, assediato da’ 
Traci; ma allorché gli ebbe ripul- 
sati, fece ammazzare i magistrali 
ed i principali abitanti di quella 
città, e ne divenne tiranno. I La- 
cedemoni, istrutti della sna con- 
dotta, lo richiamarono; avello 
negato d’ubbidire, lo condanna- 
rono a morte, ed inviarono contro 
lui Pantoida con un’armata. Clear- 
co, essendo stato disfatto, si chiuse 

10 Selibria, donde scappò in bre- 
ve, e si recò presso Ciro il Giova- 
ne. Esso principe, che mirava già 
a rivoltarsi contro suo fratello, 1 ’ 
accolse onorevolmente, e gli diede 
diecimila darici d' oro perchè le- 
vasse un corpo di truppe, di cui 
potesse disporre. I talenti militari 
di Clearco esseudo conosci liti, mol- 
ti Greci che vagavano senza pa- 
tria per la ruina delle loro città, o 
perchè n’ erano stati cacciati dalle 
fazioni, andarono a quella milizia. 
Per tenerli in esercizio, tolse a far 
guerra ai Traci vicini all’ Elles- 
ponto, e lo città greche^ di quel 
paese somministrarono con gioja 

11 soldo d’ un esercito che assicu- 
rava la loro tranquillità. Ciro es- 
sendosi deciso, 1’ anno 4<>t av. G. 
C. , di andare ad assalire suo fra- 
tello, mandò a Clearco e ad alcu- 
ni altri generali greci che stavano 
del pari a’ suoi stipendi, ** con- 
ducessero a Sardi con le loro trup- 
pe. Egli fece certamente conoscere 
i suoi progetti a Clearco, il quale, 
benché dannato a morte dagli 
Spartani, operava sempre d’ accor- 
do con essi, e ne avea ricevuto or- 
dine si conformasse a’ voleri di 
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Ciro; ed egli disse agli altri aver 
d’uoiio di essi per ridurre i Pisidj 
ad ubbidienza. Li menò dunque 
a traverso la Frigia, la Licaonia e 
la Ciliria Arrivato a Tarso, i Gre- 
ci, accorgendosi ch'erano inganna- 
ti, si ribellarono contro i loro ca- 
pi: poco mancò non fosse Clearco 
vittima di tale sedizione; gli riu- 
scì nui laureilo di calmarla, dicen- 
do a’ soldati condurli Ciro contro 
Ahrocomo, suo nemico, satrapo de’ 
paesi vicini all' Eufrate; ma giun- 
ti a Tapsaco, fece loro conoscere il 
vero oggetto di tale spedizione, af- 
fermando essere stato anch’ esso 
ingannato da Ciro; e siccome i 
Greci per essere troppo andati in- 
nanzi non si potevano che difficil- 
mente ritirare, acconsentirono a 
tutto ( V. Ciao). Dopo la battaglia 
che decise dell’impero, Artascrse 
essendo tornalo ad attaccare i Gre 
ci che vinto avevano quanto si era 
loro parato dinanzi, fu anch’egli 
costretto a fuggire, ed i Greci si 
trovarono padroni del campo di 
battaglia ; ma la nuova della mor- 
te di Giro gl’ immerse nel più 
grande imbarazzo ; si vedevano di 
fatto nel mezzo d’ un paese scono- 
sciuto, circondati da nemici, e sen- 
za mezzi di sussistenza. Rigettaro- 
no peni con alterigia la proposi- 
zione loro fatta da Artascrse di 
deporre ler armi, e risposero sa- 
prebbero ben essi aprirsi un pas- 
saggio a traverso de suoi stati. Es- 
so principe, veggemlo che poteva 
temere, trattò con essi, e s’ impe- 
gnò di farli ricondurre nel loro 
paese; ne commise la cura a Tisa- 
terne, il quale in capo ad alcuni 
giorni di cammino trasse Clearco 
e ventiquattro altri capi nel suo 
campo, dove li fece arrestare, e gl’ 
inviò al re, ehe li fece tutti mori- 
re. Egli aveva tenuto che tale tra- 
dimento lo avrebbe reso padrone 
dell’esercito; ma s'ingannò, ed i 
Greci, avendo scelto altri capi, 
effettuarono la loro ritirata suo 
12. 
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mal grado ( V. Senoponte ). Seno- 
fonte dà sommi élogj a Clearco. 
N ulla dice del modo, con cui Citar* 
co aveva usurpato la tirannia ;nar- 
ra però eh’ era stato condannato a 
morte a Sparta. 

C — R. 

CLEEF (Giovanni yan), sopran- 
nominato il /’ozio.uato in Anversa 
nel e ricevuto nel corpo de’ 

pittori di quella città nel i5t i, fu 
tenuto per uno de’ migliori colori- 
tori del sito tempo, e sovente lo 
sue opere paragonato vennero a 
quelle de’ pni famosi pittori d’ I- 
talia ; ma aveva un tale amor pro- 
prio che si sdegnava, vedendo lo 
più belle opere di Tiziano prefe- 
rite alle sue. Persuaso che gli Spa- 
glinoli gli avrebbero fatta più giu- 
stizia che i suoi compatriotti, si 
trasferì a Madrid, dove Antonio 
Moro, pittore del re, lo presentò ad 
esso principe; ma lo spirito di ge- 
losia, che lo tormentava, non tardò 
ad inasprirlo contro Moro; gli dis- 
se tante ingiurie che quel pittore 
l’abbandonò. La follia di van Ciéaf 
aumentando sempre, fu v od u to 
correre per le vie con una veste 
verniciata di trementina. Fece an- 
cora altre stravaganze ; ma le più 
spiacevoli furono che di mano in 
mano che potè rinvenire de’ suoi 
quadri, li ritoccò e li guastò. La 
sua famiglia lo fece rinchiude- 
re. S’ ignora 1’ epoca della sua 
morte. 

A — s. 

CLEEF (Enrico eMartino van), 
fratelli, nati in Anversa, si resero 
distinti nella pittura. Il primo, e» 
celiente paesista, viaggiò lungo 
tempo in Italia. Fu ricevuto nell’ 
accademia d’Anrcrsa nel 1 535. I 
suoi paesi sono di un tocco leggie- 
ro, ed hanno una bell’armonia di 
colore; ha lavorato sovente ne* 
quadri di Frane-Flore. Il secondo 
ebbe lez.ioni da questo celebre mae- 
stro, e preferì il genere storico. 
Componeva da prima iu grande ; 
io 


Digitized by Google 



• 46 CLE 

ma il suo gusto lo determinò a 
trattare piccioli soggetti con pa- 
ri spirito e facilità. Molti paesisti 
stimati l’adoprarono a dipingere 
le figure de’ loro quadri, e talvol- 
ta i due fratelli unirono i loro ta- 
lenti nelle stesse opere. Martino 
van Cleef mori di 5 o anni, lascian- 
do quattro figli, Egidio, Martino, 
Giorgio e Niccolò, tutti pittori di 
merito. 

V— T. 

CLEEF (Giovanni van), nato a 
Vanloo, nel paese di tìheldria, 1’ 
anno 1646, educato fu alla «cuoia 
di Gaspare di Grayer, che si prese 
d’amicizia per esso e si piacque di 
perfezionare le felici sue disposi- 
zioni. Guidato da sì gran maestro, 
divenne anch’egli uno de’ più va- 
lenti pittori della Fiandra, si fece 
ricco e celebre, e decorò de’ suoi 
quadri un grandissimo numero di 
chiese. Quando Crayer mori, fu 
scelto per terminare molte delle 
sue opere, tra le altre i cartoni 
delle tappezzerie che si lavoravano 
in Anversa per ordine di Luigi 
XI V. Andò in Francia a presen- 
tare in persona il suo lavoro al re, 
che lo colmò di lodi. Ritornato a 
Gand, questo artista fu incaricalo 
di lavori' considerabili fino al ter- 
mine della sua lunga corsa, ed ivi 
moriai >8 di dicembre 1716. » Mi- 
ss glior disegnatore del suo mae- 
» stro, ma meno brillante colorito- 
si re, si fece una bella e magnifica 
ss maniera : il suo dipingere era 
.ss scorrevole e facile. Quantunque 
ss non sia stato in Italia, le sue 
ss composizioni sentono meno del- 
s' la scuola, in cui si era formato, 
ss che de’ grandi maestri italiani. 
S’ ! ra intelligente nelle sue diatri- 
l’ buzioni e ricco nell’ordinare, ma 
ss senza confusione: alenai de’suoi 
Ss quadri potrebbero essere presi 
ss per opere di Poussin. Quella, 
ss che rappresenta alcune relìgio- 
s’ se, che ministranosorcorsi a gen- 
J' te appestata, è tenuta pei suo ci- 
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ss polavoro. Van Cleef è conside- 
ss rato siccome quello de’ fiammin- 
ss ghi che ha meglio inteso l’arte 
ss del panneggiare: le sue teste di 
ss donne sono piene di grazia ed i 
ss suoi putti sono vezzosi ”, Le o- 
pere di van Cleef si trovano rara- 
mente ne’ gabinetti ; non si veggo- 
no in essi che alcuni schizzi con- 
dotti con sommo lavoro delle sue 
soffitte e de’ suoi gran quadri d’al- 
tare. 

V— T. 

CLÉERS (Uco 01), cavaliere, na- 
to in Angers,fioriva nell’XI secolo". 
Fu deputato da Folco V, conte d’ 
Angiò,suo signore, a Luigi il Gros- 
so per chiedergli lo ristabilisse 
nella dignità di siniscalco, cui pre- 
tendeva ereditaria nella sua fami- 
glia. Luigi, che desiderava catti- 
varsi l’amicizia del conte d’An- 
giò, per opporlo ad Enrico 1 . d' 
Inghilterra, accondiscese alia sua 
domanda e fu convenuto che Gu- 
glielmo di Garlande, allora in pos- 
sesso dell' uffizio di siniscalco, ne 
avrebbe fatto omaggio a Folco, e 
che que’,che ne sarebbero provve- 
duti in avvenire, riceverebbero la 
loro investitura dai conti d’Angiò. 
Ugo di Cléers ha fatto egli stesso 
il racconto di tale negoziazione in 
un’operetta inserita nella Raccol- 
ta degli t tarici di Francia, per Du* 
chesne, tomo IV ; nelle Vote di 
Sirmond sulle lettere di Goffredo di 
Vendóme, Parigi, 1620 ; nelle Ope- 
re di Sirmond tomo HI; e finalmen- 
te nelle Miscellanea di Baluzio, to- 
mo IV, in 8.vo: quest’ ultima edi- 
zione, corretta con la scorta d’ un 
antico manoscritto di St.-Aubin 
d’Angers, è tenuta per la migliore, 
uva l’opera è imperfettissima. La 
reintegrazione de’ conti d’ Angiò 
nella carica di siniscalco è del 1118. 

W— s. 

CLEFI, re longobardo, fu eletto 
da’ suoi compatriotti, dopo la mor- 
te d’ Elmigisq, nel mese d’agosto 
575. Non andò guari che divenne 
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odioso por eccessiva crudeltà. Do- 
po diciotto mesi d’un regno, di cni 
non ci è noto alcun avvenimento, 
fu ammazzato da uno de’suoi pag- 
gi nel principio dell’ anno 5 n 5 . 
Suo figlio Autori, che aveva la- 
sciato fanciullo, venne eletto re 
alla sua volta, dopo un interregno 
di dieci anni. 

S. S— i. 

CLEGHORN (Granerò), medico, 
nato nel 1716 a Granton, presso E- 
dimbnrgo, fece gli studj di medi- 
cina sotto il dottore Alessandro 
Monro, uno de' luminari dell’ n- 
niversità di essa città, ed approfit- 
tò sì bene delle lezioni che n* eb- 
be, che nel 1756, avendo appena 
raggiunto il secondo suo anno, fu 
fatto chirurgo del aa."» reggimento 
d’infanteria, che si trovava allora 
a Mmorica. Dopo un soggiorno di 
tredici anni in quell’ isola, ripassò 
in Iscozia nel 1 e< ^ a Lon- 
dra 1 ’ anno successivo. Vi pubbli- 
cò verso quell’ epoca il suo Tratta- 
to delle malattie di Minorica, iy5l, 
in 8.vo; idem, 1768, in 8.vo, ope- 
ra sommamente stimata e nella 
quale occorrono molte osservazio- 
ni nuove ed importanti. Tratta al- 
tresì del clima, delle produzioni e 
degli abitanti, e dà un catalogo 
delle piante che vi crescono spon- 
taneamente, di cui molte sono ra- 
rissime e non si trovano che nelle 
regioni piu calde dell’ Europa. L* 
autore indica le proprietà di alcu- 
'n« di tali piante. La parte,che con- 
cerne la Storia naturale di Mino- 
rica, è stata inserita in parecchie 
raccolte di viaggi. Fu principal- 
mente Cleghorn che introdusse 
1* uso de’ vegetabili acidi nelle feb- 
bri intermittenti e putride , non 
che I’ uso pronto ea abbondante 
della china, che prima si era te- 
nuto {ter nocivo o inutile in tali 
malattie. Nel t} 5 i il dottore Cle- 
gborn andò a fermare stanza a 
Dublino, di cui l’università lo 
fece in seguito professore d’ ana- 
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tomia ; il collegio ile’ merlici l'am- 
mise, l'anno 178^, nel numero de' 
suoi membri onorar). Fu uno do’ 
primi membri che composero l’ 
accademia irlandese per I’ inco- 
raggianieutodelleajti e delle scien- 
ze; tu eletto nel 1777 membro 
della società reale di medicina di 
Parigi, e morì in dicembre 1789. 
Il dottore Cléghorn si era legato, 
essendo in collegio, col dottore 
Fothergill d’ un’ amicizia intima, 
cni il tempo non avea fatto che 
rassodare, e fino, da quell' epoca 
avevano formato con alcuni de’ 
loro condiscepoli una piccioln u- 
nione, da cui la società reale di 
medicina d’ Edimburgo trae ori- 
gine. 

X — s e D — P — s. 

CLELAND (Giovanni), autore 
inglese, nato nel 1707, fu manda- 
to per tempo a Smirne in qualità 
di console e di là alle Indie orien- 
tali, donde in seguito di contese, eh’ 
ebbe con alcuni membri del go- 
verno di Bombay, fu costretto a 
fuggire precipitosamente. Torna- 
to in patria senz' averi e senza 
stato, vi fece parecchi debiti, cui 
pagò con la sua libertà, il solo be- 
ne che avesse al mondo. Mentre 
stava in prigione, un librajo gli 
propose, per trarsi d’ impaccio, di 
Comporre alcun’ opera licenziosa, 
e quindi d’ uno spaccio sicuro. 
Cléland approvò tale idea e scris- 
se le Memoria d una Cortigiana 
( thè Woman of pleamre), in cui le 
avventure più scandalose e le im- 
magini più indecenti sono presen- 
tate con modi licenziosi, ma sotto 
forme seducenti e con uno stile 
elegantissimo. Il librajo comprò il 
manoscritto ao ghinee, e ne ricavò 
più di 10,000 Tire di iterimi. L’ 
autore fu chiamato dinanzi al con- 
siglio privato; ma il presidente, 
Giovanni, conte di Granville, lo 
scusò per la sua povertà, ed al 
line che potesse usare più nobil- 
mente de’ suoi talenti , gli fece 
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accordare una pensione di too li- 
re di steriini, ui cui Cléland go- 
dè fino alla Mia morte, avvenuta 
ni a 5 di pennato t'8g. Ha lascia- 
to: l’Uomo d'onore , seri Ito in e- 
spiaziono doli’ opera precedente; 
le Memorie iH uno stupido, ( Coi :• 
comò), ed .alcuni scritti politici e 
filologici. E cosa notabile e carat- 
teristica de’ costumi nazionali che 
Cléland, ricercato da prima nel- 
la migliore società per le grazie 
del suo spirito e del suo conver- 
sare, ne lu bandito irremissibil- 
mente appena venne conosciuto 
autore delle Memorie d' una Corti- 
giana. 

CLELIA, gioTanc romana, cele- 
bre pel sno amore di patria e per 
un’ azione coraggiosa. L’anno 247 
di Roma, 207 prima di G. C. , Por- 
senna, che aveva assunto la difesa 
di Tarqninio, fu determinato a far 
la pace col senato, perchè le sue 
truppe incominciavano a lagnarsi 
della lunghezza dell’assedio ; ed A- 
runte, suo figlio, grand’ammiratore 
de’ Romani, lo raffermò in tale 
risoluzione. I Romani gli conse- 
gnarono in quell’occasione, sicco- 
me ostaggi, dieci gioianetti e die- 
ci fanciulle, appartenenti a fami- 
glie patrizie. Clelia era del nume- 
ro di tali statichi. Ella si bagnava 
sulle sponde del fiume, qnando 1’ 
aspetto della sua città natia ecci- 
tò in essa il desiderio di ritornar- 
vi; si gittò a nuoto, ed incorag- 
giando le sue compagne a seguir- 
la, tornarono tutte in seno alle lo- 
ro famiglie, li console Puhblicola, 
temendo con ragione non fosse ta- 
le fuga considerata siccome una 
violazione della tregua, inviò ad 
avvertire Porsenna che gliele a- 
vrebbe incontanente rimandate e 
comandò in persona la schiera che 
le ricondusse al campo degli E- 
trnsei ; ma i Tarquinj si apposta- 
rono sul cammino per rapirle. La 
violenza di quella famiglia era trop- 
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po nota perchè non inspirasse il 
più legittimo spavento; il console, 
determinato di far conoscere a Por- 
senna il perfido tentativo, riusci per 
buona ventura a mandargli sua fi- 
glia Valeria, ch’era del numero 
delle fuggitive. Arante colse con 
gioja l’occasione di operare a fe- 
conda de’ suoi segreti sentimenti e 
di opporsi ad un’ ingiusta impre- 
sa. Accorse con nu grosso di caval- 
leria sul luogo dell’ attacco e poso 
in fuga gli aggressori. Porsenna,* 
sdegnalo contro i Tarquinj, ordinò 
loro che uscissero dal suo campo. 
Volle indi sapere chi delle fanciul- 
le avesse eccitato le sue compagno 
alla fuga. Clelia allora si palesò e 
dichiarò lei sola essere colpevole. 
Porsenna, che aveva grandezza di 
animo, mise in libertà non sola- 
mente gli ostaggi, ma altresì i pri- 
gionieri, che aveva fatti; in oltre 
presentò a Clelia d’un bel cavallo 
riccamente bardato. Fu probabil- 
mente per tale dono rhe molti au- 
tori tennero fosse Clelia fuggita 
sopra nn cavallo trovato a caso. Au- 
relio Vittore e Floro sono di tale 
opinione, cui molti pittori hanno 
adottata, dipingendo tale fatto. Ti- 
to Livio non fa menzione di que- 
sta circostanza ; dice che le donzel- 
le traversarono il fiume alla vista 
dei Toscani, i quali da ogni banda 
lanciarono loro dardi. Comunque 
sia, venne eretta nella Via Sacra u- 
na statua equestre a Clelia, che 
fu la prima del suo sesso onorata 
di tale distinzione. 8eoondo Plu- 
tarco tale statua sussisteva ancora a 
suo tempo: ma Dionigi Alicarnas- 
seo, a (quanto anteriore a lui, affer- 
ma ch’era stata consumata dal fuo- 
co. Del rimanente convicn osser- 
vare che, quantunque I’ azione di 
Clelia nulla ahhia in sè di straor- 
dinario e d’ impossibile, è stata te- 
nuta per favolosa da molti autori: 
essa pertiene di fatto ad un’epoca, 
di cui gli storici si sono piaciuti di 
crescere col maraviglioso un gran 
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numero di circostanze ( V. Orazio de* Biotici- Manteau!, dove fn pri- 
Coclite e Muzio Scevola). ma impiegato d’accordo con D. 

D — T. Duranti a continuare la raccolta 

CLEMANG 1 IS (de) V. Cla- delle decretali dei papi. Approntò 
medces. dne volumi ed attese poscia ad 

altri lavori sino alla sua morte, av- 
CLEMENCE(GiU3EpfeGlt.liel- venuta ai 5 d’aprile 1778. Questo» 
>10), nato all’ H&nre ai 9 d’otto- dotto benedettino ha composto: I. 
ire 1717, fu paroco di St. -Glande, i’Arte di verificare le date de’ fatti 
a Rotien, indi gran vicario di Poi- storici, delle carte, delle cronache n 
tiess i I cardinale la Rochefoucanld degli antichi monumenti dalla nasci- 
g li conferì un canonicato, e ; poco do- fa di G. C. in poi, mediante una ta - 

S OjLuigi XV lo fece priore cotnmen- cola cronologica, ec., con un colenda* 
atario di san Martino di Macbe- rio perpetuo, la storia compendiosa 
coult. Era uomo dotto; possedeva dei condì/, de’ papi, degl’ imperatori, 
il greco, il siriaco e l’ebraico; ma dei rei ec. per alcuni redigimi bene -> 
è scrittore mediocrissimo, e le sue dettini della congregazione di s. Masi* 
opere sarebbero interamente di- ro, Parigi, 1 750, in 4 to. La trascri- 
menticate, se non fossero dirette adone del titolo di tale opera ci dis- 
contro il filosofo di Ferney. Cle- pensa da ragguagli sul di lei conte- 
mence morì ai (i di agosto >791. noto e sull’ erudizione immensa 
Ha lasciato : I. Difesa de’ libri santi che vi era richiesta ( l'. D. Er. CiR- 
dell’ antico Testamento contro la filo* memt ) : D. Clémencet non ne ha 
sofia della Storia, di Voltaire, 1 768, però conceputo 1 * idea; ella è in- 1 
in 8.vo; ristampata nel 1776; Hi teramente di D. Mauro Damine 
Caratteri del Messia verificati in Ge- (P.Dautise). Lavorando nella uno- 
su Cristo di Nazaret, 1778, 2 voi. in va edizione del Gbxsa.no di dii G.an- 
8.vo; III T Autenticità de* libri tan- ge, Dentine aveva tonnato il pro- 
to del nuovo /filanto del vecchio Testa- getto d’ un metodo atto ad appitl-* 
mento dimostrata, specialmente con- nare le difficoltà che s’incontrano 
tro V autore della Bibbia finalmente nelle date degli antichi monumen- 
spiegata dagli elemosinieri del re di ti. Verso I’ anno 1745 compilò 
Prussia, 1782, in 8.vo. 8i sa che i per proprio uso una tavola crono- 
pretesi elemosinieri del re di Prussia logica, alla quale andava unito un 
non sono altri che Voltaire. calendario perpetuo. Poco dopo 

A. B — t. estese tale primo lavoro, agginn- 

CLEMENCET (D, Carlo), nato gendovi alcune tavole cronologi- 
nel 17010 Painhlanc, nella diocesi che e storiche de’ concilj, dei papi,' 
d’Autun, studiò le umane lettere degl’ imperatori, deire; finaluten- 
nel collegio dei PP. dell’Oratorio te ne volle formare un corpo com- 
di Bea une, la filosofia presso i do- piato di cronologia da G. G, sino 
menicani di Digiune, ed enlrònrl- a’ nostri giorni. Una dotta disser- 
ta congregazione di san Mauro ai fazione sulle date delle carte 0 
7 di luglio 1725, Pronunziò t voti delle oronaehe doveva essere pre- 
nell’abazia della santissima Tri- messa all' opera. La morte lo «or- 
nila di Venderne. Appena fatta la prese, quando non aveva potuto da» 
stia professione, fu mandato all’ re alla stampa che la tavola crono- 
abazia di St.-Calais, dove imparò logica, il calendario perpetuo, il' 
il greco senza il soccoiso di itimi catalogo dei santi e la lista de’coti- 
maestro; di là passò a Pont-le-Voi, cilj. D. Clémencet fu destinato a 
vi professò la rettorica, poscia alla terminare si bel lavoro, e la voga, 
fine andò a Parigi nel monastero in cui venne l’opera, giustificò le 
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sperante fondale sul merito ino. 
JNullameno si videro comparire 
nel giornale di Trévoux due let- 
tere anonime, nelle quali l’autore 
era accusato che a\ esse fabbricato 
e falsificato un passo d’ lìusebio. 

' Clémencct rispose a tale accusa 
con una lettera stampata. Il gior- 
nalista di Trévoux aveva fatto nel 
suo primo volume di dicembre una 
riparazione agli autori dell* Arte 
di verificare le date, sì arditamente 
calunniati ; Clémencet scrisse una 
seconda lettera onde provare Pin- 
sufiicienza della riparazione; II 
Lettere U' Eusebio Filalete a Fr. Mo- 
rena*, sul suo preteso Compendio della 
Storia ecclesiastica di Fleury, Liegi 
(Parigi), 1755, in 1 a. Tale composi- 
zione, scritta con purezz.a e piena 
di cose bene discusse, e che può 
servire di continuazione al Com- 
pendio della storia ecclesiastica dell’ 
abate Kacine, ha avuto tre edizio- 
ni ; HI Lettere d’ un magistrato a 
Fr. Morénas, nelle quali si esamina 
quanto dice esso au ore nella conti- 
nuazione del suo Compendio della 
Storia ecclesiastica , su quella eh’ è av- 
venuto in Francia nei tribunali seco- 
lari, in proposito della costituzione 
Unigenitus, 1754, in 11. Di tali due 
lettere la prima discorre diversi 
fatti ommessi o alterati, e la secon- 
da tratta sulla dichiarazione del 
giorno a 4 di marzo 1730; IV Sto- 
ria generale di Porto Reale dalla ri- 
forma dell abazia fino all' intera sua 
distruzione, Amsterdam (Parigi), 
1-55, 17^7, io voi. in 12. Tale sto- 
ria contiene parecchi atti giustifi- 
canti d’importanza; eli’ è scritta 
con tanta imparzialità, quanta può 
metterne chi discute opinioni re- 
ligiose ; V Storia generale degli 
scrittori di Porto Reale , contenente la 
vita, il catalogo delle opere composte 
dai solitari che hanno abitato quel 
celebre deserto, ec., con gli elogi storici 
degli autori, la cronologia delle loro 
oprre, alcune osservazioni sulle princi- 
pali, l’ enumerazione delle differenti 
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edizioni, 4 voi. in 4-1° : tale opera 
è rimasta manoscritta, e non si tro- 
va nella Biblioteca reale, tra i ma- 
noscritti provenienti dalla con- 
gregazione di s. Mauro; VI Confe- 
renze della madre Angelica di s. Gio- 
vanni (Arnauld), abadessa di P.-R. 
sulle costituzioni del monastero di P.- 
R., Utrecht (Parigi), 1760, 5 voi. in 
12; VII la Verità e T Innocenza vit- 
toriose ; lettere ad un amico sulla 
realtà del progetto di Bourg Fonta i— 
ne, Colonia, 1758, 2 voi. in 12; 
Vili Vani s forti de benedetti padri 
per rinnovare la favola di Bourg-Fon- 
taine e le calunnie pubblicate nella 
realtà del progetto di Bourg-Fontai- 
ne dimostrata nell' esecuzione, opti— 
scoletto di 84 pagine in 12; IX 
Autenticità degli atti del processo cri- 
minale di religione e di stato che si 
continua da dugent’ anni, contro i 
gesuiti dimostrata, eo. , 1760, in 12 ; 
X Due lettere del doge della repub- 
blica degli apisti al generale de’ so- 
lipsi, per chiedergli soccorsi in una 
guerra che interessa le risse nazio- 
ni, fio pagine in 12; XI Lette- 
re di Filippi* Gromme, stampatore a 
Liegi, all' anfore della Lettera sul 
nuovo compendio della Storia re— 
clesiastica dell' abate Racine, Liegi, 
•7 K)- in 12, 55 pagine; XII Giusti- 
ficazione sommaria della Storia eccle- 
siastica dell' abate Rasine, 1780, in 
1 2. Rondet ne pubblicò un' altra 
lo stesso anno ; XIII D. Clémencet 
ha pubblicato nel 1756 il io.® 10 vo- 
lume, e nel I75q I’ 1 1.®®» della Sto- 
ria letteraria della Francia. Aveva 
altresì composto pel ia.®“ volume 
una Storia de l le vite e degli scritti di 
s. Bernardo e di Pietro il Venerabile : 
tali due scritti furono stampati se- 
paratamente, Parigi, 1773, in 4 -to; 
XIV S. Gregorii vulgo Nazianzeni 
opera omnia, in fogl., 1778, tomo I. 
D. Clémencet lavorìi quattordici 
anni in tal’ edizione, rimasta non 
compiuti, di cui il ma ni lesto era sta- 
to pubblicato fino dal 1708 da D. 
Louvart,che mori,senzachè l’avesse 
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preparata interamente. Il dotto 
nostro benedettino riscontrò il te- 
sto di san Gregorio con quaranta 
manoscritti. Sarebbe stato deside- 
rabile che to se stato riscontrato 
col bel manoscritto che si trovava 
nella biblioteca della città di Basi- 
lea. Finalmente D. Clémeucet ha 
scritto altresì l 'Epistola dedicatoria 
e la Prefazione genera tede II’ edizio- 
ne della versione italica della Bib- 
bia, di D. Sabatier, l’ avvertimento 
premesso alle Vergi* d' Eliodoro, e<^ 
un’ Apologia di s. Bernardo in pro- 
posito delle crociate, compilata in 
forma di lettere ed inserita nelle 
nove lettere sull’opera intitolata: 
Contese letterarie (E. Baku al). 

J — ». 

CLEMENGIIS (Niccolò dk). V. 
Clananges. 

C.LEMENT (Giacomo), religioso 
dell’ ordine di s. Domenico, ha re- 
so il suo nome famoso per un de- 
litto esecrabile. Era uomo tetro e 
malinconico, d’un carattere arden- 
te ed inquieto, d’ immaginazione 
sregolata; ignorante altronde e roz- 
zo, fanatico e libertino, parlante 
sempre di sterminare gli eretici, 
laonde chiamato era da’ snoi con- 
fratelli il capitano Clement. Nac- 
que nel villaggio di Sorbon, nella 
Champagne, una lega distante da 
Réthel. In età appena di venti- 
due anni concepì il disegno d’as- 
sassinare Enrico III, il qnale, a- 
vendo per luogotenente Enrico, re 
di Navarra, assediava allora la ca- 
pitale del suo regno ribellataglisi 
contro. Li sedici n’ ebbero cono- 
scenza. E>-i ne parlarono ai duchi 
di Mayenne e di’ Aumale, ed alla 
duchessa di JVIoutpensier (Caterina 
Maria di Loreua),che volle vedere 
il monaco e »’ arrese, diceai, agl’ 
infami suoi dcsiderj per vie più 
determinarlo. Molti predicatori an- 
nunziarono dal pulpito » si du- 
tt rasse ancora pazienti sette in ot- 
ti to giorni, e si vedrebbe qualche 


CLE i r .t 

»> gran cosa che metterebbe in 
ti grand’ agio qne : dell’ unione”. 
Dal cauto suo il duca di Mayen- 
ne fece arrestare più di cento poli- 
tici (»’ indicavano cosi i sudditi fe- 
deli al loro re); essi furono chiusi 
nella Bastiglia ; altri erano già de- 
tenuti nel Louvre e fu detto a Cle- 
ment che la vita di tutti que’ prigio- 
ni guarentirebbe la sua (De Tliou 
e le Memorie di JNevers). Gli fu pro- 
messo che il papa l’aTrebbe latto 
cardinale, o ci. e, se periva, sarebbe 
connumerato tra i san ti, come que- 
gli che salvato avesse la patria, go- 
vernata da un nemico di Dio. Fu- 
rono ingannati il primo presiden- 
te Achille di Harlay ed il conte 
di Brienne, prigionieri della lega. 
Il primo diede lettere pel re, il 
secondo un passaporto. Munito di 
tali carte, Giacomo Cleinent uscì 
di Parigi ai 3 i di luglio 1389. Eb- 
be una conferenza a san Lazzaro 
col duca di Mayenne e laChapelle- 
Marteau, prevosto di Parigi e se- 
gretario della lega. Essi gl’ insi- 
nuarono che incolpasse dell’ ucci- 
sione, dopo averla commessa, il 
conte di soissons, tt per rendere la 
tt causa del re di Navarra più o- 
» diosa, ed auimare contro di lui 
tt i catolici ”. Cosi si esprime lo 
Storico Mathieu e dice che ha ri- 
saputa tale particolarità dallo stes 
so Enrico IV. Giacomo Clementi' 
avvenne nelle scolte del campo rea- 
le e fu condotto dinanzi a Jacopo 
di la Guesle, procuratore generale 
presso il parlamento di Parigi, che 
si trovava allora a Si -Claud. Il ma- 
gistrato I’ interrogò ; egli rispose 
che aveva lettere pel re e che non 
poteva favellare con altri che lui. 
Era tardi; si rimise la cosa alla do- 
mane. Egli cenò coi domestici del 
procuratore generale, rispose con 
apparente semplicità al le interroga- 
zioni che gli si fecero, e dormi tran- 
quillamente. Alcuni storici riferi- 
scono che fu trovato iu quella not- 
te profondamente addormentato , 
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avendo accanto il suo breviario a- 
perto alla pagina, in cui ai cita- 
va la morte d’ Oloferne per opera 
di Giuditta. Enrico III abitava al- 
lora a 8t.-Cloud la casa di campa- 
gna di Pietro di Gondi, cardinale 
vescovo di Parigi, che aveva ricu- 
sato di prestar giuramento alla le- 
ga. La domane, i. n>0 di settembre, 
Giacomo Clément è introdotto nel- 
la camera del re. Portava un col- 
tello nudo in una manica. Fa una 
profonda riverenza al monarca , 
presenta le lettere, di cui è latore, 
e s’ annunzia siccome incaricato 
d’ un messaggio importante e se- 
greto. Enrico ordina a que', che gli 
sono vicini, di ritirarsi, e, nel men- 
tre eh’ è inteso a leggere le lette- 
re stategli consegnate, 1’ orribile 
regicida gli pianta il coltello nel 
basso ventre; il principe sei trag- 
go con isforzo, percuote con esso 
il mostro sopra l’occhio sinistro, e 
grida : ss Ah ! monaco perverso ! egli 
» m’ha ucciso ; che sia morto ”. A 
tale grido le guardie e molti si- 
gnori accorrono. La Guesle era 
con esso loro: ss Lo sciagurato as- 
si tassino rimanendo, die’ egli, fer- 
ss ino in faccia al re, ebbi timore 
ss noti avesse ancora qualche arma 
ss e disegno d’ offendere sua mae- 
ss sta, laonde impugnata la spada, 
ss gli diedi dell’ elsa nello storna- 
ss co, lo rispi usi e lo cacciai nello 
ss spazio tra ’l letto e ’l muro, dove 
ss fu incontanente ucciso dagli al- 
ss tri. nonostantecliò loro gridas- 
si si di non ammazzarlo”. Sembra 
che d’Anbìgné si sia ingannato di- 
cendo che il procuratore genera- 
le introdusse in persona Giaco- 
mi, Clément nella camera del re, 
ss dove commise l’ esecrabile par- 
ss rieidio indi Ini presenza; il elio 
ss I* animò si forte, che la sua .«pa- 
ss da cacciò a traverso il corpo del 
ss domenicano e 1’ ucciso di quel 
ss colpo solo”. Ed aggiunge: ss 11 
s» colpo di la Guesle fu soggetto a 
ss molte in terpi dazioni ed a molti 
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ss biasimi, almeno giusti, però che 
ss un procuratore generale ne do- 
s> veva sapere l’ importanza c con- 
ss tenersi ”, Nullameno Mézerai 
dice che la Guesle si contentò di 
percuotere col pomo della sua spa- 
da il volto al parricida ;e de Tliou 
narra che questi fu messo a morte 
da IMontpesat di Lognac e Giovan- 
ni di Levis, barone di Mirepoix. 
Il corpo dell’assassino fu esposto, 
strascinato poi sul graticcio, tirato 
da quattro cavalli, fatto in quattro 
quarti e bruciato sulla piazza di- 
nanzi alla chiesa di St.-Cloud. Non 
andò guari che Clément fu tenu- 
to in Parigi per un vero martire. 
I predicatori della lega chiesero 
s’immolasse all’ombra del regici- 
da alcuni de’ prigionieri ( d’Aubi- 
gné ). Comparve una moltitudine 
di libelli, stampati con privileg} 
della Santa Unione: tali erano tra 
gli altri il Testamento di Enri- 
co di Valois ; Grazie a Dio per la 
giustizia jattasi del crudele tiranno. 
Discorso cero della strana ed improv- 
visa morte di Enrico di Valois, ed il 
Martirio di fra Giacomo Coment, 
contenente al vero tutte le particola- 
rità più notabili della santa risolu- 
zione e felicissima impresa contro 
Enrico di Valois. Il ritratto dell* 
assassino fu intagliato coi seguenti 
versi: 

Un jrnnr jscobin, nomml Jacques Gemelli» 
Dana le bonry de SainUGoad urie lettre 
présente 

A Henri de Valois, et vertueusrment^ 

Uu contrau fori pointa daus 1’ etlomac lui 
piante. 

L’ abate di Longucrne pretendo 
essersi deliberato in Sorlsona se si 
sarebbe chiesta a Roma la sua ca- 
nonizzazione. ss Una compagnia di 
ss partigiani e di partigiane della 
s» lega, dice l’Etoile, che avevano 
ss progettato da andare a St.-Clond 
ss per divozione e venerazione dello 
sr ceneri di fra Clément, cui riveri- 
ss vano siccome un nuovo santo o 
ss martire,nel tornare clic facevano 
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» in battello, portando ceneri di esso 
» giacobino (ai 24 di agosto 1 58 p ), 
» venne il battello sommerso, nè 
» scampò un solo de' diciotto che 
» erano dentro”. Il parlamento di 
Parigi ricercò nel i 5 q 4 i complici 
di Giacomo Clérnent. Sotto prete- 
sto di tale complicità il duca d* 
Aumale fu squartato in effigie. (I ’ r ; 
Arai ale. ) La duchessa di Mout - 1 
pensier avea anch’essa prosa la fu- 
ga ; ella fu compresa nell'editto d’ 
abolizione, che ottenne il duca di 
Mavenne nel 1 596'. Si vide Ma- 
rianna nel suo famoso trattato De 
rege et regii imtitutione, pubblicato 
nel 1 599, farsi in alcuna guisa 1 * 
apologista di questo monaco, ag- 
gravato oggigiorno di due secoli 
d’ esecrazione. 

'V— VE. 

CLÉMENT ( Claudio ), nato in 
Ornans, piccola città della Franca 
Contea, verso il i 5 g 4 , entrò nell’ 
ordine de’gesuiti l’anno 1612. Pro- 
fessò le umane lettere e la retto- 
rica, prima a Lione, indi a Dole. 
La sua riputazione fece si che fos- 
se chiamato a Madrid , dove inso- 
gnò le antichità greche e latine 
nel collegio fondato da Filippo II. 
Mori in essa città l’anno 1042. E', 
autore delle seguenti opere : I. En- 
clesiae lugdunensis christiana simul 
ac humana maj estui, Lione, 1628, 
in 8. to': è questo un discorso, che 
recitò nel collegio di Lione nei 
1622, come riaperte furono le scuo- 
le; li Ctemens IV, eruditione, vitae 
tanctimonia, rerum gestamm gloria 
et pontificata maximus, Lione, 1623 
e 1624, in 12. E' desia meno una 
storia del papa Clemente IV, che 
il suo panegirico. Si trova in segui- 
to l’elogio di Rodolfo di Chevriers, 
cardinale vescovo d' Albano. Non 
vi furono due edizioni di tale ope- 
ra, e gli esemplari non differisco- 
no che pel frontespizio; HI Mu- 
sei, sire hibliotheeae tara privatae 
qu am puUicae extructio, instructio , 
fura, una, libri IV, Liou e, iti 35 , in 
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4 -to. Il sistema bibliografico del p. 
Clérnent si avvicina molto a quel- 
lo eh’ è generalmente adottato in 
Francia. Contiene alcuna erudi- 
zione tale opera, ma molte inuti- 
lità. Si trova in seguito una de- 
scrizione della biblioteca dfll’E- 
sourial ed un discorso latino, che 
l’autore aveva recitato nel colle- 
gio di Dole nel 1627 sull’Amore 
delle lettere ; IV Machiavelismui iu- 
gulatili a chriitiana lapientia, hitpa- 
nica et austriaca, dissertai io chriitia- 
no- politica ad Philippum IV, regem 
cathol., 1637, in 4 -to. Tale confu- 
tazione del sistema politico di Ma- 
chiavello venne in gran voga alla 
corte di Spagna; fa tradotta in 
lingua spagnnola e stampata più 
volte m 4 -to. Essa non è però che 
un’ invettiva, e si dee attribuire lo 
spaccio, che tale opera ebbe un ì» 
stante, alleadulazioni, di cui è pie- 
na, ed ai raggiri dc’con fratelli del- 
l’autore ;V Tavole cronologiche del- 
la storia di Spagna , prima e dopo 
Gesù Cristo ( in lingua spaglinola }, 
Madrid, 1645, in fogl. mass. Bor- 
dazar ne ha pubblicato un’edizio- 
ne aumentata, Valenza, 1689, in 
4 -to. Il p. de Colonia nella sua 
Scoria letteraria di Lione (tomo II) 
gli attribuisce un’Asioua teatrale 
pel ricevimento del re Luigi XIII nel 
collegio di Lione, ed i I Giornale ilei 
dotti del 1712 gli attrihnisee a 
torto il catalogo della bibliote- 
ca di Letellier, arcivescovo di 
Reims. 

W-s. 

CLÉMENT ( Giuliano), nato 
nel t 65 o in Arles, andò giovanis- 
sime a Parigi per istudiarvi la 
chirurgia. Accordatosi con Giaco- 
mo Letèvre, levatore ragguardevo- 
le, seppe approfittare delle suo 
lezioni e meritare la sua stima. 
Come abilitato fu con onore ad e» 
sercitare l’arte, ottenne subito la 
figlia di Lefévre, e d'allora in poi 
si consacrò specialmente alla pra- 
tica de’ parti. i progressi, che fece 


Digitized by Google 



1 54 . OLE 

in tale ramo importante della ohi* 
rurgia, gli acquistarono un’alta ri- 
putazione- Fu scelto da Luigi XIV 

f >er assistere al parto della Vel- 
iere e della Monlespan. La capaci 
tà che mostrò ed il segreto che os- 
servò inviolabilmente gli cattiva- 
rono la benevolenza del re, il qua- 
le gli mandò nel 1711 lettere di 
nobiltà con la clausola espressa 
elle non potesse abbandonare I’ e- 
serci/io dell’arte sna, nè ricusare 
i suoi consigli ed i suoi soccorsi 
alle donne che ne lo avrebbero 
ricercato: misura degna d’un mo- 
narca filantropo e ebe si vorrebbe 
veder sempre imitata . Clément 
non ebbe d’ uopo, per conformar- 
visi, che di seguire l'impulso del 
suo cuore. Fu chiamato tre volte 
a Mad rid per assistere al parto 
della regina di S|*agna . Non ces- 
sò d’esercitare la sua professione 
con zelo, sino a che le sue facoltà 
fisiche glielo permisero. Alla fine, 
incurvato sotto il peso degli anni, 
morì ai 7 di ottobre 1729, senz’a- 
ver lasciato niun’ opera. Uno de’ 
suoi più bei titoli di . gloria è cer- 
tamente quello d’aver guidalo i 
passi dell’illustre Puzos ili un’ar- 
te,ai progressi della quale egli ha 
infinitamente contribuito. 

C. 

CLÉMENT ( Niccolò ), nato a 
Toni nel i 647 > pra giovanissimo, 
quando Carcavi, allora biblioteca- 
rio di Colbert, lo adopró a mette- 
re in ordine ed a copiare la rac- 
colta delle memorie del ministe- 
ro di Mazzarino ( V. Cascavi) . Il 
protetto seguì il sno protettore al- 
ia Biblioteca del re. Nel 1670 
Clément fu commesso alla custo- 
dia delle stampe e delle tavole in- 
tagliate. Allorché MelchisedecThé- 
Veriot si limóse, nel 1692, dal suo uf- 
zio di vicebibliotecario, Clément 
gli successe. Era desso il compilato- 
re de 'cataloghi, che avevano servi- 
to per la ricognizione della biblio- 
teca del re, fatta nel i(if)4 sotto I’ 
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abate di Varès. I manoscritti ora- 
no allora in numero di diecimila 
cinquecento quarantadue, senza 
contare que’di Brienne e di Mé- 
zeray; i libri stani [vati ascendeva- 
no a quarantamila ed empieva- 
no soli sette volumi in fogl. Clé- 
ment aveva fatto in oltre il ca- 
talogo de’ libri doppj. Malconten- 
to di tale primo lavoro, lo rico- 
minciò nel 16K8, e fece allora due 
nuovi cataloghi, uno per ordine 
di materie, in i 5 voi. in fogl.; I* 
altro per ordine d’ alfabeto degli 
autori, in 19 voi. in fogl. Il lavo- 
ro di Clément ha servito per base 
alla ricognizione fatta nel 1720? 
epoca, incoi il catalogo delle ma- 
terie fu portato a 14 ed il catalo- 
go degli autori a 3 a voi. in fogl. 
Tali line cataloghi servono anco- 
ra presentemente, mediante i fo- 
gli bianchì clic vi si erano la- 
sciati; ma nn supplemento a tali 
oataloghi è divenuto necessario 
ed é stato incominciato in tògli 
staccati. Nel 1706 l’avventuriere 
Giovanni Aymon scrisse a N. Clé- 
ment, annunziandogli il suo de- 
siderio d’ entrare nel seno della 
chiesa , ec. Il vicebibliotecario 
chiamò Aymon in Francia, e pose 
in esso tanta confidenza che lo la- 
sciava sovente solo nella bibliote- 
ca del re. Aymon involò molte o- 
pere preziose (P. Aymon), è quan- 
tunque una parte fosse stata ri- 
cuvrata, Clément, inconsolabile d’ 
essere stato la causa di tale acci- 
dente, strascinò una vita languen- 
te per alcuni anni e morì ai 16 
di gennajo 1712. Non aveva mai 
avuto altra ricreazione che di or- 
dinare una raccolta di ritratti, che 
aveva incominciata fino dalla pri- 
ma gioventù. Ne aveva da diciolto- 
inila, distribuiti in più di cento car- 
tel le e di cui aveva fatto il cata- 
logo in 3 . voi. Legò tale raccolta 
alla Biblioteca del re. Clément, 
dedito onninamente alle sue fun- 
zioni, ha latto poche cose per la 
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sua gloria; nullairteno ha pub- matici e rettori spagnuoli, di cut 
blicato sotto il nome di Antimon possedeva e letto area le opere, 
una Difesa deli antichità della città Tale lettera appunto e tale lista 
e sede episcopale di Totsl, 1701, in O. Cléuieut ha fatto stampare col 
8.vo, contro il Sistema cronologico titolo di Specimen bibliothecae hi- 
e storico de’ vescovi di Tool , dell’»- fpano-maiansianae , sice idea noci 
bate Riguet. Le Memorie sulla pa- catalogi critici operum scriptorum 
ce di Munster, cui pubblicò G. Ay- hispanorum,quae habet in sua biblio * 
mon, erano state raccolte da Clé- theca Gregorius Maiansius , Anno* 
tnent. • ver, 1755, in 4 -to: vi si tratta di 

A. B — t. circa novanta autori ; il titolo del- 

CLÉMENT ( Davide) , celebre le loro opere è rapportato per in- 
bibliografo, di grande studio e di tero, ed, in seguito a ciascun’ ope- 
grand’erudizione, nacque nel 1701 ra, il giudizio che ne fa Mayans. 
in Hofgeismar, nell’ Assia, dose A. B- — t.' - 

suo padre, prima ministro nella CLÉMENT (Diomoio Saverio), 
valle di Pragelas in Piemonte, e- nato a Digione ai 6 di ottobre 1706, 
ra pastore d’ una colonia di Fran- fu dottore in teologia, predicatore 
cesi rifuggiti. Successe all’ impie- del re e confessore delle zie del re, 
go di suo padre, esercitò la stessa elemosiniere del re di Polonia e 
funzione a Brunswick nel 1736, decano della chiesa collegiale di 
indi nel 1 74 3 “d Annover, dove Ligny. Mori ai 7 di marzo 1771. Le 
mori ai io di gennajo 1760. Ha sue opere sono : I. Sermoni, 174 6,in 
lasciato: Biblioteca curiosa, storica 8.vo; 1770-71, 9 voi. in ta, com- 
e critica o Catalogo ragionalo di li- presivi tre voi. di Panegirici ed O- 
bri, cui è diffìcile di rinoen ire, Gott in- rationi funebri: alcuni di tali ber— 
ga, Annover e Lipsia, 1700-1760,9 moni erano stati stampati a parte. 
\ol. in 4 .to : non è già una secqa » Clénient è, a giudizio di Sabba- 
nomenclatura di titoli, ogni libro » tier, uno degli oratori cristiani 
somministra a Clément i’argo- » de’ nostri giorni che lia mano sa- 
mento di qualche dissertazione , » grificato al gusto del secolo, e di 

in cui le particolarità, che espone, »» cui I* eloquenza maschia e rigo- 
sono appoggiate a numerose cita- ’> rosa sarebbe più atta a far un- 
zioni i ma f autore ha messo nel » pressione, se i più de’ suoi di- 
novero de’ libri rari molte opere r> scorsi fossero meno diffusi e me- 
die sono di pochissimo valore. Ha » no negletti 11 Alcune opere 
fatto altresì troppi elogi di opere di pietà, di cui, a giudizio dello 
mediocri . Rincresce però che la stesso crii irò, io stile è freddo eco- 
morte gli abbia impedito di 0011- muue, quantunque vi si possa tro* 
tinuare tale opera, scritta in frani vare ugualmente di che istruirsi 
cese, la quale, distribuita per or- ed edificarsi. Le più di tali opere 
dine d’alfabeto, non va oltre la hanno avuto numerose edizioni , 
voce Hessut. Cléruent, desiderando sono: i.» Trattenimenti (teli anima 
conoscere i libri rari «pagnuoli , con Dio, tratti dalle fiarole di ». Ago- 
aveva pregato G. Meerman che stino ; 1.“ Massime, per condursi cri- 
domandasse a Greg. Mayans di stianamente nel mondo , 5 .® Esercizi 
Valenza il catalogo della sua bi- deli anima per disporsi ai sacrameli- 
blioteca. Il dotto spagnuolo scris- ti ; Accisa ad una persona impi- 
lo direttamente a D. Clément ohe gliata nel mondo ; 5 .° Meditazioni 
il catalogo della sua biblioteca sulla passione, 2 voi. ; 6.» Istruzioni 
non era fatto; ma che gli comi!- usi sagrificio della messa ; la Gior- 
nicava per altro la lista de’ grani- nata del cristiano, santificata dalla 
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preghiera e dallo, meditazione ; 8.° E • 
sercizj spirituali di sant' Ignazio , tra- 
dotti in francese. Finalmente l’aba- 
te Clément ha compilato il Bre- 
viario di Parigi, tutto in francese, 
con un supplisnento, 1767. 

Z. 

CLÉMENT (Pietro), nato a Gi- 
nevra in gennajo 1707, lece cono- 
scere fino dalla puerizia il suo in- 
gegno, e fu ricevuto ministro in 
quella città. Andò a Parigi, pre- 
dicò con felice successo nelle cap- 
pelle private degli ambasciatori ; 
ma, avendo pubblicato un compo- 
nimento teatrale, fu licenziato dal 
Concistorio di Ginevra ed obbli- 
gato a cessare il ministero. Allora 
lasciò liberoil corso al suo genio per 
le lettere, senza pretermettere pe- 
lò lo stadio della teologia e del 
diritto naturale. Aveva imparato, 
quasi all’ uscir dell’ infànzia, l’ e- 
braico, il greco ed il latino. Poicli’ 
ebbe fatto uno studio profondo 
della letteratura francese, 'volle 
conoscere la letteratura straniera, 
e vi riuscì. Il lord Waldegrave gli 
propose se voleva assumere l’ edu- 
cazione de’ suoi figli ; egli accettò, 
e tale relazione col padre de’ suoi 
allievi gli procaociò la conoscenza 
degl’ Inglesi che coltivavano con 
più fervore le belle lettere. Pub- 
blicò prima i Frìma<;ons, i perdram- 
ma, in un atto ed in prosa, Lon- 
dra, 174° ’ n 8 .vo. Clément inco- 
minciò nel 1 74 ® le sue Nocelle let- 
terarie di Francia, e le pubblicò fo- 
glio per foglio. Per cinque anni 
nulla comparve di leggiadro, di 
nuovo, d’ importante nelle lettere, 
scienze ed arti, di cui non raggua- 
gliasse con discernimento e lealtà ; 
nittu’ osservanza pel merito cono- 
sciuto degli autori gli faceva tra- 
dire il suo sentimento sulle nuove 
loro produzioni. » La libertà ha 
n i suoi limiti, egli diceva ; io ciò 
r> eonosco perfettamente; acconser» 
sito a perderla, se gli oltrepas- 
si so ; ma doppiamente repubbli-- 
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» cano, nato a Ginevra e nelle let- 
ti tere, non voglio tenere la mia o- 
tt pinione in una prigione perpe- 
11 tua”. (Lettera LXXIV, t. III). 
Le sue lettere sono s - r i t te con ca- 
lore o rapidità, brevi sono i suoi 
giudizj, ina giusti, precisi e lumi- 
nosi. Vennero stampate in 4 voi. col 
titolo : le Cinque Annate letterarie, 
Aja, 1734, ima; Berlino, i^W. in 
tì.vo. Glémeiit non aveva che ven- 
tidne anni, allorché', preso dalla' 
tragedia della Merope del marche- 
se Matfei, risolse di accomodare tale 
argomento al teatro francese. Il 
marchese MalFei essendo andato a 
Parigi nel 1755, Clément gli cine- 
se il suo parere. Maffei parve 
desiderare che si limitasse ad u— 
na semplice traduzione in ver- 
si, e gli rese noto altresì il dise- 
gno del celebre autore della En- 
riade; ma Clément non segni il 
consiglio del marchese. Allorché 
ebbe terminato il suo dramma ia 
cinque atti ed in versi, lo lesse ai 
commedianti , i qnali richiesero 
alcuni cambiamenti. Tale lavoro 
fu lungo. Voltaire presentò la sua, 
che ottenne il più deciso e lieto 
surcesso; e quando Clément pro- 
dusse nuovamente la sua tragedia 
coi richiestigli mutamenti, i com- 
medianti non la vollero più a mo- 
tivo della sua somiglianza con quel- 
la che già possedevano. Clément fe- 
ce stampare il suo dramma ( Pari- 
gi. 174?)) in ,a l> ® nel ragguaglio 
che ne scrisse, la tragedia del suo 
rivale vantò siccome di molto su- 
periore alla sua, cni criticò spie- 
tatamente. come se I’ ai esse fatta 
un altro. Nondimeno v’ha ragione 
di credere che se la Merope di Vol- 
taire non fosse comparsa, quella di 
Clément avrebbe piaciuto. Oltre 
tale tragedia ed il Mercatante di 
Londra, tragedia urbana in cinque 
atti ed in prosa, Parigi, 1748, 1731, 
in io, tradotta dall’ inglese, di Lil- 
lo, ha imitato dall’ inglese una 
commedia, che intitolò la Doppia 
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metamorfosi, e di cui il litoio origina- 
le è The devii to pay ( E il Diavolo). 
Tale dramma, tradotto in francese 
da Patii, è il modello del Diavolo 
a quattro di Sedaine. Clément vi- 
veva beato, quando nel fiore dell’ 
età la 9 ua mente provò uno scon- 
certo. Passò dodici anni interi sen- 
ea uscire di letto, tenendosi per 
inalato, nè avendo realmente altra 
infermità che un’ immaginazione 
vivamente offesa. Per una bizzar- 
ria singolare, dopo un termine sì 
lungo, uua tragedia, che attirava 
molta gente al teatro e di cui udì 
parlare, lo sco se dal suo letargo. 
La domane to-to si la traspoi tare 
all' anfiteatro della commedia, a- 
scolta il dramma, ne fa la critica 
più giusta. e mal grado la prodigio.-a 
voga di tale composizione, predice 
che la tragedia non sarebbe più re- 
citata, se l’attrice che la sosteneva 
abbandonasse il teatro; e I’ evento 
giustificò la predizione. Gléinent 
ti sostenne alcuni giorni in tale 
ttato di sanità apparente; lavora- 
va ad aumentare le sue Novelle let- 
terarie d’ un quinto volume; ma la 
sua mente si sconcertò ancona ;egli 
pregò suo fratello che lo facesse 
trasportare a Cliarenton. Ivi anda- 
va componendo versi, e, nella breve 
raccolta che ne fu pubblicata col 
titolo d’ Opere postume dell' autoH 
delle cinque / innate letterarie , se ne 
trovano alcuni che non si risento- 
no de’ luoghi, in cui era il poeta. 
Desiderò di tornare ancora pres- 
to sno fratello, il quale, prestando- 
si sempre alle sue brame, andò a 
trarnelo in persona ; ma poco do- 
po cadde nello stato più deplora- 
bile, e morì ai 7 di gennajo 1767, 
in età di 70 anni. 

CLÉMENT ( Doti Francesco ) 
nacque a Bèze, presso Digione, nel 
1714, studiò da prima nel collegio 
de’gesuitidi Digione, ed entrò nel- 
la congregazione de’ benedettini di 
t, Mauro, non avendo che 17 anni. 
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Pronunziò i voti nell’ abazia di 
Vendótne ai 5i di maggio iqòl . Da . 
quel momento in poi D. Clément 
non cessò di darsi all’ardente sno 
amore per lo studio ; ma i lavori 
gl' indebolirono talmente la salu- 
te, che in età di a 5 anni fu obbli- 
gato a cessarli, o non ne riprese 
seriamente il corso che in capo a 
ao anni. Allora il suo temperamen- 
to era robusto , e le sue facoltà 
intellettuali talmente fortificate, 
che nella state dormiva due ore e 
passava il rimanente del giorno 
nello studio. Chiamato da 'suoi su- 
periori nella casa de’ Blancs-Man- 
teanx di Parigi, gli fu ivi affidato 
un lavoro analogo al suo gusto, la 
continuazione della Storia lettera- 
sia della Francia, No terminò l’un- 
decimo volume, e compilò intera- 
mente il duodecimo, che incomin- 
cia dall’anno 1 1 4 finisce all’anno 
1 167, e contiene settantadue arti- 
coli, tra gli altri qne’d’ Abelardo 
e di Sugcro. 1 materiali, che do- 
vevano comporre il tredicesimo vo- 
lume, erano in gran parte raccolti, 
allorché la sua congregazione gli 
commise di continuare la Raccolta 
degli storici di Francia ( V . Boucuf.t), 
abbandonata da D. Poirier. Lasciò 
dunque il primo lavoro per non 
attendere che a questo, ed, a j tifa- 
to da D. Brial, pubblicò il duode- 
cimo ed il tredicesimo volume di 
quella preziosa raccolta. Tali duo 
volumi contengono cento novanta- 
nove articoli, di cui ognuno è pro- 
ceduto da una prefazione analitica 
o critica. Le ricerche fatto per la 
pubblicazione di tali opere aveva- 
no reso famigliare a D. Clément 
la scienza dei tempi, e lo rendeva- 
no solo capace di pubblicare una 
nuova edizione dell' Arte di verifi- 
care le date, o piuttosto un’opera 
nuova su tale materia, indicata da 
D. Dantine e leggermente tratta- 
ta da D. Glémencet (F. Olémkn- 
cet e Dantine). Tal’edizione com- 
parve nel 1750, in fog., e vena® 
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tosto in gran roga ; ma D. Clément, 
giudice severo, vi riconobbe Unte 
imperfezioni, che il suo più vivo 
desiderio fu pubblicarne una ter- 
za edizione. Vi lavorò tredici anni 
di continuo, e diede in luce alla 
line il primo volume nel 1785, il 
secondo nel 1784, il terzo nel 1787. 
Le tavole non furono pubblicate 
che nel 1793; la tavola cronologica 
vi è prolungata d’ un secolo, sicco- 
me quella degli eclissi, calcolata 
dal P. Pingré. La cronologia del 
Nuovo lei tomento, frammischiata 
cou la storia de’ Giudei, fino alla 
rovina di Gerusalemme, quella 
dell’impero della China, la serie 
dei re a’Armènia, ec., vi formano 
nuovi articoli. Alla fine, cento ven- 
ti grandi feudi di Francia, di Ger- 
mania, d’ Italia figurano in essa 
terza edizione. Sarebbe presun- 
tuoso non meno che inutile l’ im- 
prendere qui 1 ' elogio di tale ope- 
ra, il più bel monumento d’ crn- 
dizionedel XVI li secolo. Perqua ra- 
to poco vi si rifletta, l’ immagina- 
zione si sbigottisce all’ idea del 
tempo, de’ lavori necessari per a- 
dunare, compilare, coordinare tan 
ti materiali, sovente incoerenti, e 
di cni uon si è potuto formare un 
complesso che la mercè d’ una ra- 
ra sagacitàe della più sana critica. 
Una classe di socj liberi residenti 
essendo stata creata nel tj 85 , nel- 
l’ accademia delle iscrizioni, Don 
Clément ne fa eletto membro. fi- 
gli faceva parte della commissione 
destinata dal re a preparare ed a 
pubblicare la raccolta dei diplo- 
mi, delle carte e de' diversi atti 
relativi alla storia di Francia. La 
rivoluzione giunse a turbare la pa- 
ce, di cui godeva nel sno predilet- 
to ritiro. In mezzo alla procella fa 
trattalo nella casa di Duboy-La- 
verne, 9110 nipote, direttore della 
stamperia nazionale, con la più 
tenera amicizia, ed egli potè con- 
tinuare le suo ricerche. La sua in- 
tenzione era di pubblicare l’Arte 
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di verificare le date prima di G. C.f 
lavorò sul progetto che aveva pre- 
cedentemente adottato, unendo iu 
una tavola generale tutti i periodi 
etntte 1’ ere, ordinando i fatti me- 
diante la serie dei re e de’ magi- 
strati eponimi, spiegando tutte le 
forme degli anni, rischiarando la 
cronologia di ciascun popolo. Tut- 
ta la cronologia tecnica, l’ indica- 
zione e l’esposizione de’ mezzi per 
trovare isolstizj e gli equinozj, la 
compilazione de’ calendari ed il 
modo d’ usarne molte tavole prò— 
letticbe, l’ esposizione del sistema 
di Newton e degli altri sistemi for- 
mar dovevano la prima parte, ed 
erano compilati ; non mancava al- 
la seconda, che racchiudeva la cro- 
nologia positiva estorica,che il VII 
secolo della repubblica romana . 
quando D. Clément mori d' apo- 
plessia ai 39 di marzo 1795. I suoi 
manoscritti sono rimasti parte nel- 
le mani di D. Brial e parie in po- 
tere di Duboy- Lacerne, suo ni[K*- 
te. Oltre le opere indicate, D. Clé- 
ment ha scritto ancora: I. Nuovi 
schiarimenti sull’ origine e sul Pen- 
tateuco de’ Samaritani, per D. Pon- 
cet; Parigi, 1760, inS.vo. Una par- 
te del nono capitolo sulla crono- 
logia samaritana c tutto il dodice- 
simo sulle versioni samaritane e 
sulla lingua de'Samaritani sono di 
D. Clément, ugualmentechè la 
prefazione ; li Catalogai manuscri - 
ptorum cod. coltegli claramontani, 
tjuem excipit catalogai manuscripto — 
rum domai profetine pariiieniii , uter- 
ine digesttii et notii ornatili, 1764, 
in 8.vo. La notizia de’ manoscritti 

?reci è Hi Brequigny; III Aveva 
etto nell'accademia delle iscrizio- 
ne una Memoria sull’epoca della 
morte del re Roberto , e mi primo an- 
no di Filippo t . , tuo figlio. 

CLÉMENT DE BOISSY( Ata- 
it asio Alessai* oro ), consigliere nel- 
la camera de* con ti, nato a Creteil 
presso Parigi , ai 16 di settembre 
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ini6, «pese trent’anni a far ricer- 
che sulla giurisprudenza e sui pri- 
vilegj della sua compagnia, e ne 
formò lina raccolta in ottanta car- 
toni in fogl., deposti da suo figlio 
nella biblioteca reale. La tavola de- 
gli atti, di cui è composta sì prezio- 
sa raccolta, venne stampata nel 

1787, in 4.to. Cléuient approfittò 

degli ozj, che gli concedeva il suo 
impiego, per educare i suoi figli e 
comporre molte opere: le une so- 
no relative allo studio della gram- 
matica e le altre non sono che 
compendj delle sue letture. Mori 
a St.-Palaye, ai ai d'agosto 1793, 
in età avanzata, con la riputazione 
d’un uomo retto e stimabile. 1 suoi 
scritti sono : I. Il Fanciullo gram- 
matico, Blois, in ia, ristam- 

pato col titolo di Gì mmaticu lati- 
no, Parigi, 1777 , in ta; Il l'Arte 
delle lingue, Parigi, 1775, in 12; 
IH il Libro de' signori, o A Registro 
perpetuo de cernì e diritti padronali , 

Parigi, «777, in 4 - t0 J I v Compen- 
dio id accordo de libri della sapien- 
za, Parigi, 1767, in ta; V V Auto- 
re della natura , Parigi, 1785, in ta; 

VI Della grazia di Dio e della pre- 
destinazione , Parigi, 1787. in ta; 

VII Gesù Cristo nostro amore, 1788, 
in 1 a ; V I II Trattato della preghiera, 

1 788, in 1 a ; IX Manuale delle san- 
te Scritture, 1789, 3 voi. in ta ; X 
il Disprezzo delle cote umane, 1791, 
in ta; XI una traduzione dell* /• 
mi /azione di Gesù Cristo , la quale 
non è che una nuova edizione di 
quella di Sacy, 1793, in ta. Gli si 
attribuiscono ancora alcuni opu- 
scoli di oocasione: Idee pacifiche 
tulio stato attuale del parlamento ; il 
Maestro del palazzo , 1771, in 12; 
le Reti di monsignore Maupeou-, Me- 
moria sulla riforma delle finanze, 1 787, 
in 8.vo; dell' Elezione de’ vescovi e 
de’ parochi, conforme ai monumenti 
della storia ecclesiastica , 1791, in 
8 .\o. 

W-e. 

CLÉMENT ( A costino Giovate- 


ci L E 159 

m Cablo ), fratello del precedente^ 
nato aCreteil nel 1717, d’ una fa- 
miglia di magistrati ; sè destinava 
alla condizione d'eccle.-iastioo, ma 
ricusò di sottoscrivere al formola- 
rio, nè fu ordinato suddiacono a 
Parigi. Andò allora inAuxerre, 
dove Caylus gli conferì il titolo 
che gli era stato negato, indi il sa 
cerdozio. Diventò tesoriere della 
chiesa d’ Auxerre, e fu nel 1755 
deputato dal clero della diocesi al- 
1 ’ assemblea provinciale di Sens . 
Aveva goduto d’ampio favore pres- 
so Caylus; ebbe più d’ una discus- 
sione con Condorcet, che successe 
a Caylus nella sede d’ Auxerre. 
Nel 1753 Clément aveva fatto un 
viaggio in Olanda per gli stessi 
affari che vi avevano attirato il p. 
Quesnel; ne fece uri secondo l’an- 
no 1762 nello stesso paese, dove a- 
veva conservato relazioni non mai 
interrotte. Dal 1768 al 1768 andò 
più volte in Italia, in Ispagna, 
sempre per gli stessi motivi. Clé- 
ment era partigiano zelantissimo 
delle opinioni ai Porto Reale. Si 
era dimesso nel 1786 dalla sua te- 
soreria della cattedrale d’ Auxer- 
re. Si ritirò aLivry. Nel 1794 ven- 
ne tolto al suo ritiro per condurlo 
in prigione. Reso alla libertà, fece 
parte delle assemblee che tennero; 
sotto i nomi di sinodo o di concilj, 
li ecclesiastici francesi partigiani 
ella costituzione civile del clero, 
e fu da essi fino dal 1797 ri eletto 
« ed acclamato vescovo di Versail- 
>i ies ”. Rinunziò a tale titolo co- 
me stipulato venne il concordato, 
e morì ai 1 3 di marzo 1804. Clé- 
ment aveva dato in luce molti 
scritti per difendere le opinioni 
che aveva abbracciate , siccome 1* 
Episcopato di Francia, i 8 o 3 ; Lette- 
ra apologetica della chieta di Fran- 
cia, indiritta al papa Pio FU, Lon- 
dra, i 8 o 3 , in 4 -to, di 56 pagine, ec. 
Il solo de’suoi scritti, che sia d’un’ 
importanza più generale, è quello 
che ba intitolato : Giornale, lettere • 
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viaggi in Italia ad in I spugna , negli 
anni 1^58 e 1768; Parigi, i8oa, 5 
voi. in 8.vo. Quantunque tale ope- 
ra non sia che un quadro della dis- 
posizione politica, in cui erano le 
corti di Roma e di Madrid in pro- 
posito delle faccende ecclesiasti- 
che e dell’ espulsione de’ gesuiti, 
l’ autore ha frammischiato in tale 
quadro molte particolarità sui prin- 
cipali personaggi di Roma e di Ma- 
drid , c sugli avvenimenti di tali 
viaggi, con arte bastante per far 
leggere gli articoli storici con pia- 
cere. Furono pubblicate alcune 
Memorie tegrele sulla vita di M. CU- 
ment, vescovo di Versailles, per servi- 
re di illustrazione alla storia ecclesia- 
stica del XV III secolo, i8i a, in 8.vo, 
di 1 34 pagine. 

, A. B — -t. 

CLÉMENT ( Giovanni Maria 
Bernardo), nato a Gigione ai a 5 , 
di dicembre i^ 4 2 > morto a Parigi 
il giorno 3 di tebbrajo i8ia, fu de- 
stinato al foro dalla sua famiglia. 
Egli mostrò, sino dalla puerizia, 
una graude avversione per tuttociò 
che sentiva di cavillo, ed ottenne 
alla fine da’ suoi parenti la libertà 
di applicarsi onninamente allo stu- 
dio delle lettere. Chiese, quantun- 
que giovanissimo ancora, una cat- 
tedra di professore nel collegio di 
Digiune. Incapace di sopportare il 
menomo giogo, breve tempo dopo 
ch’ebbe conseguito tale impiego, 
lo lasciò per non assoggettarsi ad 
alcuni regolamenti che gli pareva- 
no ingiusti, ed anzi, nei primo bol- 
lore del risentimento, scrisse a’sigg. 
dell’ uffizio del collegio una lette- 
ra tanto cabla, quanto impruden- 
te. L’uffizio tenne la lettera come 
un insulto, e si lagnò al parlamen- 
to. L’affare diventò serio ; le came- 
re adunate vollero costringere il 
giovane professorea fare scuse; ma 
allorquando la sentenza del sia co- 
sì fu pubblicata, Clément, cheave- 
va saputo prevederla, era già in si- 
carezza a Parigi. Aveva allora SO- 
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li ventisei anni; non si curò da 
principio d’entrare nell’aringo po- 
lemico, e parve che la sua inclina- 
zione iòsse onninamente per la 
poesia; l’intero suo avvenire gli 
sembrava rinchiuso nella sua car- 
tella, contenente una tragedia ter- 
minata ( Medea ) ed un’altra (Crom- 
meli) incominciata: tale dramma 
non fu mai compiuto. Clément ad- 
dusse nelle società, in cui fu am- 
messo, il severo ed irascibile suo 
gusto, criticò vivamente alcune no- 
vità eh’ eccitavano l’ ammirazione 
generale, ed in breve alcuni saggi 
di critica, che pubblicò, gli fecero 
conoscere il suo talento per tale 
parte della letteratura. Una specie 
di fatalità lo strascinò; laonde la 
sua vita ed i suoi talenti consumò 
assai meno a comporre opere, che 
a discutere i difetti di quelle de- 
gli altri. Egli è principalmente 
conosciuto dal pubblico per la se- 
verità de’ suoi giudizj e P er Io-rei- 
terate sue critiche contro Voltai- 
re, di cui si era da principio di- 
chiarato ammiratore : gli aveva an- 
zi indiritti alcuni complimenti in 
versi, in premio de’ quali ricevuto 
ne aveva molti graziosi biglietti. Al- 
cuni anni dopo, quantunque l’am- 
mirazione di Clément per Voltai- 
re si fosse d’assai rallentata, non 
si disponeva però ancora a scoccar- 
gli contro gli strali del hi sua crìti- 
ca : e forse non l’ avrebbe mai at- 
taccato, senza una circostanza par- 
ticolare che non è fuor di propo- 
sito di ricordare. St.-Lambert ave- 
va salutato il veglio di Ferney, 

Vainqucur de* dea* riraax qni partagcut la 
•céne. 

Clément, tenendo tale verso sicco- 
me un oltraggio fatto alla memoria 
di Racine e di Corncille, non po- 
tè contenere la brusca impazienza 
del suo zelo; perocché, non appena 
credeva di combattere per la buo- 
na causa, non sapeva più conte- 
nere la sua opinione, nè corca za 
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una circonlocuzione per esprimer- 
la : i difetti d’ un amico o d’ uno 
scrittore famoso non erano da lui 
riguardati con occhio più indul- 
gente che quelli d’ un autore o- 
scuro o d’ un nemico. Clément 
reclamò dunque contro la senten- 
za dell’ autore delle Stagioni, e la 
critica d' un solo verso accese una 
contesa tanto lunga quanto ostina- 
ta. Independenteinente dal torren- 
te d’ ingiurie che Voltaire rovesciò 
sul suo importuno censore, ingiu- 
rie di cui niuno più si sovviene, 
gli diede il soprannome d 1 Inclemen- 
te, cui tutti usarono poi, e pel qua- 
le è dinotato anche oggigiorno. La 
vendetta di St. Lambert fu d’ un’al- 
tra natura ; gli riuscì d’ ottenere un 
ordine per far condurre Clément 
al Fort-I’ Evéque e per far seque- 
strare P edizione intera (ancora sot- 
to i torchi) della critica del poema 
delle Stagioni. Tale avvenimento 
divenne il soggetto di tutte le con- 
versazioni, e G. G. Rousseau, tro- 
vandosi presso una donna d’alto af- 
fare, parlò con forza contro la ti- 
rannia che mette ne’ferri uno scrit- 
tore, di cui il solo delitto era di a- 
ver detto che alcuni versi erano 
cattivi. L’eloquenza del filosofo gi- 
nevrino produsse tutto I’ effetto cho 
se ne poteva attendere : fino dal ter- 
zo giorno Clément vide finita la 
sua prigionia. Egli dnrò poca fati- 
ca a provare che la critica delle 
Stagioni non conteneva ingiuria 
.contro nessuno, ed ottenne la per- 
missione di pubblicarla. Tale bri- 
ga non abbattè il suo coraggio, nè 
gl’ impedì di scrivere con nuovo 
ardore ; se non clic conservò infino 
alla morte la più viva riconoscen- 
za del servigio, che Rousseau gli 
aveva reso. Vive dispute insorsero 
altresì tra La Harpe e Clément, 
che vissero lunga pezza da nemici 
dichiarati; quando però dopo le 
procelle della rivoluzione la Ifar- 
po nuovamente si applicò alla let- 
teratura, Clément, il quale coni- 
la. 
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pilava un giornale, ebbe occasione 
di parlare delle nuove opero del 
suo nemico, e tributò lealmente 
giusti elogj. Tale procedere gene- 
roso riconciliò i due nemici; essi 
si videro e s' abbracciarono pub- 
blicamente. In pari tempo che un 
vecchio rancore finiva in tale gui- 
sa, un’ antica amistà terminava d’ 
estinguersi. La celebrità di Le- 
brun incominciata aveva Clément, 
il quale aveva fatto conoscere il 
merito d’ alcuni versi d’ esso poe- 
ta e soprattutto il suo talento per 

10 traduzioni. Ili mezzoalle turbo* -- 
lenze della Francia, Clément cessò 
la pratica con Lebrun, e fece anzi 
contro il Piudaro della rivoluzione 

i seguenti versi improvvisi: 

Tfo» ritneur* plrb&ens, la» J* nn jong iioporlun. 
Olii d^frònA le dlen ani rlgnait au Parnasie. 
Détròné,' ditrs-Tonsr qn'oni-tU mi» h la place 
Da blond Pliéhas ? Phébus Lebrun. 

Tali versi non erano che un frizzo 
di società, ma furono imparati a 
memoria, ripetuti e Lebrun sen'è 
vendicato con due epigrammi de- 
boli c poco degni del suo talento. 
Clément non volle essere di niun 
partito : tanto temeva di perdere il 
ibrido di scrivere e di pensare li- 
beramente. Tra tutti que’, che 1 ’ 
hanno conosciuto, coloro, che sa- 
rebbero più alieni dall’ approvar» 

11 rigore de’ suoi giudizj critici, 
tono costretti a rendere giustizia 
alla sua condotta, nonché all’ in- 
variabile fermezza de’ suoi princi- 
pi Trovando la sua felicità nel ri- 
tiro e negli amichevoli tratteni- 
menti, etente dal l'ambizione,sprez- 
zante tutti i delirj transitori dell’ 
opinione pubblica, pensava, scri- 
veva nel 1796 e nel ibi a, siccome 
aveva fatto nel 1771 e nel 1788. 
Perseguitato da un parlamento, 
imprigionato per aver offeso l’ or- 
goglio d’ un bello spirito, non creb- 
be il numero de’ malcontenti nel- 
l’ epoca, in cui tanti novatori, si- 
mulando d’immolarsi alla felicità 

1 ( 
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generale, non intendevano elle ai 
loro interessi ed alle personali loro 
vendette. Riassumendo tutti i giu- 
dizi ditersi che furono dati sul 
conto di Clément, diremo che gli 
si rimprovera mancanza di flessi- 
bilità e di grazia ne' tuoi scritti, e 
soprattutto che spinto abbia trop— 
p’ oltre l’asprezza della critica. 
Più d’ una volta le ap|>arenze lo 
fecero credere colpevole d’odio e 
di astio; ma noi teniamo che i di- 
fetti e gli eccessi, di cui accusata è 
la sua penna, provengano primiera- 
mente dalla sua brusca lealtà, per 
la quale, potendo tacere il vero.re- 
pntava, ad assicurazione del suo 
trionfo,di non dir rnai abbastanza, 
indi da una certa durezza di ca- 
rattere, incapace di piegare e di 
conformarsi alle piccole convenien- 
ze sociali. Le opera che Clément 
Ita pubblicato, sono; I. Osservazio- 
ni critiche sulla nuova traduzione in 
versi francesi delle Georgiche di Vir- 
gilio, e dei poemi delle Stagioni, del- 
la Dei lamazione e della Pittura , 
Ginevra, 1771, 1 voi. in 8.vo. Quan- 
do comparvero tali osservazioni, 
venne accasato Clément che aves- 
se fatto sulle Georgiche dell’abate 
Delille una critica tropjio rigoro- 
sa, e che fosse caduto nell’eccesso 
d’ una minuziosa censura, troppo 
aggravandola sopra falli di parti- 
colarità lievi in sè stessi ; ed alla 
fine, che negletto avesse l’esame 
delle bellezze dopo la discussione 
de’ difetti. E’ inutile il rapporta- 
re qui le ragioni- che Clément al- 
legava per giustificarsi ; basterà di- 
re che il poema delle Georgiche ha 
trionfato del la censura. Le Stagioni 
non ebbero onninamente lo stesso 
vantaggio. Le Osservazioni sul Poe- 
ma di Psiche, che terminano il vo- 
lume, sono di de Querlon ; II Nuo- 
ce osservazioni critiche sopra diversi 
argomenti ds letteratura, Parigi, >772, 
I voi. in 8 vo, opera scritta con una 
perfetta conoscenza de’ veri prin- 
cipi del gusto; III Prima tetterà a 
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Voltaire , Parigi, 1775, in 8.vo; a 
questa tennero dietro altre otto ; 
la nona ed ultima comparve nel 
' 77 ** 5 ^ Medea, tragedia in tre 
atti, Parigi, 1779, la quale, mal 
grado un bel monologo nei terzo 
atto ed una sposizione nuova, non 
ri nscl al la rappresentazione; V Del- 
la tragedia, per servire di continuazio- 
ne alle tetterò a Voltaire, Parigi, 
1784, 2 parti inB.vo; VI Saggio sul 
modo di tradurre i poeti in versi, 1 
voi. in 8.vo: tale opera e la prece- 
dente sono le migliori, che Clément 
abbia composte; VII Saggio di cri- 
tica sulla letteratura antica e moder- 
na, Parigi, 1785, 2 voi. in 12. Tali 
scritti erano comparsi in alcune O- 
pére periodiche, e particolarmente 
nel Giornale di Monsieur, nel quale 
Clément aveva lavorato per alcu- 
ni anni. Vi si rinviene un gusto 
fino e buoni principi di letteratu- 
ra ; Vili Satire, 1786, 1 voi. in 8. vo: 
la terza edizione è la più corretta ; 
si trova nella raccolta delle Satire 
del XVI II secolo, 7 voi. io 8.vo; 
IX Traduzione di molte aringhe di 
Cicerone, Parigi, 17860 1787, 8 voi. 
in 12: i primi volntni sono tradotti 
da Desmeuniers (1); X Breve Disio- 

(l^ Eceo il titolo di quest* opera: Opere 
di Cicerone, traduzione nun va, 1783*89, 8 voi. 
in la. I primi quattro votami contengono la 
traduzione di Di-t«n«»unier», della Rettórica 
ad Erennio, de* Libri delf Invenzione , delle 
Partizioni oratorie, della Topica , del Dialogo 
degli oratori illustri , dei tre Dialoghi delT o- 
ratore, del Trattato delf oratore, dello Scrino 
sulla perfezione delf eloquenza e sugli oratori 
che si detono chiamare perfetti {de optimo gene, 
re oratoruM) ; delle Orazioni per Quinzio, per 
Ro scio A merino , per Roseto / istrione, del Di- 
scorso su (fucilo che deve accusare Verre, della 
Prima Verrina , ed i quattro primi libri della 
seconda Verrina. I tomi V, VI e VII tono la- 
voro di Clément ; vi ai trova U Libro 5 .to ed 
ultimo della seconda Verrina , le Orazioni per 
Fonte jo y per A. Cecina, per la legge mani- 
lla, per Chtenzlo, per la legge agraria y per 
Rabirio , le quattro Catilinarie t 1 aringa per 
Murena , per L. Fiacco, per W/a, per Archbo 
poeta , al popolo nel ritorno dal f esilio t al se- 
nato sitilo stesso argomento , per la sua cara ; 
e Analmente parecchie Osservazioni intorno 0 
molti Discorsi di Cicerone che sono perduti , 
li tomo Vili è de* fratelli Guéroult, e con- 
itene 1 * Aringa sulle risposte degli auspizj,prr 
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nano della corte e della città, Pari- 
gi, 1788, nn voi. in ta: v’ha uno 
spirita d’ osservazione, e lontane 
relazioni vi occorrono bene sco- 
perte ; e 1’ opera divenuta rara ; 
XI Giornale francese compilato in- 
sieme con Palissot; XII Rivolu- 
zione dei Welches predetta ne' tem- 
pi antichi, breve operetta inge- 
gnosa ed ardita, la quale non si 
trova più che nella biblioteca d’ 
alcuni curiosi: è un’unione di 
molti passi della Scrittura appli- 
cabili alla rivoluzione francese! 

XIII Giornale letterario, Parigi, 1 796 
e 1797, 4 voi. in 8.vo: Fontaines e 
Deschamps hanno cooperato a tale 
giornale, di cni molti articoli ci 
sembrali snperiori alle prime ope- 
re di Clément, quanto allo stile; 

XIV le Undici Giornate, novelle 
arabe, traduzione postuma di Gal- 
iand, riveduta e corretta da Clé- 
ment, Parigi, 1798, 1 voi. in 12; 

XV Gli Amori di Leucippe e di CU- 
tofone, novellamente tradotti dal 
greco d’ Achille Tazio, vescovo di 
Alessandria, Parigi, 1800, 1 voi. in 
ra ; XVI Gerusalemme liberata, poe- 
ma imitato dal Tasto, Parigi, «800, 
1 voi. in 8.vo : Clément, che si ten- 
ne costretto da alcune circostanze 
a pubblicare tale poema prima che 
vi avesse dato l’nltima mano, è 
giunto al termine della sua vita 
sene’ aver avuto il tempo di ritoc- 
carlo. 1 venti canti dell’originale 
vi sono ridotti a sedici, senza con- 
tare l’ episodio di Olindo e Sofro- 
nia che ha pubblicato separata- 
mente in seguito all’opera. Se si 
eccettuano molte negligenze, i ver- 

Piando, per Stilo, contro Valido, per Cella. 
V edizione di tal# tradazione In 4 -*o non roti* 
tiene che i primi «ci volumi in 12. Clément 
ha avuto altre* parte alle Particolarità dram- 
matiche, 177S, 3 voi. in 8.vo. Ha pure pub- 
blicato lo stesoo anno una Lèttera a AI. * * 
sopra uno scritto intitolate: Elogi* di Lafon- 
tame per D. L. H. ( de la Harpe 7 , in cui si 
discutono le opinioni moderne sopra alcuni au- 
_ tori del t ultimo secolo e principalmente so - 
prò Bollenti, QbinaulS, et . , in 8.vo, dì ÓJ pa- 
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si, talvolta duri e pesanti, sono in 
generale ben torniti, e s’ incontra- 
no bellezze poetiche in molti trat- 
ti, fra i quali si osserva la descri- 
zione della ceremonia religiosa del 
decimo canto; nondimeno la Geru- 
salemme di Ciéaient non vien Iet- 
ta. Conviene attribuire la freddez- 
za del pubblico alla mancanza di 
quella grazia, di quella morbidez- 
za, di quell' ineffabile vezzo, di che 
la natnra fu si prodiga verso Itaci- 
ne, e cni sembra che abbia negato a 
Clément; XVII Qitadra annuale del- 
la letteratura francese, Parigi, i8ot, 
5 parti, in 8.vo: può aversi in con- 
to d’ una continuazione del Gior- 
nale letterario: è scritto con lo stes- 
so stile e metodo di critica : si tro- 
va, in seguito d’ ogni numero, ufl 
articolo curioso sulla lingua fran- 
cese; XVIII Nuova edizione di 
G. B. Rousseau, con commenti di 
Clément, Parigi in H.vo, t voi. e 
mezzo : tali commenti fanno dolere 
che I' edizione uon sia stata Com- 
piuta (1). Clément ha lasciato due 
opere manoscritte, l’ima sulla lin- 
gua francese, l’ altra sull* eloquen- 
za, e miscellanee, raccolte di sto- 
rielle, epigrammi, versiccitloli, eo. ; 
ma la sua famiglia non ha ancora 
giudicato a proposito di pubblica- 
re tali scritti. 

G. L. M. 

CLEMENTE ALESSANDRI- 
NO (Tito F lavici Clemente ), san- 
to e dottore della Chiesa, visse' ver- 
so la fine del II secolo e ne’ primi 
anni dei III. Nacque in seno ai 

(1) Tato opera non è «tata pubblicata. 
STc ra stampato il ionio I. , composto di 35a 
pagine, contenente i primi da* libri dell* òdi 
con le annotazioni, e le 1 12 prime pagine ilei 
tomo II, contenenti il terzo libro delie odi, 
le osservazióni strila primi» ode, le sei primo 
usseri azioni ed il principio della 7 .ma stali* 
ode seconda di erto libro. Le osservazioni so- 
no letterarie e grammaticali: quando le o di 
sono intitolate ad alcan personaggio, Clémeot 
fa precedere allo sue osservatiom una notizia 
9 ìx tale personaggio. Il testo delle imitazioni 
falle da Rousseau è appiè delle pagine ; le 
•ose sosto po»te «U» tao di ojazcru HjWo. 


Digitized by Google 



i 6 .f C L E 

paganesimo, ma in un’ epécn, in 
cui tale culto non si sosteneva più 
che per la sua lunga prescrizione. 
Clemente fece i primi suoi stili) j 
in Atene-, li continuò in Italia e 
nell'Asia minore, ed andò a termi- 
narli nella capitale dell'Egitto, 
scuola celebre, dove da tutte le 
parti dell’ impero si andava a stu- 
diare l’eloquenza e la filosofia pla- 
tonica; ma tali discipline avevano 
molto degenerato dopo i secoli di 
Pericle e d’Augusto. Le scuole d* 
Alessandria, siccome quelle di Ilo 
ma e d’Atcne, erano abbandonate 
ai declamatori ed ai sofisti; gli nni 
occupati a vendere elogj agli adu- 
latori; gli altri immersi in vane 
dispute di parole. Clemente non 
tardò a disgustarsi della sottigliez- 
za degli nni, e della bassezza de- 
gli altri. Un’eloquenza nnova in- 
cominciava a sorgere con una nuo- 
va religione. Uomini che parovano 
superiori alle debolezze umane 
ed indifferenti alle grandezze del 
mondo; che, di continuo minaccia- 
ti di disprezzo o del patibolo, tro- 
vavano nelle loro stesse persecu- 
zioni la fonte d’tin’ energia ogno- 
ra crescente, e nelle loro opinio- 
ni lumi superiori a qne’ che ave- 
vano illuminato Platone, Demo- 
stene e Cicerone, fermavano allo- 
ra I’ attenzione dei sofisti, che li 
temevano; degl' imperatori, presso 
cui erano continuamente calun- 
niati ; e de’ saggi, che cercavano di 
buona fedo la verità. La storia, rat- 
tristandoci col racconto dei delitti 
che furono allora, ugualmentechè 
in ogni tempo, que’ della tirannia, 
del fanatismo e dell'ambizione, ci 
presenta il contrasto di tanti orro- 
ri nel ritratto fedele e confessato 
degli eroi del Vangelo, it La storia 
» dice in tale proposito La Harpe, 
s» ci mostra in essi i più toccanti 
li modelli delle più pure virtù, ci 
» fa vedere in essi congiunta la 
n dignità del carattere a quella del 
i> sacerdozio, una dolcezza inalte- 


CLE 

J) rabile ad una fermezza intrepi- 
» da, parlando agl'imperatori la 
» favella della verità, a’ colpevoli 
» quella della loro coscienza, a tut- 
» ti gl’ infelici quella delle conso- 
li lazioni fraterne. Le lettere li re- 
ti clamano alla loro volta, e a’ ap- 
11 plaudiseono d’aver avuta alcuna 
u parte nel bene eh 'essi hanno fat- 
ti to all’ umanità, e d’essere anco- 
u ra oggigiorno agli occhi del mon- 
ti do una parte della loro gloria, 
li Elleno amano di coprirai dello 
ti splendore eh’ essi hanno sparso 
u sul loro secolo, e si credono seni- 
u pre in diritto di dire come, pri- 
u inachè fossero confessori e mar- 
ii tiri, furono uomini grandi; e pri- 
u inachè santi, oratori”. Clemen- 
te, di cui lo spirito giusto per na- 
tura, ed il retto cuore cercavano u- 
gualmente la luce e la verità, non 
potò udire di tali uomini senza 
invogliarsi di conoscerli, non cono- 
scerli senz’ ammirarli. Le lezioni 
di s. Pantenio, catechista d’ Ales- 
sandria, terminarono di disingan- 
narlo sulla stravaganza del culto 
de’ suoi maggiori e sulla supremi- 
tà dei domini del cristianesimo. Si 
fece battezzare, e poco dopo fu 
scelto dalla chiesa d' Alessandria 
per essere surrogato a s. Pantenio, 
cui il vescovo Demetrio avea in- 
viato in missione nelle Indie . Il 
suo zelo ed i suoi talenti lo resero 
celebre e diedero alla sua scuola 
una voga prodigiosa. Il suo meto- 
do consisteva nell’ istruire prima i 
suoi allievi di quanto vi avea di 
più giudizioso nella filosofia paga- 
na e principalmente in quella di 
Platone, della quale era stato al- 
tre volte il partigiano più zelante, 
e per cui conservò sempre una se- 
greta devozioni. Insisteva poscia 
in particolar modo su certi punti 
di morale comuni alle due religio- 
ni, siccome i principi della legge 
naturale, l’odio del delitto, l’amo- 
re alla virtù, l’ esistenza d’ un Es- 
sere supremo, l’ immortalità della 
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anima, ec. ; indi arrivava por gra- 
di alla dottrina evangelica, di cni 
sviluppava, co' suoi talenti ordina* 
rj, ed i vantaggi sii tutte le dottri- 
ne filosofiche, e l’ influenza imme- 
diata sulla felicità degli nomini. 
La persecuzione suscitata dal l’im- 
peratore Severo lo colse l’anuoaoa. 
Giudicando a proposito di cedere 
alla procella e di risparmiare un 
delitto di più ai carnefici de’ cri- 
stiani, abbandonò la sua scuola ed 
Alessandria per riparare in Gappa- 
docia : di là tornò a Gerusalemme, 
dove il timore de’ persecutori non 
gl’ impedì che predicasse la fede 
con un grido che poteva divenirgli 
funesto. Da Gerusalemme si recò 
in Antiochia, la città più conside- 
rabile e più popolata dell’Orien- 
te, dove il cristianesimo nascente 
aveva fatto molti proseliti, ma nel- 
la quale i sofisti altresì avevano co- 
piosi partigiani. Clemente ne vi- 
sitò tutte le chiese, ebbe lunghe e 
frequenti conferenze co’ principa- 
li neofiti, illuminando gli uni por 
l'ampiezza delle sue 'cognizioni , 
fortificando gli altri con T’ intrepi- 
dezza del suo coraggio, edificando- 
li tutti per la modestia della sua 
condotta. Alla fine, cessando la 
ersecuzione, tornò in Alessandria, 
ove ripigliò le funzioni di cale- 
ohista,ch’esercitò fino alla sua mor- 
te, avvenuta nel ai 7, sotto il regno 
di Caracallaj Eusebio, Fozio, san 
Giovanni Crisostomo ed altri han- 
no fatto grandi elogj del suo sape- 
re e delia sua virtù , e tali lodi ci 
sembrano giustificate da quanto ci 
rimane delle opere sue, tutte scrit- 
te in greco, le quali sono : I. Hy- 
patyposes o Istruzioni. E opinione 
generale che s Clemente compo- 
nesse tale opera, di coi non ci ri- 
mangono die alcuni frammenti , 
poco tempo dopo la sua conversio- 
ne, ed in un tempo, in cui, poco 
istrutto ancora dei dotnmi della re- 
ligione cristiana , tenne possibile 
di conciliarli è di accomodarli co’ 
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prineipj della filosofia platonica. 
Tale errore, che gli è stato soven- 
te rimproverato,cra scusabile, e do- 
veva essere facilmente perdonato a 
motivo delio zelo e della buona fe- 
de del giovane catecumeno; II La 
sua Esortazione ai gentili ha por og- 
getto di far risaltare gli assurdi del 
loro culto per una comparazione 
stabilita e ben ragionata col culto 
de* cristiani . 8. Clemente parla, 
in tale opera, degli dei del paga- 
nesimo, siccome ne ha parlato uno 
degli scrittori più eloquenti de’ 
nostri giorni, che non lia esitato a 
chiamarli >1 dei abbonii uevoli, ohe 
” quaggiù si sarebbero puniti co- 
ti me scellerati, e che non offriva- 
» no per quadro della felicità su- 
ll prema che misfatti da commet- 
ti tere e passioni da contentare ” . 
L’ Esortazione ai gentili, quantun- 
que non sia presso noi della stessa 
importanza , si fa nullaineno leg- 
gere ancora con piacere, tanto per 
I’ eleganza dello stile, quanto pel 
gran numero di fatti curiosi eli’ 
ella racchiude, di cui l’autore do- 
veva la conoscenza a’ suoi viaggi, 
e ohe fa meravigliosamente servirò 
per appoggio de’ suoi ragionamen- 
ti ( y. L Coosnv ) ; 111 Strnmati a 
Tappezzerie: è una raccolta iti otto 
libri, senza metodo e senz'ordine, 
di pensieri cristiani • di massime 
filosofiche, cui l’autore sembra che 
abbia scritte giorno per giorno, de- 
stinandole a servirgli per reperto- 
rio e come di supplemento alla 
memoria. Vi tratta promiscuamen- 
te diversi argomenti di morale, di 
metafìsica e di teologia. Noti si può 
leggere tale opera di segnilo; ma 
vi si trova, siccome in tutte le o- 
pere dello stesso antore , osserva- 
zioni giudiziose e fatti importanti 
per la storia . Nel sesto libro, per 
esempio, fa il ritratto del ver» cri- 
stiano, a cui dà il nome di gnosti~ 
co, ohe significa dotto o illuminato. 
Distingne nel settimo libro gli one- 
sti gnostici dagli eretici conosciuti 
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sotto tal nome, e che perturba- 
vano allora la chiesa con 1’ abbo- 
minevole loro dottrina sulla co- 
munità delle donne e sull’ ugua- 
glianza degli uomini. Spiega otti- 
mamente la natura e 1’ estensione 
d’ ogni virtù teologale. Insegna a 
non confondere le superstizioni 
con la religione, lo zelo col fana- 
tismo, la rassegnazione con l’ in- 
differenza, 1' umiltà cristiana con 
la bassezza de’ sentimenti, ec. Si 
rinviene in tale opera, siccome Bel- 
le Ipotiposi, la segreta tendenza di 
s. Clemente alla filosofia platoni- 
ca; ma coloro stessi, che gli fanno ta- 
le rimprovero, confessano che non 
v’ ha un passo reprensibile che non 
possa essere interpretato favorevol- 
mente; IV Quale ricco tara salvo? 
È' desso una spiegazione delle pa- 
role che G. C. indirizzò ad un gio- 
vane ricco che gli domandava quel- 
lo che bisognava fare per giungere 
alla perfezione: t> Vanne, gli dis- 
se il Salvatore, vendi i tuoi be- 
» ni, distribuisci il prezzo di essi 
>5 ai poveri, e ciò ti acquisterà un 
» tesoro nel cielo”. S. Clemente tie 
ne che tali parole non debbano es- 
sere interpretate alla lettera; che 
non è necessario, per salvarsi, di 
rinunziare ai beni della terra, 
ina eh' è indispensabile di far- 
ne un buon uso : sussidiariamente 
vi parla dell' amor di Dio come 
principio di vita, e dell’amore del 
prossimo siccome regola delle no- 
stre azioni; V II Pedagogo è un ec- 
cellente trattalo di morale, diviso 
in tre libri. L’autore toglie a pro- 
vare, nel primo libro, che il legis- 
latore de’ cristiani è altresì loro pa- 
dre e loro modello; che tutti gli 
nomini, uopo avendo d’ istruzione 
per conoscere la virtù , e di virtù 
per essere felici , non possono at- 
tingere ad una miglior sorgente 
phe a quella delle lezioni del loro 
divino maestro, Nel secondo libro, 
insegna alcune regole di tempe- 
ranza, tanto sotto l’aspetto dell’ u~ 
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glena, quanto sotto quello della 
morale. Secondo la sua dottrina, 
il nutrimento più semplice è al- 
tresì il più sano; ma noi dubitia- 
mo che il cibo eh’ egli raccomanda 
siccome il più semplice, sia mai 
introdotto nè fra gli anacoreti tam- 

S oco del nostro tempo, o raccoman- 
ato dai nostri medici. Un solo pa,- 
sto, die’ egli, o due al più, bastano 
ciascnn giorno ; eioè : una meren- 
da di pane secco ed un bicchiere 
d’ acqua , ed una cena frugalissi- 
ma. Tiene, contro gli encratici, 
che l’uso moderato del vino sia 
permesso ; ma l’ interdice a tutti i 
giovani al disotto di trent’anni. 
Combatte, nello stesso libro, il lus- 
so della mensa, delle vesti , degli 
addobbi. Vieta, siccome ha poi fat- 
to la scuola di Salerno, di dormire 
iù di sei ore la notte, e non mai 
i giorno. Il terzo libro mira prin- 
cipalmente a mostrare i vantaggi 
della modestia nelle donne. Ter- 
mineremo tale analisi, dicendo che 
in tale opera, la quale lungo tem- 
ilo dopo lia servito di modello a 
quella dell'abate Flenry, si può 
farsi una giusta idea de’ costumi e 
risila vita de' primi cristiani. Lo sti- 
le di s. Clemente, nel Pedagogo e- 
nell’ Istruttorie a gentili , è sempre' 
fiorito, sovente eloquente, talvolta 
snbtiine : Eusebio e Fozio gli ren- 
dono tale giustizia; ma quello de- 
gli Stremati e delle Ipotiposi non 
va esente da oscurità, da negligen- 
za, nè da alcuna durezza . S. Gi- 
rolamo chiama s. Clemente il più 
dotto degli scrittori ecclesiastici ; 
Teodoreto pretende che ninno 1’ 
abbia sorpassato in lami ed in e» 
loquenza. Sant’Alessandro di Ge- 
rusalemme fa grandi elogj alla san- 
tità della sua vita. Dopo tante e 
sì rispettabili testimonianze, sor- 
prende a ragione come il nome di 
questo santo dottore non sia iscrit- 
to nel martirologio romano ; più 
meraviglia poi reca che il dotto 
pontefice Benedetto XIV abbia 
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pubblicato, nel tj49> una disser- 
tazione, la quale tende a provare 
non esservi ragione (ufficiente di 
collocartelo; ma dà I' autorità di 
Benedetto XIV, nè quella del mar- 
tirologio romano hanno mai impe- 
dito alle chiese di Francia di cele- 
brare la sua testa ai 4 di dicem- 
bre, secondo il martirologio e l’au- 
torità d’Usuardo. La prima edizio- 
ne delle opere di ». Clemente A- 
lessandriuo è quella del p. Vitto- 
rio, Firenze, i 5 o, in fogl. , greca 
e latina . Daniele Einsio ne ha 
pubblicato una a Leida, 1616, in 
fogl. , greco-latina, ristampata a 
Parigi, itiag, in fogl.; ma la più 
stimata è quella di Giovanni Pot- 
ter Oxford, ijl 5 , a voi. in fogl : si 
tiene in minor conto la ristampa 
che ne fu pubblicata a Venezia, 
tjS’], 3 voi. in fogl., quantunque 
abbia alcune giunte. Niccolò Fon- 
taine Ita pubblicato nel ifiqti la 
traduzione francese d* nna parte 
di tali opere, cen gli opuscoli di 
molti altri Padri greci, i voi. in 
S.vo. Avrebbe potuto fare una mi- 
glior scelta , ed interpretare più 
giustamente il senso dell’ autore. 

G— s. 

CLEMENTE I. (8. ), eletto pa- 
pa nell’anno 67 , successe a s. Li- 
no, altri dicono a sant' Anacleto, e 
pongono la sua elezione nell’anno 
qi. In quest’ ultima ipotesi, sareb- 
be stato testimonio della persecu- 
zione di Domiziano, che incomin- 
ciò nell’anno g 3 e finì soltanto 
nel <)6. S. Clemente era stato or- 
dinato da ». Pietro S. Paolo parlA 
di lui nella sua Epistola ai Filippi. 
E opinione oggigiorno che per o- 
pera sua siasi fatta la prima mis- 
sione de’ vescovi nella Gallia ( V. 
l’Arte di verificare le date ) . Mori 1 ’ 
anno tuo, avendo governato la 
chiesa circa dieci anni. E annove- 
rato tra i martiri ; ma non è detto 
qual supplizio soffrisse. Non si sa 
se quando mori tenesse ancora la 
sedia, o se 1’ avesse ceduta prima . 
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Gli sono attribuiti molti scritti; 
il solo che sia avverato oggigiorno 
è uu Epistola ai Corinti, pubblica- 
ta in Oxford nel it> 53 , da Patri- 
zio Junius, con la scorta d’un ma- 
noscritto, in cui essa occorre in con- 
tinuazione del Nuovo Testamento : 
Wotton ne ha fatto una nuova e- 
dizione, riveduta col confronto del 
manoscritto, ed arricchita di note, 
Cambridge, tei 8 , in 8 .vo. Si tro- 
va altresì nelle Epistolae SS. Pa- 
tru n aposlolicorum, pubblicate da 
Frey, Basilea, 1743, in 8 .vo, greoo- 
latino. E’ dessa uno de’più bei mo- 
numenti dell’antichità. Fu letta 
per lungo tempo pubblicamente 
nella chiesa di Corinto, a cui ». 
Clemente l’aveva indiritta in se- 
guito ad una violenta sommossa, 
accaduta in quella città contro i 
preti, de' quali molti erano stati 
ingiustamente deposti dai laici. 
Vennero altresì attribuite a s. Cle- 
mente due lettere ad Firgines, che 
evidentemente non tono tuie . Le 
Ricognizioni, le Costituzioni aposto- 
liche, ec. , eh’ erano citate sotto il 
tuo nome fino dal II secolo, era- 
no già riconosciute come apocri- 
fe al tempo di san Girolamo. Si 
trovano nel tomo I. della raccolta 
Patrum apostolscorum di G. B. Coté— 
lier. Frommann, teologo protest iu- 
te, ha pubblicato: Ohseroationes ad 
interpretati onrm novi Testamenti e 
Clemente Romano, Coburgo, 1768, 
in 8 .vo. La Fila di s. Clemente, per 
Filippo Rondinini, è stata pub- 
blicata a Roma nel 1706. Ebbe per 
successore sant’ Evaristo. 

D— *. 

CLEMENTE II, eletto papa nel 
concilio di Sutri , e consacrato il 
giorno di Natale lo^li, successe a 
Gregorio VI. Era sassone di nasci- 
ta, vescovo di Bnnberga, e si chia- 
mava Suitlger. Le circostanze in cui 
fu eletto, sono riferite all’articolo 
di Benedetto IX, suo oiceessore 
( F. Besedztto IX I. Fu debitore 
delia sua esaltazione ad Enrico 
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il Negro che aveva convocato il 
concilio di Sutri, ed egli lo in- 
coronò imperatore, siccome inco- 
ronò la regina Agnese imperatri- 
ce, il giorno stesso della sua con- 
sacrazione . Clemente II tenne a 
Roma un concilio, in cui si fecero 
alcune disjiosizioni per estirpare 
la simonia che regnava impune- 
mente in tutto l’occidente; indi 
accompagnò nella Puglia l’impe- 
ratore, il quale lo costrinse a sco- 
municare gli abitanti di Bencven- 
to che non avevano voluto ricever- 
lo. Di là seguitò ancora l’impera- 
tore in Germania, e vi mori ai <) di 
ottobre 1047. Fu sepolto a Ram- 
beiga, dove si è conservato il suo 
sepolcro. 

D-s. 

CLEMENTE III, eletto papa a 
Pisa ai q di deccmbre 1187, suc- 
cesse a Gregorio Vili. Si chiama- 
va Paolino, era romano di nascita 
e cardinale vescovo di Palestina . 
Il nuovo papa ha dovuto primie- 
ramente occuparsi di far pace coi 
Romani. Il soggetto della discor- 
dia era la città di Tusculo, la qua- 
le , per sottrarsi alla potenza ed 
alla gelosia dei Romani, si era [so- 
sta sotto la protezione del papa. I 
Romani fecero promettere al papa 
che la conserverebbe loro, tosto- 
chè se ne- fosse reso padrone asso- 
luto, il che avvenne, siccome si può 
vedere nell’articolo di Celestino 
HI, suo successore. Primacbè la- 
sciasse Pisa, Clemente III esortò 
i popoli alla crociata. Gerusalem- 
me era caduta in poteiedi Saladi- 
no. I disastri de' cristiani avevano 
causato la morte di Urbano III. 
Gregorio Vili Vn un pontificato 
di due mesi non aveva pensato 
che a sommuovere di nuovo l’ oc- 
cidente per difendere laTerra San- 
ta. Clemente terminò l’opera che 
il suo predecessore aveva incomin- 
ciata. Fece da per tutto predicare 
la pace tra i Latini e la guerra a’ 
mussulmani. Fu dessa La terza ero- 
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ciata die avvenne sotto Filippo 
Augusto e Riccardo. Clemente mo- 
ri ai 28 di marzo 1 tqi, poich’ eb- 
be tenuto la Santa Sede per tre an- 
ni e due mesi. 

D— s. 

CLEMENTE HI, antipapa [ P. 
Goiberto arcivescovo di Ravenna). 

CLEMENTE IV (Guido Fdl- 
codi o Guido Foulquois, Foulque» 
o Fouqdet), nato a St.-Gilles, di 
nobili genitori, nell’ incomincia- 
re del XIII secolo, fu successiva- 
mente militare , giureconsulto , 
segretario di Luigi IX , ammo- 
gliato, padre di famiglia, vedo- 
vo, prete , canonico, arcidiacono, 
vescevo, cardinale e papa. Fu de- 
bitore del suo avanzamento alla 

P rotezione ed all’ amicizia di san 
nigi, a cui servito aveva con mol- 
to zelo in un gran numero di com- 
missioni importanti. Detto venne 
che volle dissuadere quel monar- 
ca dalla stia seconda crociata; ma 
tale asserzione sembra smentita 
dalla lettera, che Clemente gli scris- 
se nel 1266, in occasione della co- 
struzione della città e del porto d’ 
Aiguemorte, di quel porto che do- 
vea, diceva egli, favorire gl’im- 
barchi per la Terra Santa . Sgo- 
mentato dai progressi di Bondoo- 
dar, sultano d'Egitto, che minac- 
ciava s. Giovanni d’Acri, persua- 
deva al re di Francia una secon- 
da spedizione, ma non approvò da 
prima il progetto d’esso principe 
d’ andarvi in persona. La sua de- 
vozione per la Francia e la sua ri- 
conoscenza per l’antico suo padro- 
ne non tolsero che si mostrasse, 
contro lo stesso principe, nn infles- 
sibile difensore dei diritti della San- 
ta Sede ; ma tali contese, che furo- 
no terminate dalla Prammatica 
Sanzione, non gli fecero dimenti- 
care i favori del re, nè cessò mai 
eh mostrare un’alta stima per lo 
virtù d’esso principe. Folco si e- 
ra addestrato nell’ esercizio della 
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autorità pontificia nella sua lega- 
zione d’Inghilterra. Destinato a di- 
fendere i diritti d’ Enrico III con- 
tro Leincester, i vescovi ed i baroni, 
lanciò la scomunica e l’ interdetto 
contro coloro che avevano sprezza- 
to la sua mediazione, e contro le 
città marittime che si erano oppo- 
ste al suo sbarco; se non che allo- 
ra i fulmini della chiesa furono 
impotenti, e la guerra civile e l’a- 
narchia continuarono a straziare 1 ’ 
Inghilterra. Folco ottenne nondi- 
meno il premio della vigorosa sua 
condotta ; fu scelto durante la sua 
assenza per succedere ad Urbano 
IV. L’elezione si fece a Perugia, 
ai 5 di febbrajo 1625. Si afferma 
che ricusò lungamente la tiara, e 
che si gettò anzi appiedi de" cardi- 
nali per indurli a riaprire il con- 
clave. Si affrettò di recarsi in Ita- 
lia a traverso mille pericoli, to- 
stochè seppe la sua esaltazione . 
Manfredo, nemico dichiarato della 
corte di Roma , faceva guardare 
tutti i passi con la mira d’ impa- 
dronirsi della sua persona, nè gli 
sfuggì che travestendosi da mendi- 
co. Avvenne durante il suo ponti- 
ficato che l'immisericordioso Carlo 
d'Angiò, siccome lo chiama Meze- 
rai, avendo vinto e fatto prigionie- 
ro il giovane ed infelice Corradi- 
no, lo fece perire sul patibolo. 
Clemente IV aveva ratificato la do- 
nazione del regno di Napoli, fatta 
dal sno predecessore al fratello di 
s. Luigi. Tale circostanza ha dato 
motivo d’ aeeusare il papa che a- 
vesse consigliato il supplizio dello 
sciagurato competitore di esso prin- 
cipe. Alcuni scrittori tedeschi nar- 
rano che il vincitore avendo con- 
snltato il s. Padre snlla sorte del 
suo cattivo, Clemente gl’ inviasse 
una medaglia, sulla quale si leg- 
geva da un lato: » La morte di 
55 Corredino è la salute di Carlo”, 
e dall altro late : «1 La vita di Cor- 
redino è la perdita di Carlo”. Ta- 
le particolarità, disdegnata con ra- 
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gione pressoché da tutti gli storici 
francesi, ò stata nudamene citata 
da Velly, ed ha lasciato nell’ ani- 
mo suo alcun dubbio sulla parte 
che il papa poteste aver avuta nel- 
l’ avvenimento, a cui si riferisce ; 
ma il tratto, che s’imputa al pon- 
tefice, è interamente incompatibi- 
le con la dolcezza. di costumi che 
lo caratterizzava. Carlo non aveva 
altronde uopo di niuno incorag- 
giamento per mostrarsi inesorabi- 
le e feroce, e si dee tener per cer- 
to che Clemente IV non approvò 
si atroce vendetta. Alcuni papi 
con si poco ritegno favorirono l’am- 
bizione delle loro famiglie, che la 
condotta affatto opposta di Cle- 
mente IV eccitò l’ ammirazione 
nella posterità. Non permise che i 
suoi parenti andassero presso di 
lui ; proibi loro ogni raccomanda- 
zione. Volle che sua nipote fosse 
maritata ad un semplice cavalie- 
re, nè promise die la più tenue 
somma per sua dote. Non si mo- 
strò più favorevolmente disposto 
pel collocamento delle proprie sue 
figlie, quindi le fece religiose 
nell’abazia di s. Salvatore di Ni- 
mes. Il p. Martenne ha raccolto al- 
cune opere e le lettere di. questo 
papa nel suo Thesaurus anerdot. noe., 
tomo II. La più curiosa è quella, 
che scrisse a suo nipote , Pietro 
Gros, per togliere a’ suoi congiun- 
ti ogni speranza di approfittare 
della sua esaltazione. Clemente 
mori ai 29 di novembre ta68 a 
Viterbo, dove si vede ancora il sno 
sepolcro. Ebbe per suo successore 
Gregorio X. 

V. 8— l. 

CLEMENTE V, eletto papa a 
Perugia ai 5 di giugno i 3 o 5 , suc- 
cesse a Benedetto XI. Si chiamava 
Bertrand o de Got, e nacque a Vil- 
lane] rea u , nella diocesi di Bor- 
deaux. Suo padre era cavaliere e 
della prima nobiltà del paese. Ber- 
trando de Got essendo stato latto 
vescovo di Conuninges nel sagà. 
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fa trasferito all’ arci vescovado di 
Bordeaux nel lago. Ivi egli risep- 
pe la sua elezione, che ai attribui- 
sce al più sottile rigiro. Si afferma 
cbe i cardinali adunati a Perugia 
si divisero in due Iasioni, quella 
dei Colonna e quella degli Orsini; 
che i Colonna, perseguirti da Bo- 
ri dazio Vili, avendo interesse di 
fare un* elezione gradevole alla 
Francia, avessero propoeto agli Or 
aini cbe facessero la scelta di tre 
soggetti, tra* quali il partito con- 
trario ne avrebbe indicato nno;che 
la fazione degli Orsini cadde in 
tale insidia, e che Bertrando de 
Got essendo uno de’ ire nominati 
da essa, e quello su cui ella tene- 
va di poter meglio fondare le sue 
speranze, fu tosto scelto dalla fa- 
zione avversa ; che in conseguenza, 
Filippo ebbe tutto l’ agio di gua- 
dagnare Bertrando de Got pe’ di- 
segni che meditava, in una confe- 
renza segreta eh’ ebbe seco lui in 
un’ abazia presso s. Giovanni d’ 
Angely, nella quale gli promise la 
tiara, mediante l’ esecuzione di 
sei condizioni, sulla natura delle 
quali gli storici variano. Tali par- 
ticolarità tengono unicamente at- 
testate da Villani, autore italiano, 
fortemente interessato a screditare 
i papi che avevano abbandonato la 
sede di Roma, e che scrittori po- 
steriori hanno copiato senza molto 
esame. Alcuni critici giudiziosi, 
siccome Baluze, Fleniy, Hardion, 
Bertier, non sono tanto corrivi nel 
credere alla veracità di Villani. 
Fleury osserva che il decreto d’e- 
lezione non parla di niuno de’ fat- 
ti raccontati da esso autore ; ma 
sembra certo che i cardinali, divi- 
si in due fazioni quasi uguali, nè 
potendo decidersi ad eleggere uno 
di essi, vollero piuttosto fare la 
scelta d’ uno straniero. 1 Colonna 
seppero guadagnare Filippo il Bei 
lo, attribuendosi tutto il inerito 
dell’elezione, e, dal canto suo, il 
re nulla trascurò per impadronir- 
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si dell'animo del nuovo pontefice. 
11 primo atto di Clemente V fu d’ 
indicare la sua incoronazione a 
Lione il cbe irritò molto gl'ita- 
liani. Tale pomposa ceremonia, ce- 
lebrata agli ii di novembre i3o5, 
fu accompagnata da eventi che si 
tennero per funesti presagi. Il pa- 
pa, dopoché fu incoronato, ritor- 
nava alle sue case a cavallo, con la 
tiara sul capo. Il re di Francia ave- 
va da principio tennto la briglia 
del cavallo; indi i due suoi fratel- 
li, Carlo di Valoia, Luigi d’Evreux, 
alla fine Giovanni, dnca di Breta- 
gna, erano succeduti l'uno all' al- 
tro in tale ceremonia. Nel momen- 
to, in cui la comitiva passava per 
la china del Gonrguillon, nn vec- 
chio muro gremito di spettatori 
crollò; il papa fu rovesciato, la co. 
rona gli si staccò dal capo, un ru- 
bino prezioso, o carbonchio, fu per- 
duto nel tumulto; il papa nen fu 
ferito, ma dodici di que’ che l’ ac- 
compagnavano rimasero talmente 
malconoi che ne morirono pochi 
giorni dopo, tra gli altri il dnca di 
Bretagna. Carlo drValois fu gra- 
vemente percosso, ma non perì. In 
un gran banchetto, die fu dato al- 
cuni dì dopo, insorse violente con- 
tesa tra i famigli, ed il fratello del 
papa fu ucciso. Clemente V non 
tardò a dare pegni a Filippo della 
sua riconoscenza. Modificò la bol- 
la Unam lanctam, e quella rivooò 
che incomincia per Clerici! laico* : 
aniendue erano opera di Boni- 
fazio Vili. Non si mostrò meno fa- 
vorevole al re d’Inghilterra, E- 
duardo, cbe si lamentava dell’ar- 
civescovo di Cantorbery. demento 
chiamò quel prelato a Bordeaux, 
dove pgli era tornato, e lo sospese 
dalle sue funzioni, in sino a tanto 
che si fosse purgato delle accuse 
contro lui intentate. Accordò u- 
guaiinente ad Eduardo una bolla 
che lo scioglieva dal giuramento 
che fatto aveva à’ suoi sudditi in- 
torno alle loro libertà. Gli accordò 
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in oltre decime per due anni pel guenze impedirono la riforma nel- 
soccorso della Terra Santa, e che la Chiesa, e addussero la funesta 
nulla ostante furono impiegate ad riforma nella religione. La corte 
altri usi. Rivolse la mente in pffri del sovrano pontefice ed il suo go- 
tempo a’ suoi proprj interessi. Ve- verno stabilirono sede in Avigno- 
dendo che i vescovi d’ Inghilterra ne ; Clemente vi rioevette la Fede 
gli domandavano il godimento per e l’omaggio di Roberto, figlio di 
un anno delle chiese che sarebbero Carlo il Zoppo,pel regno di Napo* 
vacate nelle loro diocesi, s’appro- li, o di Sicilia, di qui del Faro, oc- 
priò tale prerogativa ed a sè tiri la cupaudo sempre Federico d’ Ara- 
rendita dei primo anno di tutti i gona l’ isola ai Sicilia, col titolo di 
benefizi indistintamente, dal ve- regno di Trinacria. Clemente V 
scovado fino alla menoma p re ben- fece verso lo stesso tempo ri cono- 
da. Fleury dice che da ciò ebbero scere re d’Ungheria Caroberto, o 
origine le annate. Gli affari itn- Carlo, nipote di Carlo Zoppo ; e 
portanti, che occuparono il pontili- per iscuotere il giogo, sotto cui si 
catodi Clemente V, furono trattati era piegato e dispensarsi da! pro- 
a Poitiers, dove il papa e Filippo s’ cacciare la corona imperiale a Car- 
erano accordati di convenire. Il più lo di Valori, a cni l’aveva promes- 
notabile fu quello de’ templari, che sa, indusse segretamente gli elet- 
Filippo perseguitò con un furore, di tori ad innalzare all’impero En- 
cni la storiai» sovente gravato la rico VII di Lussemburgo ; mio- 
sua memoria (F. Molat). Clemen- cando poscia di coraggio per ses- 
te V usò più moderazione, ottenne stenere quanto aveva fatto, par- 
che il processo fosse ricominciato ve che tradisse alternativamente 
dinanzi a sè, e, poich’ebbe dato tutti i partiti. Aveva promesso d* 
ordine in tutti gli stati, in cni que’ incoronare Enrico a Roma; ma ta- 
religìosi militari erano stabiliti, di le ceremonia non vi fu eseguita 
procedere contro di essi, pronnn- che da una commissione composta 
zio la loro> soppressione nel conoi- di cinque cardinali. Il papa pre- 
lio di Vienna, nel Deificato, 1 ’ an- tendeva ordinare una tregua tra il 
no i5io: le persecuzioni erano in- nnovo imperatore ed il re Rober- 
coininciate nel 1J03 ( F. la raccol- to, Enrico consultò i giureconsul- 
ta di Dupux). Tali circostanze tut- ti di Roma, i «rnali ri -posero pote- 
te provano che I’ estinzione de' re il re di Sicilia, come vassallo del 
templari non era altrimenti un af- papa, ricevere ordini da questo, ma 
fare concertato anticipatamente tra V imperatore non essergli per niun 
il monarca ed il pon tefice, siccome titolo soggetto. Clemente ebbeuna 
hanno affermato alcuni storici, e contesa più viva coi Veneziani, 
per esse non può non venir meno contro cui lanciò tutti i fulmini 
la credenza nella pretesa conferen- della scomunica, perchè si erano 
za di Sf.-Jean d’Angely. Un’altra impadroniti della città di Ferrara, 
faccenda non meno grave fu il prò- sulla quale vantava pretensioni; 
cesso, intentato alla memoria di ma egli non si limitò a formalità 
Bonifacio Vili. Si è veduto nell’ religiose, inviò contro quella re- 
articolo di esso papa quanto avven- pubblica un esercito comandata 
ne in tale proposito. Clemente V, dal suo legato, al quale riuscì fpr- 
pe.r non allontanarsi dal re, suo tunatamente di riprendere Ferra- 
protettore, fermò la residenza dei ra nel corso dello stesso anno.Cle- 
papi in Avignone. Fa questo l’ o- mente V pubblicò altresì una ero* 
rigine d’un gran disgusto e d una ciata contro i Mori. Cessò di vivere 
lunga divisione, di cui le come- ai 20 d’aprile i5i4, a Roqtsemanre, 
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mentre si disponeva a tornare a 
Bordeaux. Clemente V deve esse- 
re tenuto oggigiorno siccome il 
primo papa che abbia portato la 
triplice corona sulla tiara. Ecco 
quanto ne dice Giovanni Garampi 
nella sua opera, intitolata : I/lu- 
3 trazione d' un antico titillo della 
Garfagnana: 11 Si trova nell’ inven- 
tario de' mobili di Clemente V u- 
na coroua descritta così : Item coro- 
narti, quae viKatur regnum cum tri- 
bus circulis aureit et multi t lapidibul 
pretiosù : de/uit rubinus pretiotissimns 
qui c onsunit esse in summit ite, et 
perla alia. yuest’ ultima circo- 
stanza non permette di dubitare 
eh' essa non sia la stessa tiara che 
aveva nell’ avvenimento fatale del 
giorno, in cui fu incoronato. Le co- 
stituzioni di questo papa, chiama- 
te Clementine, furono pubblicate 
da Giovanni XXII,suo successore, 
ed inviate particolarmente nelle 
università di Parigi e di Bologna ; 
esse furono stampate a Blngonza, 
in fogl., 1 46 o, e fanno parte del 
corpo del Diritto canonico. 

D-- s. 

CLEMENTE VI, eletto papa 
ai sette di maggio 1342, succes- 
se a Benedetto Xll. Si chiamava 
Pietro Roger e discendeva da una 
famiglia nobile del Limosino. I 
suoi talenti gli procurarono un ra- 
pido avanzamento nella corsa ec- 
clesiastica ; e mentre era vescovo 
d’Arras, Filippo di VaJois io fece 
guardasigilli. La sua elezione av- 
venne pacificamente undioi giorni 
dopo la morte di Benedetto XII, 
nel palazzo d’ Avignone, e la sua 
incoronazione si fece con la più 
gran pompa il giorno di Penteco- 
ste, in presenza de’ principi del 
sangue di Francia c di molti si- 
gnori del regno. Non andò guari 
eli’ ebbe con Eduardo 111 , ro d’ 
Inghilterra, alcune contese in pro- 
posito della collazione de' vescova- 
di. Eduardo voleva che 1 ’ elezioni 
de’ capitoli fossero liberei il papa 
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pretendeva che a sè appartenesse 
la piena disposizione di tutti gli 
uffizj e. di tutte le dignità della 
chiesa. Eduardo fece sequestrare 
la rendita de’ benefiziati eletti dal 
papa, e che non risiedevano. Cle- 
mente gli scrisse, ingiungendogli 
revocasse tale ordine sotto pena di 
scomunica. Il re convenne del pro- 
prio torto e cesse. Clemente Vi fe- 
ce una grande quantità di riserve, 
le quali tendevano a rendere nul- 
lo il diritto d’ elezione, ed alle ri- 
mostranze fattegli che i suoi pre- 
decessori non avevano così opera- 
to in tale argomento, rispose : » I 
nostri predecessori non sapevano 
es-ere papi’’. I Romani l’invita- 
rono inutilmente a ritornare a Ro- 
ma. Nella deputazione, che gl’ in- 
viarono a tal line, comparve Nico- 
la Lorenzo o Gabrino, conosciuto 
poscia sotto il nome di Rienzi. Fu 
durante il pontificato di Clemente 
Vi che divamparono a Roma lo 
turbolenze suscitate dallo stesso 
Rienzi (P. Uietvzi). Clemente VI 
riprese contro Lodovico di Ba vi era 
il processo incominciato da Gio- 
vanni XXII ; comperò dalla regi- 
na Giovanna di Napoli la sovrani- 
tà d’ Avignone, mediante 80,000 
boriili d’oro; ordinò la celebrazio- 
ne del giubileo ogni cinqnant'an- 
xsi. II numero dc’pellegrini, che si 
trovarono a Roma nel i 35 o, ascese 
ad un milione dugentoinila circa. 
Sulla fine del 1 55 1 il papa cadde 
malato, e, credendosi in pericolo, 
fece pubblicare una costituzione, 
nella quale si sottometteva alla 
correzione della S.intg Sede, se 
avesse commesso alcun fallo con- 
tro la fede catolica ed i buoi co- 
stumi, sia prima, sin dopo la sua 
elezione alla prima dignità della 
chiesa. Verso tal’ epoca si diffuse 
una satira attribuita all’arcivcsro- 
vo di Milano, Visconti, il quale a- 
veva usurpato Bologna e contro- 
cui Clemente VI aveva fulmina- 
to sentenze di condanna, il papsi. 
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tenendo un giorno un’ assemblea 
«li cardinali, uno d’cssi lasciò cade- 
re accortamente una lettera che fu 
recata al papa e di cui ordinò la 
lettura. Ella era scritta in uno sti- 
le ridicolo, a nome del prinoipe 
delle tenebre, al papa Clemen- 
te, suo vicario, ed a’ suoi consi- 
glieri «ordinali. Riferiva i pecoati 
particolari d’ ognuno, ohe li ren- 
devano carissimi a lui, e gli esorta- 
va a continuare; finiva poi cosi : V o- 
s> stra madre, la Superbia, vi sala- 
si ta, insieme con le sorelle vostre 
si 1’ Avarizia e le altre, e si van- 
ti tano esse cho mediante il vostro 
il soccorso i loro affari non possono 
si procedere meglio. Dato dal cen- 
si tro dell’ Inferno, in presenza d’ 
li una moltitudine di dentonj Il 
papa disprezzo tale lettera, c 1, ar- 
civescovo di Milano si conciliò nul- 
lameno con Ini, mediante, dicesi, 
13,000 fiorini d’oro all’ anno. Cle- 
mente VI incoronò Andrea re di 
Napoli ; incoronò imperatore Car- 
lo di Lussemburgo in vece di Lo- 
dovico di Baviera, col quale i suoi 
predecessori ed egli avevano avuto 
pnreechie discordie, e che non era 
ancora liberato dalle censure, di 
cui era stato percosso. Questo pa- 
pa morì ai 6 di dicembre il5a do- 
po un pontificato di due anni e set- 
te mesi. Il suo corpo fu trasferito 
alla Chaise-Dieu, dove si era con- 
servato il sno sepolcro. Petrar- 
ca ne hanno fatto l’elogio, vantan- 
do i suoi lumi, la sua generosità 
e le sue gentili maniere. Intese 
con zelo all’ unione degli Armeni 
e de’ Greci. Esistono alcuni suoi 
sermoni ed un discorso per la ca- 
nonizzazione di Sant’ Yves. Ebbe 
per successore Innocenzo VI. 
r D— s. 

CLEMENTE VII, eletto papa 
ai iq di novembre i5a5, successe 
ad Ariano VI. Si chiamava Giulio 
de' Medici, ed era figlio naturale di 
Giuliano, ucciso a Firenze nella 
congiura dei Pazzi, nel 1 47®* S a ò 
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zio, Lorenzo, lo educò con grande 
diligenza. Fu da prima cavaliere 
di Rodi e gran priore di Capua; 
ma sno cugino, essendo stato elet- 
to papa sotto il uome di Leone X, 
gli fece abbracciare la condizione 
ecclesiastica, poiché l’ebbe dichia- 
rato legittimo, gli conferì l’arci- 
vescovado di Firenze e lo fece car- 
dinale e cancelliere della chiesa 
romana. Dopo la morte di Leone 
X, il cardinale de’Medici s’ impa- 
dronì dell’intera confidenza d’ A- 
driano VI, e governò sotto il suo 
nome. La faraone, che aveva eletto 
Clemente VII, era prevalsa aquel- 
la dei Colonna, che gli era oppo- 
sta. Carlo Quinto faceva tremare 
l’ Italia, la quale temeva di cadere 
interamente sotto la sua potenza. 
Il papa si collegò contro ni lui co’ 
Veneziani. I re di Francia e d’ In- 
ghilterra entrarono nella lega. Pro- 
misero soccorsi che non sommini- 
strarono, in modo che il papa e la 
repubblica furono nella necessità 
di formare una tregua con I* im- 
peratore-; ma il contestabile di 
Borbone, che seguitato aveva per 
dispetto le parti dell’ imperatore 
e che comandava i suoi eserciti, 
non volle acconsentire al trattato, 
e privare le sue truppe d’ un ricco 
bottino che poteva rendergliele af- 
fezionate, nè dannarsi ad un ripo- 
so inutile e pericoloso. Egli assediò 
Roma, e fa ucciso, dandole la sca- 
lata. In conseguenza degli avveni- 
menti di qu-li’ orribile macello il 
papa si trovò chiuso nel castello 
sant’ Angelo, dove fu in breve ri- 
dotto all’ ultima estremità. Carlo 
Quinto era a Vagliadolid, quando 
riseppe tale nuova. La principessa, 
sua moglie, aveva allora allora par- 
torito ed erano incominciate le fe- 
ste per la nascita di Filippo IL Si 
affettò la più grande tristezza, si 
vestì a lutto, n nullameno il papa 
fu tenuto prigioniero per sei mesi, 
insisto a tanto che non gli furo no fat- 
te sottoscrivere tutte le condizioni 
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che da lai si esigevano. Conven- 
ne sollecitare vivamente il mo- 
narca per ottenere la libertà del 
pontefice, ed egli rispose un gior- 
no ad una deputazione solenne del 
clero » eh' egli la desiava più di es- 
si ”, li papa, soffrendo gli orrori 
della fame, e temendo di essere 
colto dalla malattia epidemica, che 
incominciava a devastar Roma in 
conseguenza degli eccessi d’ogni 
genere commessi da una soldate- 
sca avida e crudele, si vide obbli- 
gato di capitolare a tutte le condi- 
zioni, che gl* impose il principe d’ 
OrangS, successo nel comando del- 
l’esercito al contestabile di Bor- 
bone. Nondimeno il papa era tut- 
tavia prigione : nè Carlo Quin- 
to volle acconsentire alla sua li- 
berazione, se prima non avesse ot- 
tenuto ostaggi e piazze di sicur- 
tà. Gli furono dati cinque cardi- 
nali, «he trovarono mezzo di sal- 
varsi per un cammino, il papa si 
trovò dal canto suo ridotto ad usare 
la sommessione ed il fingere. Si ri- 
conciliò col cardinale Colonna, che 
gli procurò i mezzi di travestirsi 
da mercatante e di fuggire ad Or- 
vieto. Non appena il papa fu libe- 
ro, che il re d’Inghilterra gli fece 
chiedere la sua approvazione per 
ripudiare Caterina d’ Aragona. Ta- 
le domanda feriva gl’ interessi di 
Carlo Quuinto, e Clemente, che 
temeva di offenderlo , pubblicò 
contro Enrico Ili la famosa boi la 
del mese di maggio t534, che pro- 
dusse tanto funeste conseguenze. 
Clemente si riconciliò definitiva- 
mente con Carlo Quinto, e lo in- 
coronò imperatore a Bologna. Eb- 
be nel ( 533 una conferenza con 
Francesco I. a Marsiglia, dove con- 
dusse Caterina, sua nipote, per i- 
■posare il secondo de’ figli del re 
ai Francia, allora duca d’Orleans, 
e che salì poi sul trono sotto il no- 
me di Enrico IT. Clemente VII mo- 
rì a Roma ai a5 di settembre ■ 554- 
Volle operare la riforma de’ costo- 
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mi in Italia ed a Roma, soprattut- 
to nel clero; ma la bolla, che di- 
vulgò in tale proposito, fu male os- 
servata. Ne pubblicò un'altra per 
autorizzare 1’ istituto de’ teatin! 
fondatosi allora allora. Approvò 
anche quello de’ cappuccini che 
incominciava a formarsi. Inviò mis- 
sionari ne l Messico. Sul finire del- 
1’ anno 15^4 pubblicò il giubileo 
dell’anno successivo, che attirò po- 
ca gente a Roma. Le grazie spiri- 
tuali principiavano ad invilire, a 
forca d' essere prodigalizzate. Ar- 
ricchì la biblioteca del Vaticano 
di un numero grande di volami. 
Esistonò di lui molte lettere al re 
di Francia, al re d'Inghilterra e 
ad alcuni dotti. Le sue lettere a 
Carlo Quinto, pubblicate col tito- 
lo: Epistolae Clementi s VII ad Ca- 
rolimi V, altera Caroli V. Clemen- 
ti respondentiSj 1537 , in 4-*o, so- 
no rarissime. Paolo III gli suc- 
cesse. 

D— s 

CLEMENTE VII, tenuto per 
papa. (V. Roberto da Giptkvbv). 

CLEMENTE Vili, eletto papa 
ai 5o di gennajo i5qa, successe ad 
Innocenzo V. Si chiamava Ippolito 
Aldobrandini ; era nato a Fano, di 
una famìglia originaria di Firenze, 
era stato prima uditore di rota e 
refendario di Sisto V, che lo fece 
cardinale nel i585. Confermò con 
una bolla il decreto del concilio di 
Trento, che proibisce i duelli, sic- 
come tanto contrari alla religione, 
quanto all’umanità. GliSpagnuoli 
ed i partigiani della lega ebbero 
da principio alcun favore da Ini ; 
ma alla fine egli si rappattumò con 
Enrico IV, ricevendone l’abbin- 
razione pel ministero de’ cardinali 
d’Ossat e Duperron {V. Ossat e 
Dupebuom) , nel ì 5 q5. L’ avveni- 
mento più importante del suo pon- 
tificato fu il cominciamento di quel- 
le contese sulle materie della gra- 
zia, ohe si distesero per tutto il 
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corto del XVII secolo, e furono ttit- 
tavia cagione di alcune turbolenze 
nell’età susseguente (V. Calvino 
e Molina). Fu nel mezzo ilei XVI 
secolo che la prò- ella si scatenò con 
Io scisma della riforma. Il lotoso 
apostolo del calvinismo aveva adot- 
tato per base della sua dottrina il 
domina desolante della predestina 
/io no assolata, il che era in contra- 
di/ione mauifeita con l'opinione 
di Pelagio, partigiano dichiarato 
del libero arbitrio. I gesuiti spa- 
gnuoli non si mostrai ono i meno 
ardenti a combattere il nuovo ne- 
mico della chiesa romana. Diedero- 
nelle loro scuole nnove spiegazio- 
ni della dottrina di aant’Agottino, 
alla quale fecero alcune rnodiiii a- 
Zioni, accordando alcuna cosa piu 
al merito, che alla grazia. Molina, 
uno di essi, raccolse tutte le Sud- 
dette proposizioni in un libro in- 
titolato: Accordo della grazia e del 
libero arbitrio-, e forse i gesuiti, per 
confessione de’ loro stessi nemici, 
ebbero allora solamente in mira il 
progetto politico dì formare una 
salutare opposizione a’ furóri di 
Calvino. Non si giudicarono le lo- 
ro intenzioni in modo tanto beni- 
volente. Il domenicano Bannez con- 
futò il libro di Molina, accusandolo 
di pelagianismo. Un altro gesuita 
anzi,flenriqueZ, si dichiarò contro 
Molina. La chiesa di Spagna si di- 
vise in dne parti, e Clemente VHI 
Ottenne da Filippo 11 che la con- 
tesa fosse giudicata a Roma. Il pa- 
pa adunò presso di sé alenai dot- 
tori romani ed altri, sotto la presi- 
denza del cardinale cap i del la con- 
gregazione del Sant' Uffizio. Tali 
assemblee incominciarono nel ■ 5q8 
e durarono nove anni, sotto i pon- 
tificati di Clemente VHI odi Pao- 
lo V, sno successore. Esse il nome 
assunsero di congregazione De au- 
tihis. Talvolta furono semplici con- 
ferenze tra gli arbitri eletti ; in al- 
tre occasioni, s’ intesero le parti 
per sostenere e difendere le iors 
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opinioni reciproche. Oli animi si 
scaldarono, e la quistione infoscò 
maggiormente. Anziché elevarsi 
all’ altezza d’ una teologia trascen- 
dente, si discese a meschine argu- 
zie; e’ inventarono termini sottili 
per ispiegare idee semplici, quali 
furono quelli di grazia sufficiente, 
grazia efficace, grazia versatile, gra- 
zia concomitante, grazia eccitante , 
scienza media, congruismo, potere pros- 
sime, ec. I gesti iti accusavano i ri- 
vali loro che favorissero la ribel- 
lione di Calvino e questi, che al- 
cuni anni dopo presero il nome di 
giansenisti, rimproveravano a’ ge- 
suiti che rinnovassero gli errori di 
Pelagio. Vi furono però alcune ap- 
parenze di Conciliazione. I gesuiti 
proposero, parecchie volte, si per- 
mettesse ad ognuno di sostenere 
la sua opinione come probabile, il 
che lia molta analogia col sentimene 
to di Bossuet. Riuscì loro altresì 
di guadagnare i tomisti e d’ otte- 
nere da essi alcune concessioni» 
che i giansenisti, in seguito, riirt- 
proveravano altamente a questi 
( V . le Procimiali) ; ma non furono 
che passeggeri bagliori di pace. 
Sembrava in tale ostinata lotta 
che ogni partito altro scopo non 
avesse che di farsi condannare vi- 
cendevolmente siccome eretico. Oli 
scrittori nemici de’ gesuiti preten- 
dono che l’opinione delle congre- 
gazioni fosse in generale opposta 
alla dottrina di Mulina, e rheCle- 
mente fosse in procin o di bandirti 
la bolla di condanna, allorché 1 là 
morte lo sorprese. Nulla Occorre in 
appoggio di tale conghiettura. £? 
probabilissimo per lo contrario che 
per timore di procurare un argo- 
mento di trionfo ai riformati non 
Si Volesse aggiugnere a Ilo scandalo 
d’ nna discussione già troppo pro- 
lungata lo Scandalo più pericolo- 
so ancora d’un giudizio che riu- 
«cito sarebbe occasione di una nuo- 
va scissione nella chiesa. »i Roma, 
>■> diceTurgot, ebbe la saggezza di 
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v non deciderò ” (V . il tomo IX 
dello Opere di Turgot). Il papa Pao- 
lo V osservò la stessa neutralità. 
Egli divietò di stampare su tali 
materie senza la permissione della 
Santa Sede. Clemente Vili fu oc- 
cupato altresì da altre cure, duran- 
te il suo pontificato; gli vennero 
nel i5g5 deputati del patriarca 
d’ Alessandria che abbi uro 1’ enti- 
chianismo, e si uni alla chiesa ro- 
mana ; istituì una commissione per 
esaminare i nuovi vescovi in Ita- 
lia, represse le usure degli Ebrei, 
limitando i luoghi, cui dovevano a- 
bitare ; contribuì alla pace di V er- 
rino nel 1 5p8 ; aumentò il domi- 
nio della chiesa col ducato di Fer- 
rara, di cui l’ultimo discendente 
della casa d’ Este, nominato Cesare, 
non potè conservare la proprietà, 
perchè era baslardo.Clemente Vili 
mori ai 5 di marzo i6o5, nel i4 ° 
anno del suo pontificato. Si loda 
con ragione la sua pietà, la sua 
giustizia e la sua bontà. Ha corret- 
to il Messale romano, il Pontificale 
romano, stampato a Roma, i5<j5, a 
yol. in fogl- , non che il Ceremonia- 
le de’ vescovi, i635, in fogl. Leo- 
ne XI fu suo successore. 

D — s. 

CLEMENTE Vili, antipapa ( V . 
Egidio Mucitos). 

CLEMENTE IX, eletto papa ai 
30 di giugno 1C67, successe ad A- 
Jessandro VII. Si chiamava Giulio 
de’ Rospigliosi, d una famiglia rag- 
guardcvole di Pistoja* iu Toscana, 
dov* era nato nel 1 C 00 . Era stato 
eletto da Urbano Vili uditore 
della legazione di Francia, indi 
nunzio nella Spagna, dove restò 
undici anni. Dopo la morte d In- 
nocenzo X, il collegio de cardinali 

lo creò governatore di Roma. Ales- 
sandro VII lo fece cardinale e se- 
gretario di stato; era di grande 
.probità, aveva un corredo grande 
d’ istruzione e di letteratura, gusto 
per la poesia ed un carattere atto 
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a conciliarsi l’affezione di tatti. 
La confidenza, che inspirava gene- 
ralmente, gli procacciò il vantaggio 
d’ intervenire onorevolmente nel 
trattato di Aix-la-Chapelle, che 
terminò la guerra di Spagna. Cle- 
mente IX offerse la sua mediazio- 
ne ai due monarchi divisi, ed il 
plenipotenziario del papa fu am- 
messo alla negoziazione di quella 
celebre pace. Luigi XIV gli accor- 
dò anzi una grazia più lusinghiera 
ancora, e fu di permettere che si 
abbattesse la piramide elevata nel- 
l’occasione dell’ insulto fatto all’ 
ambasciatore di Francia, sotto l’ul- 
timo pontificato (V. Alessandro 
VII). Quello di Clemente IX fu 
notabile per un altro avvenimento 
non meno importante e relativo 
agli affari ecclesiastici. La sotto- 
scrizione del formolario aveva su- 
scitalo molti reclami. Era stata la 
cosa modificata in molte guise in al- 
cune diocesi. I vescovi d’ Alais, di 
Pamiers.diBeauvais e d' Ange rs ave- 
vano ammesso la celebre distinzio- 
ne del fatto e del diritto, su cui 
furono scritte tante cose di si poco 
momenio oggidì. Tale restrizione 
fece che Alessandro VII inviasse 
ai quattro vescovi un breve che loro 
ordinava di rivocare le loro pasto- 
rali, sotto pena di essere interdet- 
ti e di vedere procedere contro di 
essi. AH’ esaltazione di Clemente 
IX alcuni vescovi di Francia, in 
numero di diciannove, tolsero a 
difendere i loro quattro colleghi, 
e ne scrissero al re ed alla cor- 
te di Roma. Clemente IX si mo- 
strò da principio sfavorevolissimo 
ai quattro vescovi e bandì nn bre- 
ve contro di essi. Il re dal canto 
suo mostrò le medesime preven- 
zioni ; ma lo zelo de’ negoziatori 
non si raffreddò ; i quattro vescovi 
acconsentirono a dare speziali rag- 
guagli di conferenze, ed in una 
lettera di propria mano al papa, 
varie spiegazioni approvate dallo 
persone più ragguaracvoli del loro 


Digitized by Google 


GL E 

partito, e soprattutto da Arnanld. 
La tentata riconciliazione riuscì a 
meraviglia, e Clemente indirizzò 
ai quattro vescovi un breve, col 
quale gli assicura della sua bene- 
volenza in virtù della perfetta ob- 
bedienza, con cui hanno sottoscrit- 
to e fatto sottoscrivere sinceramen- 
te il formolario. Non parve a certi 
spiriti alquanto scrupolosi che ta- 
le espressione avesse una perfetta 
analogia con la restrizione formale 
espressa dai quattro vescovi, e dal- 
la quale essi non si erano dipartiti. 
La gente savia però ed Arnauld 
stesso vi scorsero un mezzo termi 
ne, felicemente immaginato per 
ispiegare le intenzioni dall’uria 
parte e dall’altra nel senso più pa- 
cifico, e gli amici del disordine vi- 
dero in essa un pretesto per rin- 
novare le turbolenze. Comunque 
sia, tale lelice avvenimento fu con- 
traddistinto col bel nome di pace 
della China. Fu annunziato con 
solenne decreto e consagrato da 
una medaglia. Arnauld fu presen- 
talo al re ed a tutta la corte. Ven- 
ne parimente bene accolto dal nun- 
zio. Il re scrisse con bontà ai quat- 
tro vescovi. Fu desso l’epoca d* 
un’ allegrezza universale, che per 
mala ventura riuscì di breve du- 
rata. Clemente IX sopravvisse po- 
chissimo tempo a tale atto memo- 
rabile del suo pontificato. Murò ai 
q di dicembre itìtìq, con l’afflizio- 
ne di aver veduto Candia cadere 
sotto le armi ottomane. Egli aveva 
inviato soccorso a quella città e pro- 
curalo ne aveva per parte della 
Francia. E' opinione abbastanza 
generale che morisse perché un 
giorno soddisfece con imprudenza 
al suo appetito. Fu molto benefi- 
co verso i poveri e gli ospitali, cui 
visitava sovente, e sommamente 
moderalo nel far bene alia sua fa- 
miglia, la quale per altro sostener 
doveva un gran titolo. Era d’ una 
dolcezza che talora diventava faci- 
lità. Canonizzò san Pietro d’ Al- 
ia. 
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cantare, religioso di san Francesco, 
e Santa Maddalena de’ Pazzi, car- 
melitana. Fu generalmente com- 
pianto, e degnissimo di esserlo. 

I» — s. 

CLEMENTE X, eletto papa ai 
29 di aprile itijo, successe a Cle- 
mente IX. Si nominava Emilia Al- 
tieri, ed era l’ultimo discendente 
maschio dell’ illustre famiglia de- 
gli Altieri, tanto antica quanto 
quella dei Colonna. Egli non ave- 
va die alcune nipoti, di cui una 
sposò Adolfo Gaspare Paluzzi, cui' 
Clemente X adottò, a condizione 
che aggiugnesse il nome A' Altieri 
a quello di Palazzi. Uno de’ -noi 
fratelli era cardinale, e tuRi as- 
sunsero il nome A' Altieri, fi papa 
colmò tale làmiglia di benefizi e 
ue fece una delle più ricche e del- 
le più considerate di Roma . Cle- 
mente X successe a Clemente IX 
dopo una vacanza di oltre quattro 
mesi. 1 cardinali erano divisi in 
cinque e sei fazioni, ed in tale con- 
clave avvennero infiniti raggiri ; 
Arnelot di la Housaaye ha fatto 
stampare la Relazione d’essi, con 
privilegio, dopo la morte di Cle- 
mente X, a Parigi, in 13. 

Altieri era stato inviato nunzio a 
Napoli da Urbano Vili « rivoca- 
to da Innocenzo X, che in segui- 
to lo spogliò di tutù i suoi beni. 
Alessandro VII gli conferì In nun- 
ziatura di Polonia e ristabilì in 
tale guisa il suo patrimonio e la 
sua riputazione. Clementi- IX lo 
fece tnae.-tro della sua camera, ìn- 
di cardinale, negli ultimi momen- 
ti della sna vita. Fu sotto il pon- 
tificato di Clemente X che inco- 
minciò l’affare delle franchigie, 
eh’ ebbe le conseguenze più gravi 
sotto Innocenzo XI; ma il papa 
non vi prese parte. Il cardinale 
patrono, Antonio Paluz/i Altieri, 
primo ministro, fu quello che at- 
taccò primo, e volle ristringere le 
immunità degli ambasciatori. Cle- 
mente X ti mostrò indifferente del 

13 
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pari nella discordia eh’ esisteva al- 
lora tra le principali potenze del- 
l’Europa, e di cui uno de’princi- 
pali a\ venitnenti fu la conquista 
dell'Olanda, fatta da Luigi XIV. 
Il papa era favorevole alla Fran- 
cia, senza però dar ombra all’Au- 
stria. Ainuii'e a Roma un amba- 
sciatore di Portogallo, e fu il pri- 
mo, dopoché essa potenza si era 
sottratta alla dominazione della 
Spagna. Si vide altresì arrivare un 
mnbafciatore del czar, che propo- 
neva una lega de' principi cristia- 
ni per soccorrere la Polonia con- 
tro i Turchi. Esso ambasciatore se 
ue tornò assai malcontento, perché 
si era rifiutalo il titolo d’ impera- 
tore al suo signore. Clemente X 
inori oppresso dalla vecchiaia ai 
32 di luglio 167(1. La sua dolcezza 
e la sua bontà lo facevano stima- 
re; ina aveva abbandonato al car- 
dinale patrono tntte le cure del 
governo, laonde il popolo romano 
diceva si che vi erano due papi, I’ 
l'uno di fatto c l’altro di diritto”. 
Spendeva il buon papa l’ intere 
sue ore con un monaco di s. Sil- 
vestro, ch’era suo confessore, e che 
ricusò d’essere vescovo, mal grado 
le istanze del pontefice. Innocen- 
zo XI successe a Clemente X. 

D-s. 

CLEMENTE XI, eletto papa ai 
a4 di novembre 1700 dopo la mor- 
te d’InnocenzoXII, era figlind'un 
senatore romano, e si nominava 
Cicxanni Frnnrr.co Albani. Nato a 
Pesaro nel l(i;}<), fu da prima se- 
gretario dei brevi , e creato cardi- 
nale nel 1690. Si afferma ch’esi- 
tasse tre giorni ad acconsentire al- 
la sua elevazione. Comunque sia, 
sotto il suo pontificato si rinnova- 
rono le fatali contese che pertur- 
barono la Francia più d’tin mez- 
zo secolo, e non contribuirono fio- 
co ad infievolire l’autorità della 
corte di Roma. La bolla Fiwnm rlo- 
mini fu uno de’ primi atti di Cle- 
mente XI. Ella era diretta contro 
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que’ehe accettavano il Formolarlo 
soltanto con la condizione del si- 
lenzio rispettoso quanto al fatto, 
siccome abbiamo già osservato sot- 
to Clemente IX. I partigiani del- 
la corte di Roma pretendevano che 
il silenzio non esprimesiéabbàstan- 
za fortemente la soitltheSsSone do- 
vuta alla bólla apostòlica Odali’ 
autorità del papa. Era quésto un 
mettere di bel uuovo là questione 
eh’ era stata già decisa, e dare nuo- 
vamente il segnale della discordia. 
Luigi XIV, oppresso dalle disgra- 
zie che turbati avevano gli ultimi 
suoi anni nel corso della guerra 
della successione di Spagna, si era 
lasciato dominare dall’ influenza 
del gesuita le Tellier, suo confes- 
sore . Questi , nemico giurato del 
cardinale di Noailles, arcivescovo 
di Parigi, aveva immaginato di far 
condannare dalla corte di Roma 
tot proposiziorti estratte dal li- 
hro d’ un padre dell’Oratorio, no- 
minato il p. Quelite/, opera appro- 
vata dal cardinale, e che contene- 
va parecchie riflessioni sul /Vuo- 
tai Tett amento. Tale fu il log get- 
to della famosa costituzione Uni - 
gpnitus . La sua devoziohè per là 
Francia l’aveva da principio in- 
dotto a riconoscere Filippo V co- 
me re di Spagna ; ma l’ impera- 
tore Leopoldo lo costrinse iit bre- 
ve a dichiararsi per l’arciduca, al- 
lorché la fortuna il favoriva. Cle- 
mente XI mori nel 73.™» suo an- 
no', ai 19 di marzo 1721, dopo un 
pontificato di oltre vent’anm. Vol- 
le far correggere alcune imperfe- 
zioni nel Calendario gregoriano. I 
più valenti astronomi d’Italia, cui 
convocò a tal èffetto,rironobhero la 
difficoltà de’ mezzi , e giudicarono 
che bisognava rinnnziarvi . Cle- 
mente XI accolse il figlio di Gia- 
como II, che ottenne a Roma gli 
onori dell’autorità reale. Lo stesso 
papa soccorse la Provenza e di gra- 
ni e di danaro, durante la peste del 
1710. Scriveva abbastanza bene in 
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Ialino. Il suo bollario era statò dulie finanze, occasionato dalla 
pubblicato nel tji8, ih futi. Tnt- inali amministri/ ione del cardi» 
te le sue opere , raccòlte dal car- naie Coscia, sotto il pontificato pre» 
dinaie Alltani , suo nipote, sono cedente, irritato aveva i Romani, 
state stampate i Ròiiìà bèl Ì729, i quali chiedevano altamente li 
a voi. in togl. La stia vili è pre- punizione dei colpevole. Ella av- 
ntessa a tale raccolta : fu altresì venne, cd tino fu de’ primi atti di 
scritti da Ldlìleau eReboulel. La sovranità di Clemente XII ( Vedi 
!.«■» è in 2 voi. in 12, e li a. J * iti Un Coscia ). Pubblicò un giubileo, e 
voi. in 4.10. Clemente XI è stato fece parécchie leggi suntuarie. Si 
giudicato siccóme nonio sommesso pretese sòvrafto de’ ducati di Par- 
ali’ opinione di citte partiti tbn- ma e di Piacenza, é fece affiggere 
trarj esiliato dagli lini, è forte- un atto ili presa di possesso, Con 
utente biisiriiató dii loro avvèrsa- divieto di riconóscete altra poten- 
rj. Uba medaglia coniata per esso za che lastia ; ma 11 cardinale Stata- 
in Germauia attesta almeno I’ alta pa fece strappare il bando, e pre- 
opinione che si iveva di lui ; da se possesso in nome dell* intanto 
un lato si vedeva il sno busto con don Carlo. Clemente Xll protesse 
quésto esergo: i domenicani, artribui alle loro 

scuole i privilegi, di cui godevano 
Alfcsnan.olarr.pstrcs.nuemuimareram ]e nnWe &j tà . N e ||à bolla Veri,, de- 

senpto , che pubblico a tal effetto, 
dall’altro era rappresentata una fece l’elogio di s. Tommaso e dei- 
corona di fiori, con queste quattro la sua dottrina; ma iu un altro bre- 
parole : Justitia-, Pietas , Prudenlia, ve, detto Apostolitne Provilenlinv, 
Eruditio. Non furono attaccati i dichiarò che le lodi che aveva da- 


suoi costumi; nè viene accusato di 
prodigalità pei nipoti, nè di par- 
simonia verso i poveri. La storia 
non dee dissimulare nè i torti, che 
da alcuni gli furono attribuiti, nè 
le virtù che non gli sono negate 
dagli stessi suoi nemici . Ebbe per 
successore Innooenzo XIII. 

D— s. 

CLEMENTE XII successe a 
Benedetto XIII, e fu eletto papa 
ai 5 o di luglio t 7 5 o. Si chiamava 
Lorenzo Corsini, e la sua famiglia 
è ancora una delle più illustri di 
Firenze. Nacque nel i 65 a, ed era 
in età di settantou’ anni, quando 
fu elevato al soglio pontificio. Fu 
successivamente prefetto della se- 
gnatura di grazia, nunzio aposto- 
lico alla corte di Vienna, dove non 
si volle riceverlo in tale qualità, 
ansi véscovo di Nicomedia, tesorie- 
re della camera apostolica, al là fi- 
ne cardinale nel 1706. Il conclave, 
in cui fu eletto papa, era durato 
più, di quattro mesi. 11 disordine 


te, siccome i suoi predecessori, al- 
la dottrina di s. Tommaso non do- 
vevano impedire che le altre scuo- 
le non sostenessero, ginsta il con- 
sueto, sulle materie della grazia 
i sentimenti che professato' aveva- 
no fitto allora lecitamente ed iu 
tutti i luoghi. Proibisce di scredi- 
tare etra nessuna nota ingiuriosa 
le stesse scuole, insino a tanto che 
piaccia allà Santa Sede di'pntnun- 
ziarc definitivamente sopra tali 
materie di controvèrsa. Tale con- 
dotta del papa, contradditoria in 
apparenza, era una conseguenza 
del sistèma adottato dalla corte di 
Roma fino dal principio di' siffat- 
te dispute (V. Clemente Vili). Si 
mostrò meno pacificai nel breve che 
pubblicò pér condatinarè l’istru- 
zione pastorale dèi vescovo di Motn- 
pel lievi (Colbcrt), ed in qnellocho 
condannò similmente otta pastora- 
le del Véscovo d’Auxerre (Cayliis) 
sopra Un miracolo operato nella 
sua diòcesi: quest’ ultimo breve 
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fu (oppresso per sentenza del par- 
lamento. La guerra, clic divampò 
in quell’ epoca e di cui l’Italia tu 
jl teatro, causò grandi imbarazzi 
al sovrano pontefice. L’entrata ed 
il soggiorno successivamente delle 
truppe imperiali e spaglinole gra- 
varono di contribuzioni gli abi- 
tanti di Ferrara , di Bologna e di 
Ravenna, che il papa fu obbliga- 
to a risaioire co* proprj suoi dana- 
ri. Clemente XII ebbe altresì al- 
cune contese con la corte di Tori- 
no, e nel 1758 conferì al re delle 
due Sicilie l’investitura del regno 
di Napoli, con la ceremonia della 
presentazione della chinea , segno 
abituale dell’ omaggio elle si fa al 
pontefice in simile circostanza. Ca- 
nonizzò l’istitutore dell’ordine de’ 
preti della missione, Vincenzo 
ed il beato Regie, della società di 
Gesù. Fece altresì la beatificazio- 
ne di Giuseppe di Leonissa, cap- 
puccino. Questo papa mori ai fi 
di febbrajo 1740, in eia di otlau- 
lott’anni, dopo dieci anni circa 
di pontificato. Era soggetto a do- 
lorosissimi accessi di gotta. Carrac- 
croi i pretende ( V ita di Clemente 
XIV) clip Clemente fosse cicco per 
nove anni : nulla si trova d’un lat- 
to tanto straordiuario. Gli dà do- 
dici anni di pontificato, cosa evi- 
dentemente falsa. Clepieute XII 
meritò d’ essere lodato per la sua 
pietà, giustizia e beneficeptsa. I 
Romani gli eressero una statua di 
bronzo, elio tu collocata nel Cam- 
pidoglio. Benedetto XIII gli suc- 
cesse. , . 

D-». 

CLEMENTE XIII, successe a 
Benedetto XIV , e fu eletto papa 
ai 6 di luglio 1758; era veneziano, 
e si chiamava Carlo Rezzonico. Nacr 
que ai 17 di marzo itìqS, venne 
fatto vescovo di Padova, e succes- 
sivamente cardinale nel 1737, da 
Clemente XII, di cqi prese il no- 
me. Le prime cure del suo gover- 
no furono consacrate alla continua- 
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rione de’ lavori incominoiati sotta 
il pontificato del suo predecessore, 
per la riparazione e 1 abbellimen- 
to della chiesa dei Panteon, uno 
de’ più bei monumenti dell'anti- 
chità. Intese altresì a disseccare le 
pallidi Pontine ed a riedificare i| 
porto di Civitavecchia. Lo stato 
della chiesa fermò poco dopo la sua 
attenzione. Bandì regolamenti per 
reprìmere la licenza del carnovale 
in Roma, e per vietare agli eccle- 
siastici che assistessero alle rappre- 
sentazioni teatrali . Condannò la 
terza parte della Storia del pofmlo 
di Dio, del gesuita Berruyer. Ado- 
però con maggior forza contro il 
libro dello Spirito, d* Helvétius, e 
si congratulò, per una lettera pri- 
v ata, con Chaumeix, che aveva con- 
futato tale opera filosofica. Scrisse 
in pari tempo una lettera ai pa- 
triarchi rd a’ vescovi sull’osservan- 
za delle leggi canoniche, contro s 
chierici che esercitano il traffico, e 
clic s’ingeriscono negli affari seco- 
lari; e vi dipinge la voglia disor- 
dinata di ammassare ricchezze Pa- 
reva die tale solenne disappro- 
vazione cadesse più particolarmen- 
te sulla condotta del gesuita Ca- 
vallette, la cui condotta incomin- 
ciava a risonare ne’ tribunali 
di Francia, e seco trasse la io-, 
vina dell’ordine in quel regno. 
Clemente XIII diede I’ investitu- 
ra ilei regno di Napoli al re Ferdi? 
naudo, con la donazione a lui "4 
a’ suoi successori, nella forma stes- 
sa eh’ era stata tenuta da Clemen- 
te XI in favore di Carlo VI. Con- 
fermò altresì di nuovo ed approvò 
la lettera enciclica di Benedetto 
XIV in proposito della costituzio- 
ne Uniganitus (V. Benedetto XIV). 
Fece procedere alla beatificazione 
del venerabile Alfonso Rodriguez, 
della società di Gesù, ed a quella 
del venerabile vescovo Giovanni di 
Falafo*. Il giorno a di settembre 
1763 fece procedere, dal tribuna- 
le deli’ uiquisizione,alla condanna 
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dell’ Emilio di G. G. Rousseau ; 
fece dichiarare 1 ’ opera empia, e- 
retica , e la lettura ne fu proibita 
sotto pena di scomunica . Questi 
primi anni del pòntificato di Cle- 
mente XIII non sono n è suscettivi 
di rimproveri, nè indegni di elogj ; 
gli ultimi furono meno felici e me 
no soddisfacenti. Nel 1764* '"h'i, 
1766 la carestia e gli altri disastri, 
che afflissero I’ Italia, cagionarono 
molto imbarazzo al papa. Fece al- 
cuni regolamenti per sollevare la 
miseria del popolo ; fu obbligato , 
per comperar grani dall’estero, di 
levare grandi somme dal tesoro di 
Sisto V, deposto nel castello sant’ 
Angelo. Ordinò preci pubbliche, e 
lece fare processioni, cui seguitò 
in persona ed a piedi. Interdisse 
gli spettacoli ed ogni maniera di 
divertimenti per un verno intiero. 
Alcuni errori di politica si fram- 
mischiarono alle calamità della na- 
tura. Nel 1-68 la ({uestione, tante 
volte agitata, della sovranità di Par- 
ma, si risvegliò in occasione d’ un 
ministro di esso ducato, che attac- 
cava i diritti di regai a. Clemente 
XIII lanciò un monitorio, in cui 
fece rivivere senza circospezione le 
pretensioni ambiziose d’ alcuni de’ 
suoi predecessori. Le corti di Fran- 
cia, di Spagna e delle Due Sicilie 
dimostrarono il loro disgusto . La 
Francia s’ impadronì d’ Avignone, 
Napoli di Benevento ; il monarca 
spagnuolo dichiarò che mal fon- 
dava il papa i suoi diritti sulla bol- 
la In coena domini, attesoché non 
era mai «tata ricevuta in nessuno 
stato catolico. L’ affare de’ gesuiti 
non causò dispiaceri meno violenti 
a Clemente XIII . Quella società 
era stata proscritta in Portogallo 
ed in Francia. Il papa allora bandi 
la bolla, detta Apoitolicam, che con- 
fermava i gesuiti ne’loro privilegi, 
li giustificava in tutti i punli.e fa- 
ceva l’elogio più pomposo del loro 
zelo, de’servigj e de’ talenti loro. 
Tale procedere concitò le parti in- 
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teressate. Il sovrano pontefice pote- 
va, non v’ ha dubbio, cercare che si 
assolvesse la società intera de’ tor- 
ti e degli eccessi d’ alcuni indivi- 
dui.; ma una dichiarazione tanto 
ricisa, tanto assoluta, quanto quel- 
la della prefatta bolla, era una spe- 
cie di manifesto contro la volontà 
e gl’ interessi delle potenze laiche, 
di cui i risentimenti non fecero che 
aumentarsi. Le case di Borbone e 
quella di Braganza non insisterono 
che più vivamente per ottenere la 
soppressione di tale ordine religio- 
so. Clemente XIII, obbligalo a ce- 
dere, aveva indicato un concistoro 
a tal fine pel giorno 5 di fcbbrajo 
1769; ma nella notte stessa mo- 
ri quasi improvvisamente, Pratttr 
omnium expec'ationvm , dice Clemen- 
te XIV nella sua bolla di soppres- 
sione. Tale avvenimento, che ha 
qualche somiglianza con la fine di 
Gangauelli, feoe nascere in segui- 
to conghietture puramente imma- 
ginarie. Non si possono ricusare a 
Clemente XIII doti degne della 
tiara, intenzioni pnre, una pietà 
sincera, una carità ardente. Coloro, 
che 1’ hanno biasimato, attribuisco- 
no la variazione della sua condotta 
a’ differenti consigli che lo dires- 
sero. Seguitò prima q te’ del cardi- 
nale -Vrchinto, uno degli amici di 
Benedetto XIV ; ammise poscia al- 
I’ intera sua cònfidenza Torregia- 
ni, uomo di spirito e di talento, e 
artigiano dichiarato de’ gesuiti . 
I principe Rezzonìco, suo nipote, 
gli Ita fatto innalzare a Ruma un 
superbo mausoleo , una delle più 
belle opere di Canova. 

D— s. 

CLEMENTE Xl V , successe a 
Clemente XIII, e fu eletto papa 
ai 19 di maggio 1769.. Si chiamava 
Lorento Qanganelll . Nacque ai 3 r 
di ottobre teo 5 , nel borgo di sant’ 
Arcangelo, a' una famiglia nobile, 
originaria di sant’ Angelo inVado, 
nel ducato d’ Urbino . Suo padre 
era medico pensionano della città. 
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11 giovane Ganganelli »i applicò fi- 
no da’ primi anni , con un ardore 
straordinario, agli studj più serj. 
Fece rapidi progressi sotto la con- 
dotta de' professori di Rimini, do- 
v’ era stalo allevato, e fino dall’età 
di diciott’ anni enfrjj nell’ordi- 
ne di s. Francesco. Il modo cjistin- 
to, onde si comportò in tuffi i gra- 
di, a cui fu successivamente desti- 
nato, fermò sopra ili lui gli sguar- 
di di Benedetto XIV , il quale lo 
fece consultore del $at>t JJffizio. 
Clemente Xlll lo trattò fon più 
favore ancora, decorandolo della 
porpora. Il conclave, in cui fu e- 
fetto, durò più di tre mesi. 1 rag- 
giri, che vanno congiunti faloin a 
siffatte elezioni, furono allora ani- 
matissimi. Ro stalo, in cui Clemen- 
te XI II aveva lasciato gli affari, ec- 
citava l'attenzione delle principali 
potenze catoliche, e 1® interessa- 
la vivamente nella scelta ch’era 
per esser fatta, fa Francie deside- 
rava soprattutto un pontefice che 
non fosse propizio alja causa de’ 
gesuiti : lo trovò in Ganganelli. Si 
era inteso dire da lui al decano 
del sacro collegio, Cavalchini, » es- 
si sere giunfo il tempo, in cui era 
» d’ uopo ubbidire a' sovrani, se si 
ss voleva salvar Roma ; estendersi 
ss le loro braccia oltre le loro fron- 
ti tiere , e la loro potenza elevarsi 
ss al di sopra delle Alpi e de’Pire- 
ss nei ”. Tali discorsi annunziava- 
no le migliori intenzioni che si po- 
tesse desiderare. Il vescovo d’ Or- 
léans , intimo amico del duca di 
Choiseul e ministro della colla- 
zione de’ benefizj , fu istruito dal 
p. Castan, religioso del contado Ve- 
nosino, di tali particolarità sul con- 
to di Ganganelli, e Luigi XV fece 
dar ordine al cardinale di Bernis 
di favorire tal’ elezione. Ganga- 
nelli non mancò nlle sue promes- 
se. Intese, fino da’ primi momenti 
della sua esaltazione, a soddisfare 
le potenze intorno a quanto faceva 
loro più ombra. Dannò all’ obblio 
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la bolla In corna (lumini, che su- 
scitale aveva le doglianze del re 
di Spagna, non facendola leggere, 
secondo il cousueto , nel giovedì 
santo, llinunzjo alle sue preten- 
sioni su| ducato di farina. Si ri- 
conciliò non la corte di tàsbqpf , 
che minacciava di crearsi pn pa- 
triarca, e tali pratiche gli valferq 
la restituzione della contea d’Avi- 
gnoue e del ducalo di Benevento. 
Clemente XfV conduceva da si ta- 
li negoziazioni tulle con la piq 
grande segretezza , nè voleva che 
si penetrasse ninno <}e’ §uoi affari. 
Processe con pari metodo nel gran 
disegno, di cui era occupato e che 
doveva produrre l’qtto più celebre 
del suo pontificato, la distruziono 
de’gesuiti. Volle però evitare qua- 
lunque rimprovero di fretta ed 
ogni apparenze d’astio, pesando, 
diceva, tale risoluzione col peto dql 
santuario. Inteso era alle ricerche 
più esatte negli scritti 9 negli ar- 
chivj che potevano procurargli lu- 
mi e documenti sul couto di sì fa- 
mosa società. Violenti reclami in- 
sorsero, meno ancora dalle parti 
interessate, che dal canto degli a- 
mici loro; ma i sarcasmi epe si 
moltiplicavano ogni dì più, alcu- 
ne predizioni sinistre divulgate fi- 
no dall’anno 1570 da una paesa- 
na di Valentano, nominata Bernar- 
dina Renzi, parecchie minacce con- 
tenute in pubblici scritti ed in let- 
tere anonime, non poterono scuo- 
tere Ganganelli: egli progrediva 
lentamente verso il suo scopo; ciò, 
che aveva intrapreso nel 1770, non 
fa interamente terminato che ai 
31 di |ug|io 1 •375 pel breve d’e- 
stinzione con la data di esso gior- 
no. La secolarizzazione delle per- 
sone, il sequestro de’ beni fi ese- 
guirono con poca violenza per par- 
te de’ soggetti soppressi; fu arre- 
stato però e chiuso nel castello san- 
t' Angelo il p. Ricci, generale de’ 
gesuiti, elio altro torto nou aveva 
che di rifiutare il suo assenso alla 
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distruzione del suo ordine.Clemen- so è inserito per intiero in nn’o- 
te XIV, più flessibile che ninno de’ pera che ha per titolo : Ristretto 
suoi predecessori, diede in tale oc- storico della vita del papa Clemente 
castone alle potenze laiche una XIV, ec., di un teologo d’ Italia, i 
prova di condescendenza, cui giu- voi. in 13, Avignone, 1780 ; i fatti 
dico necessaria, sopra un punto che che vi sono riferiti non bannoniuu 
interessava anzi l’ordine politico» carattere d’ autenticità. E' desso il 
che la disciplina della chiesa; e ta- racconto d’ un individuo, di cui 
le considerazioue varrebbe sempre sembra che abbia raccolto voti po- 
di scusa alla sua memoria. Com- polari, e non lavorato con la scorta 
piendo sì grande opera, il papa non di atti corredati di formo legali, 
potè non mostrarsi inquieto per la Le opinioni si divisato anche in I- 
sua persona ; nudammo la sua sa- talia ed in tutto 4 mezzogiorno 
Iute si sostenne per più di otto me- dell’Europa. Nel settentrione fu 
si nello stato di vigore che la ria- rigettata tale accusa siccome una 
tura gli avea concesso, e che man- menzogna ridicola (Vedi l’opera 
tenuto era da una vita semplice e io titolata: Carattere de’ personaggi 
frugale. Fu all’ incominciare d’a- più cospicui nelle differenti corti del - 
prile 1774 che sentì i primi assalti l' Europa, estratto datile opere di f'e- 
d’ un male, eh’ egli non considerò derico il Crawl', 1 voi. in 8.vo, pres- 
allora che siccome un’ indisposi- so Leopoldo Collin, Parigi, 1808). 
z.ione momentanea. Dopo tal’ epo- Carraccioli, biografo di Clemente 
ca non attese con meno ardore a’ XIV, orede all’ avvelenamento, • 
suoi giornalieri lavori. Un umor non usa accusarne ninna persona, 
acre, che lo incomodava frequente- Alletz, suo copista , è ancora più 
mente nelle stati, ti trovò presso- incerto (Vedi la Storia dei Pupi, 2 
chè soppresso nel suddetto anno. voi. iu ta, Parigi, 1776). Il delitto 
Si durò fatica a ristabilirne il cor- in sé stesso essendo almeno dub- 
60. Ciò venne fatto nondimeno ver- biosissimo, sarebbe pincchè teme- 
so il principio d’agosto ; ma nel me- rario il corcare nn reo. E' più fa- 
se susseguente gli accidenti si rirv- elle vendicare la memoria di Gan- 
novarouo, e parecchi accessi di feb- ganelli dalle odiose calunnie, che 
bre continua, su cui non poterono furono scagliate contro di lui. Eb- 
i reiterati salassi, addussero alia be virtù eminenti , saggezza nella 
fine il momento, in cui terminò ta condotta, ed estensione, vivacità e 
sua corsa, ai aa di settembre. Il suo penetrazione d’ ingegno. Continuò 
medico dichiarò altamente , dopo a vivere alla foggia d’ un seinpli- 
l’ apertura del corpo, ehe lama- ce religioso sul trouo pontificio, 
lattia non proveniva che da un ec- I Romani, che amavano un certo 
cesso di lavoro e da una cattiva re- lusso uel loro sovrano, gli rirnpro- 
gola di vivere: molli però si osti- veravano l’estrema sua semplicità, 
narono a vedere in tal morte tntti 11 suo sistema favorito era la dol- 
i segni d’un attentato. Non si fcco cezza e la tolleranza. Riusciva me- 
niun’ istruzione giuridica. Furono gl io a dipingere la religione sotto 
stampati varj opuscoli per accre- tratti d’amore e di bontà, che sot- 
ditare I’ avvelenamento supposto to forme maestose ed imponenti, 
del papa, di cui non si mancò d’ Sapeva accogliere con la piùsedu- 
accagionare i gesuiti. Fra tali scrii- cente affabilità tutti gli stranieri -, 
ti si distingue quello intitolato: quelli altresì d’ una comunione 0 
Particolarità concernenti la malattia d’ una credenza diversa testimo- 
e la morte del sovrano pontefice Cle- niarano altamente il rispetto e 1 ’ 
mente JUV, di gloriosa memoria. Et- attaccamento che inspirava loco. 
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Gl" Inglesi collocarono il suo bit» 
sto tra que’ de’ grandi uomini . 
» Piacesse a Dio, sciamò egli, clic 
)» facessero' per la religione quan- 
ti to fanno per me ! ” Èra segretis- 
simo, e diceva che un sovrano che 
ha molti confidenti non può non 
essere tradito. Ricercandolo alcu- 
no se fosse ben sicuro de’ suoi se- 
gretari, >sSl, diss’ egli, mostrando 
si le tre prime dita della ma ma- 
« no, qtiantnnque ne abbia tre 
Intese all’armninbtrazione tempo- 
rale, e lasciò utili istituzioni. A 
lui si dee il Museo dementino, che 
serve di deposito pe* preziosi mo- 
numenti d’antichità che si scopro- 
no quotidianamente in Roma, in 
una parola, il pontefice, il princi- 
pe e l’ nomo di lèttere hanno me- 
ritato in Ini giusti elogj. Sembra 
che abbia voluto imitare Lansber- 
tini, uno de '.suoi più illustri pre- 
decessori, e si avvicinò molto al 
suo modelle^ quantunque avesse 
in generale doti meno brillanti, 
r Clemente XI V, dice Gritmn (to- 
» mo II, pagina ifii), avrebbe fàt- 
» to una gran fortuna al tempo 
ir suo, se non fosse stato preceduto 
v> da Benedetto XIV.” E" almeno 
un vero merito quello d’aver com- 
piuto con onore la corsa aperta da 
un grand’uomo. Caraceioli ha 
pubblicato la vita di Clemente 
XIV (Parigi, ie~f) e 1770, 1 voi. 
ht • -a ), e la traduzione di molte 
lettere e d’altri scritti attribuiti a 
questo pontefice ( Parigi, 5 voi. in 
12 ). La prima di tali opere non è 
che un lungo panegirico scritto 
senz’ordine, senza metodo e d’uno 
stile ineguale, scorretto e diffuso. 
Quanto alla raccolta di lettere, è 
d’ alcun momento'; ma le più al- 
meno sono falsamente attribuite 
■ Ganga nel ir. ( V. Caraccioli ). i 
d itti autori dett'sfrte di verificate 
le tìnte hanno volute verificare gir 
originali, e non gli hanno trovati. 
Si obbietta che Caraceioli non era 
rapace d’ una supposizione tanto 
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ingegnosa ; ma si sa che aveva pa* 
rocchi cooperatori abbastanza sa- 
lenti pei supplire alla sua insuffi- 
cienza. Un anonimo ha pubblica- 
to, col titolo ài Conferenze del pa- 
pa GnnganeUi, che i conino per con— 
tinuatione alle lettere dello sterro 
autore, una raccolta di dodici dis- 
sertazioni intorno diversi argomen- 
ti di teologia, di filosofia e di poli- 
tica, iu cui si vede brillare uno 
spirito tanto solido, quanto inge- 
gnoso. 

D— 1. 


** CLEMENTI (Prospicko), scul- 
tore, di cui in Italia non sorse mai 
poscia per avventura il maggiore . 
nacque in Reggio, e non iu Mode* 
na, come ha e.reduto il Vasari, a 
chi «I Vasari si è fidato di troppo; 
circa il principio dei XVI secolo, 
e mori assai vecchio a' 2 6 maggio 
l’anno 1 ‘184. Il deposito di s. Ber- 
nardo nella confessione sotterranea 
del Duomo di Parma è assai sti- 
mato, ma quello della famiglia Pra- 
ti, che ivi parimente #’ ammira, 
dove dne donne piangenti muovo- 
no veramente a piangere con esso 
loro, è una delle più eccellenti 
sculture, che con maraviglia ri- 
guardanti dagl’ intendenti. Anche 
Mantova ci addita un magnifico 
monumento del valor del Clemen- 
ti nel bel sepolcro del vescovo Ao- 
dreasi. Altre sue opere s’osserva- 
no nella cattedrale di Carpi e nel- 
la chiesa di s. Domenico in Bolo- 
gna, e altrove. Ma alla sua patria 
lasciò egli la maggior copia delle 
tnaravigliose sue opere, tra le qua- 
li il bel deposito del vescovo di 
Reggio, Ugo Rangone, fatto per co- 
ntando e a spese de* conti Alessan- 
dro ed Erede Rangoni, che il Cle- 
menti intraprese e compì nel ter- 
mine di einqo’ anni, e per cui n’ 
ebbe in pagamento la somma d* 

1 s5o scudi d’oro. Chi brama mag- 
giori notizie di questo eccellente, 
scultore e de’ suoi lavori vegga le 
-Votate do’ Pittori, Scultori, ec. degli 
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itati del duca di Modena , aggiunte rici hanno generalmente stimato 
alta Biblioteca modenese del eh. Ti- ohe la sua morte non sia stata na- 
raboscbi, voi. VI, pag. 577. turale. Clemenza, citata sicroraa 

)). S. B una delle più belle donne dei suo 
** CLEMENTI {Bartoiommso), tempo, non visse più d’nn anno 
reggiano, avolo del suddetto, fu o- con Luigi X, che peri agli 8 di 
riondo da Cremona, ed ebbe a pa- giugno 016: è opinione generalo 
dre un Clemente Spani, figlinolo eh’ egli fosse avvelenato. La Frau- 
di Giovanni da Cremona , benché eia resto cinque mesi senza re , 
poscia al cognome di Spani aggin- perchè la regina era incinta; un 
gnes?e l’altro cognome di Clemen- partilo composto di buoni Franoe- 
ti, tratto dal nome del padre, che si sconcertò i progetti di que’ che 
divenne in seguito proprio della volevano disporre della corona, e 
famiglia. Fu egli da prima di prò- fece dichiarare che se Clemenza 
fessione orefice ed argentiere; ma partoriva un figlio, il trono sarei», 
poscia ad essa aggiunse quella più be appartenuto al fanciullo. Ella 
nobile di scultore. Molte sue rare si sgravò di fattoi!' un figl io, che 
opere, c specialmente alcuni vaghi ebbe il nome di Giovanni ; ma non 
depositi si osservano in Reggio. E- visse che cinque giorni. Alcuni 
gli era ancora intendente d’archi- storici lo mettono nel numero del 
lettura. La lama, che co’suoi lavo- re di Francia ; l’uso di non più 
ri ottenne Bartoiommeo, fece che contarlo è prevalso. Clemenza, di 
da lungi ancora fosser essi richie- cui la salute era stata alterata dal 
sti, e di Ini sono le due belle sta- cordoglio che le causarono la mor- 
tue d’argento di santa Giustina e te del marito e la perdita del fi- 
di l. Prosdocirno , che si osservano glio, non sopravvisse loro che do- 
lici celebre monastero di s. Giusti- dici anni, non prendendo parte 
na di Padova, e nelle citi basi veg- agli affari dello stato, tutta intesa 
gonsi elegantemente espresse in alla sua salute ed al sollievo de* 
bassorilievo le più illustri azioni poveri, e sovente obbligata a pro- 
de’ santi medesimi. Sembra oh’ cacciarsi con privazioni personali 
egli morisse nel i5a5. Cesare Ce- il piacere che rinveniva nel me- 
sa riano, scrittore di que’ tempi, ha correre l’ indigenza. Morì a Pari» 
fatta tra gli altri onorevole menzio gi, nel palazzo del Tempio, ai t5 
ne di Ini ne’ snoi Commenti sopra d’ottobre 1 328, senz’aver mai avu- 
i’ittuvio, parlando alla pag. di to argomento di pentirsi d’ ave- 
alcuni scultori italiani, che trasfe- re fermato soggiorno in Francia, 
rironsi a Roma per esaminare qne’ quando niun interesse ve la trat* 
venerandi monumenti d’antichità, teneva più. I re Carlo il Bello e 
D. S. I). Filippo di Valois crebbero le sue 
CLEMENZA D’UNGHERIA, rendite, di cui Faceva sì nobil nso, 
regina di Francia, moglie di Lui- ed i principi ebbero per essa gran- 
giX, soprannominato le fiutiti, fu dissima osservanza; in tale guisa, 
figlia di Carlo Martello, re d’ Un- perdendoogni potere, videaumen- 
gfieria. Ella accordata venne in tare la sua considerazione : è que- 
matrimonio a Luigi X, l’anno sto il più bell’elogio che si possa 
i5i5, quantunque Margherita di fare dei suo carattere. 

Borgogna, sua prima moglie, vi- F— X. 

resse ancora: era stato costretto a CLEMENZA ISAURA, illustre 
ripudiarla per la sua mala condot- dama tolosana, che rianimò nella 
ta. Siccome ella morì nell’ istante, stia patria il gusto e l’amore delle 
in cui arrivava Clemenza, gli sto- lettere, sul finire del XV secolo. 
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Tolosa aveva mi’ istituzione! elle- 
raria, di cui l’origiue è ignota, ma 
era gii antica nel 1 3a3. Era 
chiamata Collegio del gajo sapere o 
della gaja scienza. Sette poeti Ibr- 
idavano un corpo cjic aveva un 
cancelliere e che conferiva i gra- 
di di baccelliere e di 4 0, l 0re ’ 0l ^ 
insegnavano le leggi 4' amore, chia- 
mate altresì fiori del gajo sapere 
nel loro palazzo o nel giardino di 
esso palazzo. Nel i5a5 scrissero 
una lettela in v^rsi a tutti i po^fi 
della / angue d’ hoc, invitandoli ad 
una festa letteraria, stabilita pel 
giorno 3 di maggio i3a4> prowcl - 
tendo una violetta d ’ oro fino all’ 
autore del miglior poema- Tale 
premio fq aggiudicato ad Arnaldo 
Vidal { V. Vioal ). | capitolili inci- 
tati a tale festa prol'ersero di aotp- 
ministrare in avvenire la violetta 
d’ oro fino. La lettera circolare dei 
actte poeti è conservata ne’ regi- 
stri del collegio. Vi si trova altresì 
Ja poetica che fecero compilare da 
Molinicr, loro cancelliere, c che 
pubblicarono nel 1 356 ( V. Moli- 
mi:r ). L’articolo i4 delie loro or- 
dinanze o statuti, che precedettero 
la pubblicazione della loro poetica, 
statuisce che i signori, i quali giu- 
dicano le opere e che danno le 
finjG ( i preinj ), sono fatti mante- 
nitori del gajo sapere o d’amore. Nel- 
le patenti di tale pubblicazione 
dicono che, per aumentare il lu- 
stro della lesta annuale del giorno 
3 di maggio, hanno aggiunto uua 
fóro canina ed un fiorrancio alla 
viola d'oro fino. Giovanni, re d’A- 
ragona, avendo ricevuto un esem- 
plare della luetica di Molinier, 
inviò nel >388 ambasciatori a 
Carlo VI per chiedergli alcuni 
poeti tolosiani, che andarono in 
effetto ad istituire la gaja scienza a 
Barcellona: un simile stabilimen- 
to si formò in seguito a Toriosa, 
sotto il re Martino. A quell’ epo- 
ca i capitolili di Tolosa, minaccia- 
ti d’ un assedio, distrussero il sob- 
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borgo degli Agostiniani, dov’ era- 
no situati il palazzo ed il giardino 
de ’ sette maiitenitori . Accolti nel 
Campidoglio po’ loro gai esercizi , 
non accettarono che in modo di 
provvisione tale asilo, e la speran- 
za di ricuperare la loro proprietà 
si è perpetuata pe’ loro successori. 
Cinquant’ anni non erano trascor- 
si da tale traslazione, e già i Soci 
somministrati dai capitolili erano 
degenerati. Tale istituzione, poi- 
ch'ebbe languito da un secolo, 
SlS'A P er perire, quando Clemen- 
za Isaura la rianimò con la magni- 
fica sua fondazione. Alcuni la fan- 
no discendere dagli antichi conti 
di Tolosa. Il suo cpitafio dice sol- 
tanto che la sua famiglia era illu- 
stre: clara Isaurorum J umilia ; 

phe mori di cinquaut’anoi; nè era 
stata maritata. Vi si ragguaglia 
delle rendite elio lasciò alla città 

Ì >er servire onninamente alla celc- 
jrazione de’ giuochi fioriferi. Una 
messa, un sermone, elemosine 
debbono aprire tale festa. Priraa- 
chè si distribuiscano i premj, si 
dee spargere di rose il sepolcro 
di Clemenza. Tale fondazione fat- 
ta, durante la sua vita, fu confer- 
mata col suo testamento. Fiori più 
ricchi e che si appellarono novelli, 
perchè provenivano da tale fonda- 
zione, rianimarono 1’ emulazione 
degli amici delle muse, e resero il 
suo primo lustro alla festa del 
giorno 3 di maggio. Clemenza I- 
saura vi si mostrava fra i giudici 
del certame : a lei si volgeva la Vil- 
leneuve nel concorso del ifqd: 

Rrina d’ amor*, poderosa Clamenca, 

Qa«* ai do to» mo* dictat* an un lau* 

Aarai la flor qae de to» prcn nauseosa- 

Nel registro, in cui tale poesia è 
conservata, si trova l’ode che due 
anni dopo ottenne la rosa canina. 
Essa ha per titolo: Canto per la 
quel mosse h llertrand de Roaix ga- 
sanhet tegìanlina novella que fise da- 
da per dona Clamenqa , l’an l 1)98. Uu 
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altro registro, che incomincia all’ 
anno i 5 i 5, ne parla siccome morta 
da poco tempo, » feue dame Cle- 
ti mence de pomte mcmoire ” . V’i 
li rede la prova d’un gran cangia- 
mento operato nel collegio della 
gaja scienza. Esso collegio assume 
per la prigm volta il nome di Jeux 
fioraux. fjlon fi 80I >o più baccellie- 
ri, nè dottori in gaja scienza, ina si 
maitres èt jeux jloraux. | manteni- 
tori non ricevono più , a V'*o|p fii 
benefizio, i fiori somministrati dai 
captioult; essi li reclamane sicco- 
me un debita iu esecuzione della 
fondazione di donna Clemenza, 
ed i captioult rispondono » che fa- 
st ranno il loro dovere; che hanno 
si veduto poco fa il testamento di 
tt donna Clemenza; che l’ esegui- 
ti ranno”. Nullaè risparmiato per 
la solennità della festa, di cui i 
preparamenti sono fatti da tre ca~ 
pitouh preposti a tal fine col no- 
me di Bailes bt jeux Jloraux . Una 
moltitudine d’autori contempora- 
nei celebrò tale fondazione. Be- 
noit, giureconsulto del secolo, 
insegna in un trattato di giuris- 
prudenza, intitolato : Repetitio co- 
piluli Rnynutiui, che si può fare un 
legato alla città per la celebrazio- 
ne de’ giuochi annuali ad esem- 
pio di dama Clemenza : Prout illu- 
stri! mul'ier illa fecit /lamina demen- 
titi, dtiittima cicis tolosann. Qcnoit 
doveva essere all’ incirca dell’età 
di Clemenza {saura, che viveva 
nel 14-78, e ch’era già morta nel 
1 5 1 3. Ua S»a UWfe era ancora re- 
cente, quando ùòj 1 $27 il famoso 
Stefano Qolet fece io versi latini 
un elogio di Clemenza, col titolo: 
De multere quadam quae Iwlns Itile- 
rar'ios Tolosae instituit. Nel i55o 
Giovanni Boissonné, professore di 
diritto a Tolosa, celebrò in versi 
francesi a latini la fondazione di 
Clemenza. Dal >535 fino al i6og 
Clemenza Isanra è stata successi- 
vamente celebrata da Giovanni 
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Vonlté, Pietro Tressabot, Pietro 
di St.-Auian, Antonio Sypbrien, 
Pietro Borei, Giovanni Bodin ; da 
Draudius nella sua Biblioteca clas- 
sica-, dal presidente Berthier nel- 
la raccolta delle sua poesie latinq; 
da de Thou nel giornale fieli, 
aqa vita; da Pietro di» Faur nel 
suo Agonisticon-, da Alessandro Bo- 
clius, poeta scozzese; da Papirio 
ajasson. da Goufieli H (poqdou- 
li X, ee., ?c. Tali testimonianze ({’ 
autori, di cui le prime sono con- 
temporanee, concorrono coi monu- 
menti del palazzo della comune 
per provare la sqa esistenza. Essi 
monumenti consistono nella sua 
statua marmorea, col locata nel gran 
concistoro, in cui si celebravano i 
giuochi fioriferi, ed a’ piedi della 
quale il suo elogio è recitato ogni 
anno dal i5ay; la tavola di ra- 
me (1) che copre il piedestallo ali 
tale statua, in cui è scolpita l’i- 
scrizione che indica i doni di Cle- 
menza per la celebrazione de’giuo. 
chi fioriferi, e che prescrive tu an- 
dare ogni anno a cospergere di ro- 
se il suo sepolcro (a). Tra’ prefati 
monumenti si noverano i registri 
del palazzo della comune e quelli 
de’ giuochi fioriferi, i quali s’ac- 
cordano in attribuire tale fonda- 
zione a Clemenza Isaura , e que’ 
della corte dei conti fii Montpel- 
lier), in cni si vede un’ enumera- 
zione dqi beni della città di golo- 
sa fatta nel 1 5.{o. I captioult yi com- 
prendono que’ della fondazione 

(1) Tale tavola, di eoi la distrattone tra 
stala ordinata, dorante i recenti guasti de* 
Vandali, venne conservata daU’oncstà del fon- 
ditore incaricato di lame i dadi de' pironi 
della porta di s. Michele, che vi sostituì una 
simile materia 1 

(a) A tale ceremcmia profana è stata da 
gran tempo «arrogala una ceremonia religio- 
sa. Si depongono i fori d* oro o d* argento 
salT aitar maggiore della chiesa della Daura- 
de e si va a riceverli con pompa. In tale 
processione solenne i capitatiti , finché ve ne 
sono stati, accompagnavano i roantenitofl , e 
loro cedevano il passo. 
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8i Clemenza lsaura, osservando 
che la città non ne approfitta, 
attesoché è obbligatami impiegar- 
ne le intere rendite alla celebra- 
zione de’ giuochi fioriferi . Catel 
nelle sne Memorie della Linguado - 
ca, che vennero in luce sette anni 
dopo la sua morte, conviene che 
1 ’ esistenza di Clemenza Isanra 
sembra abbastanza indicata; ina 
per un abbaglio che sarebbe in- 
concepibile se avesse pubblicato e- 
gli stesso la sua opera, move un 
dubbio su tale esistenza, confon- 
dendo l’ istituzione de’ giuochi fio- 
riferi , recentemente fatta da Cle- 
menza nel collegio della gaja scien- 
za, con I* antica istituzione di es- 
so collegio, a cui dà il n ime di lec- 
ca floracca. Tale equivoco gli fa 
supporre che Clemenza, se ha esi- 
stito, appartenga al XIII o al XIV 
secolo; e. siccome non si parla di 
lei che alla fine del XV o nel prin- 
cipio del XVI, così tali testimonian- 
ze, cni male a proposito non re- 
puta contemporanee, non fanno 
che scuoterlo, anziché convincer- 
lo, e tale orrore di fatto l’ induce 
a dubitare dell’esistenza di Cle- 
menza Isanra. Caseneuve che la- 
sciò uno scritto sui giuochi fiorife- 
ri, stampato dopo la sua morte, li 
confonde aneli’ egli col collegio del- 
la gufa scienza ; e quindi non po- 
tendo attribuirne I’ istituzione a 
Clemenza Isaura, non la nomina. 
Egli fa di tale istituzione una cor- 
te d’amore, cni i capitolili avrebbero 
incominciato a tenere nel i 5 a 4 - 
Lafaille confondendo esso pure 1 ’ 
istituzione de’ giuochi fioriferi con 
quella del collegio della gaja sden- 
ta, va più lungi di Catel, ch’eb- 
be soltanto un dubbio; più Innge 
di Caseneuve, che si è limitato a 
non pronunziare il nome di Cle- 
menza ( V. Lafaille ). L'errore di 
Catel, adottato da Caseneuve e da 
Lafaille, non può, venendo sooper- 
to,indur conseguenze a fronte d’un 
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fatto storico sì bene stabilito. Esso 
è rigettato da ogni lettore istrutto 
ed attento; ma i capitolili di Tolo- 
sa vi hanno trovato un pretesto d’ 
attaccare sovente { sempre senza 
frutto) l’ independenza del corpo, 
de’ginochi fioriferi, anche dopo- 
ché sono stati eretti in accademia . 
Tale elezione fu fatta nel 1694, 
per lettere patenti , che determi- 
nano a trentasei il numero de’ 
mantenitori, compreso il cancellie- 
re ed il podestà di Tolosa, acca- 
demico nato. Un editto del 1775 
sopprime I’ uffizio di cancelliere, 
ed altre distinzioni che offendeva- 
no I’ uguaglianza accademie» : i si-* 
gilli furono affidati al segretario 
perpetuo, e la presidenza dell’ ac- 
cademia appartiene ad nn mode- 
ratore, che si estrae a sorte ogni 
tre mesi. Nel 1790 gli t-ffiziali mu- 
nicipali rinnovarono le loro pre- 
tensioni di presiedere l'accademia, 
che volle piuttosto disciogliersi, 
ohe condiscendere a ninna viola- 
zione de’ suoi diritti. Dopo una 
dispersione di quindici anni, i 
mantenitori, che si trovavano a To- 
losa nel 180O', si riunirono. L’acca- 
demia ricominciò i suoi esercizj , 
e distribuì, secondo l’antica usan- 
za, i fiori di Clemenza Isaura, un 
amaranto ed una rosa d’oro, una 
viola, un fiorrancio ed un giglio d’ 
argento. Kimane ancora , de’ beni 
che Clemenza Isanra legò alla cit- 
tà di Tolosa, la piazza, detta della 
Pietra, di cui l’annuo prodotto 
ingrossa di nove a diecimila fran- 
chi le rendite della città. Da tali 
rendite è fatta la dotazione dell’ 
accademia . La festa annuale de' 
fiori, di sì toccanti rimembranze, 
è celebrala con la stessa allegrez- 
za e la stessa pompa che altre vol- 
te si usava . Poitevin-Peitavi , se- 
gretario perpetuo, di cui gli elogj 
che ha recitati degli accademici 
morti dopo il 1790, ed i rapporti 
sui concorsi de’ giuochi fioriferi 
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tono .stali additati ne’ giornali 
più accreditati siccome eccellen- 
ti scritti di letteratura, ha, non è 
guari, terminata la storia compiu- 
ta di tale accademia. 

T— L. 

CLENARD o KLEINAllTS 
(Niccolò), nato a Diest nel Bra- 
liante, ai 5 di dicembre t4p5, stu- 
diò a Lovauio, si lece ecclesiastico, 
e si applicò precipuamente allo 
studio delle lingue antiche. Pro- 
fessò con onore nel collegio di Lo- 
vanio il greco e 1’ ebraico. Conce- 
pì in pari tempo l' idea di studia- 
re l’arabo onde vie più erudirsi 
nell’ebreo, di cui un gran nume- 
ro di voci si trova in essa lingua. 
Senza il soccorso di niun maestro, 
senz’altro mezzo che una brama 
ardente di sapere, ed il Salterio di 
iVeiio, gli venne fatto di conosce- 
re le lettere a ralle, di scomporre 
lo parole e di formarsi un Dizio- 
nario . Mentre era tutto inteso a 
tale studio, Ferdinando CoIod , 
destinato a formare la biblioteca 
di Siviglia, ed a procacciare dotti 
alla sua patria, passando per Lo- 
vauio propose a Cléuard, di cui il 
inerito s' annunziava fulgidamen- 
te, se lo voleva seguire. Tale pro- 
posta egli accettò tanto più pre- 
murosamente , che aveva provati 
alcuni disgusti a Lovauio, e spe- 
rava trovare in Ispagna mezzi ef- 
ficaci di perfezionarsi nell’ arabo. 
Parti per quel regno verso il t53z, 
passò per Parigi, dove vide Budeo, 
ed andò a Salamanca, dove si man- 
tenne alcun tempo, insegnando il 
greco, il latino e l'ebraico, senza 
intralasciare l’arabo. Ad invito del 
vescovo di Cordova assunse l’edu- 
cazione del figlio del viceré di Na- 
poli. Accettò in seguito una cat- 
tedra nell’ università di Salaman- 
ca, e da soli dodici giorni ei pro- 
fessava , quando fu chiamato dal 
re di Portogallo, Giovanni HI, 
per terminare l’educazioue di suo 
fratello, poi re sotto il nome d’£n- 
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rico I. Quattro anni dopo il suo 
arrivo in Evora, essendo il princi- 
pe suo allievo stato fatto arcive- 
scovo di Braga, egli ve lo accom- 
pagno, e professò il latino nel col- 
legio fondato da lui in qnella cit- 
tà, sino all’arrivo di Giovanni Va- 
seo. Dominato sempre dal suo ge- 
nio per l’arabo, non mirava che 
al mezzo di farsi perfetto in tale 
lingua . Inenarrabili sono tutti i 
sagrifizj, tutte le pratiche ch’egli 
fece per trovare alcuno che a fon- 
do la conoscesse e gliela potesse in- 
segnare ; alla fine il governatore 
di Granata, sotto la condizione che 
ammaestrasse il di lui figlio nel gre- 
co, gli facilitò i mezzi di ricevere 
lezioni d’arabo da uno schiavo mo- 
ro ch’era in Almeria. Nondimeno 
I’ istruzione che ne traeva non 
corrispondendo alle sue speranze, 
Clénard s’imbarcò per l’Africa, ed 
arrivò a Fez ai 4 tu maggio if>4o. 
Tali erano stati i suoi conati, che 
si trovò in grado di sostenere una 
conversazione in arabo col re di 
quella città, a cui venne presen- 
tato. Ivi rimase da mi anno e mez- 
zo, e mori come fu ritornato a Gra- 
nata, nel t ;>q-a. Le opere di Clé- 
uard sono: I. Tabula in grammali- 
carn h»brneam , Lovauio, tóaq, in 
8.vo: tale grammatica, quantun- 
que imperfettissima, venne molto 
in voga , a motivo dello spirito di 
metodo che vi regna. Cinq-Arbres, 
professore di lingua ebraica nel 
collegio reale <li Francia, ne ha 
pubblicalo una nuova edizione cor- 
retta ed arricchita di note , nei 
■ 564: essa fu ristampata più volte. 
II hulitutiones linguae graecae. Lo- 
camo, i55o; l’epistola dedieatoria 
ha la data da Lovauio, aprile, t 55o. 
Clénard compose tale grammati- 
ca, abitandosi cu’ consigli di Re- 
semi ; fino dal i5i8 l’aveva inco- 
minciata a scrivere e voleva farla 
stampare nel i Sap : ignoriamo da 
clic cosa ne fosse impedito. Ta- 
le opera, cui Cléuard non potò 
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perfezionare, sali in grande rino- 
manza. Numerose ristampe furono 
di essa fatte, e molti dotti uomini, 
tra’ quali si annoverano Sylburgo, 
Antesignano, Enrico Stefano, R. 
Guillou, Vóssio ec., non disdegna- 
rono di pubblicarne vàrie edizioni 
6 d’arrìcchirle di note. (F. Fachi- 
ciò, Bìhliot. gró< c. ). E sopra ogni 
altra stihiàtà l’edizione di G. G. 
Vossio, dèi iC5i, ristampata poi 
più vòltfe. Là grammatica di Clè- 
nard, più o meno corrètta ed au- 
mentata, fn ricevuta ne’ collegj di 
Francia, in fino a tantb che Fur- 
gault pubblicò là suà, e sostenne 
ancora alcun tèmpo la concorren- 
za; III Meditationes graecunicue, Lo- 
vanio, 1 55 1 : la dedica ha la data 
di luglio 1 §3 1 ; non furono tanto 
valntate quanto la sua grammati- 
ca. Tali meditazioni altra cosa non 
contengono che il testo della lette- 
ra di s. Basiliò a a. Gregorio, De 
vita in solitudine agenda; tale testo 
è corredato d’ una versione litte- 
rale e d’ uri’ analisi grammatica- 
le ; IV Epislolarum libri duo, Lova- 
nio, t55o, ih 8.vo : l’edizione del 
i55t, ivi, è meno rara. L’editore è 
Masson il giovane, figlio di qnel 
Latomus, a cui indirizzate sono le 
prime lettere di Clénard. La pri- 
ma edizione non conteneva che le 
letterea Masson e ad Hoverius ; la 
seconda comprendeva tntle quello 
che, insieme con le prime, com- 
pongono il primo libro nell’ edi- 
zioni posteriori al i ‘66. Vèrso tal’ 
epoca C. Lécluse portò di Spagna 
molte lettere di Clénard, di cui 
diede una copia a Plantin, il qua- 
le le pubblicò in Anversa nel 
t566, in 8,vo col titolo: iVic. Clè- 
nardi epistolaruni libri duo: tali let- 
tere, scritte in un latino poco cor- 
retto, ma incoi le doti mortili e 
quelle dell' imelletlo brillano ad 
ogni pagina, riescono assni piace- 
voli alla lettera, e sono superioria 
quelle di Busbee. L’ nno scriveva 
da uomo di stato; l’altro, uomo di 
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Ipiritò molto affettuoso e vivace, 
condisce le sue lettere o di quello 
effusioni di sentimento cKfe catti- 
vano il cuòre, o di quelle àrguzie 
felici, di que’ paragoni ingegnosi 
che tolgono alle discussioni lette- 
rarie la loro aridezza e 1’ uhifor- 
fnifà loro. Quèlle indiritte fi Mas- 
ioh ed a Vdséè si distinguono se- 
gnhlàmente per tali qualità. Ri- 
sulta da alcune delle lettere di 
Clehartl, elio gli garbàva molto I’ 
idea d’apprendere il grecò ed il 
Ialino con I’ uso senza entrare nel- 
le sottigliezze della teoria gram- 
tnalicalc. Oltre a tali opere stam- 
pate, si attribuisce ancora a Clé- 
uard una grammatica latina ed u- 
na grammatica araba, rimaste ma- 
noscritte. Egli patta di qnest' ulti- 
ma opera nelle sue lettere, come 
pure d’ un lessico arabo clic aveva 
terminato. Era sua intenzione, co- 
me fosse tornato a Lovanio, di pro- 
fessarvi l’arabo, di tradurre V Al- 
corano, di comporne la confutazio- 
ne nella stessa lingua, di farla 
stampare e diffondere in tutto l’O- 
riente. Siffatta idea, nata dalla sua 
pietà viva e sincera, lo sosteneva, 
lò allettava nelle sue fatiche e ne* 
suoi lavori ; si fa a rammemorarla 
sovente nel corso delle sue lettere, 
c dichiara che nutriva di adoprar- 
si l’intera sua vita ad eseguire ta- 
le pia impresa. Cfillenberg ha ce- 
lebrato i suoi sforzi in un breve 
scritto, intitolato : Nic. C lena r di cir- 
ca Muhamedorum ad Christum con - 
cersionem conata , Halle, leifa, iu 
8. vo. Tra gli allievi, cui Clénard e- 
ducò in Ispagna, conviene distin- 
guere un Negro, che sotto il nome 
di Giocarmi Latiruu insegnò poscia 
la rettorica nel collegio di Grana- 
ta, e di cui esistè un poemetto : 
De navali Joannis Austriaci ad E- 
chìtusdas insulas viatoria, ec. 

J — W. 

CLEOBULTNA, figlia di Cleo- 
bulo, si chiamava Eumrtide, ma 
era più conosciuta sotto il noma 
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di suo padre. Componeva in poe- 
sia, e si rese distinta per gli enim- 
mi che scrisse ; se non che, facendo 
ciò soltanto per divertimento, at- 
tendeva col padre alle ènte dèi go- 
verno, e temprava sovente làidi Ibi 
severità. Conservando 1 costumi 
de’ tempi eroici, lavava coli le pro- 
prie inani i piedi degli ospiti che 
andavano a visitarla. 

C— ». 

CLEOBULO, natò a Lindo, Iriel- 
I* isola di llodi, èri figlio d’ Evapo- 
ra, re di quella città, e discendeva 
da Ercole. Non èra meno osserva- 
bile per la stia forra che per là sua 
bellezza. Volendo acquistare le co- 
gnizioni ebe mancavano allora à’ 
Greci, viaggiò fieli’ Egitto; tornato 
in patria, sali sul trono dopo là 
morte di suo padre ; avvegnaché 
non 1 ’ usurpò altrimenti, come di- 
ce Plutarco. Egli fu certamente 
uno di que’, cui Solone visitò ne’ 
suoi viaggi, e si conservò sempre 
nell’amistà di quel Savio. Il rima- 
nente della sua vita è ignoto ; sap- 
piamo soltanto ch’egli è vissuto ti- 
no all’età di 70 anni, e che mori 
verso la 55.™ olimpiade. Alcuni Jo 
annoverano tra i sette sapienti del- 
la Grecia. La sua massima favori- 
ta era : v> Uopo v’ ha di misura in 
ss tutto". Si'citano di lui molte al- 
tre sentenze; le principali sono: 
ss Fate bene a’vostri amici per seni- 
li prc più affezionarveli, ed a’ vo- 
si stri nemici per rcnderveli ami- 
si «i. Uscendo di casa, pensate a 
si quanto dovete fare ; tièntrando, 
si esaminate quello clic avete fatto, 
si Esercitate ugualmente il vostro 
si corpo ed il vostro spirito, per te- 
si nerli entrambi in buona condi- 
li zione. Siate sempre più vago d’ 
si ascoltare clic di parlare. Non bi- 
li sogna nè accarezzare là propria 
si donna, nè sgridarla in faccia ad 
si altrui: I’ una cosa è indecente, 
si l’altra è prova di follia 

C— -R. 

CLEODEMO, ateniese, viveva 
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sotto i regni degl’ imperatori ro- 
mani Gallieno e Claudio II. I Go- 
ti devastavano allora le provincia 
dell’Oriente. Una delle loro flot- 
te approdò nell'Attica, ed Atene 
cadde in loro potere ; mentre però 
ài preparavano a saccheggiarla , 
Cleodemo pose insieme alcuni va- 
scelli, piombò sui barbari, c li mi- 
se in compiuta rotti. Gibbon con- 
sidera, forse con ragionò, questi 
Cleodmno sicrome Io stello persi r- 
unggio che l'ingegnere Cleodamo, 
il quale, sotto il regnò di Gallieno, 
ebbe ordine, unitamente ad Ate- 
neo di Bisanzio, architetto (P. A- 
teweo), di fortificare lo città dell’ 
impero thinàcciate dai Goti. 

L — S — e. 


CLEODEO, figlio d’ Ilio e nii 
potè d’ Ercole, si pose al comando 
dei Dorici dopo la Tallita spedizio- 
ne contro ii Peloponneso, nella qua- 
le suo pàdre era stato deciso; egli 
li condusse sul monte Oeta, nella 
Driopidò, che prése allóra il nome 
di Doride. Fu padre d’ Ari stomacò, 
che imprese una nuova spedizione 
contro il Pelopohneso. Cleodeo si 
trova nominato ArrUIeo in alenisi 
autori. 
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CLEOETA, scultóre ed archi- 
tetto greco, dev’ èssere fiorito in 
un’ epoca remòta. Pàusania, che 
parla sovente di questo artista, non 
ìndica nè la suà patria, nè il tem- 
po, in cui viveva; ma quanto rife- 
risce di Aristoclete, figlio e disce- 
polo di Cleoeta ( V. Abistoceete), 
dee fai presumere che amendun 
fossero diSicionc, ed indica ugual- 
mente il tempo della loro celebri- 
tà. Egli aveva adattato unghie d’ 
argento alla statua d* un guerrie- 
ro, nell’ Acropoli d’ Atene. Tale 
lusso e tale squisitezza pon sono 
un argomento contro l’epoca re- 
mota, in cui facciamo vivere Cle- 
oeta. La descrizione delio scudo 
di Achille nell’ Iliade ci prova 
abbastanza il gusto degli artisti 
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della Grecia per simili incrostati** tette in iseorcio, vedute in ogni 
re. Fu Cleoeta die diede il disegno posizione; più antico di Eumaro, 
della famosa sbarra d’ Olimpia, u- che distinse i sessi; più antico d’ 
no de' monumenti, di cui i Greci lgenione, Oinia e Carina, pittori 
menavano più orgoglio. Si chiama- monocromati, suoi imitatori. Ha 
va così un edilizio con forma di dovuto essere altresi anteriore a 
prora di n ve, situato in capo allo Dedalo, statuario, di cui le opere 
stadio o all’ aringo destinato alle contenevano già, dioevasi, alcuna 
corse. Non è opportuno il fare cosa di diviuo. Ora, Dedalo viveva, 
quivi la descrizione di tale monu- giusta i calcoli di Larcher, i.joo 
mento, di cui sulle particolarità anni prima dell’ era nostra, e Ci- 
gli antiquari nou sono iuteramen- mone, Eumaro, lgenione e gli al- 
te d’ accordo. Se ne può vedere il tri pittori monocromati risalgonoa 
ragguaglio nel Museo Pso-Clementir tempi si remoti, che i Greci non 
no, tomo V, pag. 81. Cleoeta, in- potevano assegnar loro niun’epoca. 
superbito per si bell’opera, fece Edunqueassai verisimilecheCleo- 
«colpire appiedi della sua statua fante, inventore della pittura iuo- 
un’iscrizione che ricordava ai Gre- nocroma, vivesse almeno i 4 o° an- 
ni come dovevano a’ suoi talenti la ni av. G. C., ed anche più antica- 
«barra d’ Olimpia. mente. 

V— ». E— c D— d. • 

CLEOFANTE, nativo di Co- CLEOFILO (Francesco), di cui 
rinto, era tenuto dagli antichi pel il vero nome era Oitavio, nacque a 
primo artista greco che avesse ap- Fano, città dello stato della Chie- 
p beato il colore ai disegni, e per sa, nel > 447 - Fu Pomponio Leti 
conseguente, in ciò che concerne che gli consigliò d’ assumere il no- 
ia Grecia, siccome l’inventore del- me di Cleofilo (amatore della gloria), 
l’arte di dipingere. Plinio dice co- allorché era a ltoma. Essendo pas- 
me non usò che un solo colore, il sato da quella città a Viterbo, in- 
mattone pesto: Primus imeni; ras segnò in essa le lettere con grido, 
(lineas) oolorare , resta, ut fensnt, tri- ma si cattivò, per la sua severità, 
la. Le conghietlure di esso auto- il risentimento de’ suoi scolari, i 
re per determinare l’epoca, in cui quali lo fecero attaccare prodito- 
Cleofante viveva, provano che i riamente. Fu ferito in una mano. 
Greci non avevano in tale propo- che rimase storpiata, e si ritirò a 
silo niuna nozione certa. Non si Corneto, dove si ammogliò ricca- 
saprebbe supporre con esso che niente. Come gli fu offerta una 
Cleofante accompagnasse in Italia cutiedra d’ umane lettere a Fano, 
Demarato, padre di Tarquinio pri- sua patria, stava per mettersi in 
sco, poiché Demarato abbandonò viaggio onde ritornarvi, allorché 
Corinto, duratile la tirannia di Ci- cadde svenuto, e mori tre giorni 
p=elo, c che, verso il tempo di que- dopo, ai 26 di dicembre 1490, in 
st’ ultimo principe, già Bularco età di 43 anni, non senza sospetto 
impiegasse tutte le tinte necessa- che fosse stato avvelenato da suo 
rie per imitare d colorilo della na- suocero, il quale voleva sottrarsi al 
tura (F. Bulahco). E più credibi- pagamento di una dote raggiar- 
le eh’ esistessero due pittori, chia- devote che gli aveva promessa. I 
mati Cleofante. L’inventore della principi della casa de’Medici ono- 
pittura fu necessariamente più an rasano Cleolilo de’ loro favori. Ha 
tico che Ciinone di Cleonea, il lasciato alcune opere in prosa «d 
quale, primo, lece sensibili le in verso. Le più conosciute sono; 
giunture delle membra, e dipinse I. Epsstolarum de amoribut Uber, et 
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carmina nonnulla , Napoli , 1478, 
in 4 .to, rarissima; II Libellusde coe- 
tu poetarum, Parigi, i 5 o 5 , in 4 -*°> 
III Opera nunquam alias impressa. 
Jntropotheoma< hia \ hisloria de bello 

Janensi Fano, 1 5 16, in 8.vo, 

raro. 

C. T— r. 

CLEOFONE, famoso capoparte 
popolare d’ Atene, era di nascita 
sì oscura, che tino si dubitava fos- 
se ateniese, ed Aristofane nella 
sua commedia delie Rane dice eh’ 
era trace. Dotato d’ alcuna facili* 
tà di parlare, acquistò molt' auto- 
tori tò sul popolo. I Lacedemoni, 
dopo la battaglia degli Arginasi, 
avendo offerto la pace agli Atenie- 
si, a condizione che ognuno si te- 
nesse quanto aveva preso, eccetto 
Decelia, cui esibivano di restitui- 
re, Cleofone, coperto delle sue ar- 
mi, si recò all’ assemblea, e parlò 
fortemente contro la pace, dicen- 
do ohe non vi acconsentirebbe mai 
a meno che i Lacedemoni non ce- 
dessero tutte le loro conquiste. Non 
gli fu difficile di persuadere il po- 
polo ateniese, a cui il menomo van- 
taggio concepire taceva le più chi- 
meriche speranze, e la negoziazio- 
ne. fu rotta. Dopo la battaglia d’ 
Ego Pot.uno, Cleofone essendosi 
accerto che il senato cospirava con- 
tro la libertà del popolo, osò dirlo 
pubblicamente e fece nascere una 
sedizione contro di esso; ma sicco- 
me il popolo era già abbattuto da’ 
sinistri eventi. Satiro, che diventò 
mio de’ trenta tiranni persuasesi 
senato essere un atto di vigore quél- 
lodi far arrestare Cleofone.-Fu tra- 
dotto dinanzi ad un tribunale.e Sa- 
tiro, temendo non fosse condanna- 
to, fece vincere, conformemente 
alla proposta di Nicomaco, una leg 
ge per autorizzare il senato, che 
pero era parte in tale processo, ad 
unirsi al tribunale per giudicarlo. 
In tale guisa Cleofone tu condan- 
nato a morte verso la fiue dell’an- 
no 4»5 prima di G. G. 1 suoi beni, 
12. 
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per quanto dice Lisia, non erano, 
a un dismesso tanto considerabili 
quanto si era supposto, attesa la 
parte che aveva presa negli affari 
pubblici. Aristotele cita il suo di- 
scorso contra Critia. Cleofone fn 
sovente il bersaglio degli strali da’ 
poeti comici; il poeta Fiatone ave- 
va dato il suo nome ad una com- 
media, in cui lo dilaniava; e si pre- 
tende eh’ Euripide abbia voluto 
indicarlo nei versi 892 e seguenti 
del suo Oreste. • ■ 

G — B. 

CLEOMBROTO, 4 .to figlio d’ 
Anassaodride, del ramo primoge- 
nito dei re di Sparta, fu tutore di 
Plistareo, suo nipote, dopo la mor- 
te di Leonida, suo fratello, ucciso 
alle Termopili, l’anno 480 prima 
di G. C. Egli si recò immediata- 
mente con tutte le forze del Pelo- 
ponneso, all’ istmo di Corinto, per 
feunare i Persi, di cui si temeva 1 * 
invasione. La battaglia di Salami- 
na avendo liberato la Grecia, ri- 
condusse le sue truppe, e morì 
breve tempo dopo. Pausatila, suo 
figlio, assunse allora la tutela di 
Plistareo. 

C— a. 

CLEOMBROTO, figlio di Pau- 
satila II, salì sili trono di Sparta 
dopo la morte d’Agesipoli, suo fra- 
tello, l’anno 5 do avanti G. C. Fu- 
inviato quasi subito con un eserci- 
to contro i Tebani, i quali ritolto 
avevano la Cadmeat culi entrò nel 
loro paese ; ma avendoli trovati in 
istato di difesa, vi fece |mchi gua- 
sti, e ritornò a Scarta, poich’ebbe 
stabilito Sfodria Armoste aTespia, 
e si dire che avvenne per suo consi- 
glio il tentativo che Sfrodia fece 
ani Pireo. Cleombroto andò in se- 
guito al soccorso de’ Focesi contro 
i Tebani. Non andò guari che la 
pace essendosi concliiusa tra tutti 
i popoli della Grecia, eccettuati i 
Tebani ed i Lacedemoni, questi 
ultimi inviarono Cleombroto nella 
Beozia, cou un esercito per tornare 
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l'ha negato, vuol pure ricercar- 
ne la causa; tieue che non sia 
impossibile che il sole, quantun- 
que già tramontato, comparisca 
ancora sull’orizzonte, sia che la 
sua immagine ci sia riflessa da al- 
cuna nube, sia per quella stessa 
ragione la quale fa che si scorga 
in fondo alt acqua un anello che 
invisibile sarebbe se si versasse via 
1* acqua dal vase. Si vede che le 
idee di Cieotnede non erano ben 
ferme, e che riconoscendo la pos- 
sibilità d’ una rifrazione orizzon- 
tale, è lontano dal darla per cosa 
certa. Del rimanente, ciò non in- 
genererà più stupore, ove si pensi 
aver anche Tolomeo ignorato lun- 
go tempo gli effetti della rifrazio- 
ne, di cui non fa parola nel suo 
Almageste, ma di essa ha favellato 
soltanto nella sua Otlica.(V. Tolo- 
meo). Cieotnede altronde non era 
menomamente astronomo. Ei dico 
che l’ eclittica interseca l’ equatore 
ed i paralleli più vicini sotto un 
angolo quasi retto, e tale angolo, 
fino dal suo tempo, era almeno di 
ventiquattro gradi. Copia gli au- 
tori che avevano scritto prima di 
lui. Dice che il numero delle stel- 
le Asse è infinito, che quello dei 
pianeti è ignoto ; la qual cosa è 
piuttosto notabile; avvegnaché tut- 
ti gli astronomi parcvanoallora ap- 
pieno persuasi sette essere i pia- 
neti. Aggiunge che il sole, veduto 
da una stella, sembrerebbe una 
sfella anch’esso; se non che allato 
di et giuste idee, se ne trovano pa- 
recchie altre che il sono meno. La 
sua fìsica era quella del suo tem- 
po. Dice che la terra, mal grado 
la sua piccolezza, basta alla nutri- 
zione di tutti gli astri, perchè è d’ 
una densità molto più considera- 
bile. Suppone che il raggio dell' 
•mitra, cui la luna traversa nell' 
eclissi, «ia esattamente il doppio dei 
raggio della luna; non avea quin- 
di letto Ippnrco, di cui non cita 
éhe la misura dwl diametro del so? 
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lèi Gli fa però il massimo degli 
elogj, chiamandolo mente sacra a 
cui sola è stato dito di conoscere la 
verità. Non amava nè lì pi curo, nè 
i suoi settatori, ai quali rimprove- 
ra d’ aver creduto che gli astri s' 
accendano ogni giorno all’ oriente, 
e si spengano all'occidente. Ci ha 
lasciato alcune particolarità soven- 
te citate sui metodi d’Eratosteno 
e di Possidonio per misurare la 
grandezza detta terra ; ma il suo 
racconto altresì prova che non ave- 
va famigliare i metodi e gli stro- 
jnenti astronomici. Dice positiva- 
mente che Kratosteue per determi- 
nare l’arco celeste trai paralleli 
d’ Alessandria e di Siena, si è val- 
so dello scafeo, piccolo strumento 
di gnomonica, di cui niuno astro- 
uomo ha fatto uso mai per opera- 
zioni di alcun’ importanza, e che 
non è neppure nominato da Tolo- 
meo. Aveva sulla visione il sistema 
che si trova esposto nell’ Ottica il’ 
Euclide; suppone eh’ escano dail* 
occhio raggi divergenti che vanno 
a cogliere gli oggetti, e che s’in- 
flettano passando dall'aria nell' 
acqua, ed in tale guisa spiega il 
fenomeno dell’ anello veduto nel 
fondo d’ un vase pieno d’ acqna. 
Mal grado sì cattiva fisica, la sua 
opera è curiosa, perchè è un qua- 
dro dello stalo della scienza a tal* 
epoca non precisamente presso i 
dotti, ma presso le persone isi mi- 
te e {messo i letterati, il che ditte-* 
rtsce molto. Lo termina, dichiaran- 
do non contenere il suo libro le 
proprie sue opinioni, ma quelle, 
citi ha raccolte da diverse opere e 
soprattutto dagli scritti di Possi* 
douio. La Teoria ciclica non è chef 
tin trattalo di cosmografia. Quan- 
do Cieotnede ha bene inteso quel- 
lo che copiava, è chiaro è preciso; 
quando comprendeva meno bene, 
riuscì oscuro ed intralciato. Tal* 
volta non è ben d’ accordo coi» sé 
medesimo: difetto non poco comu- 
ne presso i compii itovi. {facondo 
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Weidler, la prima edizione di 
Cl'-ouiede comparve a Basilea nel 
1 555, con la traduzione latina di 
Valle, ma essa non è rammentata 
nella Bibliografia, di Lalande, il 
quale ne indica una tutta greca, 
Parigi, i >5q, in *{.to, ed un altra 
(li Venezia, i4<)d, (u'fa 

latina, in una raccolta contenente 
il Trattato dell' astrolabio di Nice- 
foro ed altre onere dello stesso ge- 
nere tradotte da G. Valle. Quello 
di Cleomede vi è intitolato: De 
in nudo live circularis inspectionis me- 
tnnornm libri duo. Cleomede fu ri- 
stampato a Basilea, nel i5^^, con 
la Sfera di Proclo, coi Fenomeni d’ 
Arato, con la Descrizione dell' uni- 
perso abitabile, di Dionigio P Afri- 
cano, e con le note di Cmioriuoso- 

f ,va quest’ ultima opera. Esiste del- 
e stesse opere unite un’ edizione 
d’ Anversa, 1 555 e 1 554- Hawenr 
ancor nna di Basilea, *585*, ma I 
edizione che Weidler dà come la 
più corretta è quella intitolata: 
Cleomedis meteora gr. lat. a Boberto 
Bnl>oreo lui. versa et Commentario il- 
lustrata, Bordeaux, ibo5, in 4ùo. 

D— L— e. 

CLEOMENE 1, figlio d’Anas- 
sandride, del ramo primogenito 
dei re di Sparla, sali sul trono ver 
so l’anno 5if) prima di G C. Nel 
principio del suo regno intrapre- 
se una spedizione contro gli Argi- 
vi, entrò nel loro paese per more, 
e li disfece presso Tirinto. Tutti i 
luggitivi ripararono in un bosco 
consacrato ad Argo. Cleomene non 
osando penetrare in esso, li faceva 
chiamare ad uno ad uno da uu 
araldo il quale gridava loro, nomi- 
nandoli, essere giunta la loro ta- 
glia; e di mano in mano che usci- 
vano li faceva trucidare. Ne aveva 
già fatti perire da cinquanta in 
tale guisa, quando gli altri, essen- 
do-i ili ciò accorti, non vollero più 
venir fuori; allora egli leoe ap- 
piccare il fuoco alla selva, e cosi 
perirono tutti. Marciò incontanen- 
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te alla volta d’ Argo, sperando di 
prendere quella città indifesa; ma 
Telesilla, non meno celebre pel 
suo coraggio che pel suo talento 
poetico, avendo affidato la guar- 
dia delle mura a’ vecchi, ai fan- 
ciulli ed agli schiavi, fece pigliare 
dalle donne eh’ erano nel vigore 
dell’età, le armi consacrate nei 
templi, le ordinò in battaglia, ed 
andò incontro a’Lacedemoni ; Cleo- 
mene, considerando che una vit- 
toria riportata su donne sarebbe 
poro gloriosa, e ohe una disfatta 
sarebbe nna macchia indelebile, 
scelse di ritirarsi. Fu in seguito 
destinato dagli Spartani a cacciare 
d’ Atene i tigli di Pisistrato ed a 
rendere la libertà agli Ateniesi : 
tale spedizione gli riuscì felice- 
mente. Alcun tempo dopo, volen- 
do lavori re I «agora, fece cacciare 
d’ Atene distene ed nn gran nu- 
mero d’altri cittadini ; ajutòanche 
bogara ad impadronirsi della cit- 
tadella; ina gii Ateniesi avendola 
bloccata subitamente, egli fu ob- 
bligato a capitolare. Tornato a 
Sparla, decise i Lacedemoni a rom- 
per guerra agli Ateniesi, la qual 
cosa essi fecero tauto più di buon 
animo quanto che, vedendo l’ ac- 
crescimento della potenza di quel 
jxipolo, e conoscendo il suo carat- 
tere sedizioso, pensarono, e forse 
con ragione, che importava per la 
sicurezza della Grecia ch'essi fosse- 
ro sommessi al governo monarchico. 
Fecero dunque ritornare i Pisistra- 
fidi, ed inviarono i due re con un e- 
sercito considerabile per ristabilirsi 
sul trono ; ma gli alleati, non tosto 
seppero che si trattava di ricollo- 
care tiranni in Atene, ai ritirarono. 
Demarato, re dell’ altro ramo, fe- 
ce lo stesso, e seco menò una par- 
te dell’oste lacedemone. Cleomene 
allora, veggendosi troppo debole 
per intraprendere alcuna cosa, fu 
obbligato ritornare a Sparta. La 
Jonia essendosi sollevata contro Da- 
rio,l*anuo 5o5 av. G, C. , Ariatagora 
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andò a Lacedemone per procu- 
rar soccorsi, e fece quanto potè 
per sedurre Cleomene ; ma non vi 
riuscì. Gl’ Ionj essendo stati sotto- 
messi, Dario inviò araldi per tut- 
ti i popoli greci a chiedere la ter- 
ra e l’ acqua. Molti isolani resero 
tale omaggio, e di tal numero fu- 
rono gli Egineti . Gli Ateniesi es- 
sendosi fatti loro accusatori, gli 
Spartani mandarono Cleomene in 
Egina per punire qne’ che aveva- 
no diretto il popolo in tale occa- 
sione ; ma i principali Egineti es- 
tendo isi opporti, Ucmarato prese 
le loro parti e fece richiamare 
Cleomene, di cui era geloso. Que- 
sti, per vendicarsene, indusse Leo- 
tichirJe a disputare il trono a De- 
marco sotto pretesto che non fos- 
se figlio d’ Aristone. Siccome pare- 
va che tale asserzione avesse alcun 
fondamento, i Lacedemoni invia- 
rono a consultare l'oracolo di Del- 
fo, e della Pitia, sedotta preventi- 
vamente da Cleomene, fu il respon- 
so conforme alle sue mire. Dema- 
rato dunque venne deposto, e Leo- 
tichide divenne re in sua vece. Egli 
seguitò Cleomene in Egina, e i due 
re, d’accordo, fecero arrestare die- 
ci de’ principali, etti mandarono 
prigioni in Atene. Le macchina- 
zioni di Cleomene contro Denta- 
rato essendo venute in seguito a 
conoscenza de’ Lacedemoni , egli 
non volle esporsi alla loro collera, 
e fnggl nella Tessaglia. Andò poco 
dopo nell’ Arcadia , dove cercò di 
suscitare una sollevazione contro i 
Lacedemoni, i quali, temendo il 
tno spirito inquieto, lo richiama- 
rono. Non appena fu ritornato, che 
la sua mente, la quale non era sta- 
ta mai ben sana, si disordinò affat- 
to, ed i suoi parenti lo fecero in- 
catenare; ma essendosi procurato 
un coltello, si tagliuzzò tutto il 
corpo ed alla fine si uccise, l’anno 
4% av. G. C. Non lasciò figli, 

C— n. 

CLEOMENE II, figlio di Cteom- 
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broto, del ramo primogenito «lei 
re di Sparta, sali sul Irono dopo la 
morte u’Agesipoli, suo fratello mag- 
giore, l’anno 3 ji prima ili G. C. 
Sparla allora declinava, ne egl. a- 
veva i talenti necessarj per tornar- 
la nel pristino splendore. Regnò 
sessa nt' anni e dieci mesi, senzacliè 
ninna* cosa abbia fatto degna di es- 
sere trasmessa alla memoria ile’ fio- 
steri Mori l’anno 5oq av. G. C. ; 
ebbe per successori Areo, suo ni- 
pote. 

C— R. 

CLEOMENE III, figlio di Leo- 
nida, del ramo primogenito doi re 
di Sparta , era ancora giovanetto 
quando suo padre gli fece sposare 
Agiatide, figlia di Gilippo e vedo- 
va d’ Agide IV. Quantunque co- 
stretta a tale matrimonio Agiatide 
s’affezionò in breve a Cleomene, 
e gli parlava sovente do’ progetti 
di Agide per la riforma delia re- 
pubblica. Cleomene, essendo salilo 
sul trono l’anno aio prima di G. 
C., fece primieramente la guerra 
agli Achei, di cui la lega dava mol- 
to sospetto ai Lacedemoni . Prese 
loro Ateneo e Metidrio, ed essendo 
andato a devastare 1’ Argolide, ri- 
tornò senzachè gli Achei avessero 
osato d’ attaccarlo, quantunque vi 
fossero da ventimila combattenti lo- 
ro nell’ Arcadia ed egli cinquemila 
ne avesse soltanto Andò, in se gui- 
to, a f soccorso degli Elei, disfece 
verso il monte Liceo l’oste «chea, 
comandata da Arato, e s’impailronl 
breve tempo dopo di Mantinea, cui 
presidiò. Come fu ritornato a Spar- 
ta, avvelenò Euriclida, figlio di A- 
gide e re dell’altro ramo , ch’era 
ancer fanciullo. Si riconciliò poscia 
in apparenza con Archidamo, fra- 
tello d’ Agide, che rifuggito era a 
Messene, ed avendolo persuaso ciie 
tornasse a Sparta per prendere la 
corona, gli andò incontro e I’ ucci- 
se di propria mano. Plutarco, che 
vuol fare di Cleomene un eroe, nul- 
la dice del primo di tali otnicidj 
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e cerca di somare il secondo, ac- 
cagionandone gli efori. Non an- 
dò guari che Cleomene intraprese 
una nuota spedizione contro gli A- 
cbei , e riportò sa di essi presso 
Megalopoli una vittoria luminosa; 
Oli Achei vi perdcronu Lidiada, 
uno de' loro capi. Tenendosi allo- 
ra abbastanza potente per esegui- 
re i suoi progetti, tornò a Sparta , 
ed, avendo prato seco lui coloro, di 
cui temeva I opposizione, andò ad 
impadronirsi di Erea e d’Alsea, 
città .della confederazione achea. 
Cercò poi di faticarli con differen- 
ti mnee e contro mosse, il che sif- 
fattamente gli riuscì, che, giunti 
dinanzi Mantinca, lo pregarono di 
lasciarli riposare. Egli acconsentì, 
c ritornò a Sparla con le truppe 
straniere, di cui ai capi comunicò 
il suo progetto. Avvicinandosi alla 
città, mandò per Euclida, suo fra- 
tello, agli efori come doveva comu- 
nicar loro alcuna cosa ; lo fece se- 
guire da presso da truppe, cui co- 
mandavano gl’intimi suoi amici, 
e li fece tutti scannare, ad ecce- 
zione d’ Agesilao. Avendo fatto le- 
vare le loro sedie la domane, adu- 
nò il po|>olo, e scusò la sua azione, 
faccnuo vedere che gli efori aveva- 
no sovente abusato della loro au- 
tmvfS. Distrusse altresì il senatu, 
ed istituì, per essergli surrogati , 
magistrati, chiamati [xitroncmi ; fi- 
nalmente esiliò ottanta de* prin- 
cipali cittadini, promettendo loro 
che gli avrebbe richiamati, toslo- 
chè rie fosse venuto il destro. Pro- 
cesse allora ad una nuova divisio- 
ne di terre ; e siccome gli Sparta- 
ni erano ridotti ad uno scarsissimo 
numero, ammise tra essi que* de- 
gli abitanti vicini che più merita- 
vano tale distinzione, ed associò 
Euclida, sno fratello, al trono, per- 
chè vi fossero due re, come per lo 
passato. Gli Achei credendo che o- 
salo non avrebbe di uscire della 
Estonia in sì malagevole circostan- 
za e quasi trascurando di stare in 
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sulle difese, egli andò a devastare 
il paese di Megalopoli; e gli abi- 
tanti di Mantinea, città già stata 
ripresa da Arato, scannarono la 
guarnigione achea, e seguirono le 
parti eie’ Lacedemoni. Cleomene si 
condusse poi nell’ Acaja, e riportò 
presso Ditnea una vittoria compiu- 
ta sugli Achei. Arato, vedendo al- 
lora che le forze della confedera- 
zione achea non potevano lotta- 
re contro un esercito composto di 
truppe animate tutte da uno stes- 
so spirito e comandate da un ca- 

C che univa l’ autorità più asso- 
la all’esperienza ed al valore, si 
vide obbligalo d’ aver ricorso ad 
Antigono, re di Macedonia. Intan- 
torhè negoziava con lui, Cleome- 
ne s’ impadronì di Cafìa, Pellene, 
Fenea, Argo, Flionte, Cleoue, E- 
pidauro, Trezene, Ermione ; alla 
fine, di Corinto, o piuttosto quelle 
città si arresero a Ini volontarie . 
Andò po.-cia ad assediare Sicione<, 
per vendicarsi d’ A rato.il quale non 
avea voluto cedergli 1’ Acrocori n- 
to, e si credeva già padrone di tut- 
to il Peloponneso,altorchè, adendo 
che Antigono *’ avvicinava, si recò 
verso P istmo per contendergli il 
passo; ma, gli Argivi essendosi di 
nuovo uniti agli Achei, temè non 
gli fosse tagliata la ritirata, e si po- 
se in cammino per tornare a Span- 
ta. Fece, nel traversare, un tenta- 
tivo per riprendere Argo, ed es- 
sendo stato rispinto con perdita^ 
raddusse il viro esercito nella La- 
conia. Antigono, ritolto avendo Te- 
gea, Orcomene, Mantinea ed alen- 
ile altre città, si trasferì in Egi all* 
appressarsi del verno, e rimandò i 
Macedoni nel loro paese, perchè 
ritornassero allo spuntare della 
primavera. Cleomene fatto di oiò 
consapevole, e vedendo che i Me- 
galopoli tani non si tenevano bene 
apparecchiati, s’introdusse di nor- 
ie nella loro città, mediante l’aju- 
to d’ alcuni esiliati Messenj; e, sic- 
come aveva considerabili forze, i 
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Megalopoli la ni risolsero di ritirar- 
si, e ripararono a Messene con le 
donne, co’ figli, e fino con gli schia- 
vi loro, in modo che la città rimi- 
se pressoché deserta ( V. Filopoe- 
*ie?te ). Cleomene, che voleva trar- 
li alla sna parte, propose di ren- 
der loro la città se rinunziare vo- 
levano all’ alleanza degli Achei ; 
siccome ciò rifiutarono, la rase in- 
feramente. Andò altresì a devasta- 
re 1’ Argolide, con la speranza che, 
ristucco delle doglianze degli abi- 
tanti, Antigono verreblre seco lui 
alle mani, senz’ attendere l'arrivo 
delle truppe; ma esso principe, 
fedele al suo sistema, non si moise 
che in primavera, e quando tutte 
le sue genti furono unite . Cleo- 
mene, prevedendo che tenterebbe 
di penetrare nella Laeonia perSel- 
lasia, si pose in sito tanto opportu- 
no alle difese, che Antigono non 
ardi forzare il passo. Poiché si fu- 
rono a vicenda osservati per molti 
giorni, i due generali stabilirono 
di venire ad una battaglia decisi- 
va. Cleomene, quantunque alquan- 
to inferiore di forze, provvide da 
gran capitano, e tenne dnbbia la 
fortuna per non lieve momento ; 
ma alla fine la falange macedone 
forzò i Lacedemoni ne’ loro trin- 
cieramenti, e tosto tutto il rima- 
nente dell’esercito prese la fuga e 
fu tagliato a pezzi. Euclida peri 
nel combattimento. Cleomene, es- 
sendo ritornato a Sparta con alcu- 
ni cavalieri , consigliò ai Lacede- 
moni si sottomettessero al vincito- 
re , e s’ imbarcò per l’Egitto co’ 
suoi amici, l’anno a»3 av. G. C. 
Tolomeo Evergete viveva ancora, 
e Cleomene sperava di ottenere 
da lui soccorsi per ristabilire le sue 
cose; ma essendo quel principe 
morto poco dopo, Tolomeo Filopato- 
re,suo figlio, ebe gli sncce.-se, ab- 
bandonò al tutto lo cure dei go- 
verno a Sosibio. In breve, temen- 
do l’ influenza che Maga, suo fra- 
tello, e Berenice, sua madre, ave- 
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vano anll’ esercito, volle disfarsene. 
Sosibio, a cui affidato aveva l’ ese- 
cuzione di tale disegno, pavent ri- 
do mia rivolta delle truppe, co- 
municò con Cleomene, palesando- 
gli il progetto e le sue inquietudi- 
ni. e Cleomene lo rassicurò, dicendo : 
«Sono nell’esercito tremila Greci 
» del Peloponneso e mille Cretesi, 
n tutti pronti ad obbedirmi al pri- 
>» ras segnale; il rimanente de’sol- 
»s dati non è da temere ", Siffatto 
discorso Sosibio si ridusse in men- 
te quando Cleomeno rinnovò lo 
sue istanze e cbie.se soccorsi per 
passare nel Peloponneso; giudicò 
pericoloso l’ affidare nna squadra 
e truppe ad un uomo che si Itene 
conosceva la debolezza del gover- 
namelo egizio, e di cui la pre- 
senza sola gli pareva tanto efficace 
da turbare la tranquillità del pae- 
se. Gli negò adunque ciò che do- 
mandava, n? attendeva che l’oc- 
casione di disfarsi di lui, allorché 
un certo N icagora, messeti io, auli- 
co d’ Arcliidamo, ucciso da Cleo- 
mene, giunse in Egitto con cavalli 
da vendere. Cleomene avendogli 
detto che avrebbo fatto meglio di 
condurre schiavi prostituiti d’am- 
bi i sessi , la sola cosa di cui il re 
facesse alcun couto, Nicagora rife- 
rì tale discorso a Sosibio, il quale, 
scoprendo l’odio suo per Cleome- 
ne, lo decise a scrivere una lettera 
contro di esso. Di fatto Nicagora , 
mettendo alla vela, scrisse a Sosi- 
bio che Cleomene era determinato 
a suscitare una sollevazione contro 
il re, se non gli si somministrasse- 
ro i mezzi di tornare nel Pelopon- 
neso, e Sosibio, cogliendo tale pre- 
testo, fece chiudere Cleomene in 
nna casa abbastanza vasta, la qua- 
le cinse di guardie. Cleomene, in- 
furiato per vedersi -trattato in quel- 
la guisa, risolse di tutto arrischia- 
re per ricovra re la libertà . Tolo- 
meo essendo partilo per un viag- 
gio a Canopo, egli sparse la voce 
che si era riconciliato col re che 
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(lava per liberarlo, e, in occasione 
-di sì buona nuova, distribuì vino 
« cibi alle site guardie. Come u- 
de tutti nbbriacbi, usci co’ suoi a- 
mici e co’ suoi schiavi, tutti arma- 
ti di pugnali. Essendosi recati al- 
ia, pubblica piazza, s’ impadroni- 
rono di Tolomeo, governatore del- 
la città, ed invitarono il popolo a 
ribellarsi. Niuno estendo-i loro n- 
nito, andarono alla cittadella per 
atterrarne le porte e mettere in 
■libertà i prigionieri ; se non che 
coloniche vi comandavano, furono 
avvertiti del loro progetto e corse- 
ro alla difesa: laonde Cleome ne 
ed i suoi compagni, reggendosi de- 
stituti d’ ogni soccorso , delibera- 
rono di uccidersi gli uni gli altri . 
Plutarco dice che Tolomeo feee 
scorticare il suo corpo ed esporlo 
sopra una forca, uccidere sua ma- 
dre, i suoi tìgli e tutte le donne del 
loro seguito. Cleomenc morì l'an- 
no 221 av- G. C. Ftt estremamen- 
te compianto dagli Spartani, i qua- 
li avevano sempre sperato di vede- 
re per lui ristabiliti l’antica laro 
dominazione. Egli aieva in 
to esimie doti , siccome lo provò 
col rivolgimento, cui operò a Spar- 
ta. Al talenti militari accoppi iva 
sociali virtù., e la semplicità delle 
sue maniere lo faceva amare da 
quanti ravvicinavano; ma non gli 
si possono perdonare gli omicidj, 
de’ quali s’imbratto, e la parte che 
prese ne’ delitti di Tolomeo Fi lu- 
pa tor e . La sua vita è stata scritta 
da Plutarco, cui bisogna raffron- 
tare con Polibio per rettificarlo, 
siccome abbiamo latto noi in que- 
sto articolo. 

C— «. 

CLEOMENE, scultore greco evi 
ateniese, sarebbe quasi ignoto, se 
il suo nome non ci tosse pervenu- 
to scolpito in un’opera immorta- 
le, la Venere de’ Medici. Plinio cita 
Cleomene siccome autore delle sta- 
tue, chiamate Tespiadi : erano des-e 
le Muse, alle quali era stato dato 
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tale nome, o perchè erano vestite 
alla foggia delle donilo di Te»pia, 
o piuttosto perchè le loro statue^ 
iattura di Cleomene, provenivano 
da quella città, fabbricata sul pen- 
dio del monte Elicona, ed in cui 
le Muse erano onorate con parti- 
colar culto. E opinione che fosse- 
ro del numero de' capolavori leva- 
ti di Grecia dal console Murando; 
e Plinio cita le Taspiadi tra le più 
belle statue che decoravano a Ro- 
ma il tempio della Felicità, dote 
una di esse inspirò, giusta la testi- 
monianza di Vairone, una passio- 
ne violenta ad un cavaliere roma- 
no, chiamato Giunio Pitciculo. y nel 
tempio, ch’era tenuto per un mo- 
numento di Siila, essendo stato di- 
strutto, durante le guerre civili, le 
Tespiadi furono trasportate, sicco- 
me risulta da un passo di Plinio, 
ne’ monumenti d’Asiuio Pollione. 
Visconti ha illustrato tale punto 
della storia dell'arte, attribuendo 
a Cleomene, per irrefragabili pro- 
ve, le Tespiadi del tempio della 
Felicità, in una nota critica che 
nel 1802 fu inserita nella Decade 
filosofica. Il più bel titolo di gloria 
di Cleomene, se non fosse contra- 
stato, è d’ aver prodotto la Venere 
de Modici, incantatrice figura, e- 
terno tipo delle grazie e della bel- 
lezza. Malia base si legge questa 
iscrizione greca, di cui l’ortografia 
è viziosa : 

KAEOVIENHE AnOAAOAflPOT, 
A0HNAIOE ErmiHEEN; 

cioè: » Cleomene, figlio di Apollo- 
si doro, ateniese, fece Ma è evi- 
dente,!. “che il pezzo dello zoccolo, 
su cui si trova V iscrizione, è rimes- 
so; 2." che alcune delle lettere so- 
no con poca arte imitate dagli an- 
tichi caratteri greci. Per tali con- 
siderazioni gli antiquarj ed i cri- 
tici si erano accordati a non tene- 
re tale iscrizione per antica, e la 
sua origine, del pari che quella 
della statua, non era divenuta chst 
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-più oscura. La Venere de' Medici, glio d’ Apoi Ioduro, celebre pitto- 
priraachè fosse portata n Firenze, re ateniese; sarebbe quindi vis- 
-decorava a Roma la Villa- Medici . suto verso la roo. m * olimpiade (58o ' 
Risalendo più innanzi, meno certa anni av. G.-C); ma il carattere 
riesce la storia di tale statua. Se- della scultura e la squisitezza 
condo Bianchini e Gori, sarebbe del lavoro non ooncedono di ri- 
stata trovata ne’ giardini di Nero- salire ad un’epoca tanto remota, 
ne; Giuseppe Bianchi afferma che Visconti è di sentimento che Cleo- 
fu scoperta a Tivoli nelle ruine mene fiorisse poco tempo prima 
della Villa-Adriana . Comunque della distruzione di Corinto verso 
aia, sembrando che l’iscrizione la olimpiade { 180 anni av. 

. fosse posta da mano moderna, non G. C. ) e che fosse padre d’ nn ai- 
si reputò più il nome di Cleomene tro Cleomene, di cni il nume si 
che come resultato di qualche a- «legge sulla scaglia della tartaruga 
stuzia mercantile, e si pretese ri- annessa alla statua antica, detta, 
conoscere nella Venere de Medici male a proposito, di Germanico. 
ora qnelia di Fidia, che al tempo Quest’ ultima iscrizione, ìndnbi- 
di Plinio ornava i portici d’Otta- labilmente antica, è cosi conce- 
via, ora quella di Frassitele, la fa- pita : » Cleomene, tìglio di Cleo- 
mosa Venere di Guido, che, secon- » mene, ateniese fece ”, Si legge 
do la descrizione di Luciano, era ancora il nome di Cleomene in 
onninamente atteggiata come la alcuni pezzi antichi che ora sono 
Veneri de’ Medici ; finalmente ven- nell’Inghilterra e tra i quali si 
ne altresi attribuita a Scopa. Vi- vede una mns.l che potrebb’essere 
sconti con l’ordinaria sna sagaci- una di quelle famose Tespiadi. 
tà. per un' opinione che sembra L — S — s. 

indubitabile, ha reso a Cleomene CLEOMENE uno fu dei Greci, 
l'onore d’ aver fatto questo bel ca- e probabilmente uno de’ Macedo- 
polasoro. Egli ha ottimamente no- ni che seguirono Ale.-sandro nella 
tato che, se si fosse falsi'icata l’ i- sua spedizione. A Morelle esso cori- 
scrizione per dar pregio alla sta- quistatore volle fondare Alessan- 
tuu, non si sarebbe scelto un arti- dria non lungi dall’ imboccatura 
sta, sul quale, eccettuato Plinio, del Nilo presso Canopo, commise 
tutti gii scrittori dell’antichità I’ esecuzione di si vasto progetto a 
non hanno fatto parola, ed ha Cleomene, che aveva prejiosto all* 
conchiuso, con molta probabilità, amministrazione delle rendite dei- 
che l'iscrizione originale, che por- 1’ Egitto e dell’ Africa. A torto fu 
tava il nome di Cleomene, esseri- egli eotifnso con l’architetto d’A- 
do stata dannegg ata nello scavo lessandrla ( V. Dinocratk ) Cleo- 
o iti occasione ìlei trasporto della mene si fece abbonare nell’eserci- 
statna, sarà stata ristabilita o re- zio del suo impiego per le conti- 
sta orata quale si era trovata, o al- nue estorsioni onde tormentava! 
meno a norma del senso. La goffag- popoli affidati alle sue cure. A- 
gine e I’ ignoranza, con cui tale i- lessandro, secondo Arriano, gli 
scrizione è stata rifatta, non per- aveva promesso il perdono e l’im- 
mettono di trarne uiuna conse- punita de’ suoi delitti, se faceva 
gnenza per conoscere l’epoca, in costruire bei templi e monumenti 
cui viveva Cli-omene. Caraffa nel- consacrati alla memoria d’Efestio- 
la prima distribuzione della rac- ne; ma Tolomeo, figlio di Lago, 
colta del Museo Napoleone (per che ottenne dopo la morte del con- 
Fillio! ) congettura che Tosse fi- quistatore lo scettro dell’ Egitto, 
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•fece mettere a morie Cieomene, 
-cui aveva per uomo interamente 
•ligio a Perdici*. 

V— I. 

CLEONE, figlio di Cleeneto, a- 
ten lese, cuojajo di professione, tro- 
vandosi dotato d'alcuna facilità di 
parlare e di molta imprudenza, «i 
giudicò atto a figurare nella re- 
pubblica. Incominciò con attacca- 
re Pericle, cui fece dannare ad 
una multa; ma il popolo continuò 
ciò nulla ottante a dirigersi pei 
•consigli di quel grand’ nomo, « 
soltanto dopo la di Ini morte fatto 
venne a Cieone di acquistare al- 
cuna influenza. Egli ne abusò in 
modo assai crudele, l’anno 4>7 av. 
G.-C. , facendo bandire, dopo la 
presa di Mitilene, un decreto per 
fare che si scannassero tutti gli a- 
bitanti di quella città in età di 
portare le armi, e vendere le don- 
ne ed i fanciulli siccome schiavi. 
Gli Ateniesi furono per bnona 
sorte indignati dell’atrocità di ta- 
le decreto, cui rivocarono in tem- 
po, mal grado i clamori di Cieone. 
Essi continuarono però a lasciarsi 
governare da lui, die divenne ca- 
po del partito popolare, contrario 
a quello de’ grandi, di cui stava 
alla direzione Nicia, uomo com- 
mendevole per la sita probità, ma 
troppo debole e troppo timido per 
poter lottare contro un avversa- 
rio sì audace . Un avvenimento, 
che pareva dovesse perdere Cieo- 
ne, crebbe vie maggiormente la 
sua insolenza. Un corpo di Lace- 
demoni, nel qnale si trovavano 
molti Spartani, essendo bloccato 
nell’ isola di Sfatteria, senzadio 
si potesse seccori erlo, i Lacedemo- 
ni inviarono ambasciatori in Ate- 
ne per chiedere la pace; ma Cleo- 
no portò le pretensioni degli Ate- 
niesi sì innanzi e lece nascere tan- 
te difficoltà, che le negoziazioni 
furono rotte. Si continuò adunque 
il blocco di Sfatteria; se non che, 
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mal grado la vigilanza degli asse- 
diane, alcuni Iloti, nuotando sott’ 
acqua, trovavano il mezzo di por- 
tar viveri agli Spartani, e gli Ate- 
niesi, bloccati aneli’ essi per terra 
in Pilo, soffrivano molto. Il popo- 
lo ateniese vedendo approssimarsi 
il verno, slagione in cui il blocco 
sarebbe stalo quasi impossibile, pro- 
rompeva in invettive contro Cieo- 
ne perchè aveva impedito di fare 
la pace. Egli pretese ohe coloro 
che venivano da Pilo non facesse- 
ro esatte relazioni, e che gli Spar- 
tani non potessero tardare ad ar- 
rendersi. Il popolo volle colà man- 
darlo ond’ esaminasse le cose in 
persona ; ma egli ricusò tale in- 
combenza, e disse che, in vece di 
perdere in tal modo nn tempo pre- 
zioso, conveniva inviarvi un gene- 
rale valente, come Nicia, con al- 
cune truppe, e che non dubitava 
del buon successo. Aggiunse che 
aneh' esso, quantunque poco spe- 
rimentato, si dava l’animo d’ im- 
padronirsi in breve tempo dell’ 
isola e di quanti v’ erano chiusi. 
Egli non si aspettava d’ esser pre- 
so in parola ; ma Nicia, essendosi 
alzato, disse che, poiché la cosa gli 
pareva tanto facile, a Ini cedeva il 
comando, ed il popolo, eh’ era va- 
go di vedere punita la sua iattan- 
za, appoggiò la proposta di Nicia, 
con la speranza che Cieone fallis- 
se nell’ impresa. Fu dunque ob- 
bligato d’ accettare, ed, avendo 
tolto seco Demostene, di cui co- 
nosceva l’ ingegno attivo ed in- 
traprendente, partì per Pilo con 
alquante truppe. Gli Ateniesi 
non avevano ancora osato di sbar- 
care nell' isola per attaccare gli 
Spartani ; fu questa la prima cosa 
che fece Demostene, ed avendoli 
oppressi di dardi, li sforzò ad ar- 
rendersi prigioni. Cieone non man- 
cò d’ arrogare a sé tutto l’onore 
di tale azione , e si tenne d’ allora 
in poi per un gran generale . Si 
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fece quindi alcun tempo dopo (1* 
anno 4^3 av. G. C. ) conferire il 
comando delle truppe che gli Ate- 
niesi inviarono nella Galcide di 
Tracia per far la guerra a Brasi- 
da, generale lacedemone. Da prin- 
cipio le cose gli successero prospe- 
re ; ma, avendo risaputo che Bra- 
sida era verso Amfipoli, ebbe la te- 
merità d’ andarne in traccia, fa' 
compiutamente battuto, e inori 
nella pugna. La vittoria costò non- 
dimeno cara ai Lacedemoni ; avve- 
gnaché Brasilia, loro generale, ri- 
mase ncciso aneli’ esso. Tale fu la 
fine di questo capoparte popolare, 
eh’ era fornito certamente d’alen- 
ni talenti, ma che fece di essi un 
uso assai fatale alfa sua patria, al- 
lontanando con le sue calunnio le 
oneste genti dal governo, fi con- 
cepisce a mala pena come potesse 
padroneggiare l’animo degli Ate- 
niesi che di lui non avevano sti- 
ma. Essi conosceva»» in fattole 
sne concussioni, poiché lo lascia- 
rono condannare dai cavalieri ad 
una multa di cinque talenti , per 
essersi lasciato guadagnare dai pre- 
senti di alcune isole, ed aver fatto 
diminuire le loro contribuzioni. 
Videro altresì con piacere che il 
poeta Aristofane lo perseguitasse 
sen7a confine e lo ponesse in ridi- 
colo in molte delle sue commedie, 
f'.leone, dal canto suo, non si pren- 
deva fastidio del popolo. Avendo- 
lo convocato per fargli una propo- 
sizioue importantissima, si fece at- 
tendere lunga pezza, ed essendo 
arrivalo alla fine incoronato di fio- 
ri, pregò fosse aggiornata l’assem- 
blea, perchè aveva offerto nn sa- 
grifìzio od aveva i suoi amici a 
pranzo. Gli Ateniesi si contenta- 
rono di ridere, e si separarono sen- 
za mormorare . La sua influenza 
era adunque unicamente fondata 
su quella bassa gelosia, di cui il 
popolo d’Atene era animato con- 
tro tutti coloro che si facevano di- 
stinguere per |a loro nascita, le 
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loro ricchezze o pe’ loro talenti , 
Non altri che spregevoli individui 
potevano darsi briga di tormentar- 
li, e, tostochò alcuno di costoro 
si presentava , gli Ateniesi non 
mancavano di accoglierle con pre- 
mura. Cleone, altronde, aveva ri- 
dotto il salario de’ giudici a tre o- 
boli in vece di due, cosa che gli 
aveva fatto molti partigiani, però 
che gli uffizj giudiziari dati erano 
all’ ultima olasse del popolo. Egli 
lasciò un figlio, nominato Cleome- 
fion e, di cui si parla nell' orazione 
di Demostene per Beoto. Tucidi- 
de tratta Cleone con severità; ma 
lo storico era del partito opposto a 
quello di questo fazioso, di cui sem- 
bra che abbia molto contribuito al 
suo esilio. 

C— R. 

CLEONE, scultore greco, nato 
a Sicione, fu allievo d'Antifane d’ 
Argo, di cui Pausania cita molte 
opere notabili, e che si era forma- 
to. per le lezióni di Periclete, uno 
de’ discepoli di Policleto. Cleone 
fioriva nella olimpiade (588 

anni prima di G. C.). Pu in tal’e- 
poca che fece per gli Elei due del- 
le sei statue di Giove, in bronzo, 
che si eressero a spese de’ primi a- 
tleti che introdussero la fraude ne’ 
giunchi olimpici, corrompendo i 
Toro avversarj a prezzo d’ oro. In 
una di tali statue si leggeva un’i- 
sorizione che avvertiva come che 
le palme olimpiche erano il pre- 
mio delta forza e della leggerezza 
de’ piedi ; e nell’altra, un’iscrizio- 
ne simile minacciava della vendet- 
ta di Giove gli atleti che osassero, 
violare le leggi de’ giuochi. Si ve- 
devano ancora in Elide, di mano 
dellostesso artista, le statuo di molti 
greci coronati in que’ giuochi , ed 
una Venere di rame, con a’ suoi 
piedi un fanciullo di bronzò dora- 
to ; il putto era di Boeto di Carta- 
gine, che fu altresì valentissimo 
lavoratore di cesello. Plinio parla 
d’una statua d 'Admeto siccome del 
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capolavoro di Cleone . Riusciva 
.pure eccellentemente in rappre- 
sentare i vecchi ed i filosoli. 

L — S — e. 

CLEONICE. V. Pausami a, re 
di Sparta. 

CLEONIMO, secondo figlio di 
Cleomene II, re di Sparta, volle, 
dopo la morte di suo padre, 1' an- 
no 3og av. G. C., disputare il tro- 
no ad Areo ; ma le sue pretensio- 
ni furono rigettate dal senato. Al- 
cuni anui dopo, i Tareutini es- 
sendo in guerra coi Lucani e co’ 
Romani, lo chiesero per generale 
ai Lacedemoni, che 1’ accordaro- 
no. Passò adunque in Italia con 
cinquemila soldati che raccolti 
aveva nel Peloponneso, ed i Gre- 
ci dell’ Italia essendosi per lu mas- 
sima parte uniti a lui, si trovò iu 
breve al comaudo di forze rag- 
guardevoli . I Lucaui sbigottiti 
chiesero la pace, ed egli l’accor- 
do; ma, anziché approfittare de- 
gli ottenuti vantaggi onde prose- 
guire con vigore la guerra contro 
i Romani, noti pensò che a sotto- 
mettere i popoli che 1’ avevano 
chiamato al loro -occorso. Dimes- 
sa la veste spartana per indossare 
la porpora , s’ abbandonò al lusso 
ed alla dissolutezza e si condusse 
da tiranno. Cassandre e Demetrio 
Poiiorcete si disputavano allora I’ 
impero della Grecia; Cleonimo 
anch’ esso manifestò le sue preten- 
sioni fino colà, e a’ impadronì del- 
l’ isola di Corcira, che doveva ser- 
virgli di piazza d’armi per tale 
guerra. Avendo risaputo che i Ta- 
rantini e gli altri popoli della 
Magna Grecia avevano approfitta- 
to della sua assenza per iscnotere 
il giogo, ritornò in Italia, l’anno 
5oa av. Gesù Cristo. Prese prima 
Torio, città alleata dei Romani, 
ma, essendo stato disfatto dal con- 
solo Emilio, si rimbarcò. Giunto 
nel fondo del golfo Adriatico, in- 
viò pel fiume Brenta alquante 
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truppe in alcnui battelli per sae- 
cheggiare l’interno del paese; es- 
se furono tagliate a pezzi dagli a- 
bitanti di Padova e de’ dintorni , 
che andarono poscia ad attaccarlo 
e distrussero una gran parte del- 
la sua squadra. Non gli riuscì di 
fuggire che a stento ; nè potendo 
più mantenersi a Corcira, tornò 
nella Laconia. Venne mandato, 
alcun tempo dopo, in soccorso dei 
Tebani, i quali ribellato avevano 
da Demetrio. Entrò nella loro cit- 
tà col suo esercito; ma, avendo ri- 
saputo che Demetrio s’avvicinava, 
non osò attenderlo e menò seco le 
truppe. Giunto ad un’età somma- 
mente avanzata, sposò Chelidoni- 
de, giovane principessa di sangun 
reale , che 1’ abbandonò in brev e 
pel garzone Acrotato, figlio di A- 
reo. Fgli ne concepì tanta gelosia, 
che, uou potendo vendicarsi altra- 
mente, andò a trovar Pirro , re di 
Epiro, e gli propose la conquista 
della Lacouia. Il principe accettò 
tale progetto con trasporto, e s’ a- 
vanzò fino a Sparta, oni fu in pro- 
t luto di prendere ; se non che, Ben- 
do stato impedito dalla notte, pro- 
vò la domane una tale resistenza , 
che fu obbligato a ritirarsi . Tale 
resistenza avvenne soprattutto per 
opera d’ Acrolato, cui animava il 
pericolo di Cbelidonide. Costei, 
temendo di cadere nelle mani di 
suo marito, aveva risoluto di stran- 
iarsi, se la città fosse stata presa, 
ignora poi il destino di Cleoni- 
mo: si sa soltanto che Leonida, suo 
figlio, fu in seguito re di Sparta. 

C — B. 

CLEOPATRA, nipote d’Atta- 
lo, uno de’ principali Macedoni, 
innamorò Filippo , re di Macedo- 
nia che la sposò, quantunque già 
ammogliato con Olimpia e molte 
altre donne. Tale matrimonio ori- 
ginò molte turbolenze nella sua fa- 
miglia. Olimpia, offesa dall’inso- 
lenza della nuova sposa e da quel- 
la di suo zio, ai ritirò io Epiro , ed ’ 
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Alessandro lasciò anch’esso la cor- 
te di suo padre. Dopo la morte di 
Filippo, Aitalo fece alcuni tenta- 
tivi per far ascendere al trono il fi 
giioch’esso principe aveva avuto 
da Cleopatra ; ma non vi riuscì, ed 
Alessandro, avendo scoperto i suoi 
raggiri, lo fece morire. Olimpia , 
mentreehè Alessandro era in A- 
sia, fece perire Cleopatra e suo fi- 
glio nel modo piò crudele; però 
che fece arrostire questo in pre- 
senza di sua madre, cui forzò po- 
scia a strangolarsi. 

C<— — a. 

CLEOPATRA, figlia di Filip- 
po, re di Macedonia e di Olimpia , 
sposò, l’anno 55c av G. C. , Ales- 
sandro, re di Epiro, suo zio mater 
no, e Filippo l'u assassinato, duran- 
te le feste che si celebrarono per 
tale matrimonio. Lo sposo suo es- 
sendo stato ucciso in Italia, ella 
passò in Asia per raggiungere suo 
fratello. Dopo la di Ini morte, re- 
stò a Sardi, dove godeva di gratula 
considerazione; vide i principali 
generali d’Alessandro ambire la 
sua inano, fidanzati d’acquistare 
per tale maritaggio diritti al tro- 
no, a cui aspiravano tutti. Ella pa- 
reva disposta a preferire Perdicca. 
Questo generale essendo stato uc- 
ciso in Egitto, Eumene si fece 
schermo dell'autorità di Cleopa- 
tru per contenere 1’ esercito, di cui 
Perdicca gli aveva affidato il coman- 
do. Antigono, avendo risaputo oli’ 
ella voleva passare in Egitto' per 
isposare Tolomeo , figlio di Lago, 
la fece assassinare da alcune delle 
sne donne per lo timore che tale 
matrimonio non rendesse Tolomeo 
troppo potente. Fece indi morire 
le complici di tale assassinio, per- 
chè non si credesse eh’ egli ne 
fosse stato autore, e con magnifici 
funerali seppellire Cleopatra. Mo- 
rì dessa l’ anno 3o8 av. G. C. 

C — R. 

CLEOPATRA, figlia d’Antioco 
il Grande, re di Siria, non era an- 
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cora nubile, quando fu promessa 
al giovane Tolomeo Epifane, che 
regnava in Egitto sotto la tutela 
dei Romani. Il re di Siria non a- 
veva ricercato tale alleanza che al 
fine di avere in seguito un prete- 
sto per impadronirsi del trono di 
Egitto; ma Cleopatra, anziché se- 
condare le mire ambiziose di suo 
padre, rimase sempre ligia al suo 
dovere ed agl’interessi del suo spo- 
so. Preposta, dono la morte d’Eph 
fané, alla tutela di Filornetore, 
suo figlio, governò il regno con 
pari equità e prudenza, e morì 
pianta dagli Egiziani, di cui si era 
cattivato P affetto. Sembra che do- 
po questa regina avvenisse che le 
più delle principesse d’Egitto eb- 
bero il nome di Cleopatra, siccome 
i principi quello di Tolomeo, ed 
in tal caso siffatta particolarità 
sarebbe una prova di venerazione 
per la stia memoria. Perchè le al- 
tre Clenpatre, siccome del nome 
eredi, non furono delle sne virtù? 
I di lei tìgli, Tolomeo Filometore 
e Tolomeo Fiscone { Evergete II ), 
regnarono entrambi in Egitto. Sua 
figlia, Cleopatra, sposò successiva- 
mente i snoi due fratelli. 

T— N. 

CLEOPATRA, figlia della pre- 
cedente e di Tolomeo Epifane, spo- 
sò sno fratello Tolomeo Filometo- 
re, di cui ebbe un figlio. Questi, 
ancora fanciullo, alla morte di suo 
padre, doveva succedergli al trono 
il’ Egitto; ma Fiscone, fratello di 
Filometore e di Cleopatra stessa, 
essendosi impadronito della coro- 
na, si formarono in corte due po- 
tenti partiti, di cui I’ uno sostene- 
va le pretensioni di Cleopatra per 
suo figlio, e l’altro quelle di Fi- 
scone.Un ambasciatore romano, che 
si trovava allora in A 1 essati d ri a, ot- 
tenne per sua mediazione che Cleo- 
patra sposasse Fiscone, e che il tì- 
glio, eh’ ella aveva avuto da Filo- 
metore, fosse considerato erede del 
trono. Mal grado tale trattato; il 
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nuovo re fece assassinare ii giova- 
ne principe in braccio a sua ma- 
dre il giorno stesso delle sue noz- 
ze. Cleopatra ebbe dal secondo ma- 
rito un figlio, che si chiamò Alenfi- 
tuie, e fu ripudiata poco do(>o per 
dar luogo alla propria sua figlia 
die le successe come regina d’ E- 
gitto e come sposa di Fiscone. Que- 
sti, avendo suscitato per la sna 
condotta una sollevazione generale 
ia Egitto, fu costretto a fuggirsi 
in Cipro con Menfitide e la sna 
seconda moglie. Gli Alessandrini 
conferirono allora il governo alla 
ripudiata Cleopatra. Il crudele Fi» 
scorie si vendicò sopra suo figlio di 
tale preferenza : avendolo fatto mo- 
rire, fece fare in brani il suo cor- 
po, e lo mandò a Cleopatra, alla 
quale giunse l’ orribile presente 
ia mezzo alle feste che si celebra- 
vano pel giorno della sua nascita. 
L’ indignazione, che inspirò si gran 
delitto, crebbe l’autorità di Cleo- 
patra : tutti gli Alessandrini le of- 
fersero, il loro braccio e corsero al- 
le anni; Fiscone dal canto suo si 
affrettò di levare un esercito nu- 
meroso. Si venne ad una battaglia 
sanguinosa sulle frontiere dell'E- 
gitto; ma la causa del delitto trion- 
fò. Le truppe di Cleopatra furono 
tagliate a pezzi. La regina ricorse 
allora a Demetrio, re di Siria, suo 
genero, a coi prometteva la coro- 
na d’ Egitto. Con la speranza di 
regnare in Alessandria, esso prin- 
cipe si mosse con forze raggnardc- 
toIì ; ma coinè fu arrivato a Pelu- 
sio, riseppe la rivolta de’ suoi sud- 
diti, e fu obbligato a rientrare in 
Siria per sottomettere i- ribelli. 
Cleopatra, in tale guisa abbando- 
nato, rifuggi co’ suoi tesori presso 
la regina di Siria, sua figlia, cho 
le diede asile a Tolemaide, dove 
risiedeva allora. Questa principes- 
sa non ebbe da Tolomeo Fiscone 
che un figlio, nominato Menfith- 
dr, di cui si è parlato. Aveva avu- 
to da Fdoutetore nn principe, n*» 


CLE. 

sassinato da Fiscone, e due figlie . 
che portarono il nome di Cleo- 
patra. 

T — n. 

CLEOPATRA, regina di Siria, 
era figlia della precedente e di 
Tolomeo Filomctore. Meno cono- 
sciuta forse dell’ultima regina d’ 
Egitto, che portò lo stesso nome, 
le fu pari in ambizione, e la sor- 
passò in delitti. Successivamente 
s|>osa di tre re, madre di quattro 
principi che tutti hanno regnato, 
la regina di Siria ha più volte in- 
sanguinato un soglio, che procac- 
cialo le aveva la politica di suo 
padre. Tal era in quell’ epooa lo 
stato di sovvertimento e. rivolta, in 
cui si trovava la Siria, che vide 
Cleopatra la corona diventare al- 
terno retaggio di principi legitti- 
mi o la preda d‘ usurpatori, con- 
tro cui uopo le fu difendere soven- 
te la stia vita ed i suoi diritti. Ales- 
sandro Baia, uomo d’oscura nasci- 
ta, ma che si diceva figlio d’ An- 
tioco IV, essendosi ribellato con- 
tro Demetrio Sotero, s’ impadronì 
della Siria con T assenso de’ Ro- 
mani. Tolomeo Fiiometore, cho 
aveva sostenuto tale usurpazione, 
gli diede sua figlia Cleopatra (ver- 
so l’anno 149 av. G. C.). Celebra- 
to fu a Toleuiaida con gran pom- 
pa il matrimonio, e, per accrescer- 
ne lo splendore, Alessandro v' in- 
vitò il supremo sacerdote de’Gru- 
dei. Alcuni anni dopo, Filonieto- 
re, malcontento di suo genero, fin- 
se di volerlo soccorrere contro De- 
metrio Nicatore, die preso aveva 
le armi per racquistare il trono di 
suo padre. Entrò in Siria, tolse 
Cleopatra a suo marito, e la sposò, 
a Demetrio, il quale dopo la dis- 
fatta d’ Alessandro restò padrone 
di tutto il regno; ma anziché ap- 
profittare dell’ esempio di suo [la- 
dre. ir nuovo re si rese odioso ai 
suoi sudditi. Comparve allora rrrt 
novello usurpatore, nominato Tri.- 
Jt>ne f che essendosi impadronito dà 
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Mina parte della Siria, incoronò da 

prima Antioco Dionisio, figlio d‘ 
Alessandro Baia e di Cleopatra ; 
governò alcun tempo in nome del 
iovanc priilcipe, e poco dopo si 
isfece di esso per regnare solo in 
sua vece. Deu.etrio fu fitto allora 
prigioniero dai Parti, a’ quali ave- 
va rotto guerra, e pressoché tutti 
i suoi stati passarono sotto la do- 
minazione del tiranno. Alcune cit- 
tà rimasero però fedeli a Cleopa- 
tra, che si ritirò a Seleuci.» co’suoi 
due figli- Siccome ella voleva man- 
tenersi sul trono, solo oggetto della 
sua ambizione, s’indirizzò ad Antio- 
co Sidete, fratello di Demetrio, che 
divenne il suo terzo marito. Que- 
sto principe, il quale viveva pacifi- 
camente a Rodi, avendo fatto leva 
d’ un esercito d* ausiliarj, congiun- 
se le sue truppe con quelle di Cleo- 
patra, nè guari andò che Trifone 
i'u vinto. Poich’ebbe tornato sot- 
to la sua obbedienza tutte le città 
ribelli, Antioco si preparò contro i 
Parti ad una spedizione, di cui sì 
prosperi riuscirono i primi fatti, 
ebe i suoi nemici, per imbarazzare 
il vincitore, resero la libertà a De- 
metrio, che ritornò ne’ suoi stati. 
Cleopatra fn poco soddisfatta di 
tale inaspettato arrivo; non me- 
no dominata dalla gelosia che dal- 
l’ ambizione, non aveva risaputo 
senza indignazione che suo mari- 
to, inentr’ era cattivo, aveva sposa- 
to Rodoguna, figlia del re da’ Par- 
ti. Da tale infedeltà fu ella forse 
determinata a sposare Sidete, ed 
ebbero origine i tanti progetti di 
vendetta ch’ella in seguito mandò 
ad effetto. I Sir} essendosi di nuo- 
vo ribellati da Demetrio, Tolomeo 
Fiseone, che area motivo di lagnarsi 
•1’ esso principe, sostenne contro di 
lui un impostore, nominato Alu» 
sandro Zebtna. Demetrio, abbando- 
nato da’suoi sudditi, volle recarsi 
a Tolemaide,dovesoggiornava Cleo- 
patra ; ma ella gli fece chiudere la 
porte della città Esso principe ri- 


C L E 

p»rò a Tiro, dove fu assassinato per 

ordine di sua moglie. Una parte 
del regno fu allora soggetta a Ze- 
bina, l’altra a Cleopatra. Allorché 
Seleuco, figlio maggiore di questa 
regina e di Demetrio, fu giunto ni 
ventesimo anno d’ età, assunse il 
titolodi re senza consultarla. Cleo- 
patra ne fu oltremodo offesa; te- 
mendo che Seleuco non volesse un 
giorno vendicare la morte del pa- 
dre, lo invitò ad un privato ^bboo- 
camento e la snaturata madre non 
ebbe ribrezzo di trucidare di pro- 
pria mano suo figlio. Un delitto sì 
atroce necessariamente far doveva 
rivoltare i Sirj ; ma Cleopatra chia- 
mò da Atene il suo secondo figlio, 
Antioco Gripo, e l’acclamò re di 
Siria. Egli non ue aveva che il ti- 
tolo, essendo troppo giovane per re- 
gnare. Cleopatra strinse sola per 
alcuni anni le redini del governo: 
lasciò ad Antioco la cura di com- 
battere AlessandroZebina, che fi* 
vinto e messo a morte. Antioco ri- 
mase dunque solo possessore d’un 
regno disputato da tanti concor- 
renti ; nè altro nemico gli restò che <■ 
sua madre. Questa femmina auda- 
ce, reggendo che il potere stava 
per isfttggirle di mano, forma il 
progetto di trasportare la corona 
della Siria sul capo d’nn giovane 
figlio, che aveva avuto da Antioco 
Sidete, al fine di conservare l’ au- 
torità sovrana, durante la minorità > 
di esso pritioipe. Allestisce pel re 
un beveraggio avvelenato, cne gli 
offre nel ritorno da un esercizio. 
Gripo, prevenuto del progetto di 
sua madre, la invita quasi per cor- 
tesia.cbc voglia ella in vece bere la 
pozione ; e siccome ella se ne scu- 
sava, le dichiara essere al fatto dei 
suoi progetti, e che il solo mezzo 
di giustificarsi è di bere la tazza 
che a Ini presenta. Cleopatra, ve- 
dutasi scoperta, trangbiottì it ve- 
leno, e spirò pocodopo (verso l’an- 
no I 2 t av. G. C.). In tal guisa perì 
questa dounafacinoru-.ijda cui all? 
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Siria venne una parte delle gra- 
vi disgrazie clic per trent’anni 1’ 
afflissero. Corneille ne fece l'argo- 
mento della sua bella tragedia di 
Hodoiiuna; ma l'idea di far Cleo- 
patra ari» tra del destino de’ suoi 
figli o de’ loro diritti alla corona 
attinse egli nella storia di un’al- 
tra Cleopatra, móglie di Tolomeo 
Fiscelle, re di Egitto. In mancan- 
za degli storici, le medaglie, ch’esi- 
atono di questa principessa atte- 
nterebbero sole il potere, di cui el- 
la godeva sotto il regno d’ Antio- 
co, sno figlio. Vi si trova il suo ri- 
tratto accollato a quello di esso 
principe; la testa di Cleopatra ap- 
parisce prima, il suo nome occor- 
re sulla prima linea, avanti quello 
d’ Antioco, ed ella vi assume tal- 
volta il titolo di dea. E’ questa la 
sola regina di Siria, di cui le me- 
daglie ci offrano il ritratto. Cleo- 
patra ebbe da Alessandro Baia An- 
tioco VI Dionisio; da Demetrio Ni- 
catore Seleuco e Antioco Vili 
Gripo; da Antioco Sidete Antio- 
co IX Ciziceno, che disputò il tro- 
no a suo fratello. 

T— i». 

CLEOPATRA, sorella della pre- 
cedente, fu la seconda moglie di- 
Tolomeo Fiscone, che aveva spo- 
sato in prime nozze un’altra Cleo- 
patra, sua propria sorella, vedova 
di Tolomeo Filopatore, e madre 
di questa. Durante la vita di suo 
marito, seguì la sua buona e lasua 
mala fortuna. Questi, morendo, le 
lasciò la facoltà di chiamare al tro- 
no d’ Egitto quello de’ suoi due fi- 
gli, ch’ella preferisse per regnare 
con lei. La corona apparteneva a 
Tolomeo Latiro, che era primoge- 
nito: ma «Ila scelse Tolomeo AÌes 
sandro, di < ui il carattere più de- 
bole sperare le faceva di regnar 
sola sotto il suo nome. Gli Ales- 
sandrini, irritati da tale ingiusti- 
zia, costrinsero Cleopatra a richia- 
mare Lutiro. Questa regina volle 
in primo luogo che ripudiasse 
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Cleopatra, sua sorella, ch’egli li- 
mava teneramente, e gli fece spo- 
sare Selene, sua terza sorella. Mi- 
rando sempre a raffermare il suo 
potere, e poco soddisfatta di divi- 
dere l’autorità con Latiro, prepa- 
rò in segreto i niez.zi di cacriarU 
dal trono. Conferì in prima il regno 
di Cipro ad Alessandro, onde met- 
terlo in istato di secondarla ; su- 
scitò una sollevazione nel popolo, 
facendo credere che Latiro avesse 
attentato a’ suoi giorni. Questi fu 
obbl igato a salvarsi precipitosamen- 
te, e Cleopatra fece acclamare A- 
lessandro re d’ Egitto. Non con- 
tenta d’aver tolto la corona a La- 
tiro, gli leTÒ altresì Selene, sua 
moglie, da cui aveva avuto alcuni 
figli ( V. Selene). Latiro prese pos- 
sesso dell’ isola di Cipro, abbando- 
nata da suo fratello, e ricomparve 
poco tempo dopo con forze rag- 
gnardevoli nella Fenicia ed in 
Giudea, dove sostenne molti com- 
battimenti contro le troppe di sua 
madre. Egli sperava che una se- 
conda rivoluzione lo porrebbe in 
grado di rientrare in Egitto ; ma 
Cleopatra seppe mantenervist,insi- 
no a tantoché Alessandro, sdegna- 
to di non essere trattato da re, ed 
avendo saputo che sua madre co- 
spirava contro di lui, la prevenne 
e la fece morire. In tal guisa le fi- 
glie di Filometore , divorate a- 
tnendue da un’uguale ambizio- 
ne, amemlne ree degli stessi de- 
litti, perirono per la mano de’ lo- 
ro figli; l'una sul trono di Si- 
ria; I’ altra su quello d’Egitto. 
Oltre i due principi, di cui ab- 
biamo parlato, Cleopatra ebbe tre 
figlie, Cleopatra, Cleopatra Tri- 
feua e Cleopatra Selene. Ven- 
nero attribuite alla loro madre al- 
cune medaglie, sulle quali si ten- 
ne di riconoscere le sue sembian- 
ze nella testa allegorica d’ Ales- 
sandria coperta da una pelle d'e- 
lefante. 

T— w. 
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CLEOPATRA, figlia primoge- 
nita di Tolomeo Fiscone e della 

E recedente, fu prima maritata a 
atiro, suo fratello, ripudiata da 
lui e suo inai grado (Y- I’ articolo 
precedente), e sposata in seguito 
ad Antioco di Cizico, perchè tuie 
matrimonio conveniva all’ ambizio- 
ne di sua madre. Fu assas-i nata per 
ordine di Trifene, sua sorella (V. 
Cleopatra. Trifene). Ella ebbe un 
£glio che regnò in Siria sotto il 
nome di Antioco Eusebete Filopa- 
tore. 

T — N. 

CLEOPATRA TRIFENE, so- 
rella della precedente, sposò An- 
tioco Gripo, allorché esso princi- 
pe s’ impadronì della Smanaccian- 
done 1 ’ usurpatore Alessandro Ze- 
bina. Questa principessa, allevata 
nella scuola del delitto, fu testi- 
monio delle contese di suo marito 
con Antioco di Cizico, suo fratello, 
che voleva torgli una porzione de’ 
suoi stati. La moglie di quest’ ul- 
timo essendo stata prigioniera in 
Antiochia, dove fu sorpresa dalle 
truppe di Gripo, Trifene la fece 
crudelmente assassinare nel tem- 
pio stesso, in cui aveva riparato, 
mal grado le vive istanze di Gri- 
po ; ma ella soggiacque breve tem- 
po dopo alla stessa sorte. Antioco 
vendicò sopra di lei la morte della 
sua sposa uopo una battaglia, che 
guadagnò contro sno fratello. Tri- 
fene fu madre di cinque principi 
i quali disputarono lunga pezza ad 
Antioco Eusebete il regno di Si- 
ria, SeleucoVJ, Antioco XI, Fi- 
lippo, Demetrio III, Antioco XII. 
Esistono medaglie di tutti questi 
principi. 

T — ir. 

CLEOPATRA SELENE (Luna), 
sorella della precedente, fu prima 
sposata a Tolomeo Latiro, suo fra- 
tello. Allorché Cleopatra, loro ma- 
dre, cacciò esso principe dall’Egit- 
to, non permise che Selene segui- 
tasse sno marito. Alcuni anni do- 
la. 
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po, la fece salire sul trono di Si- 
ria, dandola in matrimonio ad An- 
tioco Gripo, cui voleva guadagnare 
a’ suoi interessi. Dopo la morte di 
esso principe la Siria fu in preda 
a guerre ognora rinascenti. I cin- 
que figli, che Antonio Gripo aveva 
avuti da Trifene, lottarono a lun- 
go contro il loro zio, Antioco di Ci- 
zico, e suo figlio, Eusebete. In mez- 
zo a tali di-ordini Selene, che ave- 
va con^rvata una parte della Si- 
ria, porse la sua destra a quest’ul- 
timo. Appiano pretende eh’ ella 
fosse stata innanzi moglie dello 
stesso Antioco di Cizico. Alla fina 
i Sirj, esacerbati dai delitti de’Se- 
leucidi, si posero sotto un re stra- 
niero e scelsero per sovrano Ti- 
grane, re d’Armenia. Selene si 
mantenne però a Tolemaide, dova 
fece allevare i suoi due figli, An- 
tioco l’Asiatico, ultimo de’ Seleu- 
cidi che regnòalcuni momenti sul- 
la Siria, e Seleuco Cibiosatte. Ti- 
grane, essendosi in seguito impa- 
dronito del rimanente de’suoi stati 
e della sua persona, la fece barba- 
ramente trucidare nella fortezza 
di Seleucia. Esistono parecchie 
medaglie di Selene con la sua te- 
sta; esse furono coniate in Egitto, 
quando ella era maritata a Latiro, 
di cui ebbe una figlia, nominata 
Cleopatra Berenice che regno in E- 
gitto (F. Berenice). 

T— ar. 

CLEOPATRA, regina di Egit- 
to, era figlia di Tolomeo XI (An- 
lete). Il testamento di suo padre 
la lasciò, in età di 17 anni, erede 
del trono con suo fratello, Tolomeo 
XII, cui secondo il costume d’ E- 
gitto ella doveva sposare. Più at- 
tempata di lui, tenne di potere 
stringer sola le redini del governo; 
ma il giovane re, stimolato da’suoi 
cortigiani, volle escludere Cleopa- 
tra clal trono, e questa principessa 
fu obbligata a ritirarsi in Siria, do- 
ve fere leva d’ un esercito per mar- 
ciare contro suo fratello. Verso quel 
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tempo Cito Tolomeo fece perire 
Pompeo e Cesare, per qtianto pa- 
pe fosse il’ estere liberato d’ nn si 
potente avversario, concepì un ©- 
ilio ed un disprezzo profondo per 
quel principe. Cesare era governa- 
to da virtù e da passioni che pre- 
valevano su’ proprj snoi interessi, 
e piuttosto per ingegno clic pel 
calcolo riusciva egli in tutte le co- 
se. Tolomeo Anlcte aveva scelto il 
popolo romano tutore de’suoi figli, 
('.osare pretese di esercitarne tutti 
i diritti nella sua qualità di ditta- 
tore, e si dichiarò giudice delle 
contese ch’esistevano tra Tolomeo 
e Cleopatra. Questa principessa si 
affrettò di mandare alcuno in Ales- 
saudria per difenderla; ma Cesare 
le lece, dire che vi si riducesse in 
(«.•nona senza indugio. Siccomete- 
ìricvii d’essere riconosciuta, entran- 
do in città, pregò A poi Indoro, quel- 
lo de' .«-noi amici in cui più confi- 
dava, l’avviluppasse in un tappe- 
to c la trasporta-se in tale guisa 
sulle sue spalle fino nella camera 
di Cesare; e tale ardila astuzia le 
valse il cuore del conquistatore. 
Sembra, per quanto ne dicono Plu- 
tarco, Appiano Alessandrino c Dio- 
ne Cassio, ch’ella non fossa di una 
bellezza sorprendente; ma il suo 
sfurilo, c la sua grazia rendevano 
sì vezzoso il suo affretto ch'era dif- 
ficile di resisterle. Parlava tutte 
le lingue, univa le cognizioni più 
estese e possedeva soprattutto 1’ 
arte di cattivarsi gli animi. Dall’ 
Oriente aveva preso un’ abitudine 
di magnificenza che soggiogava l’ 
immaginazione, e le sue costanti 
relazioni con la Grecia sviluppato 
avevano in essa tutta la soavità del 
favellare e la forza delie sue sedu- 
zioni. Cesare *>e fu talmente pre- 
so, che la domane tosto volle che 
suo fratello dividesse il trono c si 
conciliasse con lei. Il giovane prin- 
cipe, sorpreso di vedere Cleopatra 
nel palazzo di Cesare, ed indovi- 
nando pienamente per quali tuez- 
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zi ella aveva sedotto il sno giudi- 
ce, corse immantinente alla piazza 
pubblica, gridando ch’era tradito. 
Fece nascere in tal modo una se- 
dizione, e Cesare non potè calmar- 
la che provando al popolo non a- 
ver egli fatto che eseguire il testa- 
mento di Tolomeo ; ma 1’ eunuco 
Potino, di cui tale accomodamen- 
to sconcertava i progetti, d’accordo 
con Achilia, generale egiziano, 
mandò in segreto per alcune trop- 
pe onde sorprendere Cesare che a- 
veva pochi soldati presso a sè . 
Quantunque assediato nel suo pa- 
lazzo ( » ), il dittatore seppe difen- 
dere isi e mantenervisi , in.- ino a 
tanto che, avendo ricevuto soccor- 
si dalla Siria, sconfìsse gli Egizia- 
ni in nn combattimento, dove peri 
il giovane Tolomeo, che si annegò 
nel Nilo. Allora Cesare, potendo 
senza ostacolo incoronare Cleopa- 
tra, la collocò sul trono, facendolo 
sposare il giovane suo fratello che 
aveva soli undici anni, e parti in 
seguito, benché di mal animo, pei* 
terminare di sottomettere i resti 
del partito pompeiano. Cleopatra 
partorì, poco tempo dopo, un figlio, 
cui nominò Cannone. Ritornato a 
Roma (l'anno 46 avanti G. C.), Ce- 
sare l’ accolse, insieme col giovane 
suo sposo, nel suo proprio palazzo? 
fece annoverare i suoi ospiti fra 
gli amici del popolo romano e col- 
locò le statue il’ oro di Cleopatra 
allato a quelle di Venere nel tem- 
pio, eli 'eresse a quella dea. Siffatti 
Onori spiacquero ai Romani; la re- 
gina d’Egitto tornò in breve ne’ 
suoi stati, e Tolotneo,essendo giun- 
to all* età di >4 anni, fu fatto da 
essa avvelenare per restare padro- 
na assoluta del regno. Allorché per 
la morte di Cesare divampò una 

(j) Datante tale a»edio, i aoidatl ranno» 
a» cndn appiccato Inora od un quartiere detto 
ciuf, 1* Incendio ni eomdnleb al Brucinone, 
dov* era la superba biblioteca fondata da To- 
lomeo Piladelfu: quarantamila volumi rima-, 
•ère preda delle Salme. 
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«nova guerra civile nell’impero, 
venne accusala Cleopatra che inan- 
dato avesse soccorsi a Bruto ed a 
Cassio. Marc’ Antonio, partendo 

S er la gnerra dei Parti, le ordinò 
i condursi in Qilicia per Spiega- 
re la sua condotta. Sembra ch’ella, 
intr.i prendendo tale viaggio, miras- 
se piuttosto ai mezzi di piacere, 
che di giustificarsi. Sali sopra una 
nave, di cui la poppa era dorata e 
le vele erano di porpora. Cleopa- 
tra, magnibcamcnte vestita, era as- 
sisa sul cassero ; alcuni fanciulli a’ 
suoi piedi rappresentavano gli A- 
mori ; le sue donne, tutte d’una 
rara bell, zza, vestite da Nereidi, 
stavano le une presso il timone, le 
altre presso i remiganti ; parecchi 
flauti e varie lire tacevano rim- 
bombare l’aria di melodiosi con- 
centi ; l’ incenso ardeva da’ bracie- 
ri. In tale guisa Cleopatra risaliva 
U Cidno, qual Venere emergente 
dalle onde, andando a visitare il 
conquistatore dell’ Asia. Un popo- 
lo immenso copriva le due rive del 
fiume, e s’ inebhriava di musicagli 
profumi e d’ammirazione per la 
beltà. In mezzo a tale entusiasmo 
universale Cleopatra approdò a 
Tarso. Antonio, che amministrava 
allora la giustizia, restò solo snl 
suo tribunale co’ littori. Fece in- 
vitare Cleopatra a recarsi presso di 
lui; ma la regina, scusandosi per 
le fatiche del viaggio, mandò a 
pregarlo volesse accettare un ban- 
chetto sulla sua nave. La regina 
d’ Egitto lo trattò con magnificen- 
za, e, quando egli volle alla sua 
volta riceverla , fece vani sforzi 
per sorpassarla in sontuosità (i). 

- (t) Plinio narra che in ano di tali banchet- 
ti, cu] Cleopatra (tara ad Antonio, rotte prò. 
vare al suo amante eh cita lo Superara in mi- 
gnifir-nza, e che poterà t( tendere tino dieci 
milioni di sertrraj in un solo confilo. Anto- 
nio tenne la cosa per impossibile, c ur tv di- 
sfidò. La regina silurasi siaccb ddtlp orecchie 
due perle d' un' enorme grottesca, si fece por- 
tare una coppa d'aceto, ri disciolte una di 
tali (teric e la iafgiiotli ; si disponrra u far 
lo Stesso deir altra, f|utndo Pialli 0, giudici 
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Non andò guari clic,scdotto da tan- 
te attrattive, la sua passione per 
lei fu molto più violenta cito 
quella di Cesare, avvegnaché essa 
causò la sua perdita . E soprat- 
tutto dannabile Cleopatra per a- 
vere ammollito il carattere d’An- 
tonio. Costei, die mostrò grandez- 
za in alcune circostanze della sua 
vita, non seppe collocare la sita 
gloria in quella dell’ oggetto della 
sua scelta; non cessò di preferire 
sé a quello ch’ella amava : tristo 
calcolo non meno, che indegno sen- 
timento per una donna. Antonio, 
ìinunziaudo pel inomentoalla spe- 
dizione progettala contro i Parti, 
la seguitò in Egitto, dove passaro- 
no il verno in mezzoallé feste. Con- 
formandosi ai gusti di Murc’Anto- 
nio, la figlia di Tolomeo si dedica- 
va con esso lui ai piaceri più di“ 
licuti del pari die a’ più ignobili 
divertimenti; essa lo accompagna-- 
va albi caccia, giuncava ai dadi a 
trascorreva coti fui le vie per udi- 
re i discorsi della plebe d'Alessait- 
dria, di cui rinomato era il talen- 
to pel motteggiare. Antonio fu al- 
la line obbligato di lasciare l’Egit- 
to; le sue discordie con Ottavio re- 
sero necessaria la sua presenza ili 
Italia, dove la riconciliazione dei 
due rivali fece godere un momen- 
to di pace al mondo ; ed Antonio 
sposò Ottavia, scnzachè cessasse di 
amare Cleopatra. Gli avvenimenti, 
che si successero, gl’ impedirono* 
|>er molti anni, di rivederla in 
Egitto; ino, dopo I’ infelice sua 
spedizione contro i Parti, verso 

della icommcsza, a- ne impadronì, e dichiara 
Animilo tifilo. Tale Seconda jnTln fu ronvf* 
rata diligentemente, e portala a Roma dopa 
la morte di Cleopatra ; essa fa in seguito par.; 
tit« in dar f e polla alle ore pel ór dellpi tu- 
(uà di Venerr nrl Panteon. Vedi in tale prò* 
posilo I* O pera storica é chimica , In cui ti 
esamina te sia certo ehe Cleopatra abbia di* 
sciolto incontanente la perla che si dice l/u 
ghiotti ite in un convito, re. , per Janeiri, Pa- 
rigi, r 74*1, Hi 8 -t o, e le dsSetttftioni di Dfrdd 
da Radirr su tale libro, nei ùnrrn.tu di t er* 
litui, agutlu 1749, pajp bd- 87. 
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l’anno 56 av. G. C., nella quale ftt 
in procinto di soggiacere alla stessa 
sorte di Crasso, Cleopatra andò a 
visitarlo in Fenicia, dote ridotto 
aveva gli avanzi del suo esercito ed 
i due amanti tornarono insieme in 
Egitto. Obbliando quanto aveva 
promesso ad Ottavio, quanto dove- 
va alla sua sposa. Marc’ Antonio 
ruppe di nuovo alla crapula ed ai 
capricci di Cleopatra. Volendo dar- 
le lo spettacolo d’ un trionfo, ed 
essendosi, per artifizio, reso padro- 
ne di Artabazo, re d' Armenia, lo 
presentò incatenato a Cleopatra, 
assisa sopra un tribunale come uu 
magistrato romano. In tale occasio- 
ne convitò il popolo d’Alessandria 
nel Ginnasio, dove aver fatto ele- 
vare molti troui d’oro, due più al- 
ti per Cleopatra e per sè, gli altri 
pe’suoi figli. Vi fece acclamare Ce- 
earìone re d’Egitto c di Cipro con 
sua madre, e, disponendo altresi 
d- ’ regni che doveva conquistare, ' 
indicò gli stati, cui dato avrebbe ai 
figli clic aveva avuti dalla regina. 
Siccome ella si dava il vanto di 
proteggere i dotti, fece portare in 
Alessandria la ricca biblioteca che 
Eumene aveva fondata a Pergamo, 
composta di dugentoinila volu- 
mi. Tali disposizioni tutte d’Anto- 
nio, non che la sua condotta gli 
produssero molti nemici in Roma. 
Augusto soprattutto, irritato per- 
chè Cleopatra prestava appoggio 
al partito del suo rivale, fece deci- 
dere la guerra contro di essa nell’ 
assemblea del popolo. In tale gui- 
sa il nome d’ una donna risonava 
nel vasto impero dei Romani. Tut- 
to annunziava una guerra civile. 
Antonio vi si preparò; pose insie- 
me un esercito e partì dall’ Egit- 
to. Cleopatra lo seguì in Grecia. 
Atene decretò i più grandi onori a 
tale principassa,e ad Antonio piac- 
que comparire dinanzi a lei sicco- 
me cittadino di quella città, per 
recarle il tributo degli omaggi de* 
gppi abitanti. Orazio chiama Cleo- 
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patra un fatale prodigio. II predo- 
minio sopra Antonio era assoluto, 
e se ne valeva altresì per soddisfa- 
re le sue odiose passioni, facendo 
perire in Efeso sua sorella Arsi- 
uoe, di cui era gelosa. Antonio pe- 
rò non volle mai risolversi a spo- 
sarla, sia che non potesse indursi 
a sagrificare sua moglie Ottavia, 
angelo mediatore tra Ottavio e lui, 
sia che non volesse incorrere nella 
disapprovazione de’ Romani, i qua- 
li non potevano tollerare che uno 
de* loro concittadini sposasse una 
forestiera . Esistono anzi alcune 
lettere d’Antonio, nelle quali par- 
la leggermente de’ suoi legami con 
Cleopatra, credendo dissimulare in 
tale guisa con una finta noncu- 
ranza il potere ch’ella esercitava 
realmente sopra di lui. Alla fine 
giunse il giorno, in cui tale fune- 
sto potere doveva manifestarsi. Nel- 
la battaglia d’Azzio, tra Marc’ An- 
tonio e Cesare Ottaviano, allorché 
secondo l’ espressione di Proper- 
zio, » le fòrze del mondo lottaro- 
»> no insieme Cleopatra, acco- 
stumata alla mollezza dell'Orien- 
te, non sapeva più affrontare i pe- 
ricoli, ancorché avesse 1’ energia 
necessaria per darsi la morte ; 1’ 
invase lo spavento nel mezzo del 
conflitto. Ella fece voltar bordo al 
suo vascello, e le sessanta gale- 
re egiziane, collocate nell’ ordi- 
nanza imitarono il movimento del- 
la sua. A tale aspetto Antonio tur- 
bato non potè trattenersi di se- 
guitare Cleopatra e di salire sul 
vascello che la conduceva; ma, ap- 
pena vi fu sopra, che, oppresso 
d^U’onla e dal cordoglio, si ada- 
giò presso il timone, sorreggendosi 
il capo con una mano, senza vole- 
re per tre giorni parlare a colei, 
per la quale aveva tutto sagrifica- 
to. Nondimeno, appena arrivato in 
Alèssandria, s’ immerse di nuovo 
nelle delizie, che Cleopatra non 
cessava di preparargli. Chiama- 
ti erano essi ed i loro amici fa 
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compagnia della vita inimitabile ; egli- 
no però cambiarono tale nome per 
lina sentenza greca che significa co- 
loro che tono risoluti di morire insie- 
me. Clcopalra giudicava sanamen- 
te la situazione d' Antonio, ed i 
prosperi successi oghora crescen- 
ti d’ Ottavio non le permettevano 
niuna illusione sull’avvenire. In 
lai guisa adunque, mentrech' ella 
spendeva la sua vita ne’ banchetti 
e prodigalizzava a Marc’ Antonio 
tutti i piaceri del lusso e delle 
belle arti, faceva provare sopra al- 
cuni animali ed anche sopra schia- 
vi diversi veleni, al fino di cono- 
scere appieno quello che cagiona- 
va meno dolore. V’hanno molti e- 
sempj presso gli antichi di tale mi- 
scuglio di serietà e di frivolezza 
che faceva godere voluttnosamen- 
te dell’esistenza, preparandosi alla 
morte. Siccome non avevano spe- 
ranze oltre la morte, esaurivano la 
tazza della vita, nè cercavano di 
prepararsi, per interno raccogli- 
mento, all’immortalità dell’ ani- 
ma. La civetteria era presto Cleo- 
patra una giand’arte, composta di 
quanti mezzi mai la politica, la 
magnificenza reale e la cultura 
poetica dello spirito possono pro- 
cacciare. La forza, ch’el l’aveva nel- 
l’animo, appariva ne’ rischi che le 
faceva correre l’ambizione di pia- 
cere; ella si espoueva all’amore 
siccome un uomo alla guerra e co- 
me un duce intrepido si prepara- 
va a morire.se la sorte non favoriva 
il rischioso suo destino. Alcuni 
storici hanno preteso che Cleopa- 
tra fosse in negoziazione segreta 
con Ottavio e che tradisse Anto- 
nio. E impossibile di supporre che 
chi disponeva interamente di un 
carattere tanto docile quantoqnel- 
lo d’Antonio potesse desiderare di 
Vedere in sna vece 1’ astuto Otta- 
vio ; ma è probabile ah’ella abbia 
cercato di assicurarsi preventiva- 
mente che alcuni riguardi fosse 
per usare il vincitore. Avrebbe più 
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notabilmente operato se non ne a* 
vcsse Voluto ninno; ma ella era 
madre, e disiava di conservare ai 
suoi figli il trono; altronde il ca- 
rattere di Cleopatra era personale; 
ella faceva servire alla sua ambi- 
zione tutti i doni, di che la natura 
le era stata prodiga. Si saperqnat 
motivo fu prima affezionata a Giu- 
lio Cesare ; si rese in seguito favo* 
revole Sesto Pompeo, che fu per 
alcuni momenti padrone del mare. 
Studiò di piacere a Marc’ Antonio, 
e tutto consegui dalla sua debolez- 
za (i) Se avesse trovato le stesse 
disposizioni in Ottavio, è probabi- 
le che non si sarebbe data la mor- 
te. Concepì il gigantesco progetto 
di far giungere i suoi vascelli per 
terra attraverso l’ istmo di Suez fi- 
no al golfo Arabico, donde avrebbo 
potuto imbarcarsi per I 1 India; al- 
cuni passarono, ma furono tosto 
bruciati dagli Arabi. Frattanto Ot- 
tavio s’ avanzava in Egitto per la 
Siria . Cleopatra fece fabbricare 
presso il tempio d’ Iside, in Ales- 
sandria, un monumento, dove na- 
scose i suoi tesori, e di cui voleva 
fare la sua tomba. Era un hi «Vigno 
dell’animo pressoi re Egiziani il 


(ì) to otorieo GSns-ppe rimproveri a 
Cleopatra che abbia approfittato doli* infioro- 
za chi* aveva «opra Autonio per far morire mol- 
li signori Siri, e Lisnnia, figlio di Tolomeo* 
principe d’ Iturea, di coi anelata i beni e gli 
stali. Invano perb ella tentb «li spogliare i ro 
d’ Arabia e di Giudeo: Marc’Antonio non voi-* 
le acconsentirti ; ma le donb la fenicia, la 
Celesiria, uni porzione della Cillcia» e quel 1 * 
parte della Giudea che produce il balsamo. 
Cleopatra ebbe altresì la pretensione e la spe- 
fama di regnar»* un giorno in Roma c di co-* 
mandare il Campidoglio. Morella Iside, si mo- 
strava al pubblico con gli attributi di quella 
dea, mentre Antonio si fregiava di que’ d’O* 
•iride e di Bacco, e, siccome dei non potè va- 
no generare che dei, Antonio e Cleopatra im- 
posero a loro figli il nomò di Luna e di Jolf- 
Nelle medaglie, non poco mitrici o*e, che ri 
rimangono di questa principessa, prende bi al-* 
cune il titolo fastoso di +tgltia rtgvrn, fillo* 
rum rtgum ; in altre quello di ‘nuova dea, 
OEA N EflTÈPÀ 11 sdo ritratto ri ri trova- 
talvolta al rovescio di quello di Marc" Anto* 
nio, nè ci dà f idea della bellezza, di «he i* 
posterità li è piaciuta di adora aria, 

tu 
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lottare contro la morte, preparart- 
elo in questa terra uri asilo presso- 
ché eterno alle loro ceneri. Allor- 
ché Antonio fu dislatto nell’ ul- 
tima battaglia da Ini combattu- 
ta contro Ottavio , Cleopatra si 
chiuse nell* edilìzio clic conteneva 
tutti i suoi tesori, e fece spargere 
la voce della sua morte, al line ibe 
]a passione d’ Antonio gli facesse 
perdere l’amore alla vita. Di fatto, 
a tal nnoia, si cacciò il pugnale 
nel seno; ma, siccome non ispirò 
subitamente, ebbe tempo di risa- 
pere che Cleopatra virerà, e si le- 
ce portare n 11’ asilo ch’ella si era 
scelto. Se non che Cleopatra, trop- 
po amante di sé fino nel suo sepol- 
cro, non volle che si aprissero le 
porte per tema che i satelliti di 
Ottavio non se ne impadronissero, 
e trovò modo d’introdurre Anto- 
nio moriente con 1’ ajuto di alcu- 
ne corde ch’ella *le sue donne ti- 
ravano su per la finestra. Ella prò- 
d> gali ero le più tenere cure a 
Marc’ Antonio, e dei due illustri 
sventurati , uno ebbe almeno il 
conforto di morire nelle braccia 
dell’altra. Ottavio reputava gran 
ventura il prendere Cleopatra vi- 
va, perchè seguisse a Roma il suo 
carro trionfale. Mercè le sue astu- 
zie venne a capo di far penetrare 
i suoi soldati nel monumento, in 
cui si era ritirata . Tostochè lo 
seppe, ella volle uccidersi; ma i 
soldati romani vegliarono con bar- 
bara cura sulla sua vita. Ella fece 
chiedere a Cesare Ottaviano la per- 
missione di rendere onori funebri 
a Marc’Antonio;egli ri acconsentì. 
Spese, per fai li più magnifici,tut- 
ti i tesori che le rimanevano, e, 
prodiga facendosi del più caro di 
tutti, la sna bellézza, si percosse 
il seno ed il volto contro il sepol- 
cro di Maro’ AAtonio. In tale stato 
andò Ottavio a vederla; ella era 
sdrajata sopra un letto disadorno, 
le sue gote erano livide, tremanti 
le sue labbra. AH’ aspetto del pa- 
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drone del mondo si risovvenne del 
gran Cesare eh' era stato sommes- 
so alle sue attrattive, e ricordò ta- 
le circostanza al suo successore. V* 
ha presso certe donne, siccome pres- 
so gli ambiziosi, una specie di per- 
sistenza nel bisogno ih piacere che 
sopravvive a tutto. Si può adun- 
que tenere clic Cleopatra sentisse 
il desiderio di cattivarsi Ottavio, 
mal gTado le lagrime sincere, che 
spargeva alla memoria d’ Antonio. 
Non era dessa una donna nè inte- 
ramente affettuosa, nè del tutto in- 
gannatrice; un miscuglio di tene- 
rezza e di vanità facevano di essa 
una persona di due caratteri, sic- 
come i più degli esseri fortemen- 
te agitati dalle passioni della vita. 
Comunque sia, le attrattive di 
Cleopatra non fecero breccia nel 
cuore d’ Ottavio; imperocché nul- 
la egli aveva d'involontario nell’ 
animo, e per prudenza mantene- 
va quanto Cesare areva^icqnistato 
con t’andacia. Ottavio s’ iritertenne 
a lungo con Cleopatra; ma nè le 
sue preghiere, nè la sua grazia lo 
svolsero dai crudi disegni che ave- 
va formati contro di essa. Procurò 
solamente di occultarli, e dal can- 
to suo, ella gli dissimulava la riso- 
luzione che aveva fatta di morire: 
essi non potevano piacersi, poiché 
miravano vicendevolmente a gab- 
barsi. Cleopatra, istruita che Ot- 
tavio si proponeva di condurla se- 
co lui fra brevi giorni, ottenne il 
permesso di far nuove libazioni 
sulle ceneri d’Antonio. Ivi, abban- 
donata sul di lui sepolcro e pre- 
mendo contro il petto il marmo 
che lo copriva, gli diresse queste 
parole che ci sono conservate da 
Plutarco : » Oh ! mio diletto Anto- 
» nio, con libere mani io ti prestai 
r> non ha guari i funebri onori, ina 
» ora sono prigioniera ; satelliti vo- 
si gliano intprnoame per impedire 
li eh’ io mi inuoja, acciocché questo 
i> corpo figuri schiavo nella pompa 
» trionfale che Ottavio decretare si 
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>» farà per averti vinto; non ijperare 
» dunque nuovi onori funebri; e: li 
» estremi sono questi elle a Cleopn- 
33 tra lia dato di renderli. Insino a 
5) tanto che abbiamo vissuto, nulla 
3) poteva disgiungerci I’ uno dall’ 
33 altro; ma dopo la nostra morte 
3) corriamo rischio di fare una tri- 
33 ste permutazione di sepoltura. 
33 Tu, cittadino romano, tn avrai 
33 qui la tomba, ed io, misera, avrò 
33 la mia nella tua patria ; ma se 
33 gl’ iddìi del tuo paese non t’ han- 
33 no abbandonalo, siccome i miei, 
33 fa ch'io trovi un asilo entro il 
ss tuo sepolcro, e che in’ involi in 
33 tal modo all' ignominia che mi 
33 si prepara. Diletto Antonio, deh! 
33 t’ affretta, ricevimi allato a te; 
33 poiché di tutti i mali, eh’ io pa- 
33 tii, il più grande ancora in que- 
33 sto istante è l’assenza tua ”. Ta- 
le preghiera fu esaudita, Cleopa- 
tra trovò modo di farsi recare al- 
quanti fiori, sotto i quali era cela- 
to un aspide, ed il morso del ret- 
tile la tolse alla vita ed all’onta 
che le preparava l’ orgoglio d’ Ot- 
tavio. Le sue donne, Ira e Carmio- 
ne, si diedero la morte con lei. 
Presso gli antichi quasi mai spira- 
va solo un personaggio illustre: 1’ 
entusiasmo de’ servi pe’ loro pa- 
droni onorava la schiavitù col dar- 
le tutti i caratteri dell’ attacca- 
mento. Cleopatra mori in età di 
trentanove anni, poiché n’ ebbe 
regnati ventidue, di cui quattor- 
dici con Antonio. Ottavio fece por- 
tare l’ immagine di Cleopatra, con 
un aspide sui braccio, nella sua 
pompa trionfale; permise però eh’ 
ella fosse sepolta con Antonio; e 
forse tale atto d’ una pietà dilica- 
ta pacificò le ceneri de’ suoi sven- 
turati nemici (i). 

N. S. H. 

(l) Le «tatua di Cleopatra furono eon- 
serrate in Egitto per La generosità d’ Alchi- 
bio, uno de' suoi amiri, il quale pagi» mille 
talenti ad Augusto perché non le abbattesse 

insieme a quelle d* Antonio. Questa principe*’ 


CLE “ ai 5 
CLEOPATRA, figlia-delia pro- 
cedente e di Marc’ Antonio, fu 
condotta a Roma co’ suoi fratelli 
per servire al trionfo d’Augitsto. I 
suoi genitori le avevano posto il 
nome di Selene (Luna), dando a 
suo fratello gemello Alessandro 
quello di Sole. Allorché Ottavio 
rese a Giuba il regno di suo pa- 
dre, gli diede in isposa questa gio- 
vane principessa, la quale ottenne 
che i suoi fratelli rimanessero pres- 
so di sé in Mauritania (verso l’an- 
no oo av. G.-C. ). Esistono parec- 
chie medaglie di questa regina col 
suo ritratto, al rovescio di quello 
di Giulia. Tali monumenti ci mo- 
strano che Cleopatra rimase fede- 
le alla lingua del suo paese. Le i- 
scrizioni, clic si trovano dal lato 
della sua lesta, sono in greco, inen- 
trecliè quello, che si riferiscono a 
Giulia, sono in latino. — Un’altra 

sa ebbe da Cesare un figlio, chiamato Cera- 
rione : che Ottavio fece mettere a morte per 
consiglio di Arrio. il quale gli rappresenta 1* 
iucouvenirnsa di lasciare molti Cesari nell’ im- 
pero. Ella ebbe da Marc* Antonio tre figli, A- 
Irss.indro, Tolomeo c Cleopatra : il primo era 
stato promesso a Jotapea, figlia del re di Me- 
dia, ed Antonio gli assegnò l'Armenia, la Me- 
dia e la Partia che doveva conquistare ; To- 
lomeo ebbe la Siria, la Ciiiciu, ec. Questi duo 
principi ^ssunse/o allora il titolo di re dei re. 
Cleopatra, sorella gemella d* Alessandro, ebbe 
in retaggio la Cirenaica. ( Vedi 1* articolo se- 
guente ). 

T — v. 

Poi tei ha fatto rappresentar* nel 174* 4* 
na tragedia d* Antonio e Cleopatra . Roberto 
Garnicr nel 1578, G. Mairei nel i63o, e la 
Thorillière nel 1667 avevano fatto recitare u- 
na tragedia di Marcantonio ; Stefano Jodrl- 
le nel »55a. Montrcux nel i5«»4. Renserado 
nel >G35. La Cita pelle nel Marmontcl 

nel 1750. L. (Liuquet ) nel produssero 

ognuno una Cleopatra. Kek dramma di Mor- 
monici. il qu*Je non ebbe eh* undici ra|q>re- 
••-illazioni, la regina si uccideva con un aspi- 
de automato di Vaacau»oii. Tale tragedia ri- 
comparve con mutamenti nel 1785. ma non k 
rimasta al teatro. Il conte Giulio bandi ha 
scritto in italiano la Cita di Cltopatra y i 55 i. 
ristampata a Parigi nel 1788 e tradotta iu 
francese da Bertrand Barérr, Parigi 1808, in 
t8. L'opera di Laudi non è dir. mi romanzo. 
Rasaccioni ha pubblicalo una CUopatra , Ve- 
nezia. i(>^a, 6 voi. in 12. Calprcnède ne ha 
fallo una 111 francese. 

Z. 
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Cleofatra, figlia del gran Mitri- 
date, «posò Tigrane, re d’Arme- 
nia, allorché essi due re si unirono 
per opporsi alla potenza dei Ro- 
mani. 

T — N. 

CLE 08 TRATO, di Tenedo, vi- 
veva nella 71 . m: > olimpiade ai tempi 
di Tarqniuio il Superbo. Secondo 
Censorino alcuni scrittori il tene- 
vano per l’autore primo dell'ottae- 
Teride, periodo lunisolare, attribui- 
to più comunemente ad Eudossio. 
PI inio il dice quello rbe fece cono- 
scere i «egni dello zodiaco, e prin- 
cipalmente l’ariete ed il sagittario. 
Iti tale passo parve ad un commen- 
tatore di scorgere la prima idea 
del movimento di precessione, che 
muta rito alle costellazioni e fa 
che di continuo avanzino nello zo- 
diaco: congettura ella è onnina- 
mente arrischiata, ed a poca cosa 
si stringe quanto per noi si sa di 
Clcostrato. 

D — L— F.. 

CLÉRAMBAULT ( Luioi Nic- 
colò), nato a Parigi nel 1676, ivi 
morì nel 1749. La sua famiglia era, 
da Luigi XI in poi, al servizio del- 
la sua corte. Fino dall’ infanzia 
annunziò per la musica grandi dis- 
posizioni, e fece eseguire di tre- 
dici anni un mottetto con gran co- 
ro, di sua composizione. Lu igi XIV 
lo creò organista di s. Ciro, e so- 
pra n tendente dei concerti della 
Maintcnon. Le cantate di Cléram- 
bault consert ano ancora oggigior- 
no alcuna naturalezza ed alcuna 
grazia ; lo stile n' è facile ; esse so- 
no generalmente bene accentuate. 
Quella d’ Orfeo è reputata il suo 
capolavoro. Ha scritto: I. la Par- 
tenza del re, idillio eseguito a St.- 
Cyr, Parigi, inS.vo; II Can- 
tate, Parigi, teo 3 , 1710, in fog. , 5 
voi.; Ili molte altre composizioni 
musicali. — Ci.érambault ( Cesare 
Francesco Nicola ), suo figlio, or- 

f anista di s. Sulpizio, morto ai aq 
i ottobre 1760, ha lasciato aneti’ 
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egli alcune Cantate ed altri lavori 
dì musica. 

D. L. 

CLERC ( le ). y . Leci.erc. 

CLERO ( Niccolò Gabriele ), 
membro delle accademie di Pie- 
troburgo, di Besanzone e di Rou- 
en, nacque a Batime-les-Dames, 
piccola città della Franca Contea, 
ai ti di ottobre 1726. Professò me- 
dicina, la quale pareva ereditaria 
nella sna famiglia da due secoli, 
e si rese distinto in breve per al-s 
cune felici innovazioni nella pra- 
tica. Eletto nel 1767 primo me- 
dico degli eserciti del re in Ger- 
mania, si mostrò molto zelante per 
la riforma degli abusi che si era- 
no introdotti nell'amministrazione 
degli ospitali militari. Nel 1759 
ad istanza dell’ imperatrice Elisa- 
beta e con 1’ assenso del re andò 
in Russia, dove fu accolto con la 
massima premura. Il generale Ra- 
soumofskoi, etmanno dei Cosacchi, 
lo scelse per suo medico, lo menò 
seco lui in- un viaggio che aveva 
per iscopo di visitare le principali 
corti dell’ Europa, e, come fu ri- 
tornato, gli offerse la proprietà del- 
la città di Batonrin, a condizio- 
ne che non la lasciasse mai. Clero 
ricusò una proposta che non po- 
teva accettare senza rinunziare 
per sempre alla sna patria ; tornò 
111 F rancia nel 1 762, e vi fu fatto 
medico del duca d’ Orléans. Sì re- 
cò nuovamente in Russia, 1 ’ anno 
1769, col titolo di primo medico 
del gran duca, e direttore scMai— 
re del corpo imperiale dei cadetti. 
Divenne in seguito ispettore dell’ 
ospitale di Paolo, che il gran du- 
ca aveva fondato a Mosca, col da- 
naro destinato a’ suoi minuti pia- 
ceri. Durante questo secondo viag- 
gio, in conformità delle intenzioni 
di Luigi XV, raccolse i materiali 
d’una storia di qnelf impero, il 
quale non era conosciuto che per 
le relazioni infedeli e menzognere 
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d’ alcuni viaggiatori, e di cui s’ i- 
gnorava la popolazione, i mezzi o 
tono 1* estensione. Fece compilare 
a sue spese alcune carte topogra- 
fiche ed idrografiche, adunò ma- 
noscritti originali e medaglie, e 
con tali preziose raccolte tornò in 
Francia per la seconda volta, nel 
*777- F* 1 P r ' rna accolto dai mini- 
stri, indi obbliato qnasi subito; 
gli si fecero promesse magnifiche, 
di cui ninna ebbe effetto. De’ nu- 
merosi servigj, che aveva resi con 
pari zelo e disinteresse (■), la sola 
ricompensa, che ottenne, fu il cor- 
done di s. Michele, con lettere di 
nobiltà, concepite nc’ termini più 
onorevoli, ed una pensione di sei- 
mila lire. Assunse allora il nome 
di Ledere. Ritirato nel fondo della 
ina provincia, si consolava dell’ in- 
gratitudine degli uomini, inten- 
dendo ai mezzi di esser loro utile, 
quando un ordine «lei re lo chia- 
mò a Versailles. Parve che la for- 
tuna in quel momento volesse se- 
co lui riconciliarsi. Gli abusi nel- 
1’ amministrazione degli ospitali 
erano divenuti sì gravi, che ave- 
vano fermato I’ attenzione del mi- 
nistero. Una commissione, compo- 
sta d’ uomini integri, fu destinata 
nel 1778 a suggerire rimedj a * ma- 
li che si scorgevano. Si ricordaro- 


fi) Principalmente nel momento della ri* 
voltinone di Svezia, nel 177». Caterina II, 
furiosa per tale avvenimento, che distruggeva 
la sua influenza nel senato di Stockolrn, non 
ai propose meno che di deporre Gustavo III, 
il quale restituito aveva al trono le sue pre- 
rogative. Disdori!, ambasciatore di Francia a 
Pietroburgo, avendo fatto vani sforai per di. 
•tornare la procella, tenne non potere far me- 
glio ebe ordinare a Clero, in nome del re, di 
adoprarsi come poteva per prevenire lo scop- 
pio che minacciava la Svesta. La commissio- 
ne era dilicata ed anche pericolosa ; Clerc non 
•sitb ad accettarla, e se no trasse con buon 
esito. Un secondo ukaie quello sospese che 
ordinava un armamento marittimo contro la 
Avelia. Gustavo I 1 A volle ricompensarlo in mo- 
do degno di lui ; * la, col meno di de Kol- 
àen, ambasciatore di Svezia in Russia, Clerc 
tcstiflcò a S. M. svedese che si trovava ricom- 
pensato dalla fortuna d’ aver potuto giovare a* 
suoi interessi, e clic altronde il suo sovrano 
aveva frevaiiats le sue iutvnsiouu 
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no allora ì servigj, elio Ledere ave- 
va già resi iu tal parte, ed egli ftt 
fatto presidente aella commissio- 
ne col titolo d’ ispettore generale 
degli ospitali del regno. Una pri- 
ma memoria, presentata al mini- 
stro, ebbe la sua approvazione, ed 
un progetto generale d’ ammini- 
strazione degli ospitali, maturato 
per lunghe discussioni, aveva già 
ricevuto l’ approvazione del re, il 
quale l’ aveva creato amministra- 
tore generale degli ospitali mili- 
tari e di carità che stavano a ca- 
rico del monarca, allorché la dis- 
grazia del ministro ( il principe 
di Mont-Barrey ) ed i cambiamenti 
sopravvenuti nel ministero fecero 
diferire le riforme. La commissione 
fu disciolta, e Ledere obbliato un’ 
altra volta. Tale nuovo sinistro 
non l’abbattè, ed egli terminava 
la sna storia di Russia, quando so- 
praggiunse la rivoluzione. Essa le 
privò della pensione, di cui gode- 
va a carico del ministero degli af- 
fari esteri. Tale pensione era pres- 
soché l’ unico sno mezzo e quello 
della sna famiglia per sussistere. 
Abituato ai capricci della fortu- 
na, tollerò pazientemente priva- 
zioni, cui per I’ età sua pareva gli 
dovessero riuscire pressoché insop- 
portabili. La sua fermezza non I’ 
abbandonò, durante le persecuzio- 
ni, delle quali si vide il bersaglio, 
e, ritirato a Versailles fino dal 
1778, ivi morì ai 5o di decerabro 
1798, nel anno dell’età sua. 
Ecco la lista compiuta delle sue 
opere: I. Memorie sulla gotta, 176 a 
1701, in 13 ; II Problema proposta 
dall’ accademia di Beiamone : Il so- 
lo amore del dovere può egli produrrà 
sì grandi effètti, come il desiderio del- 
la gloria? Digiono, 1756, in I2j 
III Dissertatio de hjdrophdÀa, 1760, 
in 4-to ; IV Mmiiciis sseri amntor ad 
apollineae artis a/umnos , Mosca , 
1764, in 8.vo: opera stimata, scrit- 
ta con elegauza, e di cui >0 sco- 
po è di prevenire gli abusi else- ì 
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ciarlatani possono fare delle sostan- 
ze velenose ; V AI uzzo di prevenire la 
contagiane , e di rimediarvi , stampa- 
ta a Mosca con la Storia delle ma- 
lattie epidemiche che hanno regnata 
in Ucrania , nel 1780; VI Saggio sul- 
le malattie contagiose del bestiame , 
coi mezzi di prevenirle e di rimediar- 
vi efficacemente, Parigi, 1 766, iu 1 a ; 
VI 1 Storia naturale dell' uomo, con- 
siderato nello stato di malattia, o la 
Medicina ridotta alla sua prima sem- 
plicità, Parigi, 1767, 2 voi. in8.vo: 
tale opera l'u assai bene accolta; 
ne furono fatte molte edizioni o 
contraffazioni, ed è stata tradotta 
nelle più delle lingue dell* Euro- 
pa; Vili Yu il Grande e Confucio, 
storia chinese , Soissons, 1789, in 
4.to: tale romanzo storico, compo- 
sto ad istanza dell’imperatrice di 
Russia per l’educazione del gran- 
duca, poscia imperatore sotto il 
nome di Paolo /. , è scritta con mol- 
to calere e si legge con piacere; IX 
Della contagiane, della sua natura, 
sle’ suoi effetti, de' suoi progressi, e de’ 
mezzi più sicuri per prevenirla e per 
rimediarvi, S. Pietroburgo, 1771, in 
8 .\ o; X V Arte di prodursi al mondo 
con buon esito, dedicata ai cadetti 
della 5 ." età; 1774» * n 8 .vo, tradot- 
ta in lingua russa; XI i Progetti e 
gli statuti di diverti stabilimenti ordi- 
nati dall' imperatrice Caterina II, per 
l’ educazione della gioventù del suo 
regno, tradotti dall' originale russo 
diBetzky, Amsterdam, 1775, iu 
4 -to, o 2 voi. in 12; XII Educazio- 
ne morale e fisica dei due sessi , per 
renderli utili tanto agli altri, quanto 
a sè stessi, tradotta dal russo in fran- 
cese, Besanzone, 1777, 2 parli in 
4 -to, con tig. ; XIll la Bussola mo- 
rale e politica degli uomini e degl* 
imperatori, Boston ( Neufchàtel , 
1779), in 8.vo: l’autore vi attacca 
con molto calore la politica del go- 
verno inglese; XIV Storia della Rus- 
sia antica e mo<lerim, Parigi, 1 783- 
1794, 6 voi. in 4-to, fig. ed atlante 
in ibgl. Tale opera , quantunque 
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lungi dalla perfezione, è ancora la 
più compiuta ch’esista sulla storia 
di Russia. Leclerc, figlio dell’ au- 
tore, vi ebbe parte; la descrizione 
dell’ impero di Russia è intera- 
mente sua. L’ imperatrice Cateri- 
riuall, malcontenta dell’opera, 
commise al generale Bottin, uno 
de’ suoi migliori uffizioli, di rispon- 
dervi. La sua confutazione compar- 
ve col titolo seguente : Osservazioni 
sulla storia della Russia antica e mo- 
derna, Pietroburgo, 1787, 2 voi. in 
4 -to ; XV Ritratto d' Enrico IP, Pa- 
rigi, 1783, in 8 .vo; XVI Atlante 
del commercio, Parigi, 1788, in 4 tO: 
tale opera, che intraprese per or- 
dine di Vergennes e di Caionne , 
e nella quale ha lasorato anche 
suo figlio, è composta di it carte 
in t 5 fogli grandi, assai bene inta- 
gliati, e tutte pertinenti al com- 
mercio della Russia e del Levan- 
ta, alla Turchia settentrionale, al 
mare Mediterraneo, al mar Negro 
ed al Baltico; il testo di spiegazio- 
ne, in 4-to, preoednto da un di- 
scorso che presenta un quadro del- 
le ricchezze della Francia , è solq 
opera di Ledere. Si trova insegui- 
to un Esame imparziale dell • criti- 
ca delle carie ( pubblicate da Leclerc ) 
del mar Baltico e del golfo di Finlan- 
dia: XVII Compendio degli studi 
dell' uomo adulto in favore dell’ no- 
mo da educare, Parigi, 1789, 2 voi. 
in 8.vo; XV III le Malattie del ciso- 
re e d 'ilo spirito, Parigi, 1793, 2 voi. 
in 8.vo ; XIX l’Amor patrio del cuo- 
re e dello spirito , Parigi, 1795, in 
8.vo. Leclerc è altresì autore il’una 
Storia di Pietro III, imperatore di 
Russia, Parigi, Levrauit , in 8.vo : 
opera interamente mutilata dall’ 
editore, ed ha lasciato molte me- 
morie manoscritte deposte nel di- 
partimento degli affari esteri. 

W— s. 

CLEIICK ( Canto ), entomologi- 
sta si edese, membro della società 
reale delle scienze d’ Upsal, disce- 
polo di Linneo , è conosciuto pec 

\ 
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due opere sugl’ insetti , entrambi 
stimate, rare entrambi e care : I. 
Aranci luetici, tìtookolm , ij 5 n, in 
4 -to, in lingua svedese ed in lati- 
no: tale opera contiene la descri- 
zione e le figure di sessanta specie 
di ragui, trovati in Isvezia, dipin- 
te c descritto dall’ autore, ed ordi- 
nate secondo il metodo linneano. 
Tale trattato è interiore a quello 
di Lister, sullo stesso soggetto, che 
però non ha desciilto che trenta 
specie. Convien credere che Clerck 
non abbia saputo conservare gl’ in- 
dividui che aveva descritti, e che 
anche, col soccorso delle sue lun- 
ghe descrizioni e delle sue figure, 
Linneo, suo maestro, e pel consi- 
glio del quale aveva intrapresa ta- 
le opera, non Ila saputo riconoscer 
li, giacché nella seconda edizione 
della Fauna suecica, in cui cita 1 ’ 
opera di Clferclt, non ha descritto 
che trenlatiè specie di ragui ; ve 
ne sono adunque ventisette che 
non ha potuto rinvenire . Il trat- 
tato di Clerck sui ragni è stato tra- 
dotto in inglese da Martyns, con 
quello di Lister e con alcuni ri- 
stretti di quello d' Albino, col ti- 
tolo d’ A ro/ier, ovvero Storia natu- 
rale de' ragni, Londra, 1793, in 4 -to. 
In quest' opera, eseguita con piu 
lusso die scienza, le ligure diClerck 
sono ordinate altriineute, c dispo- 
ste dall’ abile ligurista in una ma- 
niera più pittoresca; ma sono an- 
cora meno riconoscibili. Clerck ha 
pubblicato negli Atti della società 
delle scienze diStockolm (pagina 24 1 
della traduzione tedesca ) una Me- 
moria sulla maniera di prendere e di 
nutrire i ragni ; i mezzi, che indica, 
sono molto complicati, e pochissi- 
mo ingegnosi , ed anche provano 
nell’autore un timore puerile di 
tali insetti, de’ quali uessuna spe- 
cie è pericolosa nel paese eh’ egli 
abitava; II Icones insectorum rario • 
rum, cum nominilnis eo rum trivialibus 
locisque, e C. Liti miei.*.. Syst. n ut. 
ollegatis , Stockolm, 1359, in 4 -to. 
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Questo volume, non ostante le pro- 
messe del titolo, non presenta che 
figure colorite di lepidotteri ( far- 
falle), senza ni u n testo esplicati- 
vo. E utilissimo agli entomologi on- 
de riconoscere le farfalle esotiche 
che componevano il gabinetto del- 
la regina Ulrica, ed altre che sono 
state descritte da Linneo. Sembra 
che questo grande naturalista ab- 
bia voluto immortalare questa o- 
pera, ponendo in una nota dell’ 
ultima edizione del suo Systuma 
untume, ch’era la piu bella ai que- 
sto genere che il mondo letterario 
ave-se veduto ancora: Clerkii icones 
insectorum prslcherrimum opus quod 
etiamnum vidit orbis litteratus. E', 
stato poi spesso superato. 

YV— n. 

CLÉRMMBaULT (Fillippo di), 
noto in prima sotto il nome di Pai - 
luou, prese il nome di Clerembault, 
quando fu innalzato alla dignità 
di maresciallo di Francia. Comin- 
ciò a militare di 16 anni , sotto il 
duca di Savoja ed il maresciallo di 
Crequi, nel i 656 . Capitano d’ uua 
compagnia d’arclnbugieri a caval- 
lo, divenne capitano luogotenenta 
de’ cavalli leggieri del cardinale 
di Richelieu. Intervenne all’asse- 
dio di Landrecy, sotto il cardinale 
di la Valette, nel 16^3, alla dife- 
sa delle nostre linee dinanzi Ar- 
ras, ed all’ espugnazione di quella 
città nel 1640. Maresciallo di cam- 
po nel ib'42, servi nel Rossiglione, 
sotto i marescialli di Schomberg e 
di la Meilleraye, e nell’assedio di 
Perpignano. Come il cardinale di 
llicnelieu mori, la sua compagnia di 
cavalli leggieri divenne compagnia 
di gendarmi , e ne rimase capitano 
luogotenente. Militò in qualità di 
maresciallo di campo sotto don- 
de, negli assedj di Thionvillo e di 
Sirck, ai combattimenti di Fribur- 
go ed all’ assedio di Filisburgo, noi 
1644. Ottenne un reggimento d’ 
infanteria del suo nome , e com- 
battè a Nortlingen nel tlijà. Fece 
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leva d* un reggimento di eavalle- 
ria,e dii entò maestro di campo gene- 
rale di quell’ armata, allorché si di- 
mise il maresciallo diGassion. Eb- 
be parte nella conquista di Cour- 
trai, di Berg-St.-VVinoc , di Mar- 
dick, di Furncs e di Dnnkcrqne , 
nel 1646. Alla guida de’ gendarmi 
e de’ cavalli leggieri della guardia, 
nel 1647, caricò, presso alla Bassée, 
ottocento cavalli, che furono quasi 
tutti uccisi e fatti prigionieri, ed 
ottenne nell’anno stesso il gover- 
no della città e della cittadella di 
C.onrtrai . Luogotenente generale 
nel 1648, servi nell* esercito di 
Fiandra sotto il gran Condé. Co- 
mandò l’esercito di Berri nel i 65 i, 
cd ottenne la dignità di marescial- 
lo di Francia in considerazione del- 
la presa del castello e del forte di 
Mont-Hond, in cui il marchese di 
Persan comandava per Condé. Go- 
vernatore generale del Berri nel 
l 655 , fu dichiarato cavaliere degli 
ordini del re nel 1661, e mori nel 
■ 665 , in età di quarantotto anni. 
Il marchese di la Fare dice nelle 
sue memorie che il cardinale di 
Richelieu usato era di comunica- 
re a lui gli affari di maggior im- 
portanza . Quantunque uomo di 
spirito, durava molta fatica ad e- 
sprimersi, e fu co-a che dir fece alla 
Contusi, allorché vennero a disgu- 
starsi dopo d’ essere stati per lun- 
go tempo in grande intimità: r> Io 
» ne sono afflitta ; incominciava ad 
j> intenderlo ”. — Il marchese m 
Clerembault, suo figlio, divenuto 
luogotenente generale nel 1702, 
comandava alla funesta giornata 
d’ Hochstett, nel 1704, nel villag- 
gio di Bleinheim. Ne usci per chie- 
dere ordini al maresciallo di Tal- 
lart ; non trovandolo, cercò, nel sal- 
varsi, d’attraversare il Dannbio a 
camallo, e s’annegò ( V. le Memo- 
rie di St.’Simon ). — Giulio di Ci.e- 
remrault, altro suo figlio, abate di 
i. Taurin d* Evreux, fu membro 
dell’accademia trance ve, nella qua- 
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le successe a La Fontaine. Siecom* 
era contraffatto, i motteggiatori 
dissero allora ch’era stata deno- 
minata Esopea la sede di La Fon- 
taine. 

D. L. C. 

CLERFAYT ( Francesco Seba- 
stiano Cirlo Giuseppe deCkoix, 
conte di ), maresciallo degli eserci- 
ti austriaci, nacque nel castello di 
Bruille, presso Biodi, nell’ Hai- 
naut, ai 14 d'otlobre del 1733. La 
sua educazione fu accuratamente 
coltilata, ed annunziò ben da gio- 
vine un’inclinazione decisa per le 
matematiche. Aveva da vent' anni 
circa allorché fece i primi passi 
nella milizia ; militò con onore nel- 
la guerra de’ sette anni contro i 
Prussiani", e si segnalò specialmen- 
te nelle battaglie di Praga, di Lis- 
sa, d’ Hochkirchen e di Lignitz . 
Fu uno de’ primi prodi, cui Maria 
Teresa decorò dell’ ordine che a- 
veva istituito nel 1757 . La paco 
del 1765 venne ad arrestare l’a- 
vanzamento di Clerfayt, e fece suc- 
cedere per lui le delizie della vita 
privata, ali' agitazione ile’ campi. 
Non si faceva vedere alla corte se 
non che quanto le convenienze e- 
sigevano; tntta la sua felicità sta- 
va nel vivere nelle sue terre, in 
mezzo ad un circolo d' amici , oc- 
cupato de’ suoi vassalli, de’ quali 
fu sempre il benefattore. Non co- 
noscendo altra ambizione che quel- 
la d’ adempiere a’ suoi doveri, al- 
tra gloria che quella d’ esser util* 
al suo principe ed al suo paese , 
Clerfayt si rese inaccessibile allo 
seducenti proposizioni che non si 
otnmise di làrglf da tutte le par- 
ti ; nemico, per principi, delle in- 
novazioni, ammirava poco il siste- 
ma dell’ imperator Giuseppe, ma 
non se ne credeva meno tenuto a 
serbar la fede che gli aveva giura- 
ta. Servi in qualità di Inogotenen- 
te generale nelle guerre del 1788 
e 1789 contro i Turchi , e prestò 
importanti servigi, cui il grado di 
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{renerai (l’artiglieria ed il gTan cor- 
dóne di Maria Teresa rimunera- 
rono nel 1790. Commessogli, nel 
i-gj, di comandare un corpo di 
dodicimila uomini che l'Austria u- 
m all esercito prussiano sulle fron 
fiere della Champagne, si rese pa- 
drone di Stonai, superò il passo di 
la Croix-aux-Bois , ed allorché il 
re (li Prussia ed il duca di Brun- 
swick sgombrarono dal ter (torio 
francese, egli mosse verso i Paesi 
Bassi col suo esercito, e dire-se le 
operazioni della guerra sotto gli 
ordini del duca Alberto di Sasso- 
nia- Teschen. La ritirata, che fece 
dopo la battaglia di Gcmappe. con 
un corpo di truppe meno della 
metà numeroso dell’esercito fran- 
cese, fu ammirata unii erta I men- 
te. La guerra del 1 riuscì an- 
cora più gloriosa per Clertayt , il 
quale comandava una divisione sot- 
to il principe di Cobourg; sorpre- 
se i Francesi ad Aldenhoven il dì 
primo di marzo; recossi con celeri- 
tà sopra Maestriclit, da cui fece le- 
var l’assedio, e decise, con la sua 
fermezza, del buon successo della 
battaglia di Nerwinde, dove co- 
mandava l’ala sinistra, la quale 
sostenne i più grandi sforzi dell’ 
osercito francese. Non mostrò abi- 
lità minore a Quievrain, ad Han- 
son ed a Fainars. Quesnoi gli aprì 
le porte dopo una difesa vigorosa. 
Affidatagli nel 1794 la condotta 
d’ un corpo d’ osservazione, Cler- 
fayt si vide obbligato a starsene 
sulla difesa. Sostenne nella Fian- 
dra occidentale l’impeto doll’e- 
sercilo, cui comandava Picbegru, 
e, dopo sette combattimenti con- 
secutivi. cedendo al fine al nume- 
ro supcriore, si ritirò sopra Tonr- 
nai, e, combinando in seguitole 
sue operazioni con quelle del prin- 
cipe di Cobourg, ricondusse il suo 
esercito, in buon ordine, da prima 
sulle sponde della Mosa, e poi die- 
tro il Reno. Promosso fu nel 1795 
»l grado di maresciallo e conferito 


gli venne il comando degli eserciti 
imperiali sul Reno : tale guerra fu 
quella,in cui acquistò maggior glo- 
ria . Obbligato in priuia a cedere 
agli sforzi riuniti di tre eserciti 
francesi , de’ quali uno bloccava 
Magonza, intaulochè gli altri due 
passavano il Reno sopra due pun- 
ti lontanissimi, gli affrontò in se- 
guito tutti e tre successivamen- 
te, e li sforzò uno dopo l’altro a 
ritirarsi. L’elettore di Magonza, 
di cut aveva allora salvata la capi- 
tale, gli offrì una scatola adorna 
del suo ritratto e fregiata di bril- 
lanti. Vi si leggeva l'iscrizione se- 
guente : Clerfaitio, obsessae Mogun - 
tuie liberatori, germanae virtutis vin- 
dici, Fred. Cari. Jos. prim. elect. Mo- 
gunt., 1795. Richiamato a Vienna 
nel mese di gennajo del 17961 vi 
fu accolto cou entusiasmo dal po- 
polo c colmalo di favori dalla cor- 
te. L’ imperatore gli mandò la col- 
lana del toson d’oro, ed andò egli 
stesso a visitarlo nella sua casa, ac- 
ooinpagnato dal principe Carlo. Il 
conte ai Clerfayt sembrava desti- 
nato a cose di grandissimo rilievo, 
allorché improvvisamente si seppe 
che non sarebbe tornato all’ eser- 
cito e eli’ entrerebbe nel consiglio 
aulico di guerra. Parve che l'afflig- 
gesse lo statoci’ inazione, nel quale 
si lasciava ; e la sua salute, che avea 
molto sofferto per le fatiche della 
gnerra, alterandosi di più in più, 
morì a Vienna ai 18 di luglio del 
1798. La città di Vienna gli Tee’ e- 
rigere un superbo mausoleo. Cler- 
fayl accoppiava le virtù privale al- 
le qualità guerriere. Niuno ha fat- 
to un più nobile uso de’ doni del- 
la fortuna ; la sua borsa era aperta 
a tutti gli tiffiziali che militavano 
sotto i suoi ordini , ed, il giorno 
prima della sua morte, abbruciò 
tutte le ricevute loro. » Sono me- 
si no sicuro, .disse, de’miei eredi, ohe 
» di me stesso Modesto anche 
nelle vesti, si vedeva sempre, al- 
lorché assaliva il nemico, in granila 
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uniforme e decorato di tutti i 
i suoi ordini, dicendo » che un 
JJ giorno di battaglia è un giorno 
» di festa per un guerriero 

St — T. 

** C.LERIC (Pietro), gesuita 
di Beziers, mori in Tolosa di 79 
anni dopo di avervi professato 22 
anni la rettorica, fu otto volte co- 
ronato dall’ accademia de’ ginnehi- 
florali. La maggior parie de’ suoi 
Poemi trovanti nel Parnaso Cristia- 
no, Parigi, ij 5 o,in 12. Aveva mol- 
to fuoco che caratterizza il poeta ; 
ma non abbastanza regolata era la 
sua immaginazione, e le sue opere 
mancano di correzione. E autore 
della tragedia di Elettra di Sofo- 
cle in versi francesi, e di alcune 
altre composizioni di poesia in la- 
tino e in francese. 

D. S. B. 

CLERI. V. Clert. 

CLERION (Giacomo), statua- 
riofrancese, nacque nel 1640 a 
Trets, presso Aix in Provenza . 8’ 
ignora chi fosse il suo maestro, e 
se, ad esempio del famoso Puget , 
suo contemporaneo e compatriot- 
ta, andasse a studiare in Italia i 
capi lavori delia scultura antica. 
Si conoscono meno lo particolari- 
tà della sua vita che le sue opere, 
le quali sono pregiate, ma «li cui 
il nnmero è poco. Lavorà a Pari- 
gi per la corte e pei grandi. Si di- 
stingue fra le opere, che fece per 
Versailles, una statua di Giove, u- 
na di Giunone ed nna tenere cal - 
lìpiga, copiate dall’antico. Questi 
pezzi si vedono ancora nel parco 
di Versailles. La statna di Ùacco, 
che ornava altre volto la sala di 
Trianon, è nna delle belle opere 
di Clerion . Aveva eziandio ese- 
guiti duo busti per la chiesa di s. 
Giovanni ad Aix. Clériou aveva 
Sposata Genoveffa Bologne, la qua- 
le dipingeva i fiori, i frutti è la 
storia, ed avea meritato pe* suol 
talenti una sede nell’ accademia 
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reale di pittura. Laperdè nel 1708 
e morì egli stesso nel 1714 { KeJ. 
p. Pucet). 

A — s. 

CLERK (Giovatimi ), vescovo di 
Bathedi Wells. Dopo compiati 
gli studj accademici e ricevuta la 
laurea dottorale in teologia a Cam- 
bridge, andò a studiare il diritto 
canonico a Bologna, dove fu lau- 
reato in tale facoltà . Tornato in 
Inghilterra, il Cardinal Wolsey lo 
impiegò presso di sé in qualità di 
cappellano e gli concesse tutta la 
sua confidenza. Il suo inerito, so- 
stenuto dal favore di quel mini- 
stro, gli fruttò la dignità di deca- 
no di Wind.-or e la carica lucrosa 
di maestro de’registri. Enrico Vili 
lo impiegò in parecchie missioni 
d' importanza , le quali adempiè 
con soddisfazione del re, suo signo- 
re. Commesso essendogli che an- 
dasse a presentare a Leone X l’o- 
pera famosa di quel principe con- 
tro Lutero, che gli fece dare il ti- 
tolo di difensore della fede , recitò 
in quella occasione, in pieno con- 
cistoro, un discorso eloquente che 
gli acquistò grande riputazione 
a Roma : questo discorso è sta- 
to stampato con l’opera. Fu ri- 
compensato di tale missione col 
vescovado di Bath nel i 52 D. Al* 
lorch’ Enrico determinò di sepa- 
rarsi da Anna di Gleves, scelte 
Clcrk per recarne l’avviso al du- 
ca diCfeves, fratello della princi- 
pessa, ed esporgliene le ragioni . 
Come ritornò da quell’ambasceria, 
egli morì nel i 54 o. Si crede che 
fosse stato avvelenato, primaehè 
partisse dalla Germania. Alcuni 
autori hanno scritto eh’ Enrico 
Vili avendo voluto indurlo a so- 
stenere la legittimità del suo di- 
vorzio con Caterina d’ Aragona, ei 
vi si rifiutò, e scrisse anzi in favo- 
re di quella principessa, e fa uno 
de' snoi difensori , senzachè per- 
desse perciò lo buona grazia del 
monarca ; il che sembra opposto 
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assai al carattere iracondo e ven- 
dicativo d’Enrico, del pari che al- 
le sue maniere violenti di proce- 
dere contro tutti que’ che non se- 
condarono le sue mire in quell’af- 
fare. D’ altronde, il suo nome 
non si trova nella lista de' di- 
fensori della principessa . Si ve- 
de, per lo contrario, figurar da 
per tutto, sia nel parlamento, sia 
nel l’aduna lira del clero, fra i suoi 
avversarj. Non si comprende nep- 
pure come gli fosse stato commes- 
so di andar a giustificare il divor- 
zio del medesimo principe alla cor- 
te di Cieves, se si fosse mostrato si 
opposto a quello di Caterina. Per- 
ciò Dodd ed altri dicono che fu 
uno de’ più ardenti promotori del 
primo divorzio e della supremità 
reale. Gli scritti di questo prela- 
to sono : I una Difesa del divorzio 
di Enrico Vili con Caterina cf Arago- 
na; li una raccolta di lettere, scrit- 
te da Roma in tempo della sua 
ambasceria a quella corte ; III a- 
ringlie c discorsi, delti in varie 
occasioni . — Clkrk (Giovanni ), 
d’ una famiglia diversa da quella 
del precedente, fece ottimi studj 
nell’ università di Oxford, cui per- 
fezionò ne’ suoi viaggi sul conti- 
nente, dove si applicò ad appren- 
dere le lingue moderne , e parti- 
colarmente la francese. Come ri- 
tornò in Inghilterra, divenne se- 
gretario del duca di Norfolk. Il 
suo zelo per la religione catolica 
gli attirò frequenti persecuzioni 
sotto i regni di Enrico Vili e d’O- 
doardo VI. Fu posto in prigione, 
si rinvenne strangolato con sua fi- 
glia, ai io di maggio del i 55 a. Gli 
storici variano sulle cause della 
sua prigionia e sugli autori della 
tragica sua morte. Le sue opere 
sono : I. O farse illuni piane ditinum 
de mortuoium resurrectionè, et exire - 
mo judicio in quatuor ìibris succincte 
conscriptum, latine, nnglice, italice, 
gallice, Londra, i 5 .{ 5 , in 4 -*o ; 1 1 
Dichiarazione di certi articoli , con l’ 
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esposizione degli errori capitali ridia 
medesima questione , ivi, 1 546 , in 
H.vo; III Meditazioni sulla morte', 

IV De italica declinatione verboram ; 

V Trattato della nobiltà , tradotto 
dal francese. 

T— n. 

CLERK.E (Calao), amico e com- 
pagno dell’ illustre Cook, nacque 
in Inghilterra, nel i -^ 4 1 ; Fu edu- 
cato nell’ accademia della marine- 
ria, a Portsmouth, e servi in qua- 
lità di pilotino nella guerra del 
i^ 56 . Pesto sulla gabbia del l'arti- 
mone, durante il combattimento 
della Bellona e del Coraggioso, cad- 
de in mare con l’albero. I suoi ca- 
merati perirono; egli solo fu sal- 
vate . Messosi fra gii scopritori di 
nuovo terre, lece parte di quasi 
tutte le spedizioui mandate dall* 
Inghilterra ne’ mari del Sud. Ac- 
compagnò il comodoro Bvron, nel 
1764. 65 e 66, successivamente il 
capitano Cook nel 1768, 1773 e 
1176. Comandava la Scoperta nell’ 
ultimo viaggio ; come Cook inori , 
restò capo della spedizione . Unti * 
malattia di languore^ da cni era 
reso fino dalla sua partenza dall’ 
nghiltcrra, faceva allora i più ra- 
pidi progressi. Gli rimaneva una 
sola speranza di guarigione, ed el- 
la era di tornare in etimi più dol- 
ci; ma la voce del dovere gli ordi- 
nava di volgerò la sua corsa verso 
climi agghiacciati : Clerltè non a- 
scoltò che dessajlasciò le isole Sand- 
wich, veleggiò verso il settentrio- 
ne e perseverò nella ricerca del 
passaggio che formava il principa- 
le oggetto della spedizione, fino al 
momento in cui gli uffiziali dei 
due vascelli dichiararono ch’era 
impraticabile, e che ogni tentati- 
vo ulteriore diverrebbe pericoloso 
9enza utilità. Tornava al porto di 
t. Pietro e s. Paolo, allorché mori 
a vista delle spiagge del Kamtz- 
chatka ai 33 d’agosto del 177(7. 
Clerke era considerato per uno 
degli ufficiali più consumati uclks 
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scienza del navigare, e de’ più de- 
gni di essere sostituiti a Cook . 
Questo elogio sembra giustificato 
dalia maniera, con cui segui le i- 
dee dell’ illustre suo predecessore. 
Esplorò di nuovo le isole Sand- 
wich , e raccolse intorno ad es- 
se ragguagli assai parlicolarizzati, 
che poi sono stati compiuti da la 
Peyrouse , Vancouver , d’ Entre- 
casteaux e Turnbull . Visitò il 
Kamtzcbatka , ed inoltrandosi al 
settentrione, fra i due continenti, 
£no al (ìg.mo grado di latitudine, 
terminò di dimostrare l’ impossi- 
bilità di penetrare a traverso de’ 
ghiacci , o sulla costa d’Asia, o su 
uella d’America. Nella relazione 
el terzo viaggio di Cook si può 
apprezzare la parte onorevole che 
Glerke s’ebbe iu quella celebre 
spedizione. 

L. R-k. 

CLERMONT ( Raoul I. , conte 
zìi), nel Beauvaisis, contestabile di 
Francia nel li 58, sotto Luigi VII, 
detto il Giovine, accompagnò que- 
sto principe nella Palestina , e fu 
ucciso nell’assedio d’Acrì, in lu- 
glio del ligi. Sottoscrisse le lette- 
re patenti intorno alla regalia di 
Laon ( V. la Raccolta delle Ordi- 
nanze de' nostri re, di Secousse , to- 
mo I, , pag. u). — Cleumont (Gio- 
vanni di), signore di Chantilly, 
maresciallo di Francia sotto il re 
Giovanni, nel t55a, fu inviato al- 
le frontiere della Picardia e del- 
la Fiandra per negoziare la pace 
con gl’ Inglesi, nel 1 554- Fu luogo- 
tenente del re nel Poitou , nel 
Saintonge, nell’ Angouruois, nel Pe- 
rigoni, nel Limosino ed in parte 
dell’Alvergna, nel i355. Interven- 
ne alla giornata di Poiticrs. Espo- 
sto al fuoco degl’inglesi, all’ uscir 
da una stretta, il suo cavallo cad- 
de; non gli venne fatto di rialzarsi, 
e vi perde la vita ai ig di set- 
tembre del i356. 

D. L. C. 

CLERMONT (Cablo 1., duca di 
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Borbone, conte di), nato nel i4or, 
fu arrestato e chiuso nella torre 
del Lonvre, allorché i Borgognoni 
sorpresero Parigi nel i4>b- Il du- 
ca di Borgogna ( Giovanni senza 
Paura ), volendo trarlo al suo par- 
tito, lo mise in libertà poco tempo 
dopo, e Io costrinse a sposar Agne- 
se, sna figlia, che non era ancor 
nubile. Egli s’ affrettò a rimandar- 
la al nuovo duca Filippo il Buo- 
no, ed a gettarsi nelle parti del 
delfino, quando Giovanni senza 
Paura fu assassinato sotto i suoi 
occhi, sul ponte di Montereau, nel 
i4ig. Eletto capitano generale in 
Linguadoca ed in Guienna, espu- 
gnò Aigues-Mortes e Beziers , e 
consegnò il suo governo al delfino, 
divenuto re sotto il nome di Car- 
lo VII, nel i4^3. Si riconciliò in 
breve col duca di Borgogna, ed il 
suo maritaggio con Agnese fu alla 
fine celebrato nel i4a5. Si disgu- 
stò di nuovo con quel principe, 
penetrò in armi fino nella Franca 
Contea, si pacificò ancora con esso 
per la mediazione de’ conti di Ri- 
cliemont e di Nevers ; e, nelle fe- 
ste, celebrate aNevers in quell’oc- 
casione, determinò Filippo a fer- 
mar pace alla Francia. La fedeltà 
del conte di Clermonl verso il suo 
sovrano non si sostenne lungo tem- 
o ; ebbe parte a cinque o sci ri- 
ellioni, ottenne sempre il suo 
perdono, e passò il rimanente de’ 
suoi giorni unicamente occupato 
della cura de’ suoi vasti dominj, 
rive comprendevano l'Alvergna, il 
Forez, ec. Mori ai 4 di decembro 
del i456. La sua nipote, Susanna, 
sposò il contestabile di Borbone, e 
gli recò in dote quella ricca ere- 
dità ( V. Carlo, duca di Bordone) . 

C.M. P. 

CLERMONT (Luici di Bordone 
Condì, conte di), nato ai i5 di 
giugno del ijot), fu tonsurato in 
età di nove anni, ed in seguito gli 
furono conferite le badie di Bec , 
di s. Claude, di Noirmontier e di 
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san Germain-des-Près . Mostrò ili 
buon’ora inclinazione per le let- 
tere, e formò, sotto il titolo di so 
cietà < Ielle arti, un’ unione lettera- 
ria, di cui assisteva frequentemen- 
te alle adunanze. Il papa gli ac- 
cordò nel 1 7 55 una dispensa per 
entrare nella condizione militare, 
senza rinunziare a’ suoi beneGzj, 
e nell’' anno medesimo fece la 
guerra in Germania, indi ne’Pae- 
■i Bassi, dove si trovò all’assedio 
di Menin ed alla battaglia di Lau- 
feld. Militò pure udranno 1 747 
col re ed il maresciallo di Sasso- 
nia. Si trovò alla battaglia di Fon- 
tenoy e di llauconx, ed a lui furo- 
no commessi gli assedj di Anversa 
e di Nainur, di cui s‘ impadronì 
successivamente. Mostrò coraggio 
ed abilità, e si fece vedere, in pa- 
recchie occasioni, degno del suo 
gran nome. Questo principe aven- 
do desiderato, nel 17^4, di entra- 
re nell’accadem'a francese, la sua 
elezione fu origine a discussioni as- 
sai importanti nella storia di quel- 
la società, si II desiderio che ne a- 
ss veva, dice Duclos, essendo stato 
r> comunicato a dieci di noi, tutti 
ss letterati , il primo movimento 
ss de’nostri confratelli fu di testi- 
ti Scarne al principe la loro gioja 
ti e la loro gratitudine. Io parteci- 
n pai di questo secondo sentimen- 
ti to ; rua li pregai di esaminare se 
n tale oAore sarebbe per la compa- 
tì gnia un bene o un male ; se non 
ti poteva divenir pericoloso; se 1* 
li eguaglianza che il re vuole che 
ti regni nelle nostre adunanze tra 
ti tutti gli accademici, qualunque 
t» differenza che in essi sia pel loro 
ri grado nel mondo, si estenderebbe 
tt altresì ad un principe del sangne; 
11 in fine, se noi, letterati, non ci 
11 esponiamo a perdere le nostre 
11 prerogative più preziose, le qua- 
li li poco riguarderebbero i corvi- 
tt giani nostri confratelli, assai ri- 
ti sarciti della uguaglianza ancade- 
» mica per la, superiorità eh’ e?(ì 
>3. 
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i> hanno sopra noi da per tutto al- 
ti trove”. Queste osservazioni scos- 
sero i confratelli di Ouclos, e l’ac- 
cademia, senza mancar di riguar- 
di al principe, mostrò in tale cir- 
costanza molto carattere e digni- 
tà. Dal canto sito, il conte diCler- 
uiont l’eco prova d’ un buono spi- 
rito; disapprovò una Memnria,ncl- 
la quale alcuni uffiziali della sua 
casaavevano preteso che 11 non con- 
ti veniva ad un principe del sangue 
ti d’ entrare in niuna società sonz’ 
11 avervi una precedenza inarcata 
11 ed un grado distinto”. Tuttavia 
non seppe superare quest’ ultima 
considerazione; e siccome l’ acca- 
demia avea deciso clic non doveva, 
in niun caso, scostarsi da’ suoi re- 
golamenti, il principe non tenne 
di dover comparire in adunanza 
pubblica nella sede di quella che 
dev’ esser ammesso, la quale era 1’ 
ultima, e non recitò un discorso 
ch’egli stesso avea preparato; an- 
dò soltanto ad un’ assemblea ordi- 
naria, senza essersi fatte annun- 
ziare, colmò di cortesie i suoi nuo- 
vi confratelli, non mai chiamando- 
li altrimente; opinò benissimo sullo 
questioni clic furono discusse nell’ 
adunanza, ricevè il gettone del di- 
ritto d’ intervento, riputandosi, 
disse, onorato di esserne a parte, e 
tutto avvenne con la massima sod- 
disfazione del principe c dell’ac- 
cademia. Il pubblico non prese ira 
tanto buon senso la cosa, ed un 
gran numero di sarcasmi e d’ epi- 
grammi furono lanciati contro 1’ 
accademia ed il nuovo accademico. 
Il più notubile fu quello del poe- 
ta Rei. in cui diceva che la sede 
era vacante tuttavia perchè tren- 
tanove uniti a zero non fanno 
quaranta . Le memorie di quel 
tempo narrano che tale barzellet- 
ta fu cagione di morte al suo au- 
tore, però clic i famigli del conto 
maltrattarono talmente il poeta, 
che spirò pochi giorni dopo Tali 
circostanze fecero viva impressione 


ai 6 C L E 

nel principe, nè »i mostrò più 
nelle tornate accademiche . Nel 
1^58 il maresciallo di Riehel leu, 
sbigottito dalla situazione dell’e- 
sercito d* Annover, dimesso aven- 
do il comando, gli fu sostituito il 
conte di Clermont . L* esercito , 
sparpagliato lungo mia linea mol- 
to estesa, fu assalito quasi subito 
dal principe Ferdinando di Bruns- 
wick. Sgombrò quindi precipitosa- 
mente dall’Annover e dalla West- 
fàlia, ed andò a collocarsi dietro 
al Reno, dove il nemico 1 ' inseguì 
col medesimo vigore, e riportò di- 
versi vantaggi, che furono corona- 
ti dalla vittoria di Grevelt. In 
questa ultima battaglia il conte 
di Clermont, ingannato da False 
mosse lungo la sua fronte, e rigi- 
rato da tergo, provò grandi perdi- 
te, e si ritirò con molto precipizio 
fino a Colonia; ivi consegnò il co- 
mando al marchese di Contades. 
Si pretende che in tale ritirata ar- 
rivando a Nuytz, dimandò se v’c- 
rano comparsi fuggitivi, e elicgli 
fu risposto: v Monsignore, voi ste- 
si te il primo”. Il gran Federico, 
rammentandosi cho il conte di 
Clermont era stato da prima ec- 
clesiastico, avea detto nel momen- 
to, in cui questo principe andò a 
prenderesti comando dell’ eserci- 
to: silo non dispero di vedere gli 
s\esercili francesi comandati dall’ 
ss arcivescovo di Parigi Dopo ta- 
li spiacevoli avvenimenti il conte 
di Clermont, tornato alla corte, 
rinunziò i suoi henefizj, e passò il 
rimanente de’ suoi giorni in gran- 
dissima solitudine, impiegando le 
sne rendite a fare immense cari- 
tà. Morì a Versailles ai i 5 di giu- 
gno del 1770. Il suo elogio, per d* 
Alembert, letto nell’ accademia ai 
ipdi luglio del 1781, è stato stam- 
palo nel tomo VI della Storia <le’ 
membri di quella società ( V. At- 
Tì:cna:ìi e Laujon). 

M — n j. . 
CLERMONT ( Sin al no di), elio 
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la casa di Clermont-Tonnerre con- 
sidera come autore della sua illu- 
strazione. viveva nel principio del 
secolo XII. Si pretende che aven- 
do scacciato da Roma 1 ’ antipapa 
Burdino o Bourdin, rimise sul tro- 
no pontifìcio Calisto II nell'anno 
1 1 in, e che in riconoscenza di que- 
sto servigio Calisto accordò con li- 
na bulla a Sibaldo di Clermont c<f 
a’ suoi discendenti l’insigne pri- 
vilegio di portare nelle loro armi 
due chiavi d’ argento in traverso, 
d’ aver per cimiero la tiara papa- 
le, e per motto : Etiamii oportue- 
rit noi mori treni’ 1. non te negabi- 
mas, o veramente: Siomnes te nega- 
perinf, ego non te negabo. Ma que- 
sta bolla non è citata da niuno sto- 
rico degno di fede, e senza dubbio 
qn dc^e genealogista fu quegli 
elio, al fine di stabilire tale pre- 
tesa concessione, le asseguò una 
data romana : n Kal. junias arino 
MCXX, pontificatu-i noi tri secumbo. 
Si crede che’ le anni della casa di 
Clermont, di cui d’altronde la ve- 
tustà non può essere contrastata, 
erano armi parlanti, perchè nell’ 
idioma del Delfinato clar significa 
chiaoe. Vera nella camera uo’ con- 
ti di Parigi un atto approvato nel 
i3(ìq da Simon, signore di Cler— 
raont, e questo atto era bollato con 
un suggello che aveva l’ impronta 
d' una chiave ritta a guisa di pa- 
lo. Primachè i signori dit*' rmont 
introducessero le chiari papali nel- 
la loro casa, essi arevauo nelle lo- 
ro armi una montagna d’ argen- 
to, sormontata da un. sole d’ oro, 
ed erano pure anni parlanti, il so- 
ie esprimendo la prima sillaba del 
loro nome, e la montagna la se- 
conda. 

^ V — VK. 

CLERMOTT TONNERHE 
( FnAivc E 'Co ni ), vescovo e conte di 
No; fon, nato nel 1620, e figlio di 
Francesco, conte di Clermont e di 
Toruierre, luogotenente generalo 
i»> Borgogna, studiò a Parigi, fra L 
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gesuiti, fu addottorato in Sorbona, 
predicò un Avvento alla corte, fu 
nominato vescovo nel ititìi, recitò 
parecchi discorsi nelle adunanze 
del clero, fu preside di quella del 
ib'pó, ed orò a Luigi XIV a nome 
della chiesa di Francia. Quel mo- 
narca lo elesse consigliere di stato 
e lo creò commendatore dell'ordine 
dello Spirito Santo. Era stato rice- 
vitto mèmbro dell’ accademia fran- 
cese nel 1694. Indusse il presi- 
dente Cousin a compilare, sulle 
Memorie che gli somministrò, la 
Storia de' Santi della casa di Tonnerre 
f di Clemiont, la quale fu stampata 
a Parigi nel 1698, in 12. Questo 
prelato erasi occupato d’ un Coni 
mento mistico e morale sull’ antico e 
sul nuoto Testamento, ma non è mai 
stato pubblicato. I suoi Statuti si- 
nodali lo furono a St.-Quintili, 
1667, in 8.vo Ne fece altri uscire 
alla luce nella medesima città, 
1GG7, in 8.vo; altri ancora, ivi, 1G80, 
in 4 .to. Da ultimo fece stampare a 
Noyon alcune Ordinanze sinodali , 
nel 1698, in il. Detto venne in 
molte raccolte di paiticolarith che 
per opinione di Voltaire, sono tan- 
to spesso menzogne stampate, ed in 
parecchie opere d’autori contem- 
poranei, della vanità eccessiva del 
vescovo di Noyon, e dell’alta opi- 
nione che aveva di sè stesso. Si 
pretende che non irtimava il suo 
inerito inferiore alla sua nascila. 
Gli sono attribuite due memorie 
per servire al suo elogio, ili cui di- 
cesi clic fossero dettate da Ini stes- 
so ad un canonico, nominato inerì», 
il quale gli teneva vece di segreta- 
rio. Queste memorie noti sono stale 
stampale che nel 174”', della Rac- 
colta A ; e il’ Alembert le ha pub- 
blicate nuovamente nella sua Sto- 
rdì de’ membri iteli’ accademia fr, in- 
cese, tomo II. La prima di queste 
memorie, se non è interamente fale 
bricata da un mal burlone, ha ri- 
cevuto per lo meno aggiunte perfi- 
de, e la seconda può essere consi- 
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derata come ai tutto apocrifa; se 
ne giudicherà dal passo seguen- 
te ; » Lo stalo l’onora quale consi- 
>5 gliere, 1 ’ ordine qual commen- 
ti datore, l'accademia come suo ora- 
ti colo, ed il inondo come un pro- 
ti (ligio ”. Non si può credere che 
un \ escoro, il quale, secondo d’A- 
lemhert, poteva essere orgoglioso ed 
anche vano, ina che non era imba- 
ci 11 e, abbia spinto la vanità .1 tale di 
scrivere un siffatto panegirico del- 
la sua |>ersona. Tuttavia si diceva 
di lui nella città ed alla corte che 
fosse pien di s'e stesso ; se ne citava- 
no tratti singolari, e sembrava che 
lo stesso Luigi XIV unisse i ano* 
motteggi a quelli de’coi ligia ni.;- il 
ttiescoto di Noyon, scriveva de 
si Coulangcs alla Sexigué, è pur 
»t sempre il trastullo della corte. 
« Sara ricevuto dopo domani all’ 
tt accademia, ed il re gli ha detto 
tt che s’ aspettava d’ esser lasciato so- 
li lo in quel giorno ”, L’ abate di 
Caumartin presiedeva l'accademia. 
La sua risposta al vescovo di No- 
yon sernbtò un’ ironia perpetue 
(V. Caumartin) e non fu stampata 
che nel 1714» nella Raccolta dell t 
aringhe dette dai membri dell’ acca- 
demia francese, tomoli. La vendet- 
ta del vescovo di Noyon, sì crudel- 
mente immolato allo scherno del 
pubblico, fu degna d’ un uomo 
dabbene, e soprattutto d’un ve- 
scovo. Desiderò di praticare 1 ’ aba- 
te di Caumartin; gli promise (li 
obbliare quanto era avvenuto, vol- 
le giovargli, e sollecitò vivamente 
per Ini f episcopato; ma Lui- 
gi XIV, sempre malcontento, ri- 
cusò d’ accordarglielo, e l’abile di 
Caumartin non l’ottenne che do- 
po la morte di quel monarca. Non 
crediamo di doverqui narrare tutti 
i tratti singolari, tutti i motti 
straordinarj che si attribuiscono 
al vescovo di Noyon : basterà di 
citarne alcuno, perchè si giudichi 
di tutti rii .diri. Si pretende che 
uu francescano avendo (li itn.ua 


Digitized by Google 



328 C L E 

una tesi a questo prelato, egli fece 
aggiungere ai titoli che il monaco 
gli dava, queste parole: Viro in Scri- 
pturis potentissimo. Si riferisce che 
uno de’ suoi nipoti, avendo dato a 
Louvois il titolo di monsignore in 
una lettera che scriveva a quel mi- 
nistro, aggiunse queste parole:!' In 
!» nome di Dio, non mostrate la 
n mia lettera a mio rio, giacché 
mi diserederebbe E' una sin- 
golariià degna d’ esser osservata 
che nella raccolta degli elogj ac- 
cademici di d’ Alembert quello 
del vescovo di Noyon è intitolato: 
tipologia sii Francesco di Clermont- 
Tonncrre , ma siccome il segretario 
perpetuo ha voluto tutto dire e 
tutto riferire, risulta dal testo e 
dalle note che nun ha veramente 
composta né un’ apologia, nè un 
elogio. (Quello che il vescovo di No- 
yon fece ili Barbi e r d’Aticoiir, a cui 
egli succedeva nell’accademia, è 
lungi dal chiarir vero che esso pre- 
lato avesse una sì alta opinione di 
sé. Egli diceva con ingenua timi- 
dezza : !t Voi lo vedete, o signori, 
»! ed io lo sento ancor più, tremo 
»! di paura, e sono trasportato da 
»! gioja Parlava, in una delle sue 
lettere col Cardinal de Bouillon, 
nel 1672, !• de’ cattivi uffizj che al- 
»! cuni maligni motteggiatori ave- 
» vano voluto fargli, ’’ e ne parla- 
va senza rancore, anche con mo- 
destia. Si citano di lui alcuni detti 
eccellenti. Mascaron allegava un 
incomodo per non far l’orazione 
funebre di -Francesco d’ Harlay, 
arcivescovo di Parigi : !> Non dite 
»! che siete incomodato, riprese il 
»! vescovo di Noyon ; dite piuttosto 
9i che la materia è incomoda Il 
duca de Mazarin era prigione nel- 
la Force ; si gettò alle ginocchia del 
prelato, che andato era a visitarlo, 
e gli chiese la sua benedizione. Il 
prelato so ne scusò per lungo tem- 
po: ma, pressato dalle istanze del 
duca, !! Signore, disse alla fine, io 
»» vi do la mia compassione I gio- 


CLE 

vati! poeti debbono alcuna grati- 
tudine al vescovo diNoyon; egli è 
il fondatore del premio di poesia 
che i’ accademia francese propone- 
va tutti gli anni; ma essa cambiò 
il soggetto che'il prelato avea pre- 
scritto, e che doveva essere l’ Elo- 
gio di Luigi XIV in perpetuo. Fran- 
cesco di Glermont-Tonnerre mori 
a Parigi ai 5 di fehbrajo del 1701, 
nel 73. ni ° anno dell’ età sua. Il suo 
ritratto è stato inciso da Nanteuil. 
— Cx.EBMowT-TonrirnBE (Francesco 
di I, vescovo e duca di Langres, nei 
1696, morto ai 12 di marzo del 
1724, era nipote del vescovo di No- 
yon. Recitò \’ Orazione funebre di Fi- 
lippo di Francia, duca et Orléans, fra- 
tello unico di Luigi XIV, stampa- 
ta a Parigi nel 1701, in 4 -to. — 
Cljermont-Tokheiuik ( Maddalena 
di), ahhadessa di St.-Paul-ies-Beau- 
vaìs, morta nel 1692, era zia del 
vescovo di Noyon. La sua Vita, com- 
posta sulle Memorie della Sandri— 
court, è stata pubblicata da Fran- 
cesco Malinghen, prete dell' Orato- 
rio, Parigi, 1704, in 12. 

V VE. 

CLERMONT - TONNERRE 
(Gaspare, marchese ni), nato nel 
1688, cominciò a militare nel f]o 5 , 
ed ottenne un reggimento di ca- 
valleria, del suo nome, nel 1700. 
Brigadiere e commissario generalo 
della cavalleria nel 1716, fu eletto 
commendatore dell’ordine di san 
Luigi nel 1720, indi maresciallo di 
campo, luogotenente generale, e 
maestro di campo generale della 
cavalleria nel 1756. Impiegato nel- 
l’esercito di Boemia nel 1741, si 
segnalò nel combattimento di Sa- 
hav, nella difesa dell’ Alsazia ed 
all’ assedio di Friburgo. Comanda- 
va la sinistra dell’esercito nella 
battaglia di Fontenoi ; dopo rac- 
colta l’ infanteria, si recò ai cen- 
tro, «trattenne i nemici, quantun- 
que esposto al loro fuoco, fino all* 
ultima carica. Intervenne alla con- 
quista di Tournai, a quella di. 
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Brnsselles, e combattè a Raucoux 
nel 1746- Comandava trentadue 
squadroni alla battaglia di Lanfeld ; 
esposto al fuoco di quaranta pezzi 
di cannone, sostenne per quattro 
ore l’infanteria che investiva il 
villaggio di Laufeld, di cui ella s' 
impadronì. Caricò poi la cavalleria 
nemica, la insegni c si rese pa- 
drone di due pezzi di cannone. Fu 
creato maresciallo di Francia ai 17 
di settembre dell’anno medesimo. 
Divenuto decano do’ marescialli, 
rappresentò il contestabile nella 
consccrazione di Luigi XVI, fu 
elevato alla dignità di duca e pari, 
e mori in marzo del 1781. — Suo 
f 5 glÌO,CtERMO»T-ToNIfERBE(GÌulÌO 
Carlo Enrico di), luogotenente ge- 
nerale, duca e pari, e comandante 
supremo nel Dellìnato, cadde sotto 
la scure della rivoluzione in età 
di settantaquattro anni, ai ab di 
luglio del i7q4> due giorni soltan- 
to prima della caduta di Robe- 
spierre. 

D. L. C. 

CLERMONT - TONNERRE 
(Stanislao, conte di), figlio del 
marchese di Clermont-Tonnerre e 
pipote del mnresciallo, nacque nel 
1747, e militò fino dalla prima sua 
gioventù. Eira colonnello prima del- 
la rivoluzione, e s’ era fatto cono- 
scere da Inngo tempo pc’suoi ta- 
lenti, pe’ suoi principi liberali e 
per le sue ideo di riforma. Dichia- 
rato presidente degli elettori della 
nobiltà di Parigi, fu il primo de- 
putato del suo ordine agli stati ge- 
nerali. Fino dalle prime adunanze 
si mostrò favorevole alle pretensio- 
ni del terzo slato, e fu di parere 
che i tre ordini dovessero verifica- 
re i loro poteri in comune. Pub- 
blicò allora, di concerio con un al 
tra deputato della nobiltà, un li- 
bello die molto contribuì ad au- 
mentare la sua popolarità. Poco 
tempo dopo fu veduto protestare, 
con parecchi de’suoi colleghi, con- 
tro le deliberazioni del maggior 
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numero della nobiltà, e porsi alla 
testa ifel numero minore, che lo 
scelse per suo presidente, ed a lui 
commise di aringare, allorché andò 
ad unirsi ai deputati del terzo sta- 
to, ches’ erano costituiti sotto il no- 
me d ’ assemblea nazionali-. >1 I meni- 
li bri della nobiltà, loro disse, che 
» vengono ad unirsi all’assemblea 
» degli stati generali, cedono all’ 
» impulso della loro qoscienza ed 
n adempiono ad un dovere ; ma ta- 
li le atto di amor patrio non va dia- 
li giunto da un sentimento doloro- 
11 so. Questa coscienza, che ci con- 
ti duce, ha trattenuto un gran nu- 
li mero dei nostri fratelli, inceppati 
11 da istruzioni più o meno impera- 
li tive; essi cedono ad un motivo ri- 
>i spettabile quanto è rispettabile il 
11 nostro. Voi non potete disappro- 
it vare la nostra tristezza, ed il no- 
li stro dispiacere. Siamo penetrati 
li da vera commozione per lagioja 
li che ci avete dimostrata; vi re- 
si chiamo il tributo del nostro zelo 
u e de’ nostri sentimenti, e venia- 
li ino a lavorar con voi alla gratula 
>1 opera della pubblica rigenerazione ”, 
Questo discorso, nel quale il con- 
te di Clermont non dava ai depu- 
tati del terzo ordine il titolo d’ns- 
itmblea nazionale, di cui »' erano 
mostrati molto gelosi, e nel quale 
scusava con una specie di piacere 
il maggior numero de* membri del 
suo ordine, non appagò niun par- 
tito, e fu chiaro fin d’ allora che 
queglijChe l’avea pronunziato, te- 
nuta avrebbe una linea di mezzo, 
stando lontano da ogni esagerazio- 
ne. Dotato d’ un buon organo di 
voce, con uno spirito colto, un’elo- 
quenza facile, e soprattutto con 
una logica laconica, il conte di 
Clermont-Tonnerre acquistò, dal lo 
prime adunanze, un ascendente, di 
cui Mirabeau si mostrò spesso ge- 
loso, Fu presidente con pari abili- 
tà e dignità, in parecchie circostan- 
ze importanti. Ammiratore appas- 
sionalo dotta costituzione inglese. 
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non lasciò sfuggire ninna occasio- 
ne di vantar quel sistema, e io le- 
ce prevalere nella prima ginnt i, a 
oii fu commesso di presentare una 
costituzione. L’assemblea escluse 
(ale progetto, ed il conte di Clcr- 
niont, che u’ era indicato come il 
principale autore, latto non iu 
membro della giunta ch’ebbe com- 
missione di presentarne un altro. 
Da quel momento venne meno 
aiqnanto la sua popolarità, e l' opi- 
nione, che manifestò in fasore del 
reto insoluto , terminò d’ eccitare 
contro di lui l’odio de’ capi del 
pattito popolare. I frequentatori 
del Palats Royal, allora diretti da 
Camillo Desmoulins e da altri ca- 
pi dei partito popolare, gli scris- 
sero in quell’occasione:)! L’as- 
«t semblea cittadina del l'alais Ro- 
ti yal ha l’onore di anuunziarvi 
j» che se il partito dall’ aristocra- 
» zia, formato da una parte del 
11 clero, da una parte della nobil- 
11 tà e ila cento venti membri de’ 
» comuni , ignoranti o corrotti,con- 
ti tinua a turbar l’armonia, e vuo- 
» le ancora 1’ approvazione assolu- 
ti ta del re, quindicimila persóne 
r) sono pronte ad illuminare i loro 
i) palazzi, ed i vostri particolar- 
n mente, signor conte ’ . Dopo la 
rivoluzione dei t 4 di luglio, Cler- 
niont-Tonuene non voleva che 1 ' 
assemblea domandasse la licenza 
de’ ministri, cui accusò nulladime 
no senza riguardo ; ma pensava eh' 
era un ledere i privilegi del mo- 
narca Tesser primo ad ingerirsi in 
tal proposito. Nella famosa notte 
de’ 4 (l’agosto del 1789 aderì a 
tutti i decreti d’ abolizione di pri- 
vilegi, e chiese la soppressione di 
tutte le capitanerie e diritti di cac- 
cia. Poco tempo dopo fece accor- 
dare il diritto di cittadini ai proie- 
ttanti, agli ebrei, ai commedianti 
ed a tutti i Francesi senza ninna 
eccezione. Diede in seguito il suo 
voto per la istituzione de’ giurati, 
proposta dal suo collega Syeyes, e 
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si querelò che quel deputalo si te- 
nes.-e troppo spesso in silenzio, di- 
cendo che uomini tali sono il pa- 
trimonio de’ secoli. Ai 22 di feh- 
brajo del 1790 propose indarno di 
accordare al re tutto il poter ese- 
cutivo, allineile potesse reprimere 
le sedizioni sempre crescenti nelle 
provinole. Parecchi de’ suoi colle- 
glli, professando i medesimi prin- 
cipi essendosi ritirati dall’ assem- 
blea dopo gli avvenimenti de ’ 5 e 
G (T ottobre, continuò egli a rima- 
nervi sino alla line della tornata, 
e, non disperando di fai adottare 
il suo sistema dalle due camere, lo 
produsse ancora in tulle le occa- 
sioni. Fondò allora di concerto col 
collega suo Malouet ed alcuni al- 
tri del partito, ch’era chiamato mo- 
narchico, una società politica, cui 
vollero opporre ai crocchi de’ gia- 
cobini; ma che, ben tosto denun- 
ziata da Barnave al l'assemblea, ed 
indicata come un’ unione di co- 
spiratori, fu obbligata a separarsi. 
Clermont-Tonnerre aveva in quel 
medesimo tempo dato principio al 
Giornale degl' Imparziali, cui l’abi- 
lità di Fonlancs e di parecchi al- 
tri compilatori di primo merito 
non polo sostenere contro gli as- 
salti simultanei dei due partiti e- 
‘ stremi, t^uestofoglioperiodico non 
ebbe che due mesi di esistenza. Il 
suo fondatore, trovandosi di piò in 
più esposto al furor popolare, vide 
il suo palazzo investito, e sarebbe 
stato trucidato, se uu decreto del- 
l’assemblea non fosse sopraggitto- 
to che la plebe se ne partisse. Co- 
stretto quindi al silenzio c più non 
osando esporre la vita e le sue pro- 
prietà, non parlò all’assemblea che 
con estrema moderazione, e non si 
occupò più che di legislazione e di 
fìnaur.e. Nell’occasione della fuga 
del re nel 1790, fu arrestato dal 
popolo alle Tuileries, e mandò to- 
sto il suo giuramento di fedeltà al- 
T assemblea. Dopo la fine della tor- 
nata, rimase a Parigi, e vi sostenne 
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contro il *110 collega Syeyes una 
discussione polemica sul sistema 
municipale. Ai io d’agosto del 
j-<)2 il suo palazzo fu nnosainen- 
te investito dalla plebe, sotto pre- 
testo che v* erano armi. {Condotto 
alla sua sezione, vi Fu interrogato 
• rimandato assolto; ma allorché 
tornava alla sua casa, un cuoco, eh’ 
egli avea licenziato, gli ammutinò 
ancora una volta il popolo contro. 
Fu ferito sulla testa da un colpo 
di falce, ed, essendo fuggito in casa 
della Brassac, vi fu inseguito fino 
al quarto piatto, dove In trucida- 
to. Le sue opinioni politiche sono 
state raccolte nel 1791, 4 vo ^ * n 
8.vo. Ha pure pubblicata un’Ana- 
lisi della Costituzione del 1791, >n 

H. vo, e faceva stampare una conti- 
nuazione a tale opera nel momen- 
to della sua morte. E‘ a lui attri- 
buito: Giornale del Giornale di Prud- 

I, ornate o Picciole osserrazioni sopra 
prandi riflessioni, 1 5 numeri, in 8.vo, 
e la Min Cartella, Parigi, 1791 , 
in «8. 

M — DJ. 

CLERSELLIER (Claudio) , fi- 

losofo, partigiano della dottrina di 

Cartesio ancora più che lo stesso 
Cartesio, era cognato di Chanut, 
ambasciatore in Jsvezia, buon car- 
tesiano, e diede sua figlia in ma- 
trimonio a Rohault, il quale non 

» II- 
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di fazioni fisiche di Cartesio, unite 
alla traduzione di tali meditazioni, 
di cui è autore Carlo d’Albert, 
duca diLuyries,Purigi, 16^7, itìtn 
e it>-5, in 4 .to. Fu l’editore: I. 
delle Lettere di Cartesio intorno alla 
morale, alla fisica, alla medicina ed 
alle matematiche, Parigi, 1&Ì7, 3 
voi. in 4 -to; II del Trattato delt 
uomo , del mondo o della luce , con 
una prefazione, ec., Parigi, 1677» 
in 4. tu ; HI Principi della filosofia di 
Cartesio, Parigi, 1681 , in 4 -t°: sono 
tradotti da Claudio Picot, riveduti 
e corretti da Clersellier; IV Opere 
postume di Rohault, Parigi, 1682, in 
4 -to. Clersellier mori ai i 5 d’apri- 
le del IÒ84, in età di settant’anni. 
— Suo figlio fu a parte de’ suoi 
lavori, e tradusse la prefazione di 
Fiorenzo Schuyl, posta in princi- 
pio della versione latina del Trat- 
tato della luce di Cartesio, nell’ un- 
decima edizione, fatta da suo pa- 
dre del Trattato dell’ uomo, ec. , Pa- 
rigi, 1677, in 4.to. 

V — vs. 

CLERVILLE ( Lo 101 Nicola, 
cavalier di ), dopoché militato eb- 
be per lungo tempo in qualità d’ 
ingegnere con grandissimi talenti, 
specialmente negli assedj di Cre-* 
mona nel 1647 e 1648, ottenne il 
grado di sergente di battaglia nel 
v 65 o, ed andò a servire in Gnien* 


trimomo a nottanti, 11 qua.e - 

lo era meno. Si legge nella Repub- nel itót. Gl. In accordata la 
bina delle Lettere ( giugno iti84):m# (ente di maresciallo di campo ai 

> „i,. „„„ vi tèsse citta- j.i di settembre del ifa ji. Servi poi 

negli assedj di S.t'-Menehould, di 
Stenay, di Laudrecie, di Condó © 
di St.-Guilain; diresse i lavori di 
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,, lo credo clic non vi tosse citta- 
ìr dino in Parigi che andasse più 
j, sovente a messa del buon Cler 
sei Iter ”. Tuttavia il P. Violier, 
elemosiniere di Chanut, credeva 
clic la filosofia di Cartesio fosse 
contraria al mistero della tran- 
sustanziazione, ed adoperò di pro- 
varlo in un lungo commercio di 
lettere con Clersellier. Bayle chia- 
ma questo ultimo l’illustre Clersel- 
lier, T ornamento ed il sostegno della 
filosofia di Cartesio (ved. la Disserta - 
rione dell' essenza de' corpi). Tradus- 
se le obbiezioni fatte contro leA/«- 


qnelli di Valenciennes nel it> 56 , 
di Montmedy nel 1657, di Dunker* 
que e d’ Ypres nel tt> 58 . Fu crea- 
ta in favor suo la carica di commis- 
sario generale delle fortificazioni 
e riparazioni delle città di Fran- 
cia. Continuò a servire, con som- 
mo onore, agli assedj di Donai, di 
Tournai, di Lilla, di Besanzone, 
ed ottenne il governo dell’ noia e 
dalla cittadella d’ Oleron nel 1671, 


Digitized by Google 



2j2 C L E 

e lo conservò fino alla sua morte, 
in decembre del i (pyj. Vauban a 
lai successe nella canea dì com- 
missario generale delle fortificazio- 
ni. Esistono del cavalier di Cler- 
ville : I. Lettera lulla storia genea- 
logica delle famiglie reali di Spagna, 
Parigi, t644, in 4-to ; Il Memoria 
sopra ciò che rimane da farsi al por- 
to di Cette onde togliere le arene e 
perfezionarlo, Montpellier, 1677, in 
4-to; III Discorso sopra le aperture, 
volgarmente chiamate Graus, per le 
quali gli stagni della Linguadoca si 
scaricano nel mare, |665, in 4-to ; 
IV una Carta delle montagne dell’ 
alta Alvergna, Parigi, it^a. Ha la- 
sciato un rapporto manoscritto sul 
progetto del canale di Linguado- 
ca, che Golbert gli avea commesso 
di esaminare. 

D. L. C. 

CLERY, nato in un villaggio 
de - contorni di Versa illes,nel 1763, 
fu fratello di latte del duca di 
Montiiazon, poi principe di Rolian. 
Per la protezione della Gueme- 
néc, fatto venne camerier barbiere 
dell’ultimo figlio di Luigi XVI, 
e, nel 1792, Petion, podestà di Pa- 
rigi, lo scelse per servire di came- 
riere presso di Luigi XVI, nella 
prigione del tempio. Adempiè tale 
pericoloso impiego con molto zelo. 
Quel principe lo raccomandò alla 
sua famiglia nel suo testamento,^# 
gli commise di consegnare alcun* 
oggetti alla sua sposa ed a’ suoi fi- 
gli; ma la comune di Parigi lo re- 
se di essi depositario, e fu obbliga- 
to a consegnarli ad essa alcun tetn- 

E » dopo. Clery ba pubblicato a 
ondi a, nel 1798, un Giornale di 
ciò eh’ è avvenuto nella torre del Tem- 
pio durante la prigionia di Luigi 
■XVI, re di Trancia, voi. in 8.vo: 
questa opera ba avute numerose 
edizioni in Francia ed in Germa- 
nia, ed è stata tradotta nella mag- 
gior parte delle lingue dell’ Euro- 
pa. L’autore si proponeva di farne 
egli stesso una nuova edizione, al* 
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lorebè morì a Vienna in Austria, 
ai io di giugno dei 1809. 

. M-nj. 

CLESIDE, pittore greco, fiori- 
va ad Efeso 394 anni av. di G. C., 
Orgoglioso per acquistata fama, 
tenne che lo scettro pur ancora 
dovesse abbassarsi dinanzi a lui. 
Ammesso presso la regina Strato- 
nice, s’ offese della poca accoglien- 
za che gli fece, e la sua vanità fe- 
rita ricorse all’ arte per farne ven- 
detta. Dipinse la regina in tutto lo 
splendore della sua beltà, ma in 
gruppo con un vii pescatore, e<I 
ebbrj entrambi . Dopo terminata 
essa pittura, si assicurò d’ un na- 
viglio che scioglieva le vele, e la- 
sciò l’opera esposta sul porto, alla 
vista del pubblico. Non fu possibi- 
le d'astenersi d’ ammirare l’abili- 
tà dell’ artista, e Stratonice, ella 
stessa, si riconobbe sì bella, eh© 
non volle si distruggesse un mo- 
numento spiacevole por la sua ri- 
putazione, ma sì glorioso per 1© 
sue attrattive. 

L — S— z. 

CLETO V. Anacleto. 

CLE VE ( Cornelio van), scul- 
tore, nacque a Parigi nel i645 d’ 
una famiglia originaria di Fian- 
dra. Le favorevoli sue disposizioni 
per la scultura si manifestarono 
di buon’ora. Collocato nell’offici- 
na di Fr. Angnier, divenne in po- 
co tempo capace di secondare quel- 
l’abiie maestro nel lavoro de’bassi- 
rilievi della porta s. Martino. Ri- 
portò il gran premio dell’ accade- 
mia reale, e partì per Roma nel 
1671, con la pensione del re. Do- 
po sei anni di 6tudj in quella cit- 
tà, tornò a Parigi, e non tardò ad 
essere ricevuto nell’accademia, al- 
la quale presentò nel 1681, sicco- 
me lavoro di ricevimento, la figura 
ili Polifemo. 1 nostri tempj conte- 
nevano, prima della rivoluzione, 
uh gran numero di opere di que- 
sto artista. Nella chiesa di Nostra 
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Signora v* erano due snoi Angeli 
in bronzo, che tenevano in roano 
gli strumenti della passione. Uno 
de’ gruppi di marmo, posti nel 
giardino delle Tuileries, appiè del 
ferro da cavallo, è opera ili van 
Clève: è quello che rappresenta la 
Zoira ed il Loiret. Si vedevano pu- 
re parecchie delle sue opere a Ver- 
sailles ed a Marly- Si alzò dal let- 
to in tutta la sua vita a qnattr’ore 
della mattina per concedere al la- 
voro un tempo, in cui il silenzio e 
la tranquillità regnano ancora nel- 
la natura. Si appagava difficilmen- 
te di sè stesso, cambiava parecchie 
volte le sue idee prima di ferma- 
re sopra una di esse, guastava e ri- 
cominciava gli schizzi e gli abbozzi; 
e, quando aveva alla fine stabilito 
il suo progetto, non si mostrava 
meno difficile nella scelta delle 
forme e nell' esecuzione . Avea 
modellato dal naturale un gran 
numero di figure di donne, per 
aver sempre quegli oggetti sotto 
gli occhi; ma se tali modelligli 
offerivano le forme nella più gran- 
de verità, non offrivano in eguale 
maniera il sentimento della carne. 
Perciò si rimprovera a questo arti- 
sta che talvolta mancato abbia in 
qnesta parte. Mori a Parigi nel 
i •jòa, in età d’ ottantasett’ anni. 
Univa ad un’ esatta probità un n- 
mor affabile ed un carattere fran- 
co, e non si mostrava esigente che 
sui riguardi, cui credeva dovnti 
al grado che occupava nell’ acca- 
demia, della quale fu rettore ed 
in seguito cancelliere. Parecchie 
statue di van Clève sono state in- 
cise. G. B. de Poilly ha inciso il 
sno ritratto copiato da Viviani. — 
Un artista danese dello stesso no- 
me ( A. T. Clève ), ha inciso alcu- 
ni ritratti che sono ricercati dai 
raccoglitori . Quello, che rappre- 
senta Bolle William Luxdorff, è il 
più pregiato. 

A — * 

CLEVELAND o piuttosto CLEI- 
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VELANO (Giovanni), poetà ih- „ 
glese, nato net i6t3 a Longbbo- 
rough, ebbe la principale sua i- > 
struzione nell’ università di Cam- 
bridge, della quale divenne uno 
de’ membri più ragguardevoli. La 
maniera tersa ed elegante, con cui 
scriveva in latino, lo fece scegliere 
da quell’ università per compor- 
re i discorsi e le lettere ch’ella in- 
dirizzava ai primi personaggi del- 
lo stato ; ma essendo scoppiata la 
guerra civile, si dichiarò aperta- 
mente per Carlo I., e fu, dicesi, il 
primo poeta che segnalossi co’ suoi 
scritti in favore della causa reale. 
Allorché Oliviero Cromwell, il 
quale non era tuttavia che un 
uomo oscuro, si pose nel numero 
de’ candidati al parlamento, Clei- 
veland si oppose con tutta la sua 
influenza a quell’ elezione , cni 
nondimeno fatto non gli venne d’ 
impedire. Vedendo che per una 
sola voce di più avvenuta era l’ e- 
lezione, dicesi ch’esclamasse con 
vivacità, « quel solo voto essere la 
»> rovina della chiesa e del regno.” 
Questa particolarità, del pari che 
molte altre che si annunziano do- 
po il fatto quali predizioni di ciò 
che avvenne poi, è molto sospetta. 
Cleveland, rifuggito in Oxford col 
suo sovrano, vi compose fra gli al- 
tri scritti nna satira, intitolata lo 
Scozzete ribelle, che lo resè estre- 
mamente caro ai partigiani dfefre. 
r*u eletto subito dopo giudice del- 
la guarnigione di Newark: impie- 
go che occnpò con molta saviezza 
ed abilità; ma quella città essen- 
dosi resa nel «646 per ordine e- 
spresso del re, eh’ era stato fatto 
prigioniere dall’ esercito scozzese, 
Cleveland visse nascosto, sostenu- 
to dalla generosità e dai soccorsi 
degli uomini del sno partito fino 
al t655 : epoca, in cni fu arrestato 
a Norwich e trasferito alla prigio- 
ne di Yarmoutb, donde aprisse al 
protettore nna lettera destrissima 
che gli procurò la lìhcrtà.Croinwell 
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si mostrò in quella circostanza su- 
periore al risentimento, obbliando 
sul Irono l’ ingiuria del semplice 
cittadino. Cleveland si ritirò a 
Londra, in cui divenne membro d’ 
una società letteraria e politica, 
cui frequentava pure Samuele 
Butler, autore d’ Hudibrai. Morì 
tiel i65g, e fu sepolto con molta 
magnificenza. Contemporaneo di 
Milton, era considerato nel suo 
tempo come superiore di molto a 
quell’ insigne poeta, ed anche co- 
me il primo de’ porti inglesi; ma 
tale faina s’ ecclissò con Inspirilo 
di {rane che l’avea fatta nascere, 
nè a lui sopravvisse. Le sue ope- 
re, tanto sovente ristampate nella 
loro novità, sono state prontamen- 
te dimenticate, perchè hanno I’ 
impronta di tutto il cattivo gusto 
del suo secolo. L’ ultima edizione 
e la più compiuta è quella del 
tbb’j, in 8.vo. 

S— D. 

fiLEVES (Maria di), princi- 
pessa di Condé, liglia di France- 
sco l.,dnca di Nevers, discesa dal- 
le illustri case di Cleves e di Bour- 
l>on-Yandòme , fu allevata nella 
religione de’ calvinisti . Questa 
principessa, che i poeti del tempo 
celebrarono sotto il nome di lidia 
Aòma,iuspirò una passione violente 
al duca d’ADgiò, poi Enrico 111. Fu 
creduto che la sola differenza di re- 
ligione gl’impedisse òi sposarla, l’o- 
ro tempo prima della partenza di 
quel principe per la Polonia, Maria 
di Cleves, sposò suo cugino, Enrico 
J., principe di Condé. Due mesi do- 
po il suo matrimonio, ai 3 d’otto- 
bre del ■ 5^2, abbi uni pubbl icamen- 
te la religione protestante nella 
chiesa di s. Dionigi. Il papa le in- 
dirizzò un breve sopra la sua con- 
versione . Ella sopravvisse poco a 
quella cerimonia. Questa princi- 
pessa, che stata era In meraviglia 
della corte di Carlo IX per la sua 
bellezza e per le sue virtù, mori 
di parto net palazzo del Louvre 
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ni 3o d’ottobre del età di 

venturi’ anno, un mese dopo i! ri- 
torno d’Enrico 111. Questo princi- 
pe, dì cui l’assenza rum aveva in- 
debolita la passione, diede tutti i 
segni d’ un dolore violento, rima- 
se parecchi giorni senza mangiare 
in un appartamento parato di ne- 
ro, ed allorché ricomparve in pub- 
blico, fu con un abito da lutto 
tempestato di teste di morti . Se- 
condo I’ uso di quei tempi di cre- 
dulità fu pensato che la principes- 
sa avesse usato d'alcuna malia on- 
de accender Enrico. Si trova nelle 
Opere di Pasqnierun lamento sul- 
la morte rii Maria di Cleves, iu cui 
il poeta fa parlare lo stesso re. dia- 
ria di Cleves non lasciò che un* 
liglia. 

B — r. 

CLEYElt ( Andrea ) , medico « 
botanico, nacque a Cassel verso la 
inetà del secolo XVII. Fu, in qua- 
lità di medico, agli stipendi della 
compagnia delle Indie d’Olanda , 
e visitò diverse regioni dell'Asia, 
fra le altre la China ed il Giap- 
pone. Da per tutto raccolse osser- 
vazioni preziose sulle piante più 
osservabili pel loro frutto, per la 
loro utilità e per la loro vaghezza. 
Tornò in Europa verso il it>8o. 
Non ha dato alla luce niun’opera 
particolare; ma le sue lettere, 
pubblicate da Bernardo Valentin, 
e un grandissimo numero di me- 
morie inserite nelle Effemeridi de’ 
curiosi della natura, hannofàtto co- 
noscere la storia di molte droghe 
medicinali ed una moltitudine di 
piante. Se ne vede il catalogo, con 
un ragguaglio particola rizzato, nel- 
la Biblioteca botanica ili Seguier ed 
in quella di Mailer. In queste Me- 
morie, ha pubblicato alcune figu- 
re ablwstanza buone; ma le sue 
descrizioni sono troppo brevi ed 
insufficienti. Thnnberg ha dedi- 
cato alla sua memoria un genere 
di piante del Giappone, ch'egli ha 
chiamato Cleyera ; questo nome è 
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stntocambiatopoi in quello di Tem- 
slroemia. Cleyer lia pure pubblica- 
te alcune opere de’ missionari , 
fUlla medicina de’ Chinesi ( Fedi 
Boim I. 

D— P— *. 

CLICHTOVE ( Josse ), uno de’ 
più abili conlroversisti del seco- 
lo XVI, nacque a Nienport, stu- 
diò a Parigi, vi ottenne la laarca 
dottorale, e divenne professore di 
leologia a Navarra. I suoi talenti 
per la predicazione, illustrati da li- 
na sita esemplare, gli acquistarono 
grande riputazione. Mori ai 22 di 
settembre del i 5 ;{ 3 ,canonicoteolo- 
gale diCbarlres. Giichtove èconsi- 
dcrato come il primo de’dottori di 
Parigi che abbia scritto contro Lu- 
tero, ed uno di que’ che hanno 
trattata la controversia con la mag- 
giore chiarezza, solidità ed erudi- 
zione, senza mischiarvi nè asprez- 
za, nè impeto di collera. Possedeva 
a fondo la sacra Scrittura ed i Pa- 
dri ; ma mancava di critica e della 
cognizione delle lingue antiche, 
di cui il gusto cominciava appena 
ad apparire nel suo tempo. Lostile 
delle sue opere è più terso di quel- 
lo della maggior parte degli sco- 
lastici, ma meno elegante di quel- 
lo de’ buoni letterati dell’ epoca 
medesima. I suoi libri furono ben 
accolti dal pubblico. Erasmo li 
chiamava Uberrimus rerum optima — 
rum font. Il più celebre è intitola- 
to Anti-Lutherus , Parigi, i 5 a 4 , in 
fogl., Colonia, i 5 a 5 , in 4 -to : trat- 
ta della pretesa libertà evangelica 
de' novatori, dell'abolizione della 
messa e de’ voti monastici. Delle 
sue opere, le quali sono in gran 
Sminerò, citeremo: I. Defensio ec- 
tlesiae romana? contra Lutheranos , 
Parigi, i 5 a 6 , in fogl. , in cui trat- 
ta dell’ uso antico di celebrare la 
messa, del celibato . de’ preti, de’ 
digiuni, ec. ; li De venerutione san- 
cì ortsm, Colonia, i 5 a 5 , in 4 -to: v > 
assume la difesa del concilio di 
Parigi, al qual aveva avuta molta 
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parte; III Elucidatorium ecclesia- 
sticiun , Parigi, t 3 i(i, in fogl.: que- 
sta opeia, destinata a provare la 
necessità che gli ecclesiastici ascol- 
tinogli uffizj della chiesa, ha avute 
molte edizioni, delle quali l' ulti- 
ma è di Colonia, 1762; IV De ne- 
cessitale peccati AUae et felicitate 
culpae ejiu, Parigi, i 5 ip, in 4 -to; 
V De officio rrg'ss, ivi, in 4 -to; VI 
De vita et moribus tacerdotum, ivi, 

1 520 , in 4 -to ; VII De vera nobili- 
tate, ivi, 1620: eccellente libro, 
che tradotto venne in francese 
dall’abate Mery, Parigi, 1761 , in 
12: lo era già stato da un anoni- 
mo, Lione, i 553 , in H.to. Clichto- 
ve avea pubblicati due scritti per 
difendere il sentimento di Lefe- 
vre d’J£taples intorno alle tre Mad- 
dalene. Supplì nell’antica edizio- 
ne latina di s. Cirillo d'Alessan- 
dria, dietro gli scritti degli altri 
Padri, i libri III, VI, VII ed Vili 
del commento di quel santo sul 
Vangelo di s. Giovanni. 

T— u. 

CLICQUOT - BLERV ACHE 
(Simone), nato a Keims ai 7 di 
maggio del 172D, giàcavaliere del- 
l’ordine di san Michele, ispettore 
generale del commercio . Eletta 
procurator sindaco della sua pa- 
tria nel «760, • talenti, che mostrò 
in tale ufficio e nelle varie sue de- 
putazioni a Parigi, lo fecero van- 
taggiosamente conoscere dai mi- 
nistri, e particolarmente da Trn- 
daine che lo fece eleggerò nel 
17(15 ispettore generale del com- 
mercio. Esercitò questo impiego 
con onore fino al 1790, in cui fu 
soppresso. Nel 1778 era stato am- 
messo fra i socj onorar) dell'acca- 
demia di Amiens, e nel 1788 cor- 
rispondente della società d’agri- 
coltura di Parigi. Amico vero, ze- 
lante cittadino, bnon padre, bno- 
no sposo, Clirquot fu stimato du- 
rante la sua vita, e mori ai 5 t 
di luglio del 1796, sinceramenta 
compianto. I suoi scritti sono ; t 
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■Disertazione sull' effetto che produce 
la ttutq dell' interesse del denaro sulC 
agricoltura e sul commercio, premia- 
ta nel 1 7 r >5 dall’ accademia di A- 
njiens ; Il Dissertazione sullo stato 
del commercio in Francia , da Ugo 
Capete fino a Francesco f., premia- 
ta dalla medesima accademia nel 
1 ^ 56 ; IH Memorie sulle corporazio- 
ni de’mestieri : opera ridondante di 
utili verità e di viste giudiziose , 
elio fu ugualmente premiata nel 
1757 dalla stessa compagnia, o da- 
ta venne alla luce sotto il nome di 
Delisle, PAja (Amiens), 1 ^ 58 . L’a- 
bate Coyer non solo vi attinse tilt* 
te le idee del romanzo di Chinici, 
che gli fruttò una pensione, ma 
ne copiò capitoli interi che inse- 
rì nella sua opera. Quantunque 
Fréron denunziasse tale furto let- 
terario, ( Anno letterario , 1773, to- 
mo II, pagina a 5 o), ciò non tolse 
che Chinki fosse ristampato nella 
raccolta delle Opere compiute di 
Coyer ; IV Discorso sui vantaggi e 
sugV inconvenienti del commercio e- 
s terno, Parigi, 1778, inS.vo: è pie- 
no di riflessioni profonde e di nuo- 
vo ed utili osservazioni; V Memo- 
rie sui mezzi di migliorare in Fran- 
cia la condizione degli agricoltori, ec.: 
questa opera, pubblicata nel 1785, 
meritò all’autore il premio propo- 
sto dall'accademia di Chàlons-sur- 
Marne. ET stata rifusa e stampata 
poi col titolo dell’Amico del Colti- 
vatore, per un Savoiarda, Ghambery 
(Parigi), 1789, a voi. in 8.vo: tale 
scritto contiene eccellenti rifles- 
sioni sui' diritti feudali, sulle de- 
cime, ec; VI Considerazioni sul 
trattato di commercio tra la Francia 
e la Gran Bretagna ( de’ a6 di set- 
tembre del 17 8tì), Parigi, Prault, 
«789; vi sono confutati vittoriosa- 
mente i principi che hanno servi- 
to per base a quel trattato ; VII 
Memoria sullo stato del commercio 
interno ed esterno della Francia, dal- 
la prima crociata fino al regno di 
Luigi XII, Parigi, Prault, 1790:0- 
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pera premiata dall’accademia del- 
le iscrizioni nel 1789: tende ella 
a provare, fra le altre cose, che 
alla fine del secolo XV il com- 
mercio della Fraucia era più consi- 
derabile e più vantaggioso di quel- 
lo delle altre nazioni europee; 
Vili Memoria sulla possibilità e sull’ 
utilità di migliorare le lane nella pro- 
cincia di Champagne , Parigi, 1787, 

10 8.vo. Fuor di ragione l'opera 
intitolata il Ri/ormatore , Amster- 
dam, « 7 - 56 , due parti in ta, gli è 
stata attribuita : noi possiamo as- 
sicurare die non è sua . Fra gli 
scritti, che non ha resi pubblici e 
che avrebbero meritata la stampa, 
quello sulla navigazione del fiume. 
Veste, presentato a Tu rgot nel <773, 
ed un altro intitolato Saggio sul 
commercio del Levante, non debbo- 
no esser passati sotto silenzio. Gli 
altri manoscritti sono: un’operet- 
ta sulla schiettezza del cuore , tanto 
necessaria quanto la giustezza dello 
spirito nella ricerca della verità; un 
Elogio di Sully, parecchie Memoria 
intorno al Commercio , Note contea 
Denti osservazioni e riflessioni so- 
pra diversi soggetti di letteratura, 
filosofia, storia, politica ed econo- 
mia ; una Raccolta di poesie , la 
quale contiene odi,epistole,ec.,ec., 
che i t suoi più intimi amici non 
hanno inai potuto involare alla 
sua modestia. In generale, le pro- 
duzioni di Clicqnot- Blevarcbe 
hanno il merito d’ uno stile terso, 
piacevole e corretto, d’ una dizio- 
ne sempre chiara, semplice e faci- 
le, e d’ una logica eccellente. 

G— a. 

CLIEU (de) V. Decliko. 

, . V ' • f 

CLIFFORD ( Giorgio ) , conte 
di Cumberland, nacque nel 1 558 , 
e si rese ragguardevole nella sua 
gioventù - per la sua destrezza in 
tutti gli esercizj della cavalleria 
in uso a quell’ epoca ; era sempre 

11 campione della regina Elisake- 
ta, la quale gli fece dono d’ un 
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guanto cui ai trasse di mano, e cui 
Clifford portò costantemente al 
suo cappello ne’ giorni di cerimo- 
nia. Fu nno de’ pari che giudica- 
rono Maria Stuarda. Il suo spiri- 
to marziale lo indusse ben presto 
a correre i mari. Tentò parecchie 
Tolte d’ andare nel grande Ocea- 
no; sempre gli elementi si oppo- 
sero a’ suoi disegni . Fece prede 
considerabili sopra gli Spaglinoli 
ed i Portoghesi, e saccheggiò pa- 
recchie delle loro colonie. Servi 
nella flotta destinata a respingere 
la famosa armata invincibile, e se- 
gnalossi nell’ultima znffa che av- 
venne nell’ acque di Calais nel 
r588. I.a regina gli avea spesso af- 
fidati vascelli della mariueria rea- 
le per le sue spedizioni. Finì, ri- 
cusando tale contrassegno di libe- 
ralità della sua signora, perch’ el- 
la gli avea proibito di abbordare i 
vascelli spagnuoli co' suoi, temen- 
do che gli uni e gli altri saltasse- 
ro in aria. Elisabeta , onde rimu- 
nerarlo di undici spedizioni , di 
cui parecchie erano state eseguite a 
sue spese.e nelle quali avea cagio- 
nato perdite enormi ai nemici, lo 
creò cavaliere della giarrettiera nel 
t5qt . Cooperò nel 1601 a ridurre 
il conte d’F.ssex ad ubbidienza . 
Non ostante le ricchezze immen- 
se acquistate da Clifford, la costru- 
zione e l'armamento de'snoi va- 
scelli , la sua inclinazione per le 
giostre e le corse de - cavalli gli fe- 
cero dissi pare una porzione del suo 
patrimonio. Mori uel i6o5. 

E— s. 

CLIFFORD ( Tommaso), gran- 
de tesoriere d’ Inghilterra, a’ un’ 
altra famiglia che il precedente, 
nacque nel i63o, intese da gio- 
vane allo studio delle leggi, fu di- 
strattissimo, viaggiò ne’ paesi stra- 
nieri, dove si suppone che abbrac- 
ciasse la religione catolica. Eletto 
nel 1660 membro del parlamento 
che ristabilì Carlo II, fu eletto di 
nuovo a quello che a’ adunò nell’ 
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anno susseguente, e vi si rese rag- 
guardevole a primo tratto come 
nemico, poi come partigiano della 
prerogativa reale. II re lo creò ca- 
valiere baronetto. Il suo carattere 
ardito lo indusse nel i665 ad im- 
barcarsi col duca di York: inter- 
venne alla spedizione di Bergen , 
in cni gl’ Inglesi andarono ad attac- 
care la flotta olandese. Poco tem- 
po dopo fu inviato in qualità di 
lenipotenziario presso ai ro di 
vezia e di Danimarca. Si trovò nel 
t66t> al grande combattimento na- 
vale con gli Olandesi, che durò dal 
primo fino ai 4 di giugno, e ad al- 
tri fatti d’arme che avvennero in 
quella guerra. I suoi servigj gli 
procacciarono 1’ impiego di mag- 
giordomo della casa del re, e ver- 
so la fine dell' anno medesimo, en- 
trò nel consiglio privato. Nel 1668 
fu eletto tesoriere della casa del 
re, e quasi nello stesso tempo uno 
de’ commissari della tesoreria. Si 
congiunse ai quattro membri del 
consiglio che formarono la lega co- 
nosciuta sotto il nome di cabal, di 
cui era scopo di rendere il re in- 
dependente ( V. Carlo II ). Clifford 
sopra ogni cosa manifestò i senti- . 
menti meno equivoci sulla sua par- 
zialità per la Francia, però cha 
disse se faceva d’ uopo dipendesse 
il suo signore da alcuno, sarebbe 
pur meglio che dipendesse da un 
grande e generoso monarca ( Lui- 
gi XIV ), che da cinquecento de* 
suoi proprj sudditi, tutti insolen- 
ti. Era stato appena creato barone 
nel 1 6 , ]i, allorché Carlo II, il qua- 
le aveva stringentissimo bisogno di 
denaro, promise la carica di gran 
tesoriere a quello de’ suoi ministri 
che gli porgerebbe il mezzo di rao 
corre i,5oo mila lire di sterlini 
senza il concorso del parlamento. 
Clifford gli propose, alcun giorno 
dopo, l’espediente di chiudere lo 
scacchiere, il che gli valse la ricom- 
pensa promessa; ma gl’ impruden- 
ti suoi tentativi pel ristabilimento 
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de’ catolici gliela fecero tosto per- 
dere. Si disgustò con gii altri inom- 
bri della cabnla, incorse nella dis- 
grazia del re, rinunciò alla sua di- 
gnità e si ritirò nelle sue terre, 
dove morì dalla pietra nel i 6 ^ 5 . 

E— 3 . 

CLIFFOIfD ( Gioitelo J, giure- 
consulto d’ Amsterdam, al quale 
erano delizie gli studj della bota- 
nica c della storia naturale, e cui 
Linneo immortalò con una delle 
sue opere. Clifford, godendo di 
grandissima fortuna, area formato 
nella sua villa, situata ad Harte- 
camp, tra Harletn ed Amsterdam, 
il giardino più magnifico e più ric- 
co in vegetabili di tutte le parli 
del globo che vi fosse allora in 
Europa; un serraglio che contene- 
va un grandissimo numero di qua- 
drupedi e d’augelli stranieri; ed 
un museo, in cui adunali aveva 
preziosi erbolai, mandati dadiver- 
se regioni, e raccolte d’ ogni gene- 
re per la storia naturale, alle qua- 
li aveva unita una bella bibliote- 
ca. Niun particolare mai, nè tam- 
poco ninn sovrano adunò mai con 
pari gusto e magnificenza ad un 
tempo sì numerose raccolte, e ne 
ha latto godere i dotti con altret- 
tanta grandezza e generosità. Lin- 
neo, giovine allora, essendo anda- 
to a Leida onde udire le lezioni 
dell’ illustre Bocrhnave, e trovan- 
dosi privo di uiezr.i di esistenza, 
gli fece conoscere la sua situazio- 
ne. Quel grande uomo penetro il 
suo ingegno, e previde tutto ciò 
che avrebbe potuto operare un 
giorno. Lo collocò presso Clifford 
affinchè dirigesse i suoi giardini, 
disponesse e distribuisse in classi 
i numerosi oggetti del suo museo. 
Linneo vi dimorò circa tre anni, 
giustificò la stima e l’amicizia del 
suo generoso protettore, ad ebbe 
tosto l’occasione d’associarsi alla 
sua gloria, facendo conoscere le 
ricchezze che accuiu n lava ne’ anoi 
giardini, in prima eoa la pubbli- 
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cazione d’ un semplice catalogo, 
sotto il titolo di Vindar'mm clijf’jr- 
tianum, Amsterdam, 17^7, in tf.vo 
(opera divenuta rarissima ); in se- 
guito arendovi messo fiore 1’ albe- 
ro delle banane, Linneo ne colse 
' occasione di far conoscere la frut- 
tificazione di quel singoiar vege- 
tabile meglio clic non si fosse fa t, 
to fino allora, e d’ indicare le ana- 
logie che in esso scorgeva con la 
palma: fu questo il soggetto del 
Musa chffbrt'iana, Leida, 1 7 5 (j, in 
4 -to, con fig. Nè quello scritto era 
tuttavia che l'annunzio d’un mo- 
numento più sontuoso il quale 
comparve alla luce con questo ti- 
tolo: Hurtiu cliffortìaiius, Amster- 
dam, 1735, grande in fog. , con 
fig. : dà in esso idee generali sulla 
botanica, racconti particolarizzati 
su quel giardino, e principalmen- 
te alcune descrizioni accompagna- 
te da figure d’un gran numero di 
piante che v’ erano coltivate. L* 
opera fu impressa con grande per- , 
fez.ione a spese di Clifford, al qual 
è dedicata. Le trentadue stampe 
furono disegnate dal celebre Eliret 
ed incise da van der Laer, il più 
abile incisore di quel tempo; era- 
no le più belle che si fossero an- 
cora vedute, ed anzi non furono 
per anche sorpassate. In una dedi- 
catoria ed in un’ erudita prefa- 
zione, in data dal museo di Clif- 
ford ni 3 o di luglio del 17S7, Lin- 
neo con lo stile d’ un uomo d’ in- 
gegno, di cui il cuore è penetrato 
dalla più viva gratitudine, fa co- 
noscere al mondo erudito ed alla 
posterità la nobiltà d’animo e la 
generosità del suo benefattore. A 
Ini ha dedicato uno de’ generi nuo- 
vi che ha descritti in tale opera, 
dandogli il nome di Cliffortia. Le 
diverse specie che lo compongono 
sono arbusti del capo di Buona 
Speranza. 

D— P— s. 

CLIFTON ( Fbjuicksco ) , me- 
dico inglese del secolo XVIII » , 
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Rincresco di non aver esatti rag- 
guagli intorno alla sua patria, all’ 
epoca della sua nascita ed a quella 
della sua morte. E' probabile cho 
ricci esse la laurea dottorale a Lei- 
da nel 1734. La sua dissertazione 
d’ inaugurazione avea per oggetto 
il vajuolo. Tornato a Londra, pra- 
ticò la sna professione in maniera 
onorevole, cd ivi fu aggregato al 
collegio de’ medici ed alla società 
reale. Il principe di Galles lo scel- 
se per suo medico. La riputazione 
di Ciifton è fondata sopra parec- 
chie opere : 1 . The itale of phytick 
ancient and modem, eo. , Londra, 
173.1, in tì.vo, tradotta nel t da 
L. D. F. (l’abate Dosfontaines), 
con questo titolo: Stato della me- 
dicina antica e moderna , con un prò - 
getto onde perfezionarla. Il tradut- 
tore v’ ha uniti gli sperimenti di 
Hales sul rimedio della Stepbons. 
Tale schizzo storico presenta al- 
cun’ idea ingegnosa, alcun’utile 
vista; ma olire altresì ntunoAise 
lacune, e non è scevro da errori. 
Ciifton preti-ode che Ippocrate si 
è accorto del sistema dell’attrazio- 
ne, e che è stato in conseguenza 
uno de’ precursori di Newton; I£ 
Uijipocratet Upon nir, ovater and si- 
tuatala , ec. , Londra, 1 7 a/;, in 8.\ot 
è una versione inglese, 1.0 del bel 
Trattato tf Ippocrate sull' aria, sull ’ 
acqua e sui iuog/u; 2." delle Epi- 
demiche e de Propostici nelle malat- 
tie acute, del medesimo autore ; 
5 .° della sublime Descrizione della 
peste d' Atene, di Tucidide. Otifton 
ha ottimamente ordinali siffatti 
materiali, e gli Ita arricchiti di 
note importanti. Geloso di contri- 
buire al perfezionamento dell’ar- 
te di guarire, avea pubblicato nel 
ioSi alcuni Quadri che dovevano 
servire per modello ai piatici nel- 
la compilazione delle lor osserva- 
zioni «li maggior importanza ; ma 
essi non ottennero il suffragio de’ 
medici, i quali, lungi dal coufor- 
snarvisi, li criticarono vivamente. 
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Ciifton avea promessa un’edizione 
compiuta e metodioa delle OpeirJ 
il’ Ippocrate, la quale non è uscita 
alla luce. 

C. 

CLIMACO(S. Gloriasi), che 
si crede originario della Palesti- 
na, natane versi* l’anno 3 a 5 , e fu 
discepolo ili s. Gregorio Nazianzo- 
no. 1 suoi rapidi progressi nella 
scienze gli fecero dare nella sna 
gioventù il soprannome di Scola- 
stico, che supponeva in quel tem- 
po un grande ingegno, unito a va- 
ste cognizioni. Un libro, intitolato 
Climax ossia Scala, feco in seguito 
dar a Giovanni il soprannome di 
Climaca, sotto cui è conosciuto. In 
età di sedici anni, rinttnziò al 
mondo per darsi alla vita contem- 
plativa ne’ deserti del Sinai. Scel- 
se un eremo lontano <ial monaste- 
ro , fabbricato sulla vetta della 
montagna, e si mise sotto la dire- 
zione u’ un vecchio anacoreta, no- 
minato Martino. Dopo quattro an- 
ni di studio, di silenzio e di pro- 
ve pronunziò i voti monastici; «J 
Martirio essendo morto nel 56 o, »\ 
ritirò nell’eremo di Tole, appiò 
del Sinai. Nutrito della lettura JoJ 
Libri santi e de’ Padri, divenne 
mio de’ più eruditi dottori della 
Chiesa. Voleva viver salo, intera- 
mente sconosciuto al inondo; ma 
il grido della sua viriti e della sua 
scienza avea traversate le solitudi- 
ni del dc-erto. Veri nero in breve 
ganti a consultarlo da ogni parte 
Temendo la vanità segreta che 
trae i dotti a parlare ed a discor- 
rere le cose a luogo, taceva soven- 
te, senza contraddire, nà disputa- 
re; ma le passioni penetrano ezian- 
dio nelle celle. Alcuni anacoreti 
accusarono Climaco che ricercas- 
se per vani discorsi gli applansi 
degli uomini, e scorse quasi un 
anno senzach’ ci parlasse. Tutta- 
via, dis innati dalla sua umiltà, i 
suoi nemici stessi lo scongiuraroaó 
alla fìtte di continuare ad istruiré 
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que* clie a lui s’ indirizzavano. 
Aveva srttantacinque anni, e uè 
ave» passati cinqnantanove nella 
solitudine, allorché fa eletto nel 
600 abate del gran monastero del 
monte Sinai. Si parlava da per tut- 
to della sua sapienza, della sua e- 
■perienza consumata. S. Gregorio 
il Grande gli scrisse per raccoman- 
darsi alle sue preci, egli mandò 
una somma considerabile per l’o- 
spedale de’pellegrini, fabbricato a 
qualche distanza dal Sinai. Dopo- 
ché governato ebbe per quattro 
anni i monaci della montagna e gli 
anacoreti del deserto, s. Giovanni 
Climaco rinunziò alla sua dignità 
per darsi interamente alla vita con- 
templativa, e morì nel suo eremo 
di Tota, ai 3o di marzo del 6o5, iu 
età d’ oltant’ anni. Le sue opere 
•uno state stampate in greco ed iu 
latino, Parigi, i655; in fogl. La 
versione latina è di Matteo Rade- 
rò, editore ; v’ era prima quella d* 
Ambrogio Camaldolo, che Isselt 
fece ristampare alla fine del seco- 
lo XVI. Le suddette opere conten- 
gono: I. la Scala del cielo, in gre- 
co, Climax : tale opera ascetica fu 
composta a preghiera di Giovanni, 
abate di Raithe, monastero situato 
presso il mar Rosso. L’autore gli 
diede il titolo di Scala, perchè im- 
maginò trenta gradini per condur- 
re 1 anima alla perfezione. E' scrit- 
ta in forma d’ aforismi o di sen- 
tenze ; lo stile n’ è semplice e con- 
ciso. V’ è molta unzione, senti- 
menti elevati, il quadro di tutte 
le virtù, parabole e concetti stori- 
ci,tratti principalmente dalla vita 
religiosa, i quali presentano i pre- 
cetti in azione. L’ opera venne so- 
vente stampata separatamente e 
tradotta in francese. Si trovano 
nella Biblioteca de’ Padri i Com- 
menti greci di Giovanni, abate di 
Ràithe, sopra la Scala tanta. Si 
conservano nella biblioteca di Ve- 
nezia i Commenti manoscritti di 
Elia, metropolitano di Creta, il 


C L I 

qnale viveva circa cento cinquant' 
anni dopo s. Giovanni Climaco (V. 
per diversi (Commenti greci sulla 
Scala il P. Montfaiicon, Bibliothe- 
ca coisliniana pag. 5o5 ). Vi sono in 
ultimo i Commenti latini di Dio- 
nigi il certosino, d’ Isselt, dottor 
fiammingo, ec. ; II Lettera al beato 
abate di Iìaitha : essa è stata tra- 
dotta in francese da Arnauid d* 
Andilly; n’ esistono versioni lati- 
ne che hanno avuto parecchie edi- 
zioni ; è considerata pel più perfet- 
to degli scritti di Climaco; III pa- 
recchi opuscoli, Della necessità del 
peccato d? Adamo, ec. Non v’ è autor 
greco, di cui il testo sia stato più 
alterato dai copisti, perchè non va 
n’ è di cui sieno state fatte più co- 
pie. Il più antico di tutti i mano- 
scritti greci della Scala santa, che» 
si trova nella biblioteca reale, e 
che portato venne da Firenze da 
Caterina de’Medici, è voce che ab- 
bia novecento anni d’antichità. 
La vita di s. Giovanni Climaco, 
scritta poco tempo prima della sua 
morte da Daniele, monaco di Rai- 
tha, è stata parecchie volte stam- 
pata. Un’ altra vita del medesimo 
santo, di Lemaistre di Sacy, pre- 
cede la traduzione della Saila santa 
di Arnauid d’ Andilly, 1688 , in ta. 

V— VE. 

CLTNIA, figlio d’ Alcibiade, del- 
la famiglia degli Eacidi, uno dei 
primarj d’ Atene per la sua nasci- 
ta e per le sue ricchezze, si segna- 
lò alia battaglia di Salamina, a cui 
combatteva con un vascello di du- 
gento uomini, armato a sua spese. 
Sposò Dinomache, figlia di Mega- 
eie, e n’ ebbe due figli, it c«lebr» 
Alcibiade ed un altro Clinia cho 
non era ben sano di mente, a quel 
che dice Platone nel suo primo 
Alcibiade. Quegli, che forma il sog- 
getto di questo articolo, fu ucciso 
nella battaglia di Coronea, 1’ anno 
447 av. G. C. — Clinia di Taran- 
to, filosofo pitagorico, avendo ap- 
preso che Proto di Cirene, della. 


«le 
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medesima setta, ma ch’egli non co- 
nosceva, aveva allora perduti tutti 
i tuoi beni in una sollevazione po- 
litica, e si trovava nella miseria, 
partì sull’ istante con una somma 
considerabile, andò a Cirene, ri- 
scattò i beni di Proroj e glieli re- 
stituì. Volle piuttosto, in un’altra 
occasione, pagar tre talenti die gli 
ai chiedevano fuor di proposito, 
che giurare di esserne debitore. 
Allorché si sentiva disposto alla 
collera, prendeva la sua lira, e la 
tonava, tino a tanto che il suo ani- 
mo fosse calmato. Fu uno degli 
amici di Platone. 

C— a. 

CLINTON ( Enrico) , generale 
inglese, militò da prima nella 
guerra di Annover, ed entrò in 
qualità di capitano nel reggimen- 
to delle guardie nel 1758. Perve- 
nuto al grado di maggior genera- 
le, fu spedito nel 1775 con Bur- 
goyne ed Howe nell’ America set- 
tentrionale, in cui si segnalò con 
la sua bravura ed attività nella 

g uerra contro i ribelli. Nel corn- 
attimento di Bunkers-Hill, pres- 
to a Boston, ricondusse allacarica 
le truppe inglesi che avevano co- 
minciato a piegare, e loro fece su- 
erare le trinciare nemiche. Su- 
ite dopo andò ad assalire Nuova- 
York, indiCharlestown, in cuiuon 
riuscì. Non fu che ad nn secondo 
assalto ch* entrò in Nuova-Yorlt 
con 1 ’ ammiraglio Parker, dopo 
sconfitti gli Americani nello scon- 
tro di Long-lsland. Subito dopo, 
Howe lo mandò ad impadronirsi 
di Rhode-Island. Elette coman- 
dante a Nuova-Yorlt, con l’ordine 
di secondare con diversioni i mo- 
vimenti di Burgoyne, non potè da 
prima adempire tale parte delle 
sue istruzioni, ed era appena in 
grado di fare un favorevole tenta- 
tivo, quando udì la capitolazione 
di quel generale. Forzato a rien- 
trare a Nuova-York, ne partì in 
gennajo del 1778 per andare a Fi- 
la. 
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ladelfia ad assumere il comando 
supremo dell’ esercite, in luogo di 
llowe, che tornava in Inghilterra. 
Costretto, all’ avvicinarsi di Wa- 
shington, a lasciar libera Filadel- 
fia, léce una buona ritirata. Arri- 
vato appena a Nuova-Yorlt, andò 
ad abbruciare alcuni corsari, rico- 
vrati nella baja d’ Acnssinet, indi 
fece nel nuovo Jersey una spedi- 
zione, in cui le sue truppe si com- 
portarono con una barbarie senza 
esempio. Allorché la stagione pili 
non gli permise d’operare nello 
parti settentrionali, spedì lo suo 
truppe ad i inpad ron irsi di Savan- 
nah, ed essendosi egli stesso reca- 
to nella Carolina in gennajo del 
1779, approfittò abilmente della dis- 
sensione, ch’esisteva tra gli Ameri- 
cani e gli ulKziali francesi, per im- 
padronirsi di Charlestown. Questa 
bell’azione gli fruttò i ringrazia- 
menti della camera de’ comuni. 
Nel 1780 s’avanzò con ottomila 
uomini sulla flotta dell’ ammira- 
glio Arbnthnot, tino alla vista di 
llhode-Island,onde assalire i Fran- 
cesi novellamente sbarcati; ma lo 
contese insorte con quell’ ammira- 
glio, le disposizioni che fecero i 
Francesi ed i movimenti di Wa- 
shington lo forzarono a cessare quel 
progetto. Non potendo allora ri- 
manere in campagna, cercò di cor- 
rompere i suoi nemici, c riuscì a se- 
durre il generai Arnoldo, che a’ 
obbligò di consegnar nelle sue ma- 
ni il forte, in cui comandava ( V. Ar- 
nold e André). Un movimento se- 
dizioso essendosi manifestato nelle 
truppe americane, inviò loro emis- 
sari per indurle ad unirsi a lui, 
offrendo di pagare ad esse gli sti- 
pendi arretrati, cui il congresso lo- 
ro doveva. I suoi emissari non riu- 
sci rono e furono trattati da spie. 
Furono intercettati i suoi dispacci 
indirizzali al lordGermaine, acni 
scriveva che v’ erano al soldo dei 
re d’ Inghilterra più Americani 
del partito del re, diquellochò 
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Washington contasse «dilati Non- 
dimeno, ristretto sempre più nella 
città di Nuova-York per l' unio- 
ne degli eserciti francesi ed atne- 
rirani, stava per soccombere, allor- 
ché ricevuti de’ rinforzi, si trovò 
dnce di dodicimila uomini ; ne 
imbarcò tosto una parte per an- 
dare a soccorrere Cornwallis ; qne- 
stogenerale aveva allora capitolato. 
Clinton volevn nel 1782 andare 
ad assalir gli stabilimenti francesi 
nelle Antille; primacliè potesse 
•ffetluarc qiiesto progetto, ln,a lui 
soslitnito il generale Carleton. Co- 
me ritornò in Inghilterra, pubbli- 
cò una Mentoiia relativa alla riu- 
scita infausta del la guerra del 1781, 
Londra, 1782, in 8.vo. Cornwallis 
vi rispose, e Clinton replicò. Qual- 
che teinpodopo, quest’ u It imo pub- 
blicò le sue Osservazioni sullo Sto- 
ria della guerra d’ America, scritta 
da Stedmnn, Londra, 1784, in l\ .tu. 
Ottenne il governo di Li mettile, 
fu eletto membro del parlamento 
ed era stato appeua creato gover- 
natore di Gibilterra, quando ivi 
mori ai 24 di decembre del 179!». 

E— s. 

CLINTON (Giobcio), vicepresi- 
dente degli Stati Uniti dell’Ame- 
rica settentrionale, nacque nel 
1739, nella Nuova Inghilterra di 
una famiglia originaria d’Irlanda. 
Suo padre, essendo colonnello di 
un reggimento delle «tinnii-, du- 
rante la guerra del Canada, si se- 
gnalò nel 1758 alla eotiquista del 
fòrte Frontenac. G, Clinton, allo- 
ra in età di appena diciott’ anni, 
era luogotenente nel medesimo 
reggimento Nel 1760 discese il 
fiume san» Lorenzo con le truppe 
eh’ erano sotto gli ordini del ge- 
nerale Amheral. 1 n quell’anno stes- 
so la guerra terminò in America 
con la conquista del Canada, ed il 
giovine Clinton, deponendo la sua 
spada, s’ applicò allo studio delle 
leggi sotto William Smith di Nuo- 
va Y01 k, i! qual era allora ripu- 
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tato il luminare del foro della 
Nuova Inghilterra. Il governato? 
inglese, Giorgio Clinton, avendolo 
riconosciuto per suo congiunto, gli 
conferì un impiego nella cancelle- 
ria della provincia, il che non gl* 
impedì d’ esercitare la professione 
d'avvocato. Fu eletto uno de’ rap- 
presentanti della sua provincia 
nell’ assemblea coloniale del 177’», 
e vi si rese ragguardevole per 1» 
fermezza, con 1> quale s'oppose al- 
le usurpazioni del governo ingle- 
se. Questo contegno lo fece elegge- 
re membro de! congresso ai i 5 di 
maggio del 1775; ma intervenne 
di rado alle tornate di quella glo- 
riosa assemblea, volendo piuttosto 
consacrarsi alla guerra , che ir* 
quella circostanza considerava più 
utile delle deliberazioni A un di 
presso nello stesso tempo che fi* 
eletto membro del congresso, era 
stato innalzato al grado di briga- 
diere generale nelle milizie, e due 
anni dopo fu promosso al medesi- 
mo grado nella linea. Affidato gli 
venne il comando de’ posti stabiliti 
nelle montagne, e, quantunque 
fosse obbligato a lasciarle libere a 
fronte delle forze superiori coman- 
date dal generai inglese, sir Enri- 
co Clinton, la sna difesa brillante 
e la sua perita ritirata impedirono 
al suo avversario di recare soccorsi 
al generale Burgoyne : e ciò fu ca- 
gione che quel generala .non tar- 
dò ad esser obbligato a capitolare 
( V. Bobcotne). Alla fine di quello 
stesso anno 1 77 n Clinton fu elet- 
to governatore dello stato di Nuo- 
va-York. Era quella la prima vol- 
ta che il primo magistrato di quel- 
la provincia elevato fosse a quel 
grado dalla.scclta libera degli abi- 
tanti. Da quell’epoca fino al 181® 
quello stato ha avuto Clinton per 
governatore; ed è noto quali pro- 
gressi rapidi i suoi abitatori, di cui 
il numero è pincchè duplicatoci»* 
biano fatto nelle arti e nel com- 
mercio. Nei 1804 fu eletto vicer 
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presidente degli Stati Uniti * presi- 
dente del senato. Il tratto della 
vita di G. Clinton, clic ^li ha me- 
ritato più gratitudine da suoi com- 
patrioti i, è la soppressione del ban- 
co generale degli Stati Uniti, ope- 
rata per la sua inlluenzanel ibi t, 
non ostante i numerosi reclami, 
soprattutto dalla parte de* nego- 
zianti inglesi, i quali, mediante 
quel banco, tenevano il governo 
americano nella loro dipendenza, 
essendosi resi propfietarj del la mag- 
gior parte delle azioni, il discorso 
suo a queto proposito è un capo- 
lavoro di buon senso, ed è prova 
che le sue cognizioni in finanze ed 
in economia commerciale erano e- 
stesissime. Questo eccellente citta- 
dino non apparteneva nè al. parti- 
to d e>' federati, nè al partito demo- 
cratico ; però che quantunque nel- 
la sua qualitè di vicepresidente 
della confederazione lèsse presi- 
dente del senato, il qual è il consi- 
glio costituzionale dei presidente, 
si sa che Jefferson, il personaggio 
che aveva maggiore influenza nel 
partito democratico, non lo consul- 
tava mai che d’officio Dava il suo vo- 
to nondimeno a questo partito con- 
tro v federati , quantunque volte essi 
proponevano misure, del le quali a 
lui pareva che fossero suggerite 
dagli agenti britannici. Clinton 
professava il più assoluto disprez- 
zo per le idee ristrette « non libe- 
rali di que’ira i suoi compatriota 
che non vogliono ammettere gli 
stranieri naturati al pieno eserci- 
zio de’ diritti di cittadino. Pensa- 
va che uomini, ’i quali si sono am- 
mogliati in un paese, v’hanno fon- 
data una famiglia, acquistate pro- 
prietà, e ne sono divenuti cittadi- 
ni di loro propria scelta, sovente' 
sono ad esso più affezionati di qnelli 
che non gli appartengono se non 
pel caso della nascita. G. Clinton 
mori a Washington, ai 20 d’aprile 
ilei i 8 i 2 . Le sue esequie 'furono 
celebrata con grandissime pampa. 


Il presidente degli stati od il con- 
gresso vi assisterono del pari che i 
ministri delle varie comunioni. Ai 
19 di maggio susseguente il suo 
elogio fi recitato a Nuova-York 
dal governatore Morris, uno dei 
personaggi di maggior considera- 
zione del partito de’ federati. — 
Egli ebbe un fratello, chiamato Ja- 
mes Clinton, uffizial generale, du- 
rante la rivoluzione. -> 

D — n L — a. 

CL1SS0N (Oliviuio nt), nato in 
Bretagna, contestabile di Francia 
nel i38o, sotto il regno di Carlo 
VI. Non avea che dodici anni, al- 
lorché suo padre fu decapitato 
a Parigi per ordine di Filippo di 
Valois. Sua madre lo mandò in 
Inghilterra, dove fu educato; ma 
non ne rimase meno fedele all’o- 
dio che i Brettoni avevano degl’in- 
glesi. Tostochè fu in età d’impu- 
gnare le armi, tornò in patria e 
pugnò, nel i564, nella battagli» 
d’ Auray, per cui fu terminata in 
favore del conte di Montfort la- 
lunga e sanguinosa contèsa, insor- 
ta fra i conti di Montfort e diBloie 
( V. Carlo dk Blois). Glisso» vi per- 
de un occhio, e non abbandonò 
tuttavia il campo di battaglia che 
dopo la vittoria. Poco tempo dop? 
si disgustò coi duca di Bretagna, 
il quale avea donato il castello del 
Gavre al famoso Giovanni Chaa- 
dos. » Mi do al diavolo, tnontigno- 
» re, gii disse, se mai un Inglese 
r sarà mio vicino! ” ed andò tubi- 
tu ad assediar quel castello, cui 
demolì interamente. Quest'azione 
prova con quale alterigia i signori 
bretoni si permettevano di tratta- 
re il loro sovrano; coloro, i quali, 
come Glisson, avevano contribuita 
a far trionfare la casa di Montfort, 

■ si credevano permessa ogni cosa, e 
la Francia, governata da Carlo V, 
manteneva divisioni che impedi- 
vano il duca di Bretagna di darti, 
quanto avrebbe desiderato, agl* In- 
glesi che lo avevano bene servito. 
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Intorniato del disgusto diClisson, 
Orlo V lo attirò alla sua corte, lo 
colmò di benetizj e lo fece servite 
alla gloria del suo regno. Divenne 
nel tono il fratello d'armi del 
contestabile di Guesclin, cd ajutò 
molto quell'eroe a sbarazzare il 
regno dal flagello delle grandi com- 
pagnie che desolavano le campa- 
gne. Se i signori bretoni amavano 
la corte di Francia, perchè vi tro- 
vavano impieghi onorevoli e fortu- 
na, erano lontani tuttavia dal vo- 
lere che la Bretagna perdesse la 
sovranità, di cui godeva; perciò sta- 
vano sempre pronti a tornare al 
loro duca, allorché la sna indepen- 
denza sembrava minacciata. Clij- 
con, non ostante 1’ alterigia del suo 
carattere, avea lo spirito alto a con- 
durre raggiri. Sia che prestato a- 
v esse alcun servigio segreto al du- 
ca di Bretagna, sia che fidasse nel- 
la protezione di Carlo V, ricom- 
parve in Bretagna, dove fu accolto 
con molte carezze; ma il duca a- 
vea dato ordine a Balavan, capita- 
no del suo castello dell’ Uermine, 
d’ arrestar Clisson, di cucirlo in 
un sacco e di gettarlo in mare. Ba- 
lavan custodì il suo prigioniere, 
sperando che il duca non tarde- 
rebbe a pentirsi d’aver sacrificato 
un sì gran guerriero, di cui la 
morte non avrebbe mancato di pro- 
durre vendicatori, tostochè fosse 
stata conosciuta. Di fatto il duca 
consentì in breve a restituire la li- 
bertà a Clisson, o piuttosto gliela 
fece comprare con una somma 
considerabile, il che non era con- 
trario ai costumi di quell’epoca. 
Clisson, il qual era avaro, riuscì a 
farsi rendere ciò che aveva sborsa- 
tole, poi si riconciliò sinceramen-t 
te.con il duca, sena’ abbandonare 
il servigio della Francia. Carlo V, 
nel punto della morte, indicò Clis- 
son come il solo capace di cinger 
la spada di contestabile» durante 
la minorità di Carlo VI. Coman- 
dava la vanguardia dell’ esercito 
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francese, nel ‘i 38 a, alla battaglia 
di Rosbecco, sì fatale ai Fiammin- 
ghi, che vi perderono venticinque- 
mila uomini. Il nuovo contestabi- 
le si occnpava del progetto di scac- 
ciare intcramunte gl’ Inglesi dal 
regno, allorché nella notte dei (5 
ai i 4 di giugno del i 3(}3 fu assal- 
tala Parigi, nella straclaCulture- 
S te. -Catherine da una ventina di 
malandrini, che aveano alla lor 
testa Pietro di Csaon, Lo rovescia- 
rono da cavallo, 4d onta della vi- 
gorosa resistenza che loro oppose, 
e lo lasciarono per morto dai colpi 
ebe gli avevano dati. Per buona 
sorte le sue ferite non erano peri- 
colose. Tre degli assassini furono 
arrestati e giustiziati; Pietro do 
Craon si salvò e fiuì, ottenendo gra- 
zia, durante le turbolenze che ten- 
nero dietro alla demenza di Car- 
lo VI. Egli si era indotto a quell’ 
assassinamento per vendicarsi del 
contestabile, di cui la violenza era 
estrema, oche gli avea fatto alcun 
danno. L’ inflessibilità di Clisson 
lo perde nell'epoca,' in cui Car- 
lo VI, incapace per alienazione di 
mente di governare da sé, abban- 
donò le redini dello stato a* suoi 
zii. Non sarebbe stato impossibile 
ad un guerriera di sì gran fama 
di farsi rispettare ed acoarezzara 
da tutti i partiti; ma Clisson ama- 
va il denaro, ciò l’attaccava alla 
corte, ed immischiandosi pur sem- 
pre nelle brighe rinnovate senza 
posa sotto un tal re, voleva tutto ot- 
tenere per forza. 1 suoi nemici si 
unirono e 1’ oppressero ; fu spoglia- 
todi tutte lesue cariche nel iSgt, 
accasato di maleficj e condannato 
ad una multa di centomila mar- 
chi d’ argento. Si ritirò nel suo ca- 
stello di Jossèlin in Bretagna, do- 
ve morì ai a 4 d’aprile del 1407. E* 
statosovente paragonato adaÓue- 
sciin; egnali in coraggio ben più 
1 che in talenti militari, essi non 
hanno altra cosa comune frasi' che 
d’ esser nati in Bretagna e di 
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esser» stati contestabili di Francia. 
Du Gnesclin, leale, disinteressato, 
nobile in tutte le sue azioni, ebbe 
il carattere ed il contegno d’ un 
■vero cavaliere e le ideecrun gran- 
de capitano in un’epoca, in cui 
ignorala era interamente I' arte 
della guerra. Clisson, amando ad 
un tratto gl'intrighi, la guerra, il 
credito ed il denaro, acquistò mag- 
gior ascendente, durante la sua vi- 
ta, e non ha ottenuta una riputa- 
zione tanto pura. Lasciò morendo 
una fortuna stimata 1,700,000 li- 
re, la quale è prodigiosa, ove si 
avverta al valor dell'argento al 
principio dei secolo decimoqninto: 
i suoi contemporanei ne furono 
scandalezzaii. Uno de’suoi compa- 
triotti (St.-Foix), il quale nbn vuo- 
le mai che un Bretone possa aver 
torto, ha voluto provare ne’ suoi 
Saggi sopra Parigi che la fortnna 
di Glisson fu acquistata lealmen- 
te; ma dimenticò di spiegare per- 
chè non se ne giudicasse in tal 
snodo quando mori il contestabile. 

F — s. 

CLI8TENE, figlio d’Aristoni- 
mo, tiranno di Sicione, successe 
immediatamente a Mirane, sno a- 
vo. Validamente soccorse agli An- 
fìzioni nella gnerra sacra contro 
Cirra, bloccando co’ suoi vascelli 
il porto di quella città. Riportò 
nella a.d* pitiade, l’anno 58 a av. 
G. C. , il premio della corsa de’ 
carri. Volendo maritare sua figlia 
unica, nominata Agarista, invitò i 
primarj di tutte le parti dellaGre- 
cia a recarsi alla sua corte, e dopo- 
ché trattati gli ebbe per alcun 
tempo con molta magnificenza, la 
sua scelta cadde sopra di Megacle, 
figlio d’ Alerneone. Non si conosce 
l'epoca della sua morte. Aristoti- 
le dice che si comportò con molta 
moderazione, il che confuta gli 
assurdi de’ racconti che fa Erodo- 
to di lui. 

C-— -tt. 

- CTJSTENÉ, figlio di Megacle e 
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d’ Agarista, figlia del precèdente, 
uno fu de’ principali cittadini di 
Atene ed avo di Pcriole. Contri- 
buì molto all* espulsione de’ Pisi— 
stratidi e fu arconte eponimo nel- 
l’anno medesimo della loro fuga. 
La sua famiglia era sempre stata 
la prima del partito aristocratico, 
ed egli si attenne ai principj me» 
desimi. Vedendo elio Isagoni, il 
qual era rapo della fazione con- 
traria, stava per riuscire superiore, 
immaginò di cattivarsi.il popolo, 
portando il numero delie tribù da 
quattro a dieci, però che ne riu- 
scivano molli impieghi di più da 
distribuire. Creassi che fosie que- 
gli che introdusse 1' ostracismo in 
Atene.e fece esiliare con tale mez- 
zo Isagora, sno rivale. Cleomene, 
uno de’ re diSparta, il quale pro- 
teggeva Isagora, forzò gli Ateniesi 
a richiamarlo e ad esiliare diste- 
ne c gli altri discendenti di quel- 
li che avevano participato alia 
morte de’ Cilonj ; ma Isagora a- 
vendo voluto usurpar la tirannia, 
gli Ateniesi lo scacciarono di nuo- 
vo, e richiamarono distene, che 
da quel tempo in poi s’ebbe la di- 
rezione delle faccende delia re- 
pubblica. Non si conosce 1 ’ epoca 
della sua morte. 

C— It. 

CLITARCO, figlio di Dinono 
lo storico, accompagnò Alessandro 
nelle sue spedizioni, e ne scrisse, 
come ritornò, una storia, cho non 
ci è pervenuto. Gli si rimprovera- 
va qualche ampollosità nello stile, 
e non si fidava molto nella sua ve- 
racità. St.-Croix tiene che Diodo- 
ro dà Sicilia e Quinto Curzio ne 
abbiano fatto molto oso. Non ti 
crede che questo Clitareo sia l’au- 
tore del Glossario, che si trova spes- 
so citato negli antichi. 

C-*. 

OLITO, soprannominato il ./Ve*, 
grò, per distinguerlo dagli altri Ma* 
cedoni di questo nome, era figlio 
di Dropkle 0 di Laniec, nutrice 
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fl‘ Alessandro il Grande. Segui 
quel principe in Asia, e gli sal- 
vò la vita nel passaggio del Gra- 
nirò, tendendo il braccio a Spitii- 
date ebe stava per ferirlo. Com- 
battè ad Arbella, alla guida del 
battaglione reale, ed Alessandro 
lo elesse in seguito comandante 
della cavalleria degli Amici, in un 
con Efeslione. Quel principe es- 
sendo andato 1' .inno 3a8 ar. G. 
C., a passar I’ inverno a Battro, a- 
dottò gli abiti ed il lusso de’ Per- 
siani e de’ Medi, la qual cosa mol- 
te dispiacque ai Macedoni, e spe- 
cialmente agli antichi soldati dell’ 
esercito suo, nel numero de’ quali 
era Glifo. Iti un banchetto, tenu- 
tosi in occasione della lesta de’ 
Dioscuri, alcuni de’ convitali, on- 
de adulare Alessandro, dissero che 
lè sue geste di multo superavano 
quelle dei due iddj. Altri anda- 
rono più oltre, e dissero che lo 
stesso Ercole non poteva esser a 
Ini paragonalo. Citta, arenilo os- 
servato che non potevano i morta- 
li esser posti a confronto cui nu- 
mi, aggi muso che tutto l'eser- 
cito macedone avea tanta parte, 
quanto Alessandro in quelle im- 
prese si vantate. Questi discorsi a- 
vevano cominciato ad oilender il 
principe, allorché altri adulatori 
ariato avendo di Filippo, cercando 
i mostrarlo inferiore ad Alessan- 
dro, Clito, die avea la testa scal- 
data dal vino, non essendo più pa- 
drone di sé stosso, si permise alcu- 
ni motteggi molto mordaci e ram- 
mentò al re che gli avea salvata la 
vita. Alessandro, ch’era briaco an- 
eli’ egli, si alzò per avventarsi so- 
pra di Clito ; vi fu chi si frappose 
e si fece uscir questo ultimo; ma 
egli rientrò per un’altra porta,can- 
tando alcuni versi doll’dcdromaca 
di Euripide, in cui Peleo biasima 
)’ uso di non iscrivere su i trofei 
Che i nomi degenerali, come se 
avessero riporiato soli le vittorie. 
Allora Alessandro, non più frenan- 
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dosi, dato di piglio alla sarissa d* 
una delle sue guardie, trafisse Cli- 
to che mori sul latto. Non ebbe 
appena vibrato il colpo, che senti 
tutta l'atrocità della sua azione, e 
volle uccidere sé stesso ; i suoi a- 
■nici glielo impedirono, ma si du- 
ri) molta fatica a consolarlo. — Trat- 
tasi di altri tre Cliti nella storia di 
Alessandro; uno comandava un 
corpo di fanteria nel suo esercito; 
il secondo un’ala di cavalleria; il 
terzo era figlio di Bardilli, re d’Il- 
liria, e si sollevò contro Alessan- 
dro. 

C— R. 

CLITOMACO, tehatio, figlio d* 
Ermocralc, fu un atleta de’più ce- 
lebri. Riportò nel medesimo gior- 
no, in Olimpia, il premio della lot- 
ta, quello del pugilato e quello 
del pancrazio. I" u ancor vincitore 
al pancrazio nella i4t. nu olimpia- 
de (ai G anni av. G. C.). Volle nel* 

1’ olimpiade successiva concorre- 
re pel pancrazio e pel pugilato; 
ma fu vinto al primo esercizio da 
Capro Eleo, ciò che non gl’ impe- 
dì di presentarsi al pugilato, di 
cui riportò il premio. Tante usava 
cautele per conservar le forze, che 
non si lece lecito d’ aver commer- 
cio con niuna donna, finché durò 
in età di concorrere ai pubblici 
giuochi; evitava eziandio di par- 
larne ed abbandonava la mensa, 
quando si toglieva a discorrere ta- 
le argoménto. Si trova nell' Antolo- 
gia, libro IV, c. a, ep. 5, e ne'-Fram- 
menti scelti di Brunck, t. I., p. 488 , 
un Epigramma del poeta Alceo, di 
Messene, su questo atleta. 

C— R. 

CLITOMACO, cartaginese, fi- 
glio di Mai bale, che i Greci cono- 
scevano sotto il nome di Diogneto, 
egli stesso si chiamava Aderbale, 
nella lingua del suo paese. Ab- 
bandonò la patria in età di a8 an- 
ni, probabilmente ali* avvicinarti 
della terza guerra punica, verso 1* 
anno i5o avanti G. C. Già versato 
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nella lingua e nella letteratura de’ 
Greci, «li cui la cognizione era 
molto diffusa a Cartagine, andò a 
fermare stanza in Atene, doveCar- 
neade, anch’egli affricauo, ma d’ 
una città greca, era capo della 
scuola accademica e godeva di 
grandissima riputazione. Clitoma- 
co a lui si affezionò senza negli- 
gentare per altro i domini delle al- 
tre sette, cui studiò con molla cu- 
ra. La sua patria essendo stata di- 
strutta da’ Romani nell’ anno >46 
prima diG. O., scrisse una lettera 
di consolazione, in greco, a' suoi 
concittadini, eh erano stati ridotti 
in ischiavilù. Divenne capo dell’ 
accademia nell’anno i 3 o avanti G. 
C., dopo la morte di Cameade ; e 
siccome quel filosofo non aveva mai 
scritto, riparò tale omissione, ed e- 
spose la sua dottrina in nu gran 
numero di opere, di cui niuna è 
giunta tino a noi. Etdie, come que- 
gli, frequenti dispute con gli stoi- 
ci, specialmente intorno alla divi- 
nità; e ciò lo fece trattare da ateo. 
Avea senza dubbio viaggiato a Ro- 
ma, giacché indirizzò al poeta Lu- 
cilio un’ opera sui principi degli 
accademici. Giunto ad un età 
molto avanzata, cadde in letargo; 
tornato in sé, disse : r> Non ci la- 
« sciamo sedurre dall’ amor delta 
v vita ” ; e si diede la morte verso 
l’ anno 100 avanti G. C. Cioerone 
cita sovente le sue opere, e dice di 
lui che avea molto ardore per lo 
studio ed uno spirito sagacissimo, 
come tutti i Cartaginesi. 

C — a. 

CLIVE (Roberto, lord), barone 
di Plassey, governatore del Ben- 
gala, nacque a Styche, nel Sliro- 
pshire, nel 1725. Mostrò fino dalla 
gioventù un carattere ardito e co- 
raggioso, ma poca inclinazione per 
lo studio. Suo padre avendogli ot- 
tenuto un impiego di scrivano al 
servigio della compagnia delle In- 
die, partì alla volta di Madras, do- 
se il suo carattere ardente gli su- 
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scitò frequenti contese co’ suoi su- 
periori e compagni. Volendo allora 
riparare il tempo che avea perdu- 
to nel collegio, spendeva di ogni 
giorno parecchie ore nello studio 
della lingua latina. Allorché Ma- 
dras si arrese a la Bourdonnaye nel 
1746» tutti gl’impiegati della com- 
pagnia furono fatti prigionieri. Dii- 
pleix, comandante supremo aven- 
do ricusalo di ratificare la capito- 
lazione, gl’inglesi non si tennero 
obbligati a mantenere la loro pa- 
rola, e Clive, travestito da Moro, 
fuggì con alcuno de’ suoi compa- 
trioti!. Nel 1747 abbandonò gl’ 
impieghi civili. Divenuto luogo- 
tenente, dimandò di montare, alla 
guida di 34 Inglesi e di 700 Cipai 
all’assalto di Devi-Cotté nel Tan- 
jaonr. I Cipai avendo presa la fu- 
ga, Clive, seguito dagli Europei, 
continuò la sua mossa. Oppresso 
dalla cavalleria, tornò con tre uo- 
mini; ma l’intiero corpo degl'in- 
glesi essendosi azzuffato, fu supe- 
rato il tòrte. Come fatta venne la 
pace, Clive ottenne il posto lucro- 
so di commissario delle truppe. 
Durante il suo soggiorno a Ma- 
dras, fu assalito da una febbre ner- 
vosa, la quale disordinò talmente 
la sua ragione che non si poteva 
lasciarlo solo, e si risentì, finché 
visse, degli effetti di questa malat- 
tia; giacché tutte le volte che un 
oggetto non l’occupava vivamente, 
era soggetto ad un grande abbat- 
timento di spirito. Allorché nel 
1751 i Francesi e gl'inglesi ti fe- 
cero la guerra come ausiliari do' 
diversi principi dell’India, Clivo, 
allora capitano, propose per salvar 
Trichinapaly, assediata dai primi, 
d’andar ad assalire Ariate. L’ardi- 
mento di questo partito ne assicu- 
rò il prospero successo. Investito 
in seguito in quella città, Olire, 
mal provveduto d’artiglieria, no 
sorti, ed impadronissi a una bat- 
teria, ma non potè trarne seco i 
cannoni } i Francesi avendo dato 
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un assalto, li respinse e li forzò ad 
abbandonare l’assedio, indi uscì 
alla campagna, ed ottenne qual- 
che buon successo. Nel principio 
dei 17^2 sconfisse un esercito su- 
periore al suo, liberò Arcate, mi- 
nacciato d’un secondo assedio, uni 
le sue forze a quelle del maggior 
Lawrence, e liberò Trichinapaly. 
L’esercito si separò in due divisio- 
ni; una fu affidata a dite, quan- 
tunque uno de’ più giovani capi- 
tani, perchè i Cipai dichiararono 
conte non volevano servire che sot- 
to i suoi ordini. Dopo d’avere sba- 
razzato il jtaese da’ nemici, Clive 
tornò a Madras e vi s’ imbarcò per 
P Inghilterra, in cui desiderava di 
ristabilire la sua salute. La com- 
pagnia delle Indicali oiFrì una spa- 
da eoa l’ impugnatura guernita di 
diamanti, la quale non accettò che 
a condizione ne fosse data una si- 
mile al maggior Lawrence. Gli fa 
conferito il comando del forte San 
David c l’aspettativa di quello di 
Madras ; indi ottenne il grado di 
luogotencntecolonneiktneile trup- 
pe del re. Trovando, come ritornò 
nelle Indie, ch’era stata conchiu- 
sa la pace coi Francesi, andò con 
gli ammiragli Pocock e Watson a 
distruggere i pirati d’Angria. Chia- 
mato in seguitosi soccorso del Ben- 
gala, dove gl' Inglesi avevano pro- 
vate rovesci, sbarcò a Calcutta, ne 
.scacciò le truppe del nabab Son- 
rajah Doulah, e si trincerò a cin- 
que miglia da quella città con 700 
Europei e 1200 Cipai. Il nabab c- 
rasi avanzato con nn esercito di 
. 3 o,ooo fanti, bene provveduti d 'ar- 
tiglieria e d’un certo numero d’ele- 
f’anti. Clive fece proposizioni di pa- 
ce che furono ricusate. Allora pre- 
se un rinforzo di 5 oo marinai della 
squadra dell’ ammiraglio Watson, 
e nella notte. assalì l’esercito ne- 
mico. con tanta fortuna, che il na- 
bab inviò a dimandare la pace, la 
quale riuscì molto vantaggiosa al- 
la compagni», Clive, dopoché im- 
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padronito si fu di Cbandernagogj 
concepì P idea di deporre dal tro- 
no Sourajah Doulah, di cui sospet- 
te gli erano le intenzioni. Meer- 
Jafficr promise di soccorrere Clive, 
a condizione di succedere al na- 
bab: fu scelto^onde recare i dispac- 
ci, nn mercatante, nominato Omi- 
chond. Clive avendo attaccato Son- 
rajah Doulah, riportò sovr’essou- 
na vittoria, di cui furono conse- 
guenze i progressi immensi della 
potenza inglese nell’ India. Non si 
sanno con precisione le particola-* 1 
rità di quella famosa giornata, co- 
nosciuta sotto il nome di battaglia 
di PUutey, nella quale Clive con 
5,200 uomini, di cui qoo Europei, 
sconfisse un esercito di 3 o,ooo fanti, 
e 18,000 cavalli con 5 o cannoni. Si 
affermò che spossato dalla fatica, 
dormisse, nell’istante più critico, 
in unbosco, di cui le sue truppe a’ 
erano impadronite; ma almeno al- 
le sue disposizioni fu dovuto il 
buon successo. In mancanza di ca- 
valli non potè incalzare la vitto- 
ria. Il nabab fuggitivo fu fatto 
prigioniere e posto a morte. Allor- 
ché Otnicbond, il quale area mes- 
so ai suoi servigi ed al suo silenzio 
un altissimo prezzo, garantito da 
nn contratto, reclamò il suo sala- 
rio, gli fu detto eh’ era stato in- 
gannato con nn atto falso, e che 
nulla avrebbe; svenne, perdè la 
ragione e morì un anno dopo di 
quest’ avventura, di cui gli storici 
inglesi hanno parlato con giusto 
sdegno. Clive, preceduto dal ter- 
rore, entrò nei Mnxadabad, città 
sì popolata che i suoi abitanti a- 
vrebhero potuto, con le armi le più 
semplici, distruggere l’esercito in- 
glese ; fere egli rispettare le loro 
proprietà, ricusando un dono con- 
siderabile che gli offrivano; ma 
accettò da Meer-Jaffier, divenuto 
nabab, nn presente di 21,000 Ir- 
re di sterlini. Per inchiesta del 
consiglio della compagnia assunse 
il governo di Calcutta, fece che si 
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levasse dall’ assedio di Patna il fi- 
glio del gran Mogol, il quale si 
sforzata di riconquistare le anti- 
che provincie del suo impero, e 
sconfisse un grosso di truppe spe- 
dito dal governatore di Batavia, 
sotto pretesto di rinforzare le guar- 
nigioni olandesi del Bengala. Tan- 
ti prosperi successi gli fruttarono 
dalla corte di Delhi il titolo d’ 
Omrah, e da Jaffier il dono d’ u- 
na rendita di ventottomila lire di 
steriini. Colmo d’ onori e di ric- 
chezze, Clive tornò in Europa nel 
1 560, e fu accolto con un vivo en- 
tusiasmo dalla sua nazione e dal 
suo re, che lo creò pari d' Irlanda, 
col titolo di baron de Plassey. Cli- 
ve aveva appena abbandonata l’In- 
dia, che i semi di discordia, che vi 
aveva lasciati, produssero gli effetti 
più disastrosi . I direttori della 
compagnia, i quali lo considerava- 
no come il sol uomo che potesse 
ristabilire i loro affari, aderirono 
alle condizioni che loro propose 
per tornare nell'India. La sua pre- 
senza ogni cosa ordinò; conchiuse 
coi principi del paese trattati e- 
atremamente giovevoli alla compa- 
gnia; ma.provò più gran difficoltà 
a riformare gli abusi fra gl’ impie- 
gati inglesi; allora l’esercito in 
miglior modo organizzò ; regolò ciò 
che apparteneva al commercio par- 
ticolare in maniera che i nativi del 
paese non fossero oppressi, e tornò 
in Inghilterra nel 1767. La com- 
pagnia delle Indie, la quale nel 
1756 non era che una semplice 
società di mercatanti, in una con- 
dizione d’incertezza, si trovava, co- 
me Clive parti, elevata ad un gra- 
do inaudito di ricchezza e di po- 
tenza. Non ostante i di lui segna- 
lati servigj,un partito della came- 
ra de’ comuni, sostenuto dal mini- 
stro, fece ogni sforzò nel 1776 per- 
chè si fosse vinta la proposizione 
che, per acquistare la sua fortu- 
f na, il lord Clive aveva abusato del 
»> poterà che gli tra stato affidato”. 
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II discorso, ch’egli pronunziò in sua 
difesa, tini con questa frase : 11 Che 
» mi si tolga ciò che ho, che mi si 
t> torni povero, poiché si brama ; io 
» starò contento; prima di seder- 
ti mi, debbo fare una domanda al- 
ti la camera, ed ella è che, deci- 
ti dendo sul mio onore, non dimen- 
ìi tichi il suo ”, La camera esclu- 
se la proposizione, e dichiarò che 
Clive aveva grandi e segnalati me- 
riti verso il suo paese. Allorché le 
dissensioni, sopraggiunte tra la 
Grande Bretagna e le colonie, fe- 
cero scorgere che la guerra sola 
potrebbe terminarle, si pensò di 
dare a Clive il comando dell’eser- 
cito destinato ad operare in Ame- 
rica ; egli si scusò, adducendo il 
cattivo stato della sua salute. Cad- 
de gradatamente in una nera me- 
lanconia, ed ai 32 di novembre del 
1774 mise egli slesso termine alla 
sua esistenza. Clive era taciturno, 
e la fortezza eccessiva delle sue ci- 
glia gli cresceva la capezza dell’ 
aspetto. Si faceva amare per la sua 
bontà e per la liberalità sua. Non 
va obbliato che donò 70,000 lire di 
steriini onde statuir pensioni agl’ 
invalidi della compagnia delle In- 
die. Ebbe la grande abilità d’ib- 
spirare una fiducia senza limiti a- 
gli uomini che comandò. Il lord 
Chatam diceva u eh’ era un gene- 
» rale creato dal cielo, giacché 
11 senza esperienza precedente a- 
11 veva prevalso sopra tutti i gu er- 
ti rieri del suo tempo ", Clive fu 
membro della camera de’ comuni 
dal 1760 fino alla sua morte. Par- 
lava raramente ; ma quando era 
provocato, si difendeva con un’ e- 
loquenza che recava stupore. Ave- 
va sposata nel 1755 la sorella del 
dottor Maskelyne, celebre astrono- 
mo, dalla qual’ ebbe cinque fieli. 

E— 5 . 

CLODIO (Poac.ro), figlio d’ Ap- 
pio Claudio, personaggio conso- 
lare, dell’illustre casa Claudia o 
CWdui. Fu i) solo ohe smenti té 
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carattere nobile ed aristocratico di 
quella famiglia; si può dire altresì 
che disonorò il suo nome con le sue 
dissolutezze, con le sue pratiche 
faziose e la sua bassa popolarità. Il 
suo naturale inquieto e sedizioso 
si dichiarò di buon’ora. Avendo un 
Comando iu Asia nell’ esercito di 
Lucullo, sno suocero, approfittò 
della disposizione, io cui vide le 
truppe, corrotte dal lusso e dalla 
mollezza, onde staccarle dall’ ub- 
bidienza dovuta al loro generale. 
Un giorno, in cui Lncullo era as- 
sente, radunò i soldati, e gli arin- 
go nella maniera più sediziosa. Lu- 
cullo lo cassò alla testa dell’eser- 
-cito, e lo mandò via. Posto daMar- 
ziolle, altro suo cognato, alla gui- 
da della sua flotta, fu battuto c 
preso da pirati, nò fu debitore del- 
la libertà che allo spavento che lo- 
ro inspirava il gran nome di Pom- 
peo. Fuggi d’ Antiochia, ove 1’ n- 
mor suo fazioso l’aveva ancora po- 
sto in pericolo, e tornò a Roma. 
Specialmente uopo è vederlo. Clo- 
dio con sembianze molto spiace- 
voli era di spiriti vivaci, ed aveva 
eloquenza naturale. Durante la 
Questura, tenne una segreta prati- 
ca con Pompea, moglie di Cesare, 
l'iella casa di questa «lama si cele- 
bravano allora i misteri della Dea 
Buona, da’ quali ogn’ uomo era 
scrupolosamente bandito. L’ idea 
di mescere la proiànazione più im- 
pura alla santità più imponente 
colpi si vivamente l’ immaginazio- 
ne disordinata di Clodio, che deli- 
berò d’ introdursi presso alla sua 
bella durante I’ esercizio delle re- 
ligiose funzioni. Travestito da don- 
na e guidato da una delle ancelle 
di Pompea, sperava di entrare sen- 
za essere riconosciuto ; ma un e- 
quivoco lo fece scoprile. Ebbe ven- 
tura di fnggire. Alla nuova di que- 
st’ avventura, lo scandalo e lo sde- 
gno furono in colmo a Rama. La 
faccenda fu tosto presentata al se- 
nato, il quale ordinò ai consoli di 
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porre una legge onde Clodio fossa 
indicato dal popolo. Un tribuno 
ella sua fazione s’oppose al de- 
creto; vi furono per tale motivo 
violenti risse. Ortensio propose un 
espediente accettato dai due par- 
titi, ed era che i tribuni facessero 
statuire con legge che il processo 
si formasse dal pretore, assistito da 
giudici ch’egli stesso sceglierebbe. 
Clodio per sua difesa affermava 
che in quel dato giorno era per 5 
giornate di cammino lontano da 
Roma. Cicerone, chiamato in te- 
stimonio, de(>oso che la mattina di 
quel giorno Clodio era stato con 
Ini a Roma nella sua casa. Sem- 
brò da prima che i giudici proce- 
dessero con imparzialità, e chiese- 
ro anzi al senato una gnardia per 
difenderli centro la plebaglia; ma. 
in due giorni 1' affare mutò aspet- 
to. Il più de’ giudici si lasciarono 
corrompere per denaro o da più 
indegni compensi. Di cinquanta- 
sei trentuno davano voto d’ asso- 
luzione all’ accusato. Clodio non 
ispirava che vendetta e turbolenze; 
voleva esser tribuuo, ma la sua na- 
scita ponendovi un ostaoolo, aspi- 
rò a discendere nell’ordine de’ple- 
bei. Fonteio, uomo ignobile, lo 
adottava; ma uopo era che siffatta 
adozione fosse confermata dall’au- 
torità pubblica, e ricusata gli fa 
l'approvazione. L’ottenne final- 
mente per la protezione di Pom- 
peo e di Cesare, i quali volevano 
vendicarsi del senato e di Cicero- 
ne, nemici del triumvirato, e che 
avevano bisogno di Clodio pel pro- 
spero successo delle loro mire am- 
biziose. Fu dunque condotto ai 
tribunato senza opposizione. Se- 
condato dai due consoli, Pisone e 
Gabinio, fece vincere subito pare- 
chie leggi d’ nna popolarità peri- 
colosa, e poi ne pose una ebe sta- 
tuiva pena d’ esilio contro chiun- 
que facesse o avesse fatto morir© 
un cittadino senza forma di pro- 
cesso. Cicerone Aon era nominato 
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in tal legge; »e l’applicò nondi- 
meno : il pericolo che correva rac- 
colse intorno a lui il senato, i ca- 
valieri e tutti i buoni cittadini. 
Clodio era alla guida di schiavi e 
d' una feccia di plebei armati; a- 
veva dalla sua parte i due conso- 
If ed il favor segreto de' triumviri, 
e ciò gli fece dir pubblicamente 
J? come bisognava che Cicerone pe- 
si risse una volta, o fosse due volte 
» vincitore 1 '. Si stava per comir.et-' 
tersi in zuffa ; il sangue sarebbe 
corso; ma Cicerone tenne di dover 
cedere alla procella. Parti da llo- 
nia di notte onde recarsi in Sicilia. 
Clodio, informalo dell’improvvisa 
partita, fece vincere una legge che 
lo condannava all’esilio; ordinò 
la confiscatone de’suoi beni, e fe- 
ce distruggere e porre a sacco tut- 
te le sue projifietà. Tanti furori e 
follie, spinte fino ad insultar Pom- 
peo ed a minacciar la sua vita, gio- 
varono a Cicerone. Pompeo ab- 
bracciò il suo partito, e propose u- 
na legge perchè richiamato fosse e 
risarcito. In Clodio doppiò il furo- 
re: conducendo una frotta di gla- 
diatori, piombò sugli amici di Ci- 
cerone, e ne face grande macello. 
In quella sanguinosa anarchia non 
v’ era che la forra clic usar si po- 
tesse contro a lui. Milune, uno de’ 
tribuni, venne a tale risoluzione; 
s’ intorniò d una torma di gente ar- 
mata, e fece testa a Clodio. Si ven- 
ne a Ireqnenti zuffe, in cui l’ulti- 
timo non ebbe sempre il vantag- 
gio. Bilione lo aveva prima accu- 
sato in forma, come reo di eccessi 
contro la tranquillità pubblica : 
quest’ accusa non ebbe effetto per 
la protezione, cui Clodio trovò 
presso alcuni magistrati. L’affare 
di Cicerone teneva occupati tutti 
animi in Roma e nell’Italia, 
t he richiamato tosse alla fine si 
vinse in un’ adunanza generale 
di tutti gli ordini. Clodio ebbe la 
lolle audacia d’alzar solo la voce 
contro quell’ unanimità di anfira- 
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gj. Cicerone, ristabilito con tanta 
gloria, non ne fu meno esposto al- 
le violenze dell’ impetuoso tribu- 
no. Milone proseguiva sempre 1' 
accusa che avea prodotta contro di 
lui. Clodio non vide rifugio elio 
nell’ edilità, la quale ottenne fi- 
nalmente dopo nuovi eccessi, uni 
troppo lungo sarebbe di riferir- 
li. Appena fu in possesso di tale 
magistratura, che accusò Milone, 
alla sua volta, di violenze e 'd’at- 
tentati contra la pubblica sicurez- 
za. Pompeo lo dilèse, e fu insulta- 
to. Già da più d’ un anno Poma 
era senza consoli per effetto delle 
fazioni che 1’ agitavano, quando 
Milone si pose nel ninnerò de’con- 
correuti pel consolato e Clodio per 
la pretura. Un avvenimento impen- 
sato |>ose fine alle pretensioni d' 
entrambi. Il caso, a quel che sem- 
bra, li fece incontrare nella via 
Appia,non lungi da Roma. Clodio 
vi si recava a cavallo con altre tre 
persone e trenta uomini ben ar- 
mati. Milone era in una carroz- 
za con sua moglie ed un amico, ed 
aveva un seguito considerabile di 
genti, fra cui alcuni gladiatori. Le 
persone delle due parti s’ insulta- 
rono. Clodio, essendosi spinto in- 
nanzi, braveggiando c con minac- 
cc, tu da uno de’gladiatori colpito 
nella spalla, e ferito da altri colpi 
nella mischia, per cni forzato fu a 
fuggire in un’ osteria vicina. Mi- 
lone ve lo fece assediare. Clodio 
ne fu tratto ed ucciso, ed il suo 
corpo fa lasciato sulla strada. In 
tal modo peri Clodio l’anno di 
Roinafaot. ( V. Milone e Cicxno- 
*e). •»> 

Q— R— t. 

CLODIO MACRO (Lucio) era 
propretore d’ Affrica, allorché i 
Romani, stanchi de’ misfatti di 
Nerone, secondarono le sollevazio- 
ni che scoppiarono da tutte le par- 
ti verso la bue del suo regno. Vin- 
dice si ribellò nelle Gallie, Gar- 
in in Ispagna, e Clodio Binerò in 
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Affrica. Fe’ consigli di Galvia Cri- 
spinella, eh’ era a parte delle disso- 
lutezze di Nerone, Clodio Macro 
impugnò le armi contro I’ impera- 
tore sotto il colore sedneente di 
tornare la patria alla libertà.Qua- 
si tutte le sue medaglie attestano 
questa intenzione. Si vede da tali 
monumenti come diede a ciascuna 
delle legioni, cui comandava, il no- 
me di Libera o Liberatrice; non vi 
prende egli stesso che quello di 
Propretore, e, per adulare il senato, 
fece porre su quelle monete (d’ar- 
gento) il S. C. (senat ut-consulto), al 
fine d’ indicare eh’ erano esse bat- 
tute per sua autorità : cosa affatto 
inusitata da Augusto in poi, il 
quale, coni* anche i suoi successo- 
ri, non aveva lasciato al senato che 
il diritto di far coniare le monete 
di rame. Non è certo che Clodio 
Macro sia stato acclamato impera- 
tore; volendo conservare il frutto 
delle sue rapine e scampare alla 
punizione de’ suoi delitti, tentò 
ai giungere all’ impero e tenne di 
riuscirvi, trattenendo i vascelli che 
dovevano trasportare il frumento 
a Roma, onde affamare il popolo e 
forzarlo a riconoscerlo ; ma ninno 
storico dice positivamente che sia 
stato insignito della porpora. Avea 
creato parecchie legioni per soste- 
nerlo nella sua ribellione: una di 
esse fu chiamata dal suo nome Ma- 
criana. Furono tutte licenziate per 
ordine di Galba, allorché al suo in- 
nalzamento all’ impero fu fatto as- 
sassinare Clodio Macro da Trebo- 
nio Garuciano, intendente dell’ 
Affrica. Oltre la figura drUb liber- 
tà, che si vede nelle sue nfciaglie, 
vi si trova quella di Cartagine e 
della Sicilia, con le iscrizioni Car- 
(hago e Sicilia, e ciò sembra che in- 
dichi come quest’ ultima provin- 
cia era sottomessa al sno governo e 
compresa nella sollevazione. Alcu- 
ne ci presentano il sno ritratto, ma 
esse sonorarissime ; Eckbel, il qua- 
le non ne aveva Vedute, dubitava 
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a torto della loro autenticità: esse 
ci fanno eziandio conoscere il suo 
prenome di Lucio, sul quale i dot- 
ti non sono sempre stati d’accordo. 

T— ir. 

CLODIONE o CLODIO, so- 
prannominato il Capelluto, perchè 
portava una lunga chioma, dev’esse- 
re considerato pel terzo re di Fran- 
cia, ammettendo per primo Teode- 
miro, di cui Gregorio de Tour* 
dice altresì oh’ era figlio, mentre 
Faramondo non fu che suo tutore 
( V . FAHAMoHno). Clodione era, co- 
me i due predecessori suó.eapo de* 
Salj, principale tribù de’ Franchi 
che fermarono stanza nel 297 nel- 
la Tossandria, la Caropina d’ oggi- 
giorno, e ne’dintorni di Tossender- 
Loo. Di là Clodione, eh’ era asceso 
snl trono nel 43o, partì per impa- 
dronirsi diCambrai ed invadere le 
regioni, chiamate poi I’ Hainant e 
1’ Artois; ma l’ esercito suo, essen- 
dosi in seguito dato alla crapula, 
fu sorpreso dai Romani, Cui coman- 
dava Maggiorano nel momento, 
nel quale celebrava le nozze d’uno 
de’ luogotenenti di Clodione. Ob- 
bligato a rientrare ne’ suoi primi 
limiti, c ritirato a Disparg, dove 
faceva residenza , questo principe 
vi attese un* occasione favorevole 
per vendicarsi di quella prima 
sconfitta, e non tardò a trar pre- 
fitto del momento, in cui Ezio sta- 
va occupato a combattere » Visigo- 
ti, i Borgognoni ed altri popoli 
delle Gali lie , incessantemente ar- 
mati contro i Romani, onde inva- 
dere ancora una volta le regioni, 
dalle quali era stato -cacciato. Par- 
tito da Disparg nei 444, traversa 
senza rumore 1 ’ immensa foresta 
Carbonaia , 5 ’ impadronisce di Tour- 
nei, di Cambrai, e penetra fino ad 
Amiens, di che forme la sua capi- 
tale. Fu la prima invasione di al- 
cuna importanza che i Franchi fe- 
cero nelle Gatlie: essi non erano 
sticor abbastanza forti per tentare 
maggiori imprese- Tre anni dopo 
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tale conquista, Clodionc spedi uno 
de’ suoi figli al di là della Somma 
con un esercito; ma Ezio, il quale 
aveva allora allora sottomessi gli al- 
tri nemici dell’impero, andò ad 
assalire i Franchi, e li fugò sotto 
le mura di Soissons, cui assediava- 
no. 11 giovine principe perde levi- 
ta in quella sconfitta, e Clodione 
moii dne anni dopo, nel 44 q> la- 
sciando altri due figli, de* quali fe- 
ce tutore Aleroveo. 

M— nj. 

CLODJDS ( Giovanni Cristia- 
no ), orientalista tedesco, s’ applicò 
dalla sua gioventù allo studio del- 
le lingue, andò a Jena, dove ap- 
prese l' arabo da Dantz, ed otten- 
ne nel 1724 •! grado di professo- 
re di tale lingua nell’ università di 
Lipsia . Lo conservò fino alla sua 
morte, avvenuta ai a 5 di gennajo 
del > 745 - Esistono di questo dotto; 
I. Specimen ex historia litteraria o- 
rientali de nonnullis hisloricis et geo- 

f raphicii arabici*, persici* et turcicis, 
,ipsia, 1723 in 4 -to; li De usi 1 lin- 
guale aralsicae etymologico, in exegesi 
mera, ivi, 1724» > n 4 -*o: questa o- 
peretla è stata pubblicata con un 
nuovo titolo nel 1729, come anche 
un altro scritto, al qual essa fu al- 
lora unita, intitolato: De nomini- 
ti" J. C. et Marine arabici*, eh’ era 
stato dato alla luce fino dal 1725 , 
Lipsia, in 4 -to; III De causi* con- 
tempi us hnguae arabicae, ivi, 1724, 
in 4 -to; IV De Germanornm meriti* 
in linguis orientalibus, 1728, in 4-to; 
V Compendium grommaticele arabi- 
cae tuia cum appendice devulgnri lio - 
d terno dia/ecto arabico, ea., ivi, in 
4 -to: Schnurrer ( Biblioteca araba) 
non indica la data della stampa di 
questa opera ; ma nella prelazio- 
ne della sua Grammatica turca, pub- 
blicata nel 1729, Clodius ci fa co- 
noscere die la prima edizione era 
già comparsa da cinque anni . In 
tale guisa si può supporre che sia 
stata stampata nel 1724 o 1725; 
VJ Tl teoria et praxis lingua e arabi - 
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eoe, Lipsia, 1729: quest’opera e la 
precedente sono a un di presso una 
cosa medesima . Le quattro prime 
parti non sono che la ristampa dei 
Compendium, con una nuova nu- 
merazione in margine. La quinta 
parte, la quale contiene I’ analisi 
grammaticale del libro di Giobbe, 
non è di Clodius, ma di Kromayer. 
Ella era già stata, pubblicata fino 
dal 1707, col titolo di Filia matri 
oìntetricam : VII Excerptism alca— 
ranieum de peregriruitione sacra, Li- 
psia, 1730, in 4 -to. Clodius stampò 
quesio libercoletto di iti pagine ’ 
come un supplemento alia sua 
grammatica : per altro vi sono e- 
semplari della sua Theoria ling. a- 
rab. ai quali tale scritto è unito; 
Vili Compendiosum lexicon latino- 
t areico- germanicum , accessit triplex 
index ac grammatica turcica, Lipsia, 
1729, in 8.vo. Clodius non pubbli- 
cò da prima che la prefazione , 
nella quale tratta assai imperfet- 
tamente della lingna e della let- 
teratura de’ Turchi, il Lessico la- 
tino, turco e tedesco ( il turco è scrit- 
to in caratteri originali e v’ è ag- 
giunta in seguito la pronunzia ), e 
la grammatica. Qualche mese do- 
po pubblicò un Triplex index , di 
cui il primo contiene le parole 
turche semplicemente, con riman- 
di al lessico latino; il secondo , lo 
parole medesime in caratteri lati- 
ni ; ed il terzo, un Onomasticon te- 
desco, con rimandi all’ indice tur- 
co; IX Chronicon peregrinanti*, seu 
historia ultimi belli Persarum cum 
Aghcvanis gesti, a tempore primac co- 
rum irruptionis ejusque occupationis , 
usque ad Eschrefum Aghcvanum con- 
tinuata, ec., Lipsia, 1731 , in 4 -to: 
questa storia fu originariamente 
scritta dal p. Krusinski , gesuita 
polacco, missionario in Persia, te- 
stimonio della maggior parte degli 
avvenimenti che vi narra. La tra- 
dusse in seguito in turco, per ap- 
pagare Ibraim-Bassk, gran visir» 
d’ Aobmet III , 0 la traduzione 
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parve scritta in uno stile ri puro ai 
Turchi medesimi, cbe noli si esitò 
a stamparla nella tipografia turca, 
di recente stabilita a Costantino- 
poli; ella usci alla luce nel 1738. 
Clodius, volendo far tacere le ca- 
lunnie de’ suoi nemici, che l’accu- 
savano d’ignorare il turco, tradus- 
se quella versione iu latino, nè spe- 
se cbe un mese e mezzo in tale la- 
voro. In seguito alla traduzione, 
occorre una tavola cronologica de' 
Sultani ottomani , tratta dalle ta- 
vole cronologiche di Iladjy-Khal- 
fà ; X Bibliot hecae orientali* etlendae 
delineatio. Clodius avea concepita 
l'idea di tradurre in latino la Bi- 
blioteca orientale di d’ Herbelot, di 
aggiungervi nuovi articoli, di to- 
gliere quelli cbe non avevano una 
relazione diretta con la materia, e 
di mettere i titoli de’ libri in ca- 
ratteri originali. Il libretto contie- 
ne l’ esposizione di siffatta idea ; 
XI Schediasma de ephemeribus orien- 
talibus scribendis : altro opuscolo,nel 
quale l’autore espone un suo pro- 
getto di pubblicare alcune Effeme- 
ridi orientali. Si può vedere nel The- 
quinti epist. di Lacroze ( tomo I. , 
pagina 80) la tavola delle materie 
che dovevano comporne la prima 
parte ; XII Scopelitmi crimini 1 ara- 
tine rudem-, XIII Hittoriae pnt riar- 
di. Alexandr. ree ensio brevis ; XIV 
Schesdiusma de Juriiconiulto philolo- 
go, Wittemberg; XV Liturgiae sy- 
riacae septimanae pati. D. N. J. C. 
excerptum, notis illustratum, Lipsia, 
1520, in 4 -to; XVI Lexicon hebrai- 
vnm selectum, ivi, 1744» ‘ n S.vo. Clo- 
dius avea stampato nell’ anno pre- 
vedente un’edizione del Lessico e- 
Jireo di Goussot ( V. Goussf.t ), ed 
aveva avuta l’intenzione d’aggiun- 
gervi un supplimento; ina poi cam- 
biò idea, e pubblicò separatamen- 
te tale opera, elle pnò supplire a 
tutti i lessici ebrei. Clodius è stato 
uno de’ cooperatori del giornale 
tedesco, intitolato: Storia della let- 
teratura del nostro tempo, di cui sono 
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usciti da io quaderni inS.vo, Lipsia, 
1721-1725. Oltre all arabo, ave» 
studiato I - ebreo ed il siuuco. Co- 
nosceva altresì il francese, l’italia- 
no, lo spagnuolu ed il portoghese. 
Ha promesso molto alla letteratu- 
ra orientale, ed ha poco tenuto . 
Era, per quanto sembra, uomo di 
carattere bizzarro, vano, che intra- 
prendeva molte cose, e ninna con- 
duceva a buon termine. Ueiske a- 
vea cominciato sotto di tip io stu- 
dio dell’arabo, e ne parla nello 
sue memorie con termini poco lu- 
singhieri. Nè Reiske è il solo dot- 
to che abbia impugnata la realità 
delle sue cognizioni in lingue o-t 
rientali. Oltre alle opere già indi- 
cate, e di cui le più non sono elio 
opuscoli , è dovuta a Clodius la 
prefazione della traduzione tede- 
sca dell’ introduzione alla .Storia d’ 
Asia di la Martinièrc, premessa al- 
la Storia di Tamas Hauti-Khan , o 
quella della Bibbia ebraica di van 
der Hoogt , con la versione di 
Schmid. Si trovano nel Thesaurue 
epist. di Lacroze parecchie Ietterò 
di Clodius che latino conoscere i 
iavori, de’ quali s’ è occupato. 

J—lf. 

CLODIUS (Giovanni), teologi» 
protestante, padre del precedente, 
nato nel i (>45 , a Neustadt, presso 
a Stolpen, in Pomerania, ove sno, 
padre era arcidiacono. Dopo inse- 
gnata la filosofia in differenti col- 
legi, fu creato soprantendente a 
Grossen-Hayn , e vi mori ai 14 
di giugno del 1735, essendo allo-r 
ra il decano d’età di tutti i pa- 
stori dell' eletiorato di Sassonia. 
Fra le numerose dissertazioni, che 
ha pubblicate, alcune sono riguar- t 
devoli per la singolarità del loro og- 
getto : De genuina et propria signi- 
ficntione Cameli, ad Matta. XIX, » 4 - 
Egli esamina in essa se d’ un ca-t 
melo o d’ una gomona {tarli Gesù 
Cripto, quando paragona la dillì- 
coltà di farli passare per la cruna 
d’uu ago a quella cbe un ricce 
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troverà per entrare nel regno de* 
cieli. De tuissatione Dei et voisita — 
t ione Imminis: vi discute l’origine 
ed i motivi dell’ uso di dare del tu 
a Dio nelle preci, mentrechè si 
parla in plurale ai grandi , negli 
atti diplomatici. De magia sagitta- 
rum flit buchodonosorit, ec. : questa 
ultima è stata inserita nel Thesaur. 
theol. philos. — Clodius (Cristiano), 
nipote del precedente, nato a Neu- 
stadt nel 1694, f** rettore ad An- 
naberg, ed in seguito a Zwickau , 
dove inori ai i 5 di giugno dei 
1 775. Mentre studiava nell’ uni- 
versità di Lipsia, uno fa di quelli 
che più contribuirono alla forma- 
zione della società germanica, no- 
ta sotto il nome di Deutschiibende 
poèlische GesMschaft ( K. Mekckki»), 
e ne pubblicò il ragguaglio con 
questo titolo: Cimmeri tatio de insti- 
tuto societatis philo-teutonieo-poèti- 
cae, Lipsia, 1723, in 4 -to. Le altre 
sue opere sono poesie latine e te- 
desche, ed alcune dissertazioni, di 
cui le più importanti sono: Ultima 
Jota, morbus, mori et sepullura D. 
Chr. krumbhokii, Zwickau, 17423 in 
4 -to; De manuscriptcs krumbnalzia— 
nis e carcere ; De singularibus qui bus- 
slum ephororum uvickeviensium di - 
ctis, fuctis et fatis, Zwickau , 1709, 
in 4-to, ed una Storia della riforma 
• Zwickau ( in tedesco ) , Zwickau , 
J756, in 4-to. 

C. M. P. 

CLODIUS (CmsTtAtto Augusto), 
poeta tedesco e professore a Lipsia, 
figlio del precedente. Nacque ad 
Annaberg nel 1758, e da prima 
intese alla teologia; una malattia 
grave avendolo fatto richiamare 
presso a' suoi genitori ne! 1758, 
vi fece conoscenza col celebre tnag- 
ior Kleist, che ivi era a quartiere 
’ inverno, e quell’ ingegno supe- 
riore gl' inspirò tutto il suo entu- 
siasmo per la poesia . Tornato a 
Li[»sia, Clodius divenne amico di 
Qellcrt, nè più attese che alle bel- 
le lettere. Ivi ottenne ia, cattedra 
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di filosofia nel 1764, quella di lo- 
gica nel 1 778, e quella di poesia nel 
1782. Era segretario perpetuo del- 
l’accademia di Lipsia, conosciuta 
sotto il nome di Società di jahlonow- 
ski, allorché mori ai 3 o di novem- 
bre del 1 784. Senza essere uno 
scrittore di prima classe, mostra 
nelle opere sue un gusto sicuro, 
immaginazione brillante, profon- 
da cognizione degli antichi ed li- 
na grand'arte per trasportarne iti 
bellezze nella sua lingua. Si può 
vedere in Jòrdens (Dizion. de' poeti 
e prosatori tedeschi ) la descrizione 
delle sue opere; le principali so- 
no : I. Saggi di letteratura a di no-' 
rale, Lipsia, 1767-69, 4 parti in 
8vo, in tedesco. Vi si trova un’ec- 
cellente analisi delle commedie d’ 
Aristofane, di cui i critici tedeschi 
fanno grandissimo conto e conside- 
rano come più proprio de’ miglio- 
ri commenti a dare un’idea giusta 
dello spirito di quell’antico comi- 
co greco. L’opera medesima con- 
tiene in oltre parecchi opuscoli , 
come Medone o la Vendetta del sag- 
gio, commedia eh’ è stata tradotta 
in francese. Goethe la travestì bur- 
lescamente nel 1767, Lipsia, in 
8,vo ; II Dissertationes et carmina, 
Lipsia, <787, in 8.vo: questa rac- 
colta pubblicata, dopo la sua mor- 
te, dall’amico suo, il dottore Mo- 
rus, contiene tutto ciò eli’ egli ha 
scritto in latino; III Odeum, prima 
e seconda parte , Lipsia , 1784 , in 
8.vo: tale raccolta periodica , di? 
risa in sei quaderni, contiene os- 
servazioni sulla poesia, mitologia,, 
antichità, ec. ; IV Nuore miscella- 
nee, ivi, «787, grande in 8.vo. Ha©- 
colta nel medesimo genere, scritta 
in tedesco, come la precedente, • 
divisa in quattro parti, intitolato ? 
i.rno Fedone; 2. do Scipione ; 3 .zo 
Dinocrnte ; 4 -to Orosmane . — Ma- 
dama Clodius, sua vedova, nata 
Giuliana Federi caEnrichotta Stol- 
eel, ne pubblicò nel 1787 la co®- 
tinuazioue, col titolo di quinta • 
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sesta parte ; non che l’Odeum indi- 
cato qui sopra, Nmn. Ili, ai qual 
è stato {auto un nuovo titolo, con 
un ragguaglio intorno alla vita ed 
alle opere dell’autore. Questa da- 
ma, la quale occupa un grado di- 
atinto fra le persone del suo sesso 
che hanno coltivata la letteratura 
iu Germania, tradusse dall'ingle- 
se e pubblicò nell’ anno medesi- 
mo le poesie d’ Elisabeta Carter 
e di Carolina Smith . Questa tra- 
duzione, la qual’ è in prosa, è pie- 
na di brio e di sensibilità. La Ciò- , 
dius, nata a Dresda, è morta ai 3 
di marzo del i 8 o 5 , in età di cin- 
quantalrè anni. 

C. M. P. 

CLODIUS ( David ), filologo te- 
desco, nato ad Amburgo, era pro- 
fessore di lingue orientali a Gies- 
sen nel 1671, fu in seguito pasto- 
re e professor di teologia ; morì , 
giovine ancora ai io di settembre 
del 1685. Ha pubblicata una gram- 
matica ebraico con alcune disser- 
tazioni : De ritibus precandi veterum 
JEbraeorum, de tynagogis Judaeo- 
rum, ec. Ha pubblicate varie edi- 
zioni della Bibbia ebraica , con 
sommarj, delle opere di Bochart, 
di Luigi de Dieu, ec. Si pretende 
altresì che avesse riveduta l'edi- 
zione del dizionario arabo di Go- 
lius, la qual cosa è poco credibi- 
le, essendo quest’ opera uscita alla 
luce nel ib 53 . V. Jodler e Mol- 
ler, Cimbr, l'uter. — Enrico G iona- 
ta Clooivs, conservatore della bi- 
blioteca elettorale di Dresda, mo- 
rì nella città medesima ai 4 d’ a- 
gosto del 1767, dopoché pubbli- 
cato ebbe : I. Specimen thesauri ria- 
vete b’U/Iiothecae litterariae un'uiertalii 
realis ; Dresda, «757, in 8.vo: è il 
progetto d’ un nuovo sistema bi- 
bliografico; II Primae lineae bibita- 
theca-' Inorine, teu notitui scripto- 
rum de lud'u, praecipue domesticii ac 
prkut'u, ivi , 1761 , in 8.vo, opera 
curiosa, ma non compiuta; è per 
ordine d’alfabeto, e contiene da 


circa cinquecento articoli, ne’qna- 
li si osservano confusamente mo- 
ralisti, poeti, giureconsulti , anti- 
quari e matematici. L’autore vi ci- 
ta sempre le sue autorità, ed ag- 
giunge sovente al titolo delle ope- 
re un breve ragguaglio o qualche 
passo curioso; III Kurxge/aiste hi- 
storische Nachricht, ec. , ivi, 1 765 , 
in 8.vo : è una relazione storica 
compendiata dell’origine e degli 
accrescimenti della biblioteca di 
Dresda. 

C. M P. 


CLODOMIRO , il secondo de' 
quattrq figli di Glodoveo, ed il pri- 
mo nato dal suo matrimonio con 
Clotilde, ebbe in retaggio il re- 
gno d’ Orléans. S’ unì a’ suoi fra- 
telli onde muover guerra a Sigi- 
smondo, re di Borgogna, che fa 
fatto prigioniere , ed assassinato 
con sua moglie ed i suoi figli. I fi- 
gli di Clotilde credevano ai avere, 
per parte della loro madre, diritti 
a quel regno, e seguivano d' al- 
tronde la politica di Clodoveo , il 
quale non voleva altra dominazio- 
ne nelle Gallie che quella de’Fran- 
chi. Siccome i Borgognoni si eles- 
sero un altro capo nella persona di 
Gondemaro, Clodomiro venne con 
essi a nuova battaglia, nella qua- 
le perì in età di trent’ anni. Rico- 
nosciuto sul campo di battaglia per 
la sua lunga chioma, i Borgogno- 
ni gli tagliarono la testa, e l y innal- 
zarono confitta sulla punta d’ una 
lancia : tale spettacolo raddoppiò 
la furia de’ Franchi , li rese vitto- 
riosi e gl’ indusse a fare un’ orri- 
bile earnificina de’ loro nemici. 
Clodomire lasciò tre figli della sna 
moglie Godinca; Childeberto a 
Clotario, loro zìi, li chiesero a Clo- 
tilde che gli allevava, sotto prete- 
sto di metterli in possesso dell’e- 
redità del padre loro : quando gli 
ebbero in loro potere, fecero diro 
a Clotilde di scegliere, pei suoi ni- 
poti, o la morte o una clausura per- 
petua in un monastero. Clotilde, 
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«liccsi, rispose che preferirà In lo- 
ro morte alia privazione del loro 
grado, ed, a tale risposta d’ una 
femmina turbata, cui era odioso 
consultare, poiché ella non aveva 
dritto n decidere Gontario e Teo- 
baldo, i due maggiori, furono as- 
sassinati ; Clodoaldo. il più giovi- 
ne, fu salvato dai prodi ( baroni ) 
di suo padre, e si con.acrò in se- 
guito da sè stesso alla vita mona- 
stica. Egli è conosciuto sotto il no- 
me di i Saint-Clond, cui ha dato al- 
la solit udinc, nel la quale visse pres- 
so a Parigi. Clotario sposò la vedo- 
va di CJodotoirOjSUofratelIo, quan- 
tunque fosse l’omicida de’ suoi fi- 
gli e 1’ usurpatore del loro regno. 
Tali erano i costumi che i Fran- 
chi avevano recati nelle Callie e 
che soltanto furono addolciti dal- 
la religione cristiana. 

F-k. 

CLODORE (G.), scrittore fran- 
cese, morto verso la fitte del seco- 
lo XVII, ba pubblicalo : Relazione 
di ciò eh’ è accaduto nelle itole e nella 
Terra-ferma dell’ America durante l' 
ultima guerra con l’Inghilterra , nel 
1666 e 1667, con un Giornale dell' 
ultimo viaggio di de la Barre nell I- 
sola Cajenna ; accompagnata da un 
esatta descrizione del paese, costumi 
ed indole degli abitatori’, il tutto rac- 
colto 'la memorie de' primari uffizia- 
U che hanno comandato in quei pae- 
si, per G. C. S. O. V., Parigi, Clou- 
sier, 1671,2 voi. in 1 2. Si conghiet- 
tura con molta verisimigtianza 
che le lettere S. D. V. significhi- 
no segretario di vascello, e che l’au- 
tore avesse esercitato tale ufficio 
in una delle spedizioni, di cui fa 
relazione. 

C. M. P. 

CLODOVEO ( Chlodovjcus (i), 

( 1 ) Cori scrive Gregorio de Tour*. Il eh 
in qncsto jiomr esprime 1’ aspirazione guttu- 
rale de' Tedeschi ; è dunque il medesimo no- 
mo che I ndoveus , kodvvickus, Louis, quan- 
tunque i* uso dì distinguerli prevalesse. Nel 
testamento di s. Remigio, il re Ciodeve b 
chiamato NhUUvim* Nella lettera di Ciotto» 
12 . 
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o Ciu.ODovEcmjs ), re do’ Franchi , 
nato nell’ anno 465 , successe l’an- 
no 4 #* al padre suo, Childerico. 
In quell’ epoca la Gallia, che da 
sess.int’ anni ^ra stata in preda ad 
invasioni devastatrici, veduto ave- 
va fermare stanza nel suo seno di- 
verse nazioni barbare , differenti 
per origine, per costumi e per lin- 
gua ,—vnrj stati rivali vi erano sorti 
novellamente. Il più esteso ed il 
più potente di tutti era quello de’ 
Visigoti, che occupavano le bello 
contrade situate tra la Loira ed i 
Pirenei, e soggiogata avevano la par- 
te più grande delle Spagne. Dopo 
di essi il più considerabile regno 
era quello de’ Borgognoni, i quali 
tra il mezzogiorno ed il levante 
possedevano tutta quella porzione, 
cui bagna il Rodano ed i suoi con- 
flueuti. Tra la Loira e la Somma 
diverse città, che facevano parte 
dell’ Aratorie-.!, avevano formata tra 
esse una coraggiosa confederazio- 
ne. Il centro di questa porzione , 
eli’ era parimente quello di tutta 
la Gallia, apparteneva ai Galli-Ro- 
mani, che resistito avevano ai bar- 
bari d’ oltre il Reno, ed i qua- 
li, sotto capi scelti frd essi o diven- 
tati ereditarj Riconoscevano ancora 
la supremitk de’auccessori de’ Ce- 
sari, divenuti incapaci di proteg- 
gerli contra i pericoli che li mi- 
nacciavano. A ponente sulle spon- 
de del Reno ed al settentrione 
della Somma si trovavano le bel- 
licose tribù de’ Franchi e degli A- 
lemanni, i quàli ubbidivano a di- 
versi capi independenti e spesse 
volte nemici gli uni degli altri. 
Clodoveo era capo della tribù de’ 
Franchi Salj , ette s’ era stabilita 

eco ai vescovi de’ GslU si trova Clothoweus ; 
nelle monete s» legge Chìodoveus o Chiodo - 
vinti i Greci ne hanno formato WoJaìof 
( Clodaeu* ), ed in tale guiea lo sccive Aga- 
lla. Nelle grandi Cronache di a. Dionigi* tra* 
ducendo questo nome iu francese* è stalo scrit- 
to Clodoveo. Tcodoriro, re d’Italia, scrivendo 
ai re Cloduwo, metteva Luduin o Lodo/», per- 
ekè seguiva !a j-iou.iuzj.i de' Uumaui <f itati*. 

‘7 
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nella Menapia, ristretta negli ul- 
.tiuii tempi dell’ impero romano 
alla diocesi diToiirnai, la quale 
comprendeva in quel tempo anche 
quelle di Bruges, di Gand e d’ Y- 
pres, che separate ne vennero dap- 
poi. A quel territorio erano con- 
tini il mare e la Schclda, a levan- 
te ed a mezzogiorno; da ponente 
gli era finitimo il paese de’ Marini 
o le diocesi di Terrouanne, e di 
Bologna a mare, cui occupava un* 
altra tribù di Franchi, comandata 
da Cararico. Vicino aveva a mez- 
zogiorno altresì il ricco paese de’ 
iVeroii, o la diocesi di Cambrai, pos- 
seduta egualmente d.i mia tribù 
di Franchi, de’ quali il re, chia- 
malo Bagnacaro, congiunto di quel- 
lo de’ Franchi Salj, teneva la sua 
residenza a Cambrai (i). Qnella di 
Clodoveo era a Tonrnai, dov’ è sta- 
ta trovata la tomba di suo padre, 
Cliilderico, nel secolo XVII. Già 
sotto questo re, e più anticamente 
sotto Clodione, i Franchi Sai), più 
audaci, che le altre tribù della me- 
desima nazione, avevano fatte va- 
rie correrie nel paese de’ Galli- 
Romani, ed avevano tentato di fer- 
marvisi; ma superiori forze gli a- 
vevano costretti a riparare nelle 
loro foreste c ne’ paludi, ed a por- 
tarvi il loro bottino. E da osservar- 
li che il paese loro era la più fred- 
da, incolta e la meno fertile por- 
zione delle Gallie. Clodoveo deli- 
berò di tentare una nuova spedi- 
zione, è mandò ad intimar guerra 
a Siagrio, che avea ricevuto ua’snoi 
antenati, come per eredità, la cit- 
tà e diocesi di Soisson», e che de- 
corato dall’imperatore dei titolo 

(i) V autori* d» questo articolo «orami* 
nirtrerà altrove prore che non bareranno, Io 
•pera, ninn dubbio intorno a questi diversi 
limiti geografici* SI eontenterìr di far osservar 
qui ehtr gli errar! de* nostri primi girati, 
raffermi per la grande anforiiì ài tf A n ville 
m rth che concerne » limiti de* Jtfenapj e de* 
Ntrv} ai tempi de* Romani, hanno impedito a 
quelli, ohe tolsero a scrivere la nostra storia, 
df cogliere bene nel senso de' nostri primi a«» 
•slitti. 
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di conte o di patrizio, comandava 
ai tristi avanzi della seconda Bel- 
gica. Siagrio, figlio del celebre E- 
zio, adorato da’ Romani, rispettato 
da’ Barbari per la sua giustizia • 
grandezza d'animo, accette? l’osti- 
le disfida di Clodoveo, il quale, 
con uno stile già cavalleresco , gli 
avea fatto dire di fissare il giorno 
ed il luogo della battaglia. Clodo- 
veo, assistito da Kaguacario, re di 
Cambrai, di cui uopo gli era di 
passare sui territorj, marciò con- 
tro Siagrio. I Romani non potero- 
no sostenere I’ urto impetuoso de’ 
Franchi, de’ quali il numero non 
trascendeva i cinquemila. II me- 
morabile combattimento avvenne 
presso all’antica badia di Nogent, 
a tre leghe circa a settentrione di 
Soissons, che divenne in tale gui- 
sa la prima capitale del nuovo re- 
gno de’ Franchi Sai) , l’anno 486 
dell’era cristiana. 9iagrio si ritirò 
a Tolosa, alla corte d’ Alarico, ed 
i vili consiglieri del figlio del po- 
tente Enrico, ancora minore, die- 
dero l’ illustre fuggitivo nelle ma- 
ni a Clodoveo che lo richiese, e fe- 
ce mettere n morte quello sventu- 
rato re de’ Romani, come il chia- 
ma Gregorio de Tours . In mezzo 
alla ferocia de’eostnmi, che carat- 
terizzava la sua nazione, Clodoveo 
adoperò, fino dai primi tempi del- 
la sua conquista, con una politica 
ignota a’snoi predecessori: rispar- 
miò il culto de’ vinti, cercò in ol- 
tre di conciliarsi l’ amicizia de’ca- 
i di qnella religione, che un’ in- 
nonza aveva a quel tempo onni- 
potente sui Galli-Romani, i quali 
formavano la base della popolazio- 
ne de’paesi, cui aveva allora allora 
soggiogati. In tal modo s. Remigio, 
vescovo di Reiras, avendo fatto re- 
clamare presso di lui un vaso d’ 
una grandezza e bellezza notabili, 
» Seguitemi in 9oissons, disse il re 
>? ni deputati del vescovo; là dob- 
» btamo dividere il bottino, e se la 
» torte mi concede questo vase, io 
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>» re lo restituirò”. Clodoveo chic- 
dea’ «noi guerrieri, raccolti in Sois- 
»on9, che quel raso gli sia consegna- 
to; i Franchi, pieni di rispetto e 
d’amore pel loro duce, gli rispon- 
dono unanimemente che può sce- 
gliere nel bottino ciò che a lui con- 
terrà. Uno sólo, più audace, fende 
il vaso son la sua ascia, dicendo ; 
si Tu ninna cosa avrai che non ti 
»» sia toccata in sorte Tosto tutti 
gli sguardi de’ Franchi, immobili 
per lo stupore, si volgono aClodo- 
veo. f-'gli, dissimulando il suo sde- 
gno, prende tranquillamente il va- 
so rotto e lo consegna ai deputati; 
ma quel medesimo snidato essendo 
comparso un anno dopo al canapo 
di Marzo, ossia alla rassegna, con 
armi male in assetto, Clodovco gli 
fendè la testa con la sua ascia, di- 
cendo: » A questa guisa tu spcz- 
»» zasti il vaso a Soissons ” . Tutte 
le città della seconda Belgica si 
sottomisero a Clodoveo. 1 Parigini, 
ai quali le prime conquiste de* 
Franchi avevano fatta provare una 
lunga carestia, da cni non furono 
sollevati che pel coraggio di santa 
Genoveffa (i), imitarono nel 4f)5 
)’ esempio dello città « irconvicine, 
ed aprirono parimente le loro por- 
te ai Franchi. Clodoveo nell’ anno 
del suo regno, ingrandì ancora i 
suoi dominj verso levante, impa- 
dronendosi (a) della Tengria ( la 

(i) Jfoi interpretiamo In questa gnfva un 
passo d’ una vita di santa Genoveffa, antichis- 
sima* ed anteriore a Gregorio de Tours: que- 
sta passo ha molto esercitato i critici. ( V. i 
flollandisli, ( tomo i.roo,ai Sdì gennajo ) Don 
Bouquet e Baiilet). 

(*) Procopio* Gregorio de Tours e tutti 
gli annalisti* che hanno scritto dietro a lai* 
osarono la voc«* Thuringia o Tkoringia por 
Tongrla \ e questi vocaboli sono stati confasi 
dai copisti: ci'o fu dimostrato dall' abate Un* 
bos. Storia critica della monarchia francete^ li- 
bro il « pa*. 427 della a.da edisione in «a. IVoI 
ammanseremo un’ altra prova a tutte quelle 
eh* egli ha date, ed è che il manoscritto di 
Tarilo, in quasi tatti i luoghi ove trattasi de’ 
Tungriy avea Taringi; e fu Beato Renano che 
ha da per tutto sostituito Tungri. Velly e la 
maggior parte de* moderni che hanno scritta 
Ja nostra storia, ingannati da questa parola 
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diocesi di Lie"i). Gli Alemanni, 
la più feroce delie tribù della Ger- 
mania, i quali s’erano stabiliti nel- 
le provincia moderne di Alsazia o 
di Lorena, assalirono uel 4«6 > 
Franchi-Ripuari , possessori del 
territorio di Colonia, ed alleati di 
Clodoveo. Il re de* Franchi-Salj 
marcia tosto contro quegli au hei 
aggressori, riporta sopra essi una 
vittoria compiuta, e si rende pa- 
drone del territorio che occupava- 
no (3'. Teodorico, re d’Italia, che 
avea sposata Albofleda, sorella di 
Clodoveo, scrisse al re de’ Franchi 
j>er complimentarlo intorno alla 
sua vittoria, e per intercedere nul- 
lo stesso tempo presso quel terri- 
bile vincitore in favor de* coman- 
danti alemanni fuggitivi che s’ ti- 
rano ricovrati alla sua corte. Ondo 
piegarlo più facilmente, gli mandò 
in pari tempo da Italia un cantor 
celebre ed ab le ad accompagnarsi 
con la chitarra, cui Clodoveo gli 
avea chiesto con istanze (4). I Visi- 
goti erano i popoli della Gallia più 
formidabili pei Franchi Salj, e Clo- 
doveo, al fine di poter loro resiste- 
re con più vantaggio, cercò di con- 
ciliarsi i Borgognoni, chiedendo la 

Tharfazta, hanno rotto elio viaggiassero Ciò- 
doveo ed il ina esercito fino nella Turinola. 

( 3 ) Gregorio de Tour» (libro II* cap. 
3 o) non indica il luogo, in cui fu combattuta 
tale battaglia ; ?> stalo congetturato eh»* acca- 
desse viciuo a Tolbiac (Zolpich)* perché nel 
can. 37 il medesimo autor.** parlando di 8 i* 
gioerto* re di Colonia, dice che fu ferito a 
Tolbiac* combattendo contro gli Alemanni ; ma 
t^le prova non è decisiva; e parecchi m der- 
ni hanno cercato di dimostrare che il lui 30 
della battaglia fu presso a Strasburgo. 

( 4 ) -Voi ricaviamo questo (atto curioso 
dalla lettera medesima di Teodorico a Olodo- 
ven, nella quale il re d' Italia in quoti* gui- 
sa vi evprime ; Citharaedam ttlam arte sma do- 
cfunv* pariter destinavimus etpetitum * aiti ora 
manibnsque consona voce cantando gloriai 1 re. 
strac potestatis obiectet; e nulla lettera XL 
del medesimo re , indiritta a Boccio* dica : 
Cam re se confluii nostri fama pel tee tu r* a no - 
bis Cytharaedum magnls preci bus expetit set, 
( D. Bouquet * Haccotta degli Storici di Fran- 
cia, tom. IV* p, 5 ). Risulta quindi «he l'uso 
di trar cantori • mutici dall' Italia è beo an- 
tico. 
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mano (V una principessa del loro 
«angue: in questa guisa sposo Clo- 
tilde (i), nipote del re Gondcbal- 
do. Ella era bella, e l’amore strin- 
ai: i nodi che la politica area for- 
mati. Allevata nella Ièlle catolica, 
in mezzo ad una corte ariaha, i 
suoi voti, il suo dovere e l’utilità 
sua la inducevano ad adoperare 
coti ogni sforzo di convertire il pa- 
gano suo sposo. Clodoveo ascoltava 
favorevolmente la voce dell’amore 
e della religione, allorché la mor- 
te del figlio suo primogenito, che 
«tea lasciato battezzare, sopravven- 
ne a destare in lui timori super- 
stiziosi. Si lasciò tuttavia persua- 
dere pel secondo suo figlio, die ri- 
cevè pure il battesimo, e nella 
guerra con gli Alemanni , di cui 
abbiamo parlato, vedendosi presso 
a soccombere, invocò altamente il 
Dio di Clotilde e de’ cristiani ; lo 
chiamò in suo soccorso, e tosto la 
vittoria si volse dalla sua parte. Do- 
po questo avvenimento, non riuscì 
difficile all’eloquente s. Remigio 
ili persuadere ad un uomo del ca- 
rattere di Clodoveo, che il Dio che 
guadagnata le battaglie c che Clo- 
tilde adorava, era il solo Dio onni- 
potente, il solo che bisognasse rico- 
noscere. Clodoveo fu adunque con- 
vertito alla fede catolica, e le ra- 
gioni politiche, che lo forzavano a 
sospendere la sua professione di fe- 
de pubblica, furono tolte allorché, 
dopoché ari ngato ebbe i suoi Fran- 
chi, li trovò disposti a seguirlo al 
fonte battesimale con la medesi- 
ma gioja, cui mostravano, quando 

(f) Il vero nome é CheotecKad* (Vedi 
Gregor. Turon. a pud D. Bouquet, tom. Il, pag. 
176 ), e grandi Cronache di 1 . Dionigi, 

•crii te in francese ne! secolo XIII # è chia- 
mala Crotil&e. Hermann, in Chronico apud D. 

J Bouquet, tom. HI, pag.3ig, e Sigi berlo, to in. 
Ili, pag. 336 scrissero ITrodl hiUt e LhotUdls. 

Il eh tedesco è stato assoggettato in qat-sto 
nome alla medesima modiSraxioqe che in quel- 
lo di CModoveckus. Il romanzo u' Aimoin, in 
proposito del matrimonio di Clotilde, < N furio- 
so, perché dipinge i costami ; ma non gli si 
mole assegnar ned* nella stona, cane feeora 
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sì trattava d’accompagnarlo ai com- 
battimenti. La cerimonia si fece a 
Reims ai a"> di decembre del 
con tutia la pompa e magnificenza 
che all’abile vescovo parve oppor- 
tuno di spiegare agii sguardi atto- 
niti de' suoi barbari neofiti. La 
strada, per cui i Franchi dovevano 
passare, era parata di drappi di- 
pinti o bianchissimi; nell’interno 
della chiesa i più soari profumi 
spandevano nell'aria un odore ce- 
leste ; la cera olezzante di balsami 
ardeva ed abbagliava gli occhi per 
innumerabili lumi (a). Il nuovo 
Costantino mosse verso il battiste- 
ro; il vescovo, presentandogli la 
croce, e spargendo sopra lui l'ac- 
qua salutare, gli disse: n Sirain- 
11 bro, china il capo, e d’ora in- 
:> nativi adora quello die tu ala- 
li bruciavi, ed abbrmàa quelloche 
11 tu adoravi (3) ” . E cosa certa , 
per autorità delle stesso s. Remi- 
gio, che questo santo vescovo , ad 
imitazione di ciò che l’antico Te- 
stamento narra de’ re giudei, ag- 
giunse alla cerimonia del battesi- 
mo quella della consecraziotie, ed 
unse Clodoveo con olio benedet- 
to (4); ma a pia finzione di quell* 
ampolla , recata dal cielo da una 
bianca colomba, e che sotto il no- 
me di tanta amfmlla ha servito alla 
consecrazione de’ nostri re, non è 
stata inventata che 56o anni dopo, 

VSallon n**lla «na Vita di Clodoveo il Grande^ 
o Pirot nella sua Storio d* Golii. 

( 3 ) Velh depictis adwnbrantur platea* ; re- 
citila? corti, ih albe ntì bue adomantmr, balsa- 
mo di (funduatnr, micunt flagrante s odor* certi • 
totumaue tcmplum bap ti* ferii divino rtipergi - 
tur ab odore ; talemque ibi gratia/n ad* tanti- 
bus Deus tributi, ut oestimarent se Paradisi 
odoribus coniocari, ( Gregor. Turon. , lib. a , 
caj<. Si, apud D. Bouquet, tom. II, pag. tjj. 

(3) Procedit nova* Constuntinus od lava- 
cro m cui sanctus Bel JU ore facondo ; 

„ Mills depone colla Sicamber : adora quod iqp 
„ cendisti, incende quod adorasti 

(4) Quem e le pi, Lap tiravi .... ejusdem 
sunctl sacri spiritar sacri chritmaUs uac tiene 
ordinaci in rtgem. (Testamento di s. lt***i- 
gio, r italo da Vertot, sé r endemia dalie insevi* 
zie*, tom. XX, pag. ai). 
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da Incenero, vescovo di Reim» (tV 
Tremila guerrieri ed un gran nu- 
mero di lenunine , ira le quali e- 
rtino le due sorelle di Clodoveo , 
Albofleda e Landecbiida, si i'ecero 
battezzare in quel giorno memora- 
bile. Clodoveo, partendo dal fonte 
battesimale, trovatasi nel mondo 
cristiano il solo sovrano catolico. 
L’ imperator Anastasio aveva am- 
messo errori pericolosi intornt/al- 
1' incarnazione divina ; gli altri re 
d’Italia, d’ Africa, di Spagna e 
delle Gallie s’ erano lasciali trarre 
all’eresia d’ Ario. Il figlio primo- 
genito della chiesa o piuttosto il 
solo figlio della chiesa fu adunque 
riconosciuto pel salvator della te- 
de, pel sovrano legittimo; ed il 
prospero successo delle armi sue 
fu confermato dall’ influenza d un 
clero numeroso, ricco, potente ed 
oppresso dagli altri principi. Que- 
sta conversione di Clodoveo, e la 
protezione, eh’ egli accordava alla 
religione, piucchè la tema di non 
otcrgli rcsistere,ind ussero le città 
eli’Armorica (a) nell’anno 49; a 

(i) Quest* ampolla » «lata «penala nel 
* 7 £> 4 * (. y • ** c ^ urr » iuloroo alla «anta am* 
polla, in 8.VO, Ifnremberg, i£oi, In tedeico ). 
Vertot, r*»*ll«* J Memorie delf accademia delle io- 
teriùoni , lorn. XX, pag. ««fl, ha trattato que- 
llo punto di storia multo abilmente. Tuttavia 
Pi'nrhe In una Lettera sai!' ampolla^ in. 12 , 
Parigi, *i;5j tnltos'liè ne confessi 1* Catione, 
osserva che la celeLr.t* di tale reliquia è più 
antica ti Iucn;aro, e presume che sali stata 
trovata nella tomba di^s. Hrmigio. Per la sua 
forma, im|>erfettansente descritta da de *luir, 
noi la crediamo più antica ancora ; somiglia 
ad una di quelle ampolle che si trovano fre- 
«neutcmnite m*lln tombe romane, alle quaj» 
ì stato dato il nome di lacrimatorie, dietro > 
opinione di Chi He t, ma di cui sembra che 
pini tosto abbiano servito a contenere i baìs-i- 
nii desti nati ad innaffiare le ceneri de morti. 

(a) Sembra che il nome d ' Annotici ri- 
ytretto fosse in quel secolo alle citi?» che si 
confederarono. La parte occidentale prese in 
quell' spora il nome di litctagna da w li abi- 
tatori della Granile Bretagna, costretti a rifug- 
girvi ; ma I* jirmorica propria ( Tracia* ar. 
jnoricanu * ) comprendeva negli ultimi tempi 
della polenta romana cinque grandi provino* 
delle Gallio,, Cumini dottissimi, come Valois 
ed altri* perchè non conobbero i limili di ta- 
le grande divisione, la quale formi) u« parti- 
colare eomamUnvnto, « perchè vf- luscro Irojp- 
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sottometterli a lui, ed unirono al 
suo regno paesi si vaiti e fertili, e 
popoli tauto valorosi, tn tale guisa 
non rimanevano più nelle Gallie 
che due grandi potenze rivali di 
quella de’ Franchi, cui Clodoveo a- 
veva allora fondata, ed erano i Bor- 
gognoni ed i Visigoti. Onde combat- 
tere con buon successo la più de- 
bole delle due, Clodoveo concilia- 
le due trattati d’alleanza offensi- 
va, uno con Teodorico, suo cogna- 
to, re d’Italia e degli Ostrogoti ; 
i’altrocon Godegisele, fratello di 
Gondchaldo, e malcontento della 
parte eh’ egli aveva nella Borgo- 
gna. Gondebaldo, di cui gli stati 
si estendevano allora dai monti vo- 
gliosi fino alle Alpi ed al mare che 
bagna le mura di Marsiglia, per 
diminuire il numero de’ prelu- 
denti alla sovranità, area fatto pe- 
rire due de' suoi fratelli, de’ quali 
uno era padre dì Clotilde. Nondi- 
meno la sua politica imperfetta 
permetteva ancora a Godegisele, il 
più giovine de’ suoi fratelli, di pos- 
sedere' il principato di Ginevra . 
Gondebaldo fu intimorito dallo 
spirito di scontentezza e di sedi- 
zione che fece nascere ne’ suoi sta- 
ti la conversione di Clodoveo. Il r* 
di Borgogna adunò a Lione i ve- 
scovi catolici ed ariani, e si sforzò 
in vano di riconciliarli ; in tali cri- 
tiche circostanze si vide forzato a 
difendersi contro Clodoveo, e gli 
resentò la battaglia sulle sponde 
ei fiumicnllo Ousr.he , presso a 
Digione. Disertato da Godegisele; 
il quale, prima della pugna, passò 
dalla parte di Clodoveo co' suoi 
Borgognoni, Gondebaldo fu costret- 
to a fuggire, ad abbandonare al 
vincitore Lione e Vienna, ed a 
chiudersi in Avignone. La lentez- 
za dell’ assedio ai questa città, ed 
una destra negoziazione, condotta 

t 

po leggiermente l’ antnritlt positiva della Co- 
ttola dell* impeto, hanno supposto ne’ nostri 
primi annalisti ed in |sarecrthi autori del msr» 
dio ero errori ebe la cesi non esistono. 
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«Ja A fede, indussero Clodoveo ad 

accordar la pace a Gondebaldo. 11 

10 de’ Franchi costrinse quello de’ 
Borgognoni a perdonar ed anche a 
rimunerare il tradimento di suo 
fratello. Clodoveo tornò ne’ suoi 
siati con le spoglie del le ricche pro- 
vi ncie, cui corse aveva da vincitore; 
ma il suo trioni» fu in breve tur- 
bato dalla perfidia di Gondebaldo, 

11 quale, in onta alla tede dovuta 
ai trattati, fece perir Godegisele. 
]| re di Borgogna salvò per altro i 
Franchi chiusi in Vienna con suo 
fratello in numero di cinquemi- 
la, e li mandò prigionieri ad Ala- 
rico, che li collocò ne' dintorni di 
Tolosa. Clodoveo, il quale sospet- 
tava della sincerità di Teodorico, 

0 che temeva di dover difendersi 
coutra i Visigoti, fu abbastanza 
prudente per resistere al suo giu- 
sto risentimento; accettò l’allean- 
za del re di Borgogna, che si ob- 
bligò, con un nuovo trattato,a soc- 
correrlo con l’ esercito suo in caso 
di guerra. Verso quel tempo» nell’ 
anno 5oj, Clodoveo scelse Parigi 
per capitale del suo regno; quel 
picciolo capo luogo d’uno de’ mi- 
nori popoli della Galtìa, rinchiuso 
in un’isola tra due bracci della 
Senna, sentito avea gli effetti del- 
la prosperità generale di quella re- 
gione sotto il governo de’ Romani ; 

1 suoi abitanti, de’ quali il severo 
Giuliano lodava la rózza semplici- 
tà, e dì cui si piaceva di opporre 
la frugalità e le abitudini laborio- 
se all’ effemminatezza, al lusso ed 
alla dissolutezza della superba An- 
tiochia, s’erano arricchiti col com- 
mercio e con la navigazione de’fiu- 
mi che li circondavano, e pel sog- 
giorno temporaneo degl’imperatori. 
Alcuni edìiìzj romani, oh’erano sta- 
ti fabbricati al mezzogiorno e fuori 
del recinto della città, contrastava- 
no per singoiar e nuova magnifi- 
cenza con le modeste e spesse abi- 
tazioni poste, senza moli’ ordine, 
lungo le due rive del fiume. In u- 
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no di quegli edìfizj appnnto, che 
sussisteva in gran parte nel secolo 
XIII, di cui si vede ancor oggi- 
giorno qualche vestigio (i), « che 
si trova indicato in alcuni atti de’ 
secoli X ed XI sotto il nome di 
Terme (bagni) e «li Palazzo della 
Terme, si pretende che Clodoveo 
dimorasse; ma tale asserzione, ri- 
petuta da quasi tutti gli stormi 
della città di Parigi (a), è priva di 
prove. E' cosa più certa che verso 
l’anno 5o^ (3), sulla sommità del- 
la montagna, di cui stava quell’ e- 
difizio alle falde, e nel sito d’ un 
cimiterio de* Romani, Clodoveo in 
mezzo ad alberi e a vigneti pones- 
se le prime fondamenta della chie- 
sa de’ santi Apostoli ( a. Pietro e a. 
Paolo ), che ha poi ricevuto il no- 
me di Sta.-Genooeffa. Intanto i Vi- 
sigoti ed i Franchi si osservavano 
scambievolmente ; alcune contese 
non tardarono ad insorgere intor- 
no ai mntni loro confini. In princi- 
pio sembrò che potessero essere re- 
golate amichevolmente ; Clodoveo 
ed Alarico si videro in una piccola 
isola della Loira, presso Amboise. 
Si fecero grata accoglienza reci- 
procamente, s’abbracciarono, si se- 
pararono, prodigalizzandosi le pro- 
teste d’ un’amicizia fraterna, che 
erano fallaci apparenze, ed indar- 
no Tcodorico cercò, con le lettere} 
che esistono tuttora (F.D. Bouquet, 
tomo 4), di trattare cou Clodoveo, 
Gondebaldo ed Alarico, onde pre- 
venire una rottura. Il re de’ Fran- 
chi, tuttoché fingesse pel poten- 
te re d’ Italia una condiscendenza 

(i) Strada de* Malhurius St.- Jacques, a] 
palazzo di riuni. 

(a) Nò il giudizioso e dotto Bonamv si è 
mostrato piti difficile ; tuttavia ia sua Memo* 
ria sullo stato antico di Parigi, Accademia, 
dell* inscrizioni , toni. XV, pag. 656, ne fa 
conoscere più su tale proposito, che le spa- 
ventevoli e voluminose ricerche di Felihien* 
dell’ abate Lebeuf e di JaiUot. 

(3) Toussainl'Duplessìs, Nuovi Annali di 
Parigi, p. 3o e 4i, è il solo che ci abbia ap- 
pagalo per ia data e per le cércostauze di 
quella ieudazioue* 
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fialiole, affrettò i «noi apparecchi, e, 
sapendo che Tcodorico era minac- 
cùto dall’ i.nperalor Anastasio ed 
avea bisogno di tutte le sue trup- 
pe, adunò i duci del suo eccito a 

Kri-i e loro disse: «Soffriremo 
„ noi che ariani, che erette, posse- 
rt da no le più belle porzioni delle 
,, Gallie? Moviamo contra «Mi, un* 

« padroniatnoci delle loro fertili 
« provincia* dividiamole Ira noi . 
Tutti rispondono che sono pronti 
a seguitarlo, e giurano d. lasciar 
crescere la loro barba fino a tanto 
che abbiano vinto Alar.oo. Le e- 
sortazioni della bella e pia' Clotil- 
de infiammarono ancora il corag- 
gio di qne’ guerrieri per la > santa 
impresa. I Franchi, c *’ e 5 ^, r 
innoltrati sulle sponde della \ ien- 
„a, di cui l’altra riva era coper- 
ta dal campo de’ Visigoti, cre- 
derono di veder un segno visibile 
della protezione del cielo nell in- 
dicazione, che loro fu data da una 
cerva, d’ un luogo, in cui il buine 
si poteva guadare; essi se ne ap- 
profittarono per tragittare oltre il 
fiume e forzarono i Visigoti a riti- 
rarsi. Alla fine si venne a batta- 
glia nel campo di Voclada, a dieci 
miglia di distanza ed al mezzogior- 
no ^da Poitier, vicino a Champagne 

St.- Hilaire e Vivonne, tra 1 due 
fiumicelli Vonne e Clouere (i). 
Dopo un sanguinoso combatti- 
mento, in cui il figlio di Sidonio 
Apollinare perde la vita, alla giu- 
da de* nobili dell’ Alvergna, e Clo- 
doveo uccise di sua propria mano 

Alarico, suo rivale, c poco manco 

che non perisse aneli egli di lan- 
cia, i Visigoti furono mteranmn- 
te sconfitti. Jja conquista dell A- 
quilania fu il r.snlla.nento di quel- 

(l) Vedi la Dissertationr dell' ab»'' *•*- 
benf tu questo propesilo. »»lk °j* 

galla gloria erclrgiagtica di. 
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la battaglia. Angouléine npn le 
sue porte a Clodoveo; egli si pose 
alle stanze d’ inverno a bordeaux, 
portò via i tesori trovati a Tolosa a 
li mandò a Parigi. Penetrò sino ai 
confini della Spagna, rotabili da 
per tutto gli onori della chiesa ca- 
tolica, fissò una colonia di Fran- 
chi in Aquitania, e delegò ai suoi 
luogotenenti l’ impresa, facile in 
apparenza, di distruggere gliavan- 
zi della potenza de’ Visigoti; ma 
il prudente Teodorico non lo per- 
mise, e fatto gli venne di opporsi 
con buon successo tuttavia all am- 
bizione di Clodoveo. I suoi valorosi 
Ostrogoti marciarono in soccorso di 
una nazione la quale era in alcu- 


na guisa un ramo del popolo lo- 
ro. I Franchi, aj utati (la’ Borgo- 
gnoni, non poterono impadronirsi 
<ì’ Arles, nè di Carcassona, e furo- 
no rispinti con perdita da per tut- 
to. Questo indusse Clodoveo ad a- 
scoltare proposizioni di pace. Sem- 
bra che in quell’epoca il paese, al- 
lora chiamato provincia rii Marsiglia, 
dal mare fino alla Duranzn, elio 
apparteneva ai Borgognoni , tosse 
ceduto agli Ostrogoti; non tu la- 
sciata ai Visigoti che la Settimania, 
la quale comprendeva una ristret- 
ta estensione di territorio lungo il 
mare dal Rodano fino ai monti Pi- 
renei; ma dai Pirenei appunto fi- 
no alla Loirn la vasta Aqmtanm 
fu deffinltivamente unita al regno 
de’ Franchi, con tanto maggiore 
facilità che, per le pratiche fatte 
nel paese, Clodoveo aveva avuta l 
arte di far desiderare ai Galli Ro- 
mani il suo dominio (i). Dopo ter- 
minala quella conquista importan- 
te, Clodoveo ricevè ed accettò gli o- 
nori delconsolato, che gli furono 
conferiti dall’ imperatore Anasta- 
sio. Il re de’ Franchi, ponendo un 
diadema sopra il suocapo,comparvo 

galla gloria cerni. -, - „ (,) Malli jam tane rr Calili Mire Frali- 

I*. 3o«. v ?“ i,IA Gr jÓrio V- gag domino, gommo dnldrilo copi'ban' (l.r.- 

rorrispontlece .11* faiJlnafaiM « Taran., lib. a, '- 3« ). 

flToi »*. 
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nella chiesa di s. Martino di Tours, 
vestito d’ nna tonaca e d’ un man- 
to di porpora, e fu salutato dalla 
moltitudine coi nomi di console e 
ó’ Aufiuslo. 1 Cnlli-Komani non si 
crederono più d’ allora in poi sot- 
tomessi alla forza, ma ad un’auto- 
rità legittima, cui abituati erano a 
rispettare, ed i Franchi riverivano 
nel loro capo un titolo che ram- 
mentava la maestà doila repubbli- 
ca, e cui gli stessi imperatori s’o- 
noravano di assumere. Dopoché 
fatto ebbe ogni cosa per la gloria e 
per lo stabilimento della sua na- 
zione, parve cheClodoveo volgesse 
tutte le sue inire a rassodare ( au- 
torità sua personale. La storia del 
vaso spezzato in Soissons ci dimo- 
stra com’ ella era debole in tutte 
quelle cose che non apparteneva- 
no al comandooalladiscipiina mi- 
litare; ma dopo le vaste conquiste 
de’ Franchi, il duce, che gli aveva 
condotti alla vittoria, acquistò so- 
pra di essi nn' autorità tanto più 
grande, quanto più essi erano debi- 
tori al suo ingegno; in oltre dissemi- 
nati essendo sopra un gran terri- 
torio, era loro più difficile di riu- 
nirsi. Tuttavia il re de’ Franchi 
tenne ancor necessario, per consoli- 
dare il nuovo e strano suo potere, 
di avere ricorso alla perfidia ed al- 
la crudeltà. I duci più potenti, che 
avrebbero potuto pretendere di so- 
stenere la loro antica indepemlen- 
za, qne’che per la nascita, il gra- 
do e l’influenza loro potevano a- 
spirare al comando supremo, furo- 
no indegnamente assassinati. C, lo- 
doreo si rese padrone degli stati di 
Cara ri co e lo fece morir** sotto pre- 
testo elle rimasto era neutrale in 
occasione della sua spedizione con- 
tro Siagrio. Cloderico, per sugge- 
stione di Clodoveo, assassina suo 
padre Sigiberto, re di Colonia e 
de’ Ripuari, e Clodoveo vendica il 
parricidio, facendo assassinar Clo- 
tlerieo da’ suoi proprj servitori, ed 
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unendo gli stati di questo ai tuoi. 
Clodoveo ucoide di propria mano 
Ragnacario, re di Cambrai, che gli 
era stato si utile nella tua prima 
spedizione, non che Ricario, suo 
fratello, e s’ appropria i loro stati. 
Tratta in ugual maniera con Re- 
gnouicro, altro fratello di Raqua- 
cario, il quale comandava a Mans. 
Il sauto vescovo di Tonrs narra 
freddamente tanti orrori, ed ag- 
giunge con una semplicità che ita 
pure la sua energia : » Dopo oj.e- 
u rate tutte queste cose, Clodoveo 
v> mori a Parigi ”. Di fatto Clodove» 
non aveva che 45 anni, allorché 
terminò una vita, ili cui le bruttu- 
re di sangue non hanno potuto 
cancellare la gloria. Venticinque 
anni dopo la sua morte il regno 
de’ Borgognoni cadde in poter de’ 
Franchi; gli Ostrogoti furono ob- 
bligati a cedere loro Arles e Mar- 
siglia*, 1’ imperatore Giustiniano 
legittimò, in qualche guisa, la to- 
ro conquista, concedendo loro la 
sovranità delle Gallie. Da qiielt’o- 
poca (556) essi goderono del pri- 
vilegio di celebrare ad Arles i 
giuochi del circo, e, per uu pri- 
vilegio più grande ancora, le mo- 
nete coniate dai loro re ebbero uu 
corso legale in tutto l'impero :van- 
faggio, che fu ricusato al potente 
monarca di Persia. Clodoveo nel 
primo anno deila sua conversione 
al cristianesimo fece meglio ordi- 
nare, e forse tradnrredal teutonico 
in latino la legge salica. Questo 
codice, di cui pare che sia stato 
compilato per la prima volta,quan- 
do i Franchi erano ancora al di là 
del Reno, non reggeva che i Fran- 
chi Salj. Per una politica savissi- 
ma ed anche allora necessaria Ciò- 
doveo permise che i varj popoli, 
che abitavano i suoi stati, conser- 
vassero le loro leggi; in tal modo 
i Galli-Romani erano retti dal 
codice teodosinno; i Visigoti dal 
medesimo codice, compendiato e 
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Biodificaio da Alarico ; i Borgogno- 
ni dalla legge gomie£fe(i); fu ciò o- 
rigine alla diversità di statuti che 
prevalse poi in Francia, Clodoveo, 
nell’ ultimo anno del suo regno n- 
dunò un concilio ad Orleans, e da 
questo primo atto della sovranità 
sua in materia ecclesiastica han- 
no data i diritti con esclusiva, non 
comuni agli altri sovrani catolici 
che i re di Francia reclamaiano 
contro i papi (a); in tal guisa glo- 
ria, impero, religione, leggi, con- 
suetudini, origine il’ una grande 
capitale, tutto pei Francesi ha 
principio rial regno di Clodoveo, 
Questo regno ha durato trent’ an- 
ni, essendo morto Clodoveo ai 27 
di novembre del 5n. Fu sepolto 
nella chiesa de’santi Apostoli (san- 
ta Genoveffa), cui terminò Clotilde 
la quale gli sopravvisse. La prete- 
sa tomba di Clodoveo, che si ve- 
deva nel mezzo del coro di essa 
chiesa, non era che un cenotafio, 
cretto dai monaci nel secolo deci- 
luolerzo (3). Nel solo diploma au- 
tentico che ci rimane di lui, e che 
è dell’anno 5 10 , si dà il titolo di 
Francorum rkx, tir in lui ter ( 4 ). 

(i) 84 trovano queste leggi raccolte nel 
4 4o volume della compilazione degli Storici di 
Trancia, di Don Bouquet. 

(a) Il presidente Menatili nell* ultima e- 
dizione del suo Compendio p. 5. In 4.to, pre- 
tende eh* esista in quel concilio 1’ -origine del 
diritto di regalia *, Velly, Storia di Francia, 
lotti. I. pag. Gl, edizione in là, nega il fatto. 

(3) 1/ iscrizione latina di quel cenotafio, 
eh* è riferita nella Descrittone di Parigi di 
Pìganiol della Forre, ed in altre opere, era 
•tata posta nel 1628, allorché il cardinale di 
la Hochefoueauld fece innalzare e ristaurare 
quel mausoleo. Ve n* era una pili antica, com- 
posi.» verso T anno i3oo sulla cassa di legno 
«die lo copriva. Viallon la riferisce alla pagi- 
na 475. Lenoir, Museo de' Monumenti Jran. 
turai, tom. II, p. 4, ne aggiunge una lunghi*, 
«ima i» francese, di cui dice eh? fu cancella- 
ta; ma essa è sconosciuta a tutti que’ che 
hanno descritto quel mausoleo: 1' iscrizione è 
«apposta evidentemente da qualche sciocco fal- 
sario. //effigie di Clodoveo, ch'era su quel 
mausoleo, ò stata trasportata poi al museo de* 
Jfonu menti francesi ; essa è di pietra Itola e 
non di marmo, come annunzia Pìganiol. 

( 4 ) Vedi Diplomata ad ree francicas ape* 
etani 1 * 3 4 -. 1797, in foglio, patjp >4, n. ti. 
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Clodoveo lasciò quattro fogli, Teo- 
dorico, Cludomiro, Childei ico, Cin- 
tano, i quali sì divisero i suoi stati, 
ed ima figlia, chiamata Clotilde, 
maritata nell' attuo 5atì ad Alina- 
rico, re di Spagna. Viallon, cano- 
nico e bibliotecario di santa Geno- 
veffa ha pubblicato nel 1788 la 
Vini di Clodoveo il Grande : vi si d«- 
siderebbe maggior critica (5). 

W— a. 

CLODOVEO II, secondo figlio 
di Dagoberto, ebbe inpartaggiu i 
regni di Neustria e di Borgogna 
nel i638: siccont’ egli era in tene- 
ra età, il governo fa affidato alla 
regina Nantilde, sua madre, e spe- 
cialmente ad Ega, indi ad Elevili- 
noaldo ovvero Arcambaldu, ambe- 
due successivamente prefetti (mai- 
re*) del palazzo. Coti lo stesso tito- 
lo Pipino il Vecchio governava l* 
Austrasia in tempo della minorità 
del re Sigi berlo, fratello di Clodo- 
veo II, ed i Borgognoni che aveva- 
no rinunziato ad avere nn prefet- 
to del palazzo da Clotario II in 
poi, avendo richiesto che ristabili- 
ta fosse tale carica nel regno di 
Borgogna, la Francia intera si tro- 
vò sottomessa al potere di quei tu- 
tori dei re, tanto più pericolosi che 
comandavano gli eserciti, erano e- 
letti dai grandi, e la nascita o pa- 
rentadi gli avvicinavano ancora più 
al trono. Di fatto la regina Nan- 
tilde avendo fatto ottonere la di- 
gnità di prefetto del palazzo <U 
Borgogna a Fleocat , altrimente 
chiamato Flavadr, signore che le 
era affezionatissimo, ella gli accor- 
dò la sua nipote in matrimonia. 
Nantilde visse troppo poco per la 

(5) Desinarci* ha composto un poema, in? 
titolalo Clodoveo ; Lunojon de Saint- Didier ha 
pubblicalo un poema di Clodoveo, 173$, in 
8 ,toj un terzo poema di questo nome fece 
Lejeune, 17G4» 3 voi. In là. L* Hérilier Kou- 
▼clou fece rappresentare nel i638 sai teatro v 
del palazzo di Borgogna una tragedia di Cln- 
doveo il Grande, primo re cristiano. Gl’ Italia- 
ni possedono una tragedia di Clodoveo trinto» 
fante, i6G4« in 4.I0. 
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(«licita della Francia; il .«no ascen- 
dente era bastante a contenere fre- 
nate le pretensioni ognora sì atti- 
ve ne’ tempi delle minorità, soprat- 
tutto in un’ epoca, in cui l’ubbi- 
dienza non era ne' costumi della 
nazione francese. Ella offrì una 
grande prova di giustizia, consen- 
tendo, sulla domanda de’ signori d’ 
Au&trasia, alla divisione uguale 
de’ tesori del re morto tra i due fi- 
gli che avea lasciati ; giacché i te- 
sori d’ un monarca della prima 
stirpe erano uno de’più validi mez- 
zi ili potenza, e Nantilde, che sol- 
tanto governava gli stati di Clodo- 
veo II, fa tanto generosa che ces- 
se la metà delle ricchezze di Dago- 
berto in favor di Sigiberto, sugli 
itati del quale ella era senza in- 
fluenza, perchè non era suo figlio. 
Il disordine, che regna nelle crona- 
che di quel tempo, annunzia la 
confusione che s' era introdotta 
tiel regno; non vi si ricordano più 
i fatti che rilevano per la gloria 
della Francia; appena s’indicano 
le date, di cui la storia si vale in 
mancanza di altri indizj ; non è 
noto dei re che il nome, la loro au- 
torità appartiene al più abile, e 
gli uomini stessi sono iodati o con- 
dannati con sì poca misura, che 
impossibile egli è di pronunziare 
oggigiorno sulla probabilità delle 
accuse e sul valore degli elogj. Di 
Clodoveo li si sa soltanto che le se- 
dizioni contro la famiglia reale di 
Anstrasia lo resero solo possessore 
dell’ eredità del gran Clodoveo ; 
che spese tesori per alimentare i 
poveri in un tempo dicarestia, in- 
di impiegò all’ uso medesimo le 
lame d'argento, delle quali il re Da- 
goberto avea copertoli comignolo 
della badia di s. Dionigi, e ciò, se- 
condo alcuni storici, facendolo a- 
dorare dal popolo, irritò fortemen- 
te i monaci contro di lui ; che spo- 
sò Batilde, giovane inglese, di gran- 
de bellezza, rapita da’ pirati e ven- 
duta quale schiata ad Ercliinoal- 
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do, suo prefetto del palazzo ( Vei. 
Batu.de); che, soggetto a frequen- 
ti convulsioni le quali indeboliva- 
no il suo spirito, morì nel 655 , in 
età di 22 o a 3 anni, lasciando tre 
figli in età minore, Clotario III,- 
Ch il clerico II e Teodorico quest’ 
ultimo ancora in culla. E voce che 
sia stato il primo re di Francia che 
usasse una maniera di carrozze, fi- 
no allora riservate per le regine, 
e di cui Boileau ha sì ben rappre- 
sentata la mossa : 

Qnatrc borufj attelfo, d*un pw tranquilla et lenr, 

Prorocnaient dan* Pari» 1» monarque iudolenl. 

Non sarebbe cosa straordinaria che 
Clodoveo II, di cui la salute era 
affievolita, si fosse servito di quell’ 
arnese in un tempo in cui altro 
non se ne conosceva ; giacché non 
per essersi fatto trascinare lenta- 
mente da bovi è stato questo prin- 
cipe dichiarato infingardo, ma per 
essersi mostrato in cocchio in un’ 
epoca, in cui i re non comparivano 
in pubblico che a cavallo. 

F — E. 

CLODOVEO III, figlio di Thier- 
ri I,, re di Francia, successe al pa- 
dre nell’ anno 691, non essendo one 
in età di nove anni. Aveva un fra- 
tello più giovine di lui, e la storia 
non dice se questo giovine princi- 
pe, che nome avea Childeberto, fu 
chiamato a parte del regno; giac- 
ché la storia di quell’epoca non si 
occupa che de’ prefetti del palaz- 
zo, ed in conseguenza della fami- 
glia de’Pipini, la quale, proceden- 
do con prudenza nel progetto, fer- 
mato da lungo tempo, d’ impadro- 
nirsi del titolo di re, usava ogni 
cura a spegnere le ricordanze dei 
discendenti del grande Clodoveo. 
Il monarca di questo nome, che re- 
gnava allora, era sotto la tutela di 
Pipino il Grosso. Non si può dire 
se a\rebbe avuto coraggio e i mez- 
zi di scuotere un giorno il giogo 
de’ prefetti del paiazzo.poichè morì 
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nelGqS, in età di quattordici anni, 
a Choisv sull’Aisne, doTe fu se- 
polto. Chihleberto, suo fratello, gli 
successe. Tutti questi infelici prin- 
cipi sono stati contusi sotto il tito- 
lo di re infingardi; ma quando si 
riflette che la loro educazione era 
affidata a quelli che, dopo usurpato 
il poter loro, volevano porsi nel lo- 
ro grado ; quando si vedono morire 
sì giovani i principi, de’ quali il ca- 
rattere annunziava forse virtù che 
facevano tremare gli usur|>atori, 
non si può a meno di compiangere 
quei medesimi re che la storia lia 
dannati con tanto rigore. 

F— E. 

CLOOTS (Giovanni Battista, 
du Val-df.-Grace), barone prussia- 
no, nato a Cleves nel iy 55 , nipote 
del famoso scrittore Cornelio de 
Pauw. Erede d’ una fori una consi- 
derabile, Cloots fu inviato a Pari- 
gi in età di undici anni, ed ivi at- 
tese agli studj ; quindi a torto si 
attribuiscono le sue bizzarrie e la 
sua stravaganza alle lezioni me- 
tafìsiche de’ professori tedcsclii,dei 
«[uali si suppose che fosse discepo- 
lo. Parigi fu la sua città d’adozio- 
ne ; il suo progetto favorito era di 
formarne la metropoli del genere 
umano, ed i li losofì francesi, dei 
quali senza dubbio denaturò i 
principi, oltrepassandone le con- 
seguenze, furono le sue guide cd 
i suoi veri maestri. Parecchi anni 
prima della rivoluzione, e molto 
giovine ancora, Cloots si mise in 
capo di riformare i popoli e gli 
stati. Con uno spirito vivace e con 
un’ immaginazione delirante, les- 
se senza riflessione e senza frutto i 
legislatori antiobi, e si tenne de- 
stinato a tornare in nuovo vigore i 
loro sistemi, o piuttosto a stabilir- 
ne altri nuovi, imitando il loro 
modo di contenersi. Cambiò il suo 
nome patronimico di Giovanni Bat- 
tista con quello d’uti antico filoso- 
fo, e visitò l' Inghilterra, la Germa- 
nia, l’ Italia e diverse altre regioni 
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dell’ Europa, sotto il uomo d’ Ana- 
carsi Cloots, prodigalizzando da per 
tutto la sua fortuna e commetten- 
do dovunque follie; indi tornò a 
Parigi e vi prese il titolo d’ Oratore 
del genere umano , abbandonando 
per sempre la sua patria, la nobiltà 
tedesca, ed i suoi privilegj. La ri- 
voluzione era, per lo adempimento 
de’ suoi progetti, un' occasione 
che non doveva lasciarsi sfuggire; 
perciò fu veduto assediare senza 
tregua le autorità, e specialmente 
l’assemblea nazionale con petizio- 
ni, congratulazioni, discorsi d'ogni 
specie. Alcuni produssero qualch’ 
effetto, e ne avrebbero prodotto 
maggiormente, se il titolo d’ora- 
tore del genere umano, cui non 
mancava mai di darsi, non lo aves- 
se fatto ridicolo. Un giorno, si 
sparse la voce in Parigi che tutte 
le nazioni dell'universo avevano 
inviato all’ assemblea nazionale 
deputati a congratularsi seco lei. 
Una tornata di sera fu indicata 
onde accogliere quella deputazio- 
ne, non d’altri composta che di 
Cloots, il quale aringò a nome dei 
genere umano, dell’autore d’tm 
giornale inglese che in que’ giorni 
era a Parigi, di alcun servo mulatro 
e negro, e di geuti vestite con abiti 
stranieri. 1,1 deputazione fu accol- 
ta con gravità, e la maggior parte 
del pubblico la tenne per vera. I 
deputati del genere umano chie- 
sero l’onore d’essere ammessi alla 
famosa confederazione del \t\ di 
luglio, che doveva succedere al- 
cuni giorni dopo. L’assemblea fu 
sollecita d’accogliere tale doman- 
da e loro assegnò un sito partico- 
lare. Dopo la rivoluzione de’ 10 d’^ 
agosto, Cloots si abbandonò senza 
riserva al suo delirio; provocò non 
solo tutte le potenze e tutti i re. ma 
si dichiarò avversario di Dio me- 
desimo; e professò altamente l’a- 
teismo, predicò in tutti i suoi di- 
scorsi la dottrina d’ una repubbli- 
ca universale, e tributò uua parte 
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della «ua fortuna per cooperare a 
fondarla. Le stragi di settembre 
avevano sparso il terrore in tutta 
la Francia e specialmente nei di- 
partimenti vicini alla capitale. Gli 
om issar j della fazione trionfante 
indicavano alle assembleo eletto- 
rali le prrsoncjcui desideravano di 
veder comprese nella convenzione. 
Indicarono Cloots agli elettori del 
l’pise, raccolti a Ghaumont, ed 
essi scelsero Gloots, cn» ninno co- 
nosceva. Divenuto ntembro del cor- 
po legislativo, il sito furore contra 
tutte le potenze non conobbe più 
limiti : incominciò da prima ad in- 
giuriare il suo sovrano, chiaman- 
dolo il Sardanapalo del Settentrione-, 
supplicò l’assemblea di por la ta- 
glia sulla sua persona, non che su 
quella del duca di Brunswick, ed 
esaltò l’ azione d* Anckastroem, as- 
sassino del re di Svezia. Dando il 
voto per la morte di Luigi XVI, 
aggiunse : v Io condanno del pari 
ìì a morte 1 ’ infame Federico Gu- 
>1 glieimo Fino dal «79» pub- 
blicò un libello, intitolato : la Re- 
pubblica univcrtdle. Avea già mani- 
festato i medesimi principi in un 
altro scritto, col titolo di Ostessa 
delle prove della religione di Maomet- 
to, e ne fece omaggio alla conven- 
zione nel giorno, in cui si celebra- 
vano in quell’ assemblea le strava- 
ganti feste della Ragione (C. Chac- 
MJETTt). Dimandò che foss’ eretta 
una statua in onore di G. Meslier, 
paroco nella Champagne, il quale 
avea rinunziato alla sua condizio- 
ne ed abbiurata la religione, di cui 
•ra ministro. La convenzione ap- 
plaudì al discorso di Cloots,accet- 
tò il suo omaggio e mandò il li- 
bro al comitalo d' istruzione pub- 
blica: ordinò in oltre la stampa e 
la spedizione a tutti i dipartimen- 
ti del discorso, con cui Gloots avea 
fatta la sua offerta. Questo ener- 
gumeno fu altresì uno de' difen- 
sori più ardenti degli assassini di 
settembre, cui U partito do' uio- 
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derati nella convenzione voleva fa? 
pu aire. F ratta 11 to Robespierre, oli* 
a traverso della sna ferocia lascia- 
va alcuna volta tralucere idee ab- 
bastanza sensate, deliberò di attac- 
care Gloots ed i snoi partigiani, e 
di sbarazzarne laconveneione. Era 
nella sua maggior effervescenza il 
regno dei terrore, ed i giacobini 
inquieti, diffidando gli uni degli 
altri, concentravano la loro socie- 
tà e ne assoggettavano i membri 
allo scrutinio di depurazione. Al- 
lorché il barone prussiano si pre- 
sentò e fece valere i suoi titoli, di- 
chiarando che il suo cuore era fran- 
cese e C animo suo rans-culotte, Ro- 
bespierre lo bravò, e gli disse che 
diffidava di tutti quegli stranieri 
che pretendevano d’essere migliori 
cittadini de’ più energici francesi; 
che sospettava la buona fede d uo. 
preteso sant-culotte, il quale aveva 
100,000 lire di rendita ; che in ol- 
tre il sistema di Gloots, la sua re- 
pubblica universale e la sua mo- 
struosa incredulità non potevano 
produrre altro effetto che di atti- 
rare sui Francesi l’odio di tutte le. 
nazioni e d’ aumentare il numero 
de' Ioni nemici. Terminò, doman- 
dando che Cloots fosse escluso dal- 
la società. Robespierre fu somma- 
mente applaudito, e l’ infelice ba- 
rone, prevedendo quali sarebbero 
le conseguenze di quella disgra- 
zia, uscì pallido e sconcertato. Fu 
accusato qualche tempo dopo, ar- 
restato con Hébert e con alcuni 
altri individui della sua fazione, 
e condannato a morte ai ai{ di 
marzo del 1794- Cloots conservò il 
suo carattere ed i suoi principi fi- 
no all’ ultimo suo momento , e 
fece un sermone eli materialismo ad 
Hébert, suo compagno d’ infortu- 
. nio.'ln' mostrava molto minore fer- 
mezza; dimandò d'essere giusti- 
ziato dopo tutti i suoi compiici, 
» onde aver tempo, disse, di sta- 
li Libre certi principi, mentre so- 
li »e farebbero cadere le teste I 
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giornali di quel tempo hanno det- 
to che, salendo sul patibolo, appel- 
lato aveva della sentenza al gene- 
re umano. Cloots ha pubblicate le 
opere seguenti : I. Certezza delle 
prove della religione di Maometto o 
Confutazione dell' esame critico delle 
apologie della religione maomettana, 
Londra, 1760, in ta, prima edizio- 
ne, pubblicata sotto il nome d’Ali- 
Gier-Beer, ristampata a Parigi, 179», 
in la; II Indirizzo d’ un Prussiano 
ad un Inglese, 1790, 'in 8.vo; l’In- 
glese, al quale s’ indirizza Cloots è 
Kdemondo Burke ; 111 Lettera su- 
gli Ebrei ad un ecclesiastico mio ami- 
co, letta nella pubblica adunane del 
Museo di Parigi ai ai di novembre 
del 1783, Berlino, 1785, in 11; IV 
l’Alcorano de’ principi, Pietrobur- 
go, 1783, in8.vo; V Voti d’ un Gal- 
ì'.filo, 1786, in la; VI Anacarsi a 
Parigi, o Lettera di G. B. Cloots ad 
un principe di Germania, 1791, in 
8.vo; VII Mozione (chè il re abiti 
Parigi), 1790, in 8.vo; Vili Lettere 
al cavaliere d’ Eon, 1791 ; IX V Ora- 
tore del genere umano o Dispacci del 
prussiano Qloots al prussiano Hertz - 
berg, 1791, in 8.VO ; X Base costitu- 
zionale della repubblica del genere 
umano, 1793, in 8.vo. 

B— u. 

CLOPINEL. V. M*hoii (Gio- 
vanni de ). 

CLOPPENBURG (Giovai™), 
nato ad Amsterdam ai i 5 di mag- 
gio del <597, fu un abile e cele- 
bre teologo; ma siccome non si oc- 
cupò quasi sempre che di contro- 
versia e di questioni dommatiche, 
il suo nome ed i suoi scritti son 
caduti nell’ obblio. E' stata pub- 
blicata una raccolta delie sue ope- 
tc in due volumi in 4 -to, Amster- 
dam, 1684. Noi non vi distingue- 
remo che il trattato De foenore et 
usuris, di cui v’ è un’ edizione di 
Leida, > 64 o, in 8.vo. Si paò ag- 
giungerlo a quelli di Salmasio sul- 
la medesima materia. Cloppanburg, 
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dopo esercitato I’ uffizio di pasto- 
re in varie città d’ Olanda, fu e- 
letto professore di teologia ad 1 In r- 
derwick, donde passò a Francker 
con lo stesso titolo. Morì ai 5 o di 
luglio del i 65 a. 

B— ss. 

CL 08 (Choderlos de la). V. La- 
clos. 

CLOSTUS (Samuele), dotto filo- 
logo, nato a Breslavia, si fece di- 
stinguere perla sua abilità nella 
poesia latina, ed ottenne la coro- 
na di poeta imperiale. Essendo sta- 
to per molti anni ajo dell’ ultimo 
conte Augusto Luigi de Barby, e- 
letto venne nel 1669 prevosto di 
una parrocchia di Magdeburg, do- 
ve morì nel 1678. Ha pubblicato: 
I. Brunellus N igeili et Vetala Ovi- 
dii, nunc ex illustri quadam Saxuniae 
inferioris bibliothecu depnsmpta, Wol- 
fenbnltel, ttìtìi, in 8.vo. Il primo 
di questi due poemetti è una spe- 
cie di satira in versi elegiaci, com- 
posta verso l'anno 1200 da W ire- 
te r Nigellus, benedettino e gran 
cantore di Cantorbery, centra i co- 
stumi depravati del suo tempo, o 
specialmente contro Guglielmo di 
Longchamp, vescovo d’ Ely. L’ al- 
tro poema, attribuito senza fonda- 
mento ad Ovidio, é in versi esa- 
metri , e pare opera di qualche 
monaco del medio evo. — Brad- 
wardin eRugiero Bacon ne hanno 
citati alcuni passi ; era già stato 
pubblicato, ma meno correttamen- 
te, a Colonia nel >470, ed a Im- 
becca nel 147 1. E* diviso in tre li- 
bri, e Manuzio non ben lo cono- 
sceva, poiché ne parla come di tre 
opere differenti, intitolate: De re- 
tuta, De quatuor humoribus, et De 
ludo latrunculorum ; II Jo. Marii 
ì’hslelphi Epitomata, ivi, i66a, iti 
8.vo; 111 Bibliothecae Augusta? W u - 
ferbytanae generalis sciagrapiiia, ivi, 
1660, in 4-to: è una deaeri zone di 
quel eh’ era in quel tempo ta 
ricca biblioteca di Wolfcnbutteli 
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alcuno dubita chetale opera a lui nù espressimi: subjicitur ipse Celti 
appartenga; IV Alcune poesie la- contestiti, partirò e librit, partita ex 
tine, stampate separatamente nel ingenio emendata! , cum varie tate le - 
itìgo, e parecchie lettere conser- ctionis lommianae , Unden'tanae , 
vate in manoscrittonella stessa bi- knuianae, turganae et vola rtianue, 
blioteca. Si può consultare su que- Tubinga, 1785, in 8.vo; X Hip- 
sto proposito Burckhnrd, Comm. pocratis aphorismi elegiis latinii reci- 
de h'ibliot. wolferbyt. parte I, pagi- diti, Tubinga, 1086, in 8.vo. Closa 
ne no, 148. ha pubblicata altresì una Raccol- 

C. M. P. ta scelta di dissertazioni filosoli- 


CL 0 S 9 (Giovanni Fedebico), in 
latino Clossius , nato nel 1^35 a 
Matbach, nel Wnrtemberg, colti- 
vò con felice successo la iìlosotia, 
la poesia Ialina e la medicina. Pra- 
ticò quest’ ultima a Brusselles, in- 
di ad Hanau, e morì in giugno del 
1 787. 1 più de’ suoi scritti consi- 
stono in dissertazioni ed in tradu- 
zioni : I. Tetri Spollona Collatini 
carmen de duello Daoid'u et Goliae , 
emendatimi atque illustratimi , Tu- 
bi nga, 178», in 4 -to > II Di ssertatio 
de gonorrhaea virulenta, line conta- 
gio nata, Tubinga, 1764, in 4 -to - . 
Ili Carmen de codice peruviano re- 
medio variolamm pmphylactico val- 
ile limitando, Leida, 1765, in 4 *o> 
IV Nova variolis medendi methodus, 
cum aliquot. observationibiu miscella- 
nei!, Utrecht, 1766, in 8.vo: quest’ 
opuscolo è stato tradotto in tedesco, 
in 8.vo, Ulm, 1769; V Specimen ole 
senationum in Comelium Celi am , 
Utrecht, 1767, in 4-10; VI Davidis 
M nebride , lntroductio methodica in 
theoriam et praxin medicinae, et lin- 
gua anglica in latinam convertit, U- 
trecht, t774) 2 voi. * n 8.vo; Basi- 
Jca, 1,783, a voi. in 8.vo; VII Medi- 
camentum non mXuxferey, s ed *")- 
Xfnrrror ( aliai universale dietim ) re- 
velat, elrgiisqne latini 1 decaritat Ja- 
ntis Irenncui Soliscus, Utrecht, 178S, 
in 8.vo; Vili Carmen de medico, t- 
gnorata morbi cauta, male curante , 
Tubinga, 1784 , in 8.vo. Oloss ha 
jjubblicalo questo poemetto, del 
pari che il precedente, sotto il no- 
me di Soliscm, anagramma di Clos- 
sius ; IX Aurelii Cornelii Celti de 
Uteri da sani! ut e volimeli, rlygii' lati- 


che del professore Goffredo Plonc- 
quet, di Tubinga. — Ci.oss I Car- 
lo Federico), figlio del preceden- 
te, nato nel 1768, fu eletto nel 
1792 professore straordinario di 
medicina nell’ università di Tu- 
binga, cui divenne professore or- 
dinario nel 1795. Non occupò per 
lungo tempo questa ultima catte- 
dra, giacché morì nel fior dell’età 
sua, ai to di maggio del 1797. Ha 
lasciato parecchie opere pregiate • 
I Trac tatui de ductoribus coltri li - 
thotomi sulcatis, Marburg, 1793, in 
8.vo; Il Dissertano sistens analecta 
quapdam'ad methodum lithotomiae 
celsianam, Tubinga, 1793, iu 4 -to; 
III Dissertatio de perforai ione osiii 
pectoralis, Tubinga, 1795 , iu 4 *o- 
Closs ha pubblicato in tedesco «lue 
trattati, de’qnali Sprengel fa gran- 
dissimo elogio; uno sulla lue ve- 
nerea; l’altro sulle malattie delle 
ossa ; e due Memorie interessanti ; 
la prima intorno alla dottrina del- 
la sensibilità c dell’ irritazione ; 
la seconda intorno al suppticio 
deUn guilottiria. Ha inoltre tradot- 
to dall’italiano in tedesco le Os- 
servazioni anatomico-patologiche 
del dotto chirurgo Palletta sulla 
curvatura della colonna spinale , 
ec. , ec. 

C. 

CLOTARIO I., 4 -to figlio di Clo- 
doveo ed il terzo ed ultimo nato 
dal suo maritaggio con Clotilde , 
nacque nel 4 * 17 > ed ebbe in retag- 
gio nel Sii il regno diSoissons. 
Sicom’ era il più giovine, i suoi 
fratelli disegnarono di torgli i suoi 
stali ; vjsse ili vece abbastanza per 


gle 


Digitized 


et o 

finire alla sna corona quelli ile* 
tuoi fratelli, e goder solo dell’ im- 
mensa eredità di Clodoveo, accre- 
sciuta della Tnringia, della Bor- 
gogna e di alcnne provincia del 
mezzogiorno delia Francia. Corag- 
gioso, liberalo ed abile politico, 
secondò i disegni ambiziosi de’suoi 
fratelli, come 8e avesse preveduto 
che lavoravano soltanto al suo pro- 
prio innalzamento. Crudele, quan- 
to i re suoi contemporanei, suoi 
rivali e suoi congiunti, ebbe parte 
nell’assassinamento de’ suoi nipo- 
ti, figli di Clodomiro, e si tolse la 
sua porzione del regno d’Orléans 
che doveva loro appartenere ; ma 
superò tutti i principi del suo tem- 
po in dissolutezze. Oli storici va- 
riano nel numero delle sue mo- 
gli; crede»! che n'avesse sei; tutti 
accordano che sposò ad nn tratto 
due sorelle, dii, Tinaie Ingonda ed 
Aregonda, e che forzò la vedova di 
Clodomiro, di cui aveva appena as- 
sassinali i figli, a dividere il suo 
letto. Avea pure sposata Radegot.- 
da, sua schiara , (Iella quale avea 
fatto uccidere il fratello, e che si 
separò da lui per la depravazione 
de'snoi costami. Fortunato in tut- 
te le sue spedizioni guerriere, 
tranne nelle Spagne, in cni fu bat- 
tuto dinanzi a Saragossa (P. Ctittr 
bebebto ), non provò vivi dispiace- 
ri che per le continue sollevazioni 
di Chraiure, uno de'snoi figli , il 
quale per la sua bellezza, pel suo 
coraggio e pel suo spirito attivo 
si era cattivati tutti i cnori. ISiun 
perdono potè piegare quel tìglio 
ribelle, niun giuramento faticai 
genitore gli sembrò sacro. Dopo- 
ché f ebbe vinto, Clotario ordinò 
che fosse legato sopra nna panea, 
su cni fa battuto per un’ ora ; poi 
fu chiuso con sua moglie ed i suoi 
figli in una capanna, a cui fa da- 
to fuoco. ( V. Al aito [. di Bbota- 
gn a ). A tale vendetta crudele ten- 
nero dietro i rimorsi che contri- 
buirono ad affrettare la fine (Ut’ 
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giorni di Clotario: morìa Compie- 
gne nell’ anno fit.rno dell’età sua, 
ed il 4' mo del sno regno. Questo 
principe, mescendo ancora le ri- 
membranze dell’ambizione ai ti- 
mori religiosi che lo agitavano ne- 
gli ultimi suoi momenti, esclamò; 
u Ahimè! cosa dev’essere il re del 
11 cielo, poiché fa morire iu tal mo- 
li do i più grandi re della terra” ? 
Lasciò quattro figli , Cariberlo, 
Goutrano, Sigiberto e Chilperico, 
tra i quali il regno di Francia fa 
nuovamente diviso. Essendo dive- 
nuto padrone di tutta la monar- 
chia francese dopo la morte di 
Cbihìeberto, aveva fermato resi- 
denza a Parigi nell’anno 558.11 
suo corpo fu trasportato a Soissons, 
e sepolto nella chiesa di ». Mé- 
dardf, eh’ egli aveva incominciata 
e cui Sigiberto, suo figlio, condus- 
se a fine. nr c i 

F— «. 

CLOTARIO II , figlio di Chil- 
perico I. e di Fredegonda, successe 
al sno padre nel regno di Soiieons 
nel 58q, non essendo che in età di 
quattro mesi. Gli si contrastava 
altresì la legittimità delia nascita, 
ed il modo di vivere scandaloso di 
sua madre non favoriva che trop- 
po simili sospetti . Quella regina , 
approfittando della disunione eh' 
esisteva tra Gontrano, re di Boi- 
gogna, e Childeberto, suo nipote, 
re d’ Australia, pose suo figlio sot- 
to la protezione del primo, il qua- 
le, tocco da questo contrasseguo di 
fiducia, Io tenne al fonte battesi- 
male e lo fece riconoscere re di 
Soissous in un' adunanza della 
nobiltà. Dopo In morte di Gontra- 
no, nel 5cp, sembrava che la de- 
bolezza deir età sua e de’snoi sta- 
ti dar lo dovesse in balia del 
ramo reale d’ Australia che avea 
giurata la sua perdita ; ma fu di- 
feso dalla madre sua ( V. Frcde- 
conda ), la quale si fece duce del 
suo esercito, a cni orò, lenendo il 
figlio fra lo braccia. Mintriouu , 
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duca di Champagne, cui Cliilde- 
berto avca spedito contra ii suo 
nipote, fu interamente sconfitto in 
ima battaglia sanguinosa a Drois- 
sy. nel Soissonnese , e quel prin- 
cipe essendo morto poco tempo do- 
po ( 5 p 6 ), Fredegonda s' impadro- 
nì di Parigi, penetrò nella Borgo- 
gna e tagliò a pezzi un esercito 
che il figlio di Childeberto avea 
spedito contro di lei. Questa prin- 
cipessa essendo morta ella stessa 
nel 597, Clotario, privo del suo 
sostegno, fu ben tosto costretto ad 
abbandonare le sue conquiste ed 
anche a cedere ai re di Borgogna 
e d’Austrasia parecchie città del 
suo regno ; ma Thierri essendo 
morto poco tempo dopo, Clotario, 
chiamato dai signori austrasiani 
■che paventavano la tirannia di 
Brunechitde, move nella Champa- 
gne all* incontro dell’ esercito cui 
ella divisava d’ opporgli, ne sedu- 
ce i capi con sue promesse , s’im- 
padronisce di Brnnechilde ( Ved. 
Bbunechilde) e de’ figli di Thier- 
ri, e con la loro morte s’ assicu- 
ra il pacifico possesso della Fran- 
cia intera. S’occupa allora a far 
sì che rifiorisse l’agricoltura, abo- 
lisce alcune imposizioni gravose, 
introdotte da’ suoi predecessori, 
restituisce ai grandi vassalli cer- 
te terre, delle quali erano stati 
spogliati. Ne’ primi anni del re- 
gno di questo principe, s’ erano 
veduti tre eserciti , quello d’Au- 
strasia , quello di Borgogna e 
quello di Soissons, ciascuno alla 
guida d’un re, di cui il maggior in 
età non avea che dieci anni. Da 
questa epoca particolarmente in- 
comincia il poter de’ prefetti del 
palazzo, a’ quali conferito venne il 
comando degli eserciti. Clotario II 
ha ricevuto dagli storici contem- 
poranei il soprannome di grande, 
ed anche quello di debonari o, che 
a quel tempo a’ intendeva in buon 
senso.] Gli storici moderni non 
liuuuo, potuto comprendere come 
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fosse stato chiamato grande il re 
che aveva accordata in vita la cari- 
ca di prefetto dei palazzo, nè co- 
me fosse riconosciuto per detonai 
rio il principe, sotto cui fu ordina- 
to l’atroce supplichi della regina 
Brunechilde, e l’intero estermi- 
nio del ramo reale d’Austrasia. 
Onde giustificare gli scrittori con- 
temporanei, basterà rammentare 
che Clotario li, re di quattro me- 
si, ebbe troppo a lungo bisogno de’ 
grandi dello stato perchè gli fosse 
possibile di governare senza i loro 
consigli ed anche contra le loro 
passioni : le loro passioni condus- 
sero il supplizio della regina Bru- 
nechilde; i loro consigli, la rovina 
della famiglia reale d’Austrasia, la 
quale più non era composta che di 
bastardi, troppo giovani e troppo 
numerosi per affezionare alla loro 
sorte i signori d’Anstrasia e di 
Borgogna. Quei signori , consenten- 
do di riunire tutti i regni sotto il 
dominio di Clotario II, vi posero 
per condizione eh’ essi conserve- 
rebbero le loro leggi, i loro privi- 
legi, * e l° ro frontiere; in una pa- 
rola, che Clotario II sarebbe loro 
re, ma eh’ essi avrebbero a vita un 
viceré o prefetto del palazzo, di 
loro scelta; e siccome potevano so- 
stenere i giovani principi, a’ quali 
appartenevano l’Anstrasia e la Bor- 
gogna, poiché a quell’epoca l’es- 
sere bastardo non era argomento 
d’esclusione, Clotario II fu obbli- 
gato ad accondiscendere alle loro 
volontà . Se quei prefetti del palaz- 
zo balzarono in progresso dt tem- 
po dal trono i discendenti di Clo- 
tario II, ciò non accadde perchè 
egli troppo gli avesse innalzati, ma 
perchè avevano già trovato sotto 
la minorità di questo principe cir- 
costanze assai favorevoli per con- 
durlo a confermare il loro innal- 
zamento. Fu pei consigli di Gar- 
nier, prefetto del palazzo di Bor- 
gogna, ch’egli vendeva ai Lombar- 
di le città di Aosta e di Susu per 
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5 *!,otK) soldi d* oro : trattato vergo- 
gnoso, che chiuse per lungo tem- 
po ai Francesi le porte dell’ Italia. 
Nel 6 1 5 dotarlo tenne a Parigi 
nn concilio, il più numeroso che 
si Fosse anrora veduto nelle Gallie, 
ed in cni statuiti furono parecchi 
regolamenti importanti, de’ quali 
la raccolta forma il codice delle 
leggi tedesche. Cesse l' Australia e 
la Neustria a Dagoberto, suo tìglio 
primogenito, e gli permise desu- 
mere il titolo di re. telici principe 
essendo stato assalilo dai Sastoui, 
Clotario marcia in suo soccorso, 
attende i Sassoni presso al Weser, 
oltre cni tragitta il suo esercito, 
li taglia a pezzi, cd uccide Ber- 
toaldo, loro re. di sua propria ma- 
no. Dopo tale spedizione Clotario 
trovandosi senza nemici fuori, co- 
me senza rivali nell’interno, i 
Franchi goderono sino alla fine 
del suo regno d’una pace, ohe non 
avevano conosciuta dopo il loro sta- 
bilimento nelle Caliie. E' da tale 
epoca in poi che giudicar convien 
di Clotario II. Occupato dell’ am- 
ministrazione del suo vasto regno, 
rese alla corona i doininj eh ‘erano 
■tati invasi nelle turbolenze civili, 
fece osservare le leggi, assicurò la 
sorte del clero senza menomare i 
diritti dell’autorità reale, manten- 
ne la sna famiglia ed i suoi suddi- 
ti nell’ordine con altrettanta pru- 
denza che fermezza, e meritò i ti- 
toli di gronde e di debonaiio che 
gli vennero contrastati di poi da- 
gli scrittori soltanto che non han- 
no tenuto conto nè delle circo- 
stanze, nè de’ costumi, nè degli 
avvenimenti, sotto cui i re, piuc- 
chè qualunque altro nomo, sono 
Costretti a piegare. Morì nel 628, 
in età di quarantacinque anni, la- 
sciando due figli, Dagoberto ed 
Ariberto : questo ultimo non gli 
sopravvisse lungo tempo. 

F — E. 

CLOTARIO III, il maggiore 
de’ figli di CIodoTeo II, ebbe in 
12. 
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retaggio i regni di Neustria e di 
Borgogna, e cominciò a regnare 
nel 655 ; il fratello suo, Childerico, 
ebbe il regno d’Austrasia ; Thier- 
ri, il quale era per anche in culla, 
ninna parte 3’ ebbe dell’eredità 
di Clodovco II; e siccome Clota- 
rio e Childerico erano troppo gio- 
vani onde operar da sè, ella è co- 
sa evidente che tale violazione 
delle leggi costituzionali opera fu 
de’ signori , che vedevano nella 
riunione dé’regni un mezzo sicu- 
ro di farsi independenti : cosa, alla 
quale tutti intendevano. Di fatto 
la Neustria e la Borgogna poteva- 
no l»en essere governate dallo stes- 
so principe, ma senza cessare di 
formare stati separati. Ora ne’ re- 
gnila cui il monarca non dimora- 
va, il potere rimaneva intero nel 
prefetto del palazzo, eletto dai 
grandi, ed in conseguenza obbli- 
gato a seri ire alle loro pretensioni 
al fino di formarsene un sostegno 
contra I’ autorità legittima. Iti ta- 
le guisa s’apparecchiava da lungi 
lo smembramento della Francia in 
tante piccole sovranità, quanti vi 
si potevano contar castelli: smem- 
bramento, cni si prese l’abitudine 
d’ indicare sotto il nome di governo 
feudale, quantunque non sia real- 
mente che la degenerazione del 
vero sistema fendale. La regina 
Batilde , madre dei tre eredi di 
Clodoveo II , ha dovuto vedere 
con rammarico I* ingiustizia com- 
messa ver«o il più giovine de' suoi 
figli; ella non potè impedirla, 
mal grado l’ascendente che le da- 
vano le sue virtù;e ciò fa prova in 
favore degli storici, i quali hanno 
annnnziato ch’ella fu obbligata, 
alcun’anno dopo, ad abbandonare 
la corte, contro qne’ che pensano 
che il suo ritiro fu volontario e u- 
nicamente per volontà sua. Batil- 
de con l’assistenza de’ vescovi 
mantenne per dieci anni gli stati 
di Clotario III senza discordie, di- 
minuì le gravezze pubbliche, abolì 


alcune vecchie consuetudini che 
perpetuavano l’uso degli schiavi 
tra i Francesi cristiani, operò il Ite- 
ne con perseveranza in mezzo ad 
mia corte, cui la minorità del re 
inchinar Taceva alle fazioni ; e so- 
prattutto ella costrinse il prefetto 
del palazzo, Fbroin (K. Emioitv), a 
celare sotto le più seducenti ap- 
parenze la stia ambizione, la cru- 
deltà sua e l’avarizia; ma questo 
nomo sorprendente con gli accor- 
gimenti del suo ingegno c con la 
prodigiosa sua attività seppe ri- 
durla egli stesso ad abbandonare 
il governo, a ritirarsi in un mona- 
stero, lasciandole l’onore d’ un 
passo, intorno a òtti ella non era 
più libera di esitare. Da quel mo- 
mento governò egli da padrone fi- 
no alla morte di dotano III , che 
avvenne pochi anni dopoché riti- 
rata si fu sua madre. (Questo prin- 
cipe non aveva figli; uva si osserva 
ch’era in età d’ averne, poiché s’ 
accostava al suo diciottesimo anno, 
nllorthè morì. Tale osservazione è 
tanto più importante eh’ Ebroin 
gli suppose per qualche tempo un 
figlio. Si può formare un’ idea 
dello stato singolare, in cui parec- 
chie minorità avevano ridotta la 
famiglia reale, poiché si o-ò impu- 
nemente supporre nti fi 0 !io a da- 
tario IH, il quale non avea cessa- 
to di vivere in mezzo a’ suoi sud- 
diti, e forse anche d’abitare nella 
sua capitale. Dopo ciò sarà facile 
di comprendere in che maniera s’ 
ignora l’ epoca precisa della morto 
di questo principe, posta da qnnl- 
«he cronaca nel 6-o. 

F — X. 

CLOTARIO IV, re d’Austra- 
sia, fu collocato sul trono nel 717 
dalla politica di Carlo Martello, 
e non regnò che di nome. Onde 
comprendere la necessità, in cui 
trovavasi la famiglia di Pipino di 
creare re del sangue di Clodoveo, 
allorché ella aspirava apertamente 
alla dignità reale, uopo è conosce- 


C L O 

ro i costumi di quell’ epoca tante 
curiosa della storia, e saper che, 
se i duchi di Austrasia voievanq 
crearsi re di Francia, tutti i signo- 
ri miravano a rendersi indepen- 
denti ne’ loro dotninj. Allorché i 
duchi d’Austrasia vedevano i gran- 
di pronti a spezzare il legame del- 
I’ autorità, creavano un re del 
sangue di Clodoveo, onde rassoda- 
re il potere.di cui più noti sembra- 
vano allora che i deposi tarj ; ed i 
signori, feriti nelle loro pretensio- 
ni, forzavano altresì alcuna volta 
i duchi d’ Austrasia a riconoscere 
i diritti de’ discendenti di Clodo- 
veo, innalzando un principe di 
quella casa ai trono: in tale guisa 
gli eredi del fondatore della mo- 
narchia francese nelle Gallie si 
sostenevano ancora per interessi 
che loro erano ugualmente con- 
trarj. 11 ristabilimento della di- 
gnità reale in Austrasia avvenne 
dopo un interregno di trentasett’ 
anni; ma non fu che momentaneo. 
Cbilperico li, il quale regnava in 
Neustria, essendo morto poco tem- 
po dopo Clolario IV, Carlo Mar- 
tello, ch’era allora prefetto del 
palazzo di Francia, innalzò una 
larva di rc'per la Francia intera. 
Questo Clolario IV, che fece il 
personaggio di re d’Austrasia per 
tre anni soltanto, poiché mori nel 
710, fu considerato si poco, che »’ 
ignora di chi fosse figlio ; la sua e- 
saltazione al trono prova incon- 
trastabilmente ch’egli era dei san- 
gue reale. 

F—e. 

CLOTILDE (S.*), regina di 
Francia, moglie di Clodoveo I, era 
figlia di Cbilperico, re de’ Borgo- 
gnoni, il quale fu assassinato da 
Gomiebaldo, suo fratello. Chilpo- 
rico lasciò quattro figli; tre furo- 
no sacrificati dall’ uccisore del pa- 
dre loro; Clotilde sola trovò grazia 
dinanzi a Ini. Egli la lece educa- 
re sotto gli occhi suo», e si osser- 
va con ragione che, per venta» 
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particolare, ella tracciò l’arianijino, 
di cui tutta quella corte facea pro- 
fessione. Allorché determinò il tuo 
spot» ad abbracciare la religione 
cristiana, a lei andò debitore del 
vantaggio ili ricever la fede pura, 
quale la conservava il clero galli- 
co, e ciò trasse lutti gli eccleriasli- 
ci nel suo partito. ( dodoveo durò 
molla fatica ad ottenere la mano 
ili Clotilde ; Gomh-h.i Ido, suo zio, 
temeva il’ unirla ad un guerriero, 
al quale nulla resisteva, e che po- 
trebbe un giorno reclamare i di- 
ritti che la sua sposa aveva sulla 
borgogna. Clodovco minacciò; il 
timore d’una guerra vicina distras- 
se i timori dell’avvenire; il matri- 
monio si fece nel !\ <p. Le virtù, lo 
spirito e fa rara bellezza, acquista- 
rono alla regina un grande ascen- 
dente sopra (dodoveo; lo stimola- 
va sovente a farsi cristiano: azione, 
che gli avrebbe affezionati i Gal- 
li, e di cui prevedeva senza dub- 
bio l’ importanza, poiché prima 
della sita conversione permetteva 
che Clotilde facesse battezzare i 
loro figli; ma ritenuto era dalla 
tema di offendere le superstizioni 
del suo esercito. Unendo l’epoca 
del suo battesimo ad una vittoria 
clic arricchiva i suoi soldati ed as- 
sicurava la loro conquista, quel 
principe mostrò tutta la saviezza 
della sua politica. Dopo la sua 
morte, avvenuta nel 5n, i suoi fi- 
gli mossero guerra al regno di 
Borgogna. Gli storici pretendono 
che Clotilde gli eccitò a quella 
spedizione, la quale le sembrava 
tanto più giusta, che trattatasi di 
vendicare la morte di suo padre, 
Chilperico; ina quando si conosco- 
no i costumi di quell’epoca, si sa 
clic i Franchi non avevano biso- 
gno di eccitamenti onde tentare 
nuove conquiste, e che d’altronde 
essi non facevano che esegnire i 
progetti «li dodoveo, il qnuleavea 
sempre voluto stabilire la domi» 
nazione de’ suoi sull’intera Gal- 
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lia. Clodomiro, re di Orléans, Còllii- 
doberto, re di Parigi, e Clotario, 
re di Soissoiis,s’uuiroiio per discac- 
ciare dal regno di Borgogna Sigi- 
smondo, figlio e successore di Gou- 
dehaldo. Clodomiro fu ucciso iu 
una battaglia elio i suoi soldati gii i- 
«lagnarono pel desiderio di vendi- 
care Usua morte: lasciava tre figli, 
che secondo il costume de’ Fran- 
chi dovevano dividersi il suo re- 
gno d’ Orléans ; ma Cbildeberto e 
Clotario, avendoli fatti chiedere a 
Clotilde sotto pretesto «l’incoro- 
narli, gli attirar >110 a Parigi, ornlo 
spogliarli «Iella loro eredità. Man- 
darono a questa principessa (orisi- 
ci ed una spada, tacendole dire 
ch’ella era per determinare la sar- 
te de’ suoi nipoti, e che confor- 
memente alla sua risposta s.irelr- 
bero relegati in un chiostro o as- 
sassinali. Si pretende che Cluti Ida, 
nell’eccesso «lui suo dolore, rispott- 
«lesse: tv Vorrei piuttosto vederli 
i’ morti che spogliati delle loro co 
» rotie”. Ma si può credere forse 
che principi, rabidi il’ ambizione, 
abbiano fatto «lipendere la vita de 
loro nipoti dalla risposta «f una 
madre, la quale non aveva il dirit- 
to rii pronunziare in una circo- 
stanza tanto importante? Clota- 
rio uccise di sua mino i due figli 
maggiori di Clodomiro, il terzo fu 
salvato ( P. Clodomiiio). Clotilde, 
interamente rassegnati ai voleri 
di Dio, fissò diinora a Tours, pres- 
so alla tornita di s. Martino, poco 
scostandosi dalla sua solitudine, e 
soltanto allorché poteva sperare d* 
esser utile a' suoi figli. Ivi mori 
nell’ 'anno 543. Il suo corpo fu tras- 
portato a Parigi, nella chiesa de’ 
Ss. Pietro e Paolo ( |ioi s. Genovef- 
fa), per esser a sepolto presso a Ciò- 
«love». Parecchi storici, rendendo 
giustizia all' eminenti «loti di que- 
sta regina, l’hanno accusata il’ es- 
sersi lasciata traviare dalla ven- 
detta e dall’ambizione. Dopo Xt II 
secoli difficile riesce di decidere 
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se la guerra, rotta ai Borgognoni, 
fu Ha lei succitata, o soltanto av- 
venne pel desiderio de’ suoi figli 
d’ effettuare i progetti di Clodo- 
veo. La tuoi tc crudele e lo spoglia- 
inciito de’ tìgli di Cdodoruiro pro- 
\ ai ouo che, perdendo il suo sposo, 
ella perdeva tutta la sua autori- 
tà ; e se la guerra contia i Borgo- 
gnoni non tu opera sua, su che si 
poggia il rimprovero clic le si fa 
d’ essersi data all’ambizione cd al- 
la vendetta? 1 nostri storici sono 
alcuna volta superfiziali ne’ loro 
giudf/j, perchè loro manca la co- 
noscenza de' costumi de popoli che 
gli occupano. Se pensano che i 
Franchi avevano bisogno d’ tuia 
donna per guerreggiare contro i 
loro vicini o per combatter Ira lo- 
ro, ciò avviene |>errhè uou avver- 
tono abbastanza al carattere de’ 
barbari che s’ impadronirono del- 
lc*più belle provincie dell’impe- 
ro: la guerra era per essi uno sta- 
to naturale. La Benneville ha pub- 
blicata una l'ila di s. Clotilde, Pa- 
rigi. iHotg in u. — Una figlia di 
Clodoveo, die aveva nome Clotil- 
de, fi» maritata ad Almanco, re de’ 
Visigoti, il quale le usò i tratta- 
menti più rrmleli per farle adot- 
tare l’ariani.mo, di citi Iacea pro- 
fessione; la batteva con l’estrema 
violenza e non arrossiva di farla 
coprire di lordura, quando ella an- 
dava alla chiesa, onde esporla al 
disprezzo ed allo scherno del po- 
polo, Liberata da tale tirannia dal 
suo fratello Childeberto, mori nel 
55 1 , allorché tornava in Francia. 

( V. Clodoveo . 

F— E. 

CLOTILDE DE VÀLLON- 
CHALYS. V. Subtille. 

CLOUD (S.). V. Clodomiro. 

CLOUET, valente chimico e 
meccanico industrioso , membro 
associato dell’ istituto di Francia, 
nacque agii u di novembre del 
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lj5t, a Singly, villa presso a 5Ie- 
zieres : i suoi genitori erano agri- 
coltori e proprietarj d’ nn pode- 
re cui coltivavano. Cominciò a stu- 
diare nel collegio di Charleville, 
e si fece distinguere per la sua 
intelligenza, ma uno de' suoi mae- 
stri avendo voluto assoggettarlo a 
ciò, eh' egli chiamava minuziose 
particolarità di toilette, se ne andò, 
e fu quello il primo atto dell'oppo- 
sizione assoluta a tutti gli usi del- 
la società, clic ha costantemente 
praticata per tutto il tempo della 
sua vita. Uscito dal collegio, si re- 
cò a Mezieres. E noto che esisteva 
allora in quella città una scuola d’ 
ingegneri mililsri.con esclusiva de- 
stinata alla nobiltà; ina è meno no- 
to clic vi si ricevevano pure, in 
sale particolari, e principalmente 
durante l’ inverno, giovani princi- 
pianti, muratori e legnaiuoli, a’ 
quali s’ insegnava gratis gli elemen- 
ti del calcolo e della geometria de- 
scrittiva. Clouet frequentò tali le- 
zioni con ardore, vi si fece distin- 
guere, e meritò la stima ili Moiì^e, 
di cui l’ insegnamento ha illustra- 
to quella scuoia. Venne in seguito 
a Parigi onde visitare le officine e 
le manifatture, ma non vi fermò 
dimòra. 1 suoi genitori esseudo 
morti, tornò al podere di Singly a 
si dedicò interamente alle sue in- 
clinazioni per la chimica e per la 
meccanica, che fin allora gli erano 
stale sempre contrariate. Istituì 
subito una fabbrica di majoliche 
che molto gli fruttò. Gli porse el- 
la occasione di far alcune ricerche 
sulla composizione dello smalto 
de’ metalli. I risultamenti di esse 
sono stampati nel tomo XXXIV 
degli Annali di elàmica -, ma i suoi 
progetti furono pure rovesciati . 
Clouet, tanto fidando nella probi- 
tà degli altri, quanto era tranquil- 
lo nel fatto della sua, aveva pre- 
stata una somma considerabile ad 
una casa di Charleville. Questa 
somma, che formava tutta la sua 
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fortuna, gli andò perduta per un 
fallimento. Senza essere scosso, nè 
afflitto da tale evento lasciò Singly 
e tornò tranquillamente a Mezie— 
re*. La scuola degl’ ingegneri, elio 
era stata il primo soccorso alla sua 
infanzia, gli porse ancora un asilo 
ma più onorevole della prima vol- 
ta. Gli venne offerto in quell’ isti- 
tuto un collocamento di professore 
di chimica, cui egli accettò. Fece 
diversi lavori sul l'erto e sull’acido 
prussico: si può vederne la descri- 
zione ne’ toltimi dell’accademia, 
pel 1786, e nel tomo XI degli An- 
nali di chimica ; ma la sua scoperta 
di maggior importanza per le arti 
ed anche per la chimica teorica fu 
il metodo ch’egli trovò per trasfor- 
mare il ferro in acciajo fuso. Il fer- 
ro puro, quale si ottiene dal tra- 
vaglio presso alle miniere, non è 
tanto auro che usar si possa alla 
fabbricazione degli strumenti ta- 
glienti e dei più degli ordigni che 
a’ impiegano nelle arti. Al line di 
dargli tale durezza, si scalda for- 
temente con carbone, di cui una 
porzione penetra la sua sostanza e 
tale combinazione, suscettiva di 
temprarsi e di farsi dura e spezza- 
bile, è quella cosa che si chiama 
acciajo cimentato. Ma il carbone, 
penetrando in tal modo nel ferro 
in maniera ineguale, a diverse pro- 
fondità, ne risulta che l’ acciajo 
formato con siffatto metodo non è 
omogeneo, e non può servire che a 
fabbricare strumenti molto iinjier- 
fetti." Da lungo tempo gl’inglesi 
sapevano comporre un’altra spe- 
cie d* acciajo, nel quale il carbone 
era da per tutto combinato in ina- 
t.iera uguale col ferro e questo se- 
greto era per essi la sorgente d’uri 
ramo di commercio importantissi- 
mo. Clouet riuscì a scoprirlo e pro- 
vò clic, per ottenere quella specie 
d’ acciajo più perfetto, conveniva 
fondere interamente il ferro con 
carbone ridotto in polvere impal- 
pabile, ovvero, e vai meglio ancora. 
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con una sostanza già combinata col 
carbone e suscettiva d’ abbando- 
narlo per una più forte affinità. <V 
tal fine scelse la creta, di cui il 
carbone è di fatto uno degli ele- 
menti, e 1’ acciajo che ottenne fu 
stimalo perfettainenre uguale in 
qualità ali’acciajo degl’ Inglesi. La 
pratica di Clouet, ampliata e per- 
fezionata da lavoratori abili. Ita 
esentata la Francia da una impor- 
tazione considerabile. Per non in- 
terrompere l’esposizione delle ri- 
cerche di Clouet, ci siamo alquan- 
to scostati dall’ ordine degli avve- 
nimenti. Nell'epoca, in cui soprav- 
venne la rivoluzione, egli era in 
procinto d’ imbarcarsi per s. Do- 
mingo; uopo fnvvi di crear armi 
ed arsenali, ed ei rimase. Si com- 
prende che nn uomo si industrio- 
so e di costumi alqnanto pincchò 
lacedemoni, non poteva rimanere 
senza impiego in simili circostan- 
ze. Di fatto commesso gli venne d’ 
istituire e di dirigere una fabbri- 
ca di ferro lavorato a Daigny. pres- 
so a Sedan, e »1 vi fece il dovere 
suo, che quell* fabbrica sola è sta- 
ta sufficiente a provvedere materia 
agli arsenali di Donay e di Metz, 
in tutto il tempo che gli eserciti 
francesi rimasero sulle frontiere 
belgiche e del Luxeinbourg. Vi 
si osserva sopra ogni cosa uno stret- 
to jo da ridnrre in lamine il me- 
tallo, di cui la costruzione fu con- 
siderata un capolavoro di meccani- 
ca. Clonet aveva, piucchè chiun- 
que, le qualità necessarie per di- 
rigere, in quell’ epoca, uno sta- 
bilimento di tal latta. Il giorno 
preaedeva alle costruzioni, e nell* 
notte scrii eva le sue lettere. Si e- 
ra esercitato da luugo tempo a vin- 
cere il sonno ed era riuscito ation 
aver più bisogno di dormire che 
un’ ora per notte, anche senza co- 
ricarsi e di più, dicesi, senza chiu- 
dere gli occhi. Era noto che aveva 
ideata una pratica nuova per fab- 
bricar lame di sciabola, imitando 
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l« damaschine di Persia e renden- 
dole ugnali ad case per qualità. Il 
comitato di salute pubblica gli di- 
mandò, su tale proposito, una me- 
moria eh’ è stata poi stampata nel 
N.® X (1 del Giornale delle miniere. 
Allorché lo stabilimento di Daigny 
fu in piena attività, Clouet lo ab- 
bandonò : pensò che la sua pre.-en 
r a non vi fosse necessaria. Venne 
a Parigi al fine di dare i suoi con- 
ti, che furono riconosciuti esattis- 
simi ; vi fu scoperta tuttavia un’o- 
missione : Clouet aveva dimentica- 
to di porvi lo stipendio del diret- 
tore. Un giardino, che fu da lui 
coltivato, avea provveduto abbon- 
dantemente a tutte le spese d'am- 
ministrazione. Di fatto con un uo- 
mo di tale specie le spese di lusso 
non erano di molto rilievo. I suoi 
viaggi da Parigi a Mezieres ei fa- 
ceva nella maniera meno dispen- 
diosa del mondo. Si era molto e- 
serritato a camminare. Quando vo- 
leva mettersi in viaggio, prende- 
va seco pane ed acquavite, e par- 
tiva. Non si fermava mai per ripo- 
sarsi, nè per dormire, solamente 
per rinnovare le sue provvisioni, 
quando erano consumate, il clic 
non esigeva molto tempo. Arrivato 
a Parigi, piglia a fitto una camc- 
ruzza senza mobili ; gettava sul pa- 
vimento un Insidio di paglia: era 
quello il suo letto. Si faceva gli a- 
biti da tè, ed appnrerchiava egli 
stesso i suoi cibi. Vero è che mol- 
to studio non v’era nè negli uni,nè 
negli altri. Si può dire che avesso 
compiutamente latto in sè reale I’ 
Emilio di Rousseau, ed anzi che I’ 
avesse superato. Tale rozzezza di 
costumi non era tuttavia esente da 
orgoglio, e quel grande amore dcl- 
I' independenza non escludeva la 
brama del dominio. Clouet aveva 
quanto bisognava per sostenere ta- 
le personaggio. La sua costanza 
nelle imprese era estrema. Non ab- 
liandonava un lavoro che non foste 
fluito, e con questo carattere di tc- 
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naeità procedeva nelle cose pur 
anche, alle quali altri lo credereb- 
be meno applicabile. Un giorno 
un militare insultò gravemente 
lui ed uno de’ suoi amici, allora 
amministratore del dipartimento. 
Tornato in sua casa, si mette a ri- 
flettere su quell’ insulto ed avvisa 
ai mezzi di vendicare I’ onore del 
suo amico, cui credeva messo an- 
cora molto più in compromesso che 
il suo. Si chiude nella sua camera 
per tre giorni, e studia senza in- 
terruzione ad inventare un colpo 
di sciabla, di cui punire il suo ag- 
gressore. Poiché trovatogli venne, 
fa venire un maestro di scherma, 
il migliore della città, lo fa porre 
in gnardia, replica sopra di lui I’ 
esperimento, lo tocca, lo paga e lo 
licenzia. Ne chiama inoltre un se- 
condo, indi un terzo e sempre col 
medesimo buon successo. Allora se 
ne va da colui che aveva insulta- 
to il suo amico, gli propone tran- 
quillamente di liattersi, quagli ac- 
cetta, escono, e Clouet, dopo d’a- 
ver ripetuto anche questa volta il 
suo esperimento e ferito il suo ag- 
gressore, torna a casa con grandis- 
simo sangue freddo. Quando si 
parti dallo stabilimentodi Daigny, 
gli fu conferito un impiego a Pa- 
rigi nel consiglio delle arti istitui- 
to presso al ministro dell’interno. 
Lo adempiè ion esattezza scrupo- 
losa; ma il desiderio di far espe- 
rienze sulla vegetazione gli fece 
cercar i mezzi di andare a Caien- 
ne. Essendo a Nantes, attendendo 
di partire, immaginato aveva che 
bene gli tornerebbe di prepararsi 
anticipatamente al mutamento di 
clima, e con questo fine andava o-* 
gni giorno, per due ore, a coricar- 
si nelle sabbie, a, testa scoperta, 
col volto esposto, agli ardori del 
sole del mezzogiorno ; ma tale 
precauzione non lo preservò. Mo- 
ri ai /j di giugno del 1801 d'ima 
febbre coloniale in un luogo re- 
moto dell’ isola, dove menava a 
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un dì presto !a vita <1* un selvag- 
gio. Si narra pure in quella sita 
nuova situazione parecchi tratti 
singolari del coraggio tranquillo 
ed imperturbabile sangue freddo 
che uno erano de* fondamenti del 
tuo carattere o piuttosto della stia 
filosofìa. Accumulando i tratti di 
siffatto carattere, si vede die Clouet 
in tutto il corso della sua vita si 
era messo in opposizione costante 
ed universale con tutti gli usi del- 
lo stato di civiltà. La prova del si- 
stema di Rousseau non potrebbe 
essere tentata mài da uomo più in- 
dustrioso, più forte, più destro, e 
che la continuasse con più lunga 
costanza. Tnttavia quale n’ è sta- 
to il risultamento? Clouet ha ese- 
guite opere utili, ma poco nume- 
rose. Non v* ha dubbio che fatto 
avrebbe assai più, se avesse appro- 
fittato de’ mezzi della società, e se 
fosse partitodfll putite, in cui gli 
uomini si trovano già innalzati dal- 
la civiltà. Fu egli felice? E' questa 
una questione alla qual’ è impos- 
sibile di rispondere; nondimeno la 
sua vita non ne mostra che Un’ e- 
sistenza dura e penosa, tetminata 
da una morte misera. Non torna 
utile conto di separarsi dal genere 
umano per aggiungere una tal 
meta. . 1 

B — T. 

CLOVIO (D. Crono), il più ce- 
lebre pittore in miniatura della 
scuola italiana, nato nella Croazia 
nel t4f)S, fu da prima ecclesiasti- 
co e canonico regolare. Ottenne in 
seguito una dispensarla! papa, tor- 
nò alla vita secolare e si applicò 
interamente allo studio del dise- 
guo. La sua inclinazione lo chia- 
mava alle grandi composizioni, ma 
Giulio Romano, suo maestro, a- 
vendo in liti riconosciuta un’abi- 
lità singolare per dipingere picco- 
le figure, lo indusse ad applicar- 
srisi. Glorio, onde perfezionare la 
sua abilità, prese lezioni di mi- 
niatura da Girolamo de* Libri, da 
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Ver icn, ed acquistò un’ abilità e 
celebrità straordinarie. Univa alla 
grazia del colorito, alla delicatez- 
za del pennello l'arditezza nel di- 
segno di Michelangeloedella scuo- 
la romana Preferendo i soggetti che 
ammettono un gran numero di per- 
sonaggi, qualunque fosse la picco- 
lezza delle dimensioni, li dipinge- 
va con una verità ed nn‘ espres- 
sione ammirabile. Vasari cita un 
manoscritto dell'Uffizio della bea- 
ta Vergine, che Clovio aveva or- 
nato di pitture pel duca di Firen- 
ze e di cui le figure erano d’ una 
proporzione che sfuggiva in alcu- 
na guisa alla vista. Non eccellevano 
(sono I’ espressioni di Vasari), In 
misura, di una piccola formica. Di- 
pinse in tale maniera, in ventisei 
quadri, la Processione del corpo di 
-V. S., a Roma, e la Fata del monte 
Testitelo : questa serie gli costò p 
anni di lavoro. Le più delle opere 
di Clovio fatte vennero per prin- 
cipi e per sovrani. Per altro di- 
pinse per varj particolari altresì 
un gran numero di ritratti, che 
nel genere loro, pel vigore e per la 
naturalezza, possono essere para- 
gonati a que’ del Tiziano. Compo- 
se altresì alcuni piccoli quadri di 
storia, ma sono rarissimi. 8i vede- 
va ancora, alcuni anni sono, nella 
biblioteca d’ un convento dell’ or- 
dine de’cistercensi, a Milano, una 
Deposizione dalla croce di maniera 
originalissima , e nella quale si 
rinviene il gusto della più bella e- 
poca dell'arte. Non è meraviglia 
che questo pittore abbia fatto un 
si gran numero di lavori e che gli 
abbia finiti con tanta solerzia: via- 
le lungamente, e morì nel i 5 j 8 in 
età dì 80 anni. 

L — N. 

CLOWES (Guglielmo), chirur- 
go ragguardevole che servi per 
qualche tempo su i vascelli della 
regina Elisabeta nel 1 5 ^o. Dopo, 
stando ad alcune osservazioni cui 
pubblicò, sembra che risedesse a 
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Londra nel 1 5^3. Ivi acquistò ben 
tosto grande riputazione, e fu e- 
lelto chirurgo dell’ ospitale di san 
Bartolomeo, dove praticò l’arte sua 
pel corso di parecchi anni in qua- 
lità di primo chirurgo. Fu in se- 
guito eletto chirurgo di S. 31. bri- 
tannica ne’ Paesi Bassi, nel i58(i. 
L'epoca, in cui mori, è ignota. Di 
Clowes esistono: I. Trattato breve, 
ma necessario, sulla cara del male, 
chiamato attualmente venereo, Lon- 
dra, i585. Ivi deplora la frequen- 
za di tale malattia, ed assicura che 
in cinque auui di soggiorno a San 
Bartolomeo v’ ha guarito circa 
mille ammalati di lue venerea. 11 
suo metodo era quello delle frega- 
gioni fino alla salivazione: si par- 
la pure della preparazione gialla 
del mercurio e del mercurio dia- 
foretico come di rimedio efficace ; 
II Pratica esperimentata pei giovani 
chirurghi sdite scottature cagionate 
dalla polvere da schioppo, sulle pia- 
ghe a armi da fuoco, d' armi bian- 
che, eo. Londra, i588. Clowes vi si 
mostra pratico sperimentato nella 
storia che fa di molti casi compli- 
cati. Non si può che lodarlo d’ a- 
vervi disapprovato nelle circostan- 
ze,! n cui i nervi ed i tendini erano 
punti, l'uso de’ topici irritanti e 
di tutte le sostanze tenute per 
corroboranti. Clowes fu erudito, a 
giudicarne dalle citazioni che fa 
di Galeno e di Celso, e d’altri au- 
tori che hanno scritto in lingua 
morta. Si duole molto della fidu- 
cia che- si accordava nel suo tem- 
po agli empirici, di cui parecchi 
servivano su i vascelli del re con 
danno delle ciurme. ^ 

P— R-l. 

CLOWET, CLOUET, CLOU- 
VET o CLOVET (Pietro), in- 
cisore , nacque ad Anversa nel 
1606 . Come imparati ebbe gli 
elementi dell' incisione in patria, 
si recò in Italia . Spierre e Bloe- 
maert , i quali riconobbero in 
lui il germe d’un grande inge- 


CLO 

gno, diressetu i suoi primi sta—- 
dj e non tardarono ad associar- 
lo ai loro lavori. Clowet, forma- 
to dai loro consigli e dalle ope- 
re loro , lasciò l’ Italia e venne 
in Francia ; si fermò per qualche 
tempo a Parigi, ma ivi trovò l’ in- 
cisione ancor debole e timida . 
Tornato ad Anversa, si diede in- 
teramente ad opere d’ importan- 
za, ed i capolavori di Rubens 1' 
occuparono da prima per lungo 
tempo: incise diversi quadri, di 
quel grande artista, la Deposizione 
dalla croee, s. michele che combatte 
il demonio, e la Morte di sant’Anto- 
nio. Quest’ ultimo intaglio è con- 
siderato il capolavoro di Clowet -, 
ma è rarissimo, come quello pur 
anche che rappresenta una Con- 
vessazione tra jmrecchi amanti, con 
questo titolo : Venos Lusthoff. N’e- 
«i.-tono varie prove, che non han- 
no tutte un ugual merito; le pro- 
ve con alcuni versi fiamminghi so- 
no le migliori. Il bulino di Clo- 
wet è semplice, chiaro e di grau 
fermezza; il suo taglio è bene in- 
teso e di buon effetto. Come Pon- 
zio, cui sembra che si eleggesse a 
modello, penetra molto addentro 
nel rame. Egli ha incise con pari 
e buon successo il ritratto, la sto- 
ria ed i paesetti, ed il medesimo 
bulino che ha saputo conservare 
alla Deposizione della croce l’espres- 
sione nobile e dolorosa della pit- 
tura, ha tradotto con un altro ge- 
nere di fedeltà un gran paese del 
medesimo Rubens, rappresentan- 
te V Inverno. Questa stampa, eh’ è 
molto ricercata, à conosciuta sotto 
il nome di Stalla da. vacche, perchè 
di fatto vi si vedono alenile vac- 
che ed una stalla ; essa forma se- 
rie coi cinque grandi paesi incisi 
da BoUwert, ed è paragonabile ad 
essi in tutte te sue parti. I ritratti 
di Clowet sono tanto più ricercati, 
che al merito d’ esser opera d’ un 
abile artista unisconoquello di rap- 
presentare quasi tutti personaggi. 
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•(orici, come Fernando Cortes, A- 
merico Vespucci , Pietro Aretino, 
Tommaso da Kempis, MaUierbe, Ca- 
cendiih, ec. Clowet lia in oltre in- 
ciso alcuni quadri di van Dyck, 
ed è singolare circostanza che i me- 
desimi quadrine intagliassero! lo 
stesso van Dyck lia incisi. La Ver- 
gine che porge la mammella al bambi- 
no è di questo numero. Clowet mo 
ri ad Anversa nel 1677. 

A t. 

CLOWET ( Albebto), incisore, 
nipote del precedente, nacque ad 
Anversa nel 1624, e audò a perfe- 
zionarsi in Italia, alla scuola di 
Cornelio Bloemaert Dimorò lun- 
gamente a Roma, e v’ incise i ri- 
tratti di Niccolò Poussin e d’An- 
tonio van Dyck, per la Vita de pit- 
tori di Bellori, stampata nel 1(173; 
il ritratto de’ cardinali Azzolini, 
Rospigliosi, Rosetti, ec.; ma l’opera 
più bella, che Clowet facesse in 
lluma, è l’incisione del bel quadro 
di Pietro da Cortona, cho rappre- 
senta la Concezione misteriosa ai Ma- 
ria o il Padre Eterno che benedice la 
Vergine. E' un grandissimo inta- 
glio in due tavole, molto ricercato 
dagli amatori; ma le prove ne so- 
no rare. Alberto, quantunque non 
avesse un bulino tanto fermo, 
quanto quello di suo zio, non man- 
ca nè d' effetto, nè di vigore. Ila 
inciso dai quadri di Giacomo Cour- 
tois, detto il Borgognone, un Com- 
battimento di cavalleria, con abilitò 
notabile. Clowet abbandonò Roma 
per recarsi a Firenze; in questa 
città incise, con Bloemaevt, Piètre 
ed alcuni altri, i dipinti del pa- 
lazzo Pitti. Riuscito gli era in ta- 
le lavoro d’ imitare abbastanza be- 
li» la maniera loro, e soprattutto 
quella di Bloemaert e di Mellan, 
che avea più relazione con la sua. 
Il suo bulino è corretto ed accu- 
rato. Alberto Clowet fu un artista 
laborioso , e la raccolta delle sue 
stampe è consiberabile . Oltre le 
opere, che abbiamo già citate, ha 
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inriso i ritraili che si trovano nel- 
la Raccolta intitolata Fffigies Car- 
dinal. /lune vìventium, pubblicata a 
Roma, da G. Rossi . Morì ad An- 
versa nel 1(187. 

A —a. 

CLOYSAULT ( Età suo- Cablo ) , 
nato a Clamecy, nel Nivernois, en- 
trò nella congregazione dell’Ora- 
torio nel 1G64, vi si dedicò princi- 
palmente all’educazione degli eo 
lesiastici 11 e’ seminarj, e morì ai 3 
di novembre del 1728 a Cbàlons- 
snl Sa òn e, dov’ era superiore del 
seminario e gran vicario della dio- 
cesi. I suoi scritti sono: I. Vita di 
s. Carlo Borromeo, tradotta dall’ita- 
liano di Giussano, Lione, i(ì 85 , in 
4 -to; II Vita d“l p. Celoron, dell’O- 
ratorio; III Vita del p. di St. Pi 1 , 
della medesima Congregazione , 
Lione, 1 (>t)G, in 13; IV Meditazio- 
ni delle preci prima e 'bino la Mes- 
sa, ec., in latino ed in francese, ivi, 
1733, in 12; V Meditazioni d’un ri- 
tiro ecclesiastico di dieci giorni, eo. 
Il p. Clqysault ha lasciato mano- 
scritti : I Raccolta delle Vite di al- 
cuni preti dell’Oratorio, 3 volumi ili 
fogl.; II Menologio del primo secoli 1 
della congregazione dell’ Oratorio ; IH 
Vite di alcuni preti 'dell’ Oratorio di 
s. Filippo /Veri. 

T— D. 

CLUGNY (FnArtcr.sco de), di- 
sceso da ima delle più antiche fa- 
miglie: di Borgogna, nacque nel 
1637 ad Aigue-mortes,in Lingua- 
doca, dove suo padre era luogote- 
nente del re. Entrò in età ai l 4 
anni nella congregazione dell’Ora- 
torio, e v* insegnò le belle lettere, 
con molt’ onore in parecchi colle- 
gj. In tempo che leggeva pubbli- 
camente teologia a Montbrison, fu 
colpito da cecità improvvisa. Fat- 
to venne di restituirgli la vista; 
ma rimase sempre sì debole , che 
gli convenne rinunziare ali’ inse- 
gnamento onde ritirarsi a Bigio- 
ne, consacrando! isi interamente a- 
gli esercizj della penitenza ed alla 
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pratica delle opere di carità. Si 
volle innalzarlo all’episcopato ; ina 
la sua umiltà vi si oppose costan- 
temente. Le sue istruzioni pubbli- 
che nelle diverse chiese della cit- 
tà attiravano un concorso prodi- 
gioso d’ uditori. Il suo zelo pel ser- 
vigio de’ poveri e de’ malati, du- 
rante una pestilenza che fu cagio- 
ne di gravi danni, lo condusse alla 
tornirà ai ai d'ottobre del t%4- H 
p. de Clugny ha composte diverse 
opere, tutte improntate del suo 
carattere e del genere di vita, che 
aveva abbracciato : I. il Catechismo 
della devozione, Lione, i68t,in 12 : 
II la Devozione de’ peccatori per un 
peccatore, ivi, 1 685-89, 1 ; 0I s * n l2 - 
questa opera , che l’abate Fevret 
avea fatta stampare, senzachè l'au- 
tore ne fosse consapevole, fu din ini- 
ziata siccome contenente principi 
di quietismo in un tempo, in cui 
una grande disputa rendeva tale 
materia molto dilicata; egli si giu- 
stificò pienamente; III II Manuale 
de’ peccatori per un peccatore, Di- 
zione, 1 686 ; Lione 1 7 1 3,in 12. Ilp. 
Bourrée, amico e confratello dell’ 
autore, vi aggiunse una terza par- 
te; IV Soggetti dell’Orazione U’ un 
peccatore per un pecciitore, Digiune, 
1689; Lione, 1701, in 12 . Il p. de 
Colonia, gesuita, nella sua Biblio- 
teca de' libri giansenisti , annoverò 
questo libro fra lo opere quietistc, 
quantunque l’autore nella sua 
prefazione ed in tutto il corso del 
libro adoperi di combattere il 
quietismo ; V Soggetti <1 orazio- 
ne tratti dalt Epistole e dagli E- 
vangelj deiranno, Digione, i6g5, 
in 12, terminato e pubblicato dal 
p. Bourrée; VI Soggetti clorazio- 
ne pei peccatori sui santi e le 
sante dell' anno, Lione, 1696, in 
■ 2, 2 volumi. Questa continuazio- 
ne dell’opera precedente, quan- 
tunque pubblicata sotto il nome 
del p. di Clngy, è del p. Bour- 
rée, che 1’ ha fregiata della vi- 
ta del suo confratello, pubbli- 
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cata separatamente, Lione, 1698, 
in 12. 

T— D. 

CLUGNY de NUIS (Giovanni 
Stefano Bernardo), referendario, 
intendente della marineria a Brest, 
intendente a Perpignano, indi a 
Bordeaux, si era acquistata in ta- 
li diversi uffizj la riputazione di uo- 
mo integro. Turgot, chiamato alla 
generale direzione delle finanze, 
aveva tentato di mettere in pra- 
tica alcuni de’ suoi progetti onde 
pagare i debiti dello stato senz'ac- 
crescere i pesi del popolo. Insorse- 
ro da ogni parte doglianze con- 
tro il nuovo ministro, e divenne- 
ro si forti , ch’egli fn costretto a 
rinunziare al suo impiego. Parve 
che Clugny, dinotato dalla voce 
pubblica per successore di Tur- 
got, da principio conciliasse gl’in- 
teressi ed i suffragi di tutte le 
classi ; ma, primachè avesse potu- 
to stabilire la sua riputazione co- 
me ministro , morì , dopo sei mesi 
d’ esercizio, ai 18 di ottobre 177 6, 
esaltato dagli uni , depresso dagli 
altri, lasciando l’ idea d’ un carat- 
tere giusto, ma debole ; d’ un uo- 
mo illuminato , ma di spirito più 
vasto che profondo, più fornito di 
buona volontà che di mezzi per 
mandarla ad effetto. Nondimeno, 
durante si breve ministero, vennero 
istituiti il lotto reale e la cassa di 
sconto. Dopo Colbert in poi non si 
era veduto in Francia niun contro- 
lore generale morto nell’esercizio, 
del suo ministero. Voltaire, parti- 
giano degli economisti, aveva vedu- 
to con piacere uno dei loro capi 
fatto ministro nella persona ai 
Turgot, e sovente ripeteva : i> Se 
» Turgot lascia la corte, io mi fac- 
i> ciò monaco ”. Avvenuto il caso, 
venne eccitato a mantenere la sua 
parola. » Volentieri, rispose, mi fo 
i) monaco di Clugny ’’. 

W— j 

CLU3IUS. V. Lécldse. 
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CLUYT (Teodoro Allento), in 
latino Clutius, botanico olandese, 
esercitava con onore la professione 
di speziale, e studiava la botanica, 
non che la storia natnrale degl’in- 
setti a Leida, quando i magistrati 
di essa città lo scelsero per dirige- 
re l’ istituzione del giardino bota- 
nico, cui fondarono nel tSyy. Cluyt 
arriccili tale giardino a spese del 
proprio orto, cui aveva reso pre- 
claro per grande quantità di pian- 
te: in tutto il rimanente della sua 
vita non risparmiò nè pene, nè 
spese per accrescerne il numero. 
Carlo Ledine o Clusius , ch’era 
suo parente ed amico, gli donò 
molte piante e molte sementi, che 
aveva raccolte nel corso de’ suoi 
viaggi in Ungheria, in Ispngna ed 
in Portogallo. Il giardino di Lei- 
da diventò in breve il semenzaio, 
in cni si coltivavano tutti i vege- 
tabili rari o prezio-i,che i viaggia- 
tori c la coinpagnia delle indie 
portavano in Europa. Egli ha più 
d’ ogni altro efficacemente contri- 
buito ai progressi della botanica 
ed al coltivamcnto delle piante e- 
soliche, durante il XVII secolo e 
nel principio del XVIII, per la 
sua ricchezza, e più ancora pe’dot- 
ti professori che hanno in esso 
successi' amente insegnato. Cluyt 
non ha pubblicato che un’ opera , 
dedicata a Clusius: è dessa la sto- 
ria natnrale delle api; ei vi tratta 
della formazione, della natura, 
delle proprietà loro, e contiene 
parecchie osservazioni che allora 
erano nuove e preziose. Ecco il 
suo titolo: V an de Byen, Juier icori- 
derliche-oorsprong, natur, eygenschap , 
ec. Leida, iSqS; Amsterdam, 1608 
e 1705, in (ivo . L’autore aveva 
commesso a suo figlio, a cui tras- 
messo aveva il suo genio per le 
scienze naturali, di tradurre tale 
libro in latino. Esistono poche par- 
ticolarità sulla vita di questo dot- 
to stimabile . — Clett ( Augero ), 
figlio del precedente, nato a Lei- 
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da verso la fine elei XVI secolo, e 
morto verso la inetà del XVII. Suo 
padre gl' inspirò di buon’ora il gu- 
sto della botanica, c lo fece viag- 
giare in differenti parti dell’Eu- 
ropa. principalmente nelle regio- 
ni meridionali, siccome la Spagna 
e l’Italia, col doppio scopo d’iatruir- 
lo e di raccorre piante pel giardi- 
no dell’ università di Leida. Au- 
gero Cluyt fece tali progressi, che, 
mal grado la sua gioventù, trovan- 
dosi a Montpellier, Kiclier de Bel- 
leval, ch’era professore di botani- 
ca, lo scelse onde surrogarlo a sè 
stesso perdite anni, durante i quali 
la sua mala salute non gli permi- 
se di dare lezioni. Cluyt si parti 
da Montpellier per andare in I- 
spagna, donde inviò molte piante 
che mancavano ancora al giardino 
di Leida. L’ ardore del suo zelo 
per la scoperta di nuove specie lo 
trasse in Africa; ma tre volto fu 
preso nei deserti della Barbarla, e 
spogliato d’ ogni cosa, fino de’ suoi 
erbolai e de’ suoi semi. Durò fati- 
ca a poter tornare in Olanda, do- 
ve fu ricompensalo de’ snoi trava- 
gli. Era dottore di medicina e di- 
rettore del giardino di Leida. E' 
autore delle seguenti opere : I. Cai- 
stive sice dissertati') lapid'u nephritici, 
seu jaspidis viridis, tuituram, proprie- 
tates et o/rerationes exhibens, quarti 
sermone recenset Gul. Lauremlu-rg. , 
imprnss. cum dissertai, de Relites , 
Rosicele, itiay, in la; II Memoria 
per indicare il vero modo tf imballa- 
re e d’ inviare lontano gli alberi , le 
piante, i frutti ed i grani, ec. , Am- 
sterdam, t 63 t, in 8.vo: tale olie- 
ra, scritta in olandese, è la prima 
che sia stata pubblicata su tale og- 
getto importante. Gli Olandesi ap- 
profittarono delle istruzioni che 
dà in essa, e da quell’ epoca in poi 
introdussero in Europa un gran- 
dissimo numero di vegetabili stra- 
nieri, c le città di Leida e d'Ar- 
lem ne fecero un esteso commer- 
cio ; III Optucula duo sirigularia : 
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l.° Historid cocci de Maidica La- 
titarne seu nueit medicae Maldwen- 
jium ; 2.° De hemerobio, lice ephe- 
mero insecto , et majali verme , Am- 
sterdam, i654, in 4 -to; con fig. rr 
la storia del oocco delle Maldive, 
e dell’ insetto, chiamato efemera . 
Boerhaave, volendo perpetuare la 
memoria de'servigj, di che i due 
Cluyt giovarono la bolanica, ha 
consacrato alla loro memoria un 
genere di piante, cui denominato 
ha clutia . Linneo ha conservato 
tale denominazione . Esso genere 
fa parte della famiglia degli eu- 
foria 0 titimaloidi. 

D— P— s. 

CLUVIER ( Filippo ) nacque a 
Da n/. ira, d’una famiglia nobile ed 
antica, nel i 58 o. Suo padre, ch’e- 
ra presidente della zecca, lo desti- 
nava al foro, ma la natura lo chia- 
mava a sedere tra’ più celebri geo- 
grafi. La sua avversione pel dirit- 
to fece che si allontanasse dalla 
casa paterna. 11 bisogno re lo avea 
ricondotto; ma siccome suo padre 
stava saldo nelle sue prime idee, ed 
egli nelle sne inclinazioni, la la- 
sciò di nuovo per militare. Passò 
due anni, in qualità di soldato, 
nella Boemia ed Ungheria. In pa- 
ri tempo il barone di Popel, suo 
amico, fu arrestato per ordine dcl- 
I’ imperatore. Reputandosi una 
vittima, il barone compose una 
specie di manifesto, nel quale si 
difendeva senza riguardo verso i 
suoi persecutori e 1’ autorità so- 
vrana. Tale scritto irritò l’ impe- 
ratore a tale che domandò, median- 
te il suo ambasciatore in Olanda, 
I’ arresto di Cluvier, il quale ave- 
va tradotto in latino e fatto stam- 
pare a Leida tale opuscolo ardito. 
Gli stati, che temevano l’ impera- 
tore, gli sagTÌficarono senza pena 
un particolare di niun conto. Do- 
po una brevissima cattività Clu- 
vier ricovrò la libertà e tornò ai 

S redi letti suoi studj. Ad oggetto 
i unire in sè quanto poteva coa- 
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tribnire al loro progresso, viaggiò 
in una parte dell’Europa, visitò 
l’Inghilterra, la Francia, la Ger- 
mania, e quell’Italia che descrisse 
poi con tanta esattezza e tanta 
maestria. Versato nella conoscen- 
za pressoché di tutte le lingue eu- 
ropee, ne parlava dieci con facili- 
tà. Egli sarebbe stato in grado di 
lasciare un numero assai più gran- 
de di monumenti della sua erudi- 
zione, se una morte immatura non 
l’avesse rapito nel i 6 a 5 , in età di 
43 anni. Ecco la lista delle sue o- 
pere : I. De tribui Rheni aheis at- 
que ostili et dequinque populit quon- 
dam accolit, nella Raccolta rielle 
Antichità della Germania inferiore, 
per p. Scriverlo, Leida, 1611, in 
q.to, preludio dell’opera seguen- 
te ; Il Germaniae antiquati libri Crei, 
necnon VindelXda et Noricum , Lei- ‘ 
da, Elzeviri, 1616, 2 voi. in fogl.ò 
opera di grande erudizione, ma la 
quale per ardite conghietture si 
annovera tra i libri che bisogna 
consultare con diffidenza ; III Siri- 
liae antiquae libri duo, Sardinia tic 
Conica antiqua, ivi, 1619, in foci.; 
IV Italia antiqua, Leida, lòi/j, a * 
tomi in un voi. in foglio, pubbli- 
cata dopo la morte di Cluvier, per 
cura di Daniele Einsio. Convie- 
ne aggiungere a tale opera le An- 
notazioni di Luca Olstenio, che a- 
veva viaggiato con l’ autore, e che 
lo rettifica quasi sempre opportu- 
namente : V Introductionis in unioer- 
aam geographiam tam veterem quam 
nocam, libri sex, Leida, Elzevir, 
1629, in 12. La miglior edizione è 
quella d’Amsterdam, 1729, in 4 -to, 
con note di G. Bunon, di G. Frid. 
Hekel e di La Martinière. 

L. R— *. 

CLUVIER o CLUVEll ( Dsth- 
lef), nipote del precedente, nac- 
que a Sleswig verso la metà del 
XVII secolo. Poich’ ebbe viaggia- 
to in Francia ed in Italia, dove 
soggiornò tre anni, tanto a Roma 
quanto a Venezia, si recò a Londra 
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per fermarvi stanza. Sembra che ea crisis tempomm o Passatempo fi- 
v’insegnasse le matematiche con losofico (in tedesco). — Giovanni 
una certa riputazione, giacché Cluvch, suo avo, nato nell’Hol- 
fu ricevuto membro della socie- stein l’anno i 583 , ministro pro- 
là reale nel 1678. Non conten- testante e professore di teologia 
lodi perdersi nelle visioni dell'al- nella sua patria, dove mori ai a 5 
chimia e dell’a«trologia, stava com- di dicembre i 635 , ha pubblicato 
ponendo un grande trattato della diverse opere tanto in Iatino,quan- 
scienza dell’infinito, ed a forza di to in tedesco. La più notabile, B- 
pcscare in tale scienza tenne di pitome hiitoriarum tntiui mundi, u- 
mer trovato la quadratura del cir- i(jue ad annum t 65 o ( Leida, i 65 j, 
colo, nulla di più facile, secondo in 4-to ), gli è stata disputata : si 
lui ; avvegnaché il problema si ri- é preleso che un gesnita, autore 
duceva a questo: Construere mun- di tale opera, essendo stato ucciso, 
dura divinae menti analogum. In- durante la guerra dei 5 o anni, il 
tantoché prometteva di dare la manoscritto cadde in potere de’ 
soluzione geometrica e rigorosa soldati che lo venderono a elu- 
dei primo problema, ei disquadra- ver. F. C. Feusthing nelle sue 
1 a la parabola, e pretendeva che Memorie per la Storia delV Olstein 
canuto i geometri avevano trovato prova la falsità di tale racconto, 
sulle linee curve fosse scorretto C. M. P. 

( Vedi Acta erutlitorum, luglio 1686 CNAPIUS ( Gbegobio ) , gesuita 
<>d ottobre 1687 ). Leibnitzio, per polacco, nato a Grodziec in Mazo- 
1 fastidiarsi, propose alcuni dubbj via, verso il i 564 , attese da giova- 
sti tali visioni; egli avrebbe volu- ne all’insegnamento, professò nel 
lo mettere alle prese Cluver con collegio del suo ordine la rettori- 
l'Jienwentydt, che ammassava allo ca, le matematiche, la teologia, ed 
ra miserabili obbiezioni contra i acquistò la riputazione d’ uno dei 
nuovi cairoti dell’ infinito : questo primi grammatici del suo paese, 
avrebbe divertito i geometri, ma Moria Cracovia ai ta di novera- 
la picciola astuzia non riuscì. Clu- bre 1 638 , poich’ebbe pubblicato: 
ver aveva stabilito a sue spese una I. Thesaurus polono-latino-graecus, 
stamperia per' la pubblicazione seu promptuarium lingnae latinae et 
delle sue opere; obbligato nel graecae, Polouorum, Roxolanorum, 
1687 di fare un viaggio in patria Sclat'orum.Boémorum usui accomoda- 
per una lite che richiedeva la sua tus, Cracovia, 1620, in fogt.; id . , 
presenza, lasciò la sua stamperia riveduto ed aumentato, i 643 , In 
«Ite faconsumata dalle fiamme in- fogl. di oltre t 5 oo pagine; soven- 
sieme con la sna biblioteca in oc- te ristampato e compendiato col 
castone delle turbolenze avvenute titolo di Synonyma, seu Dictioius- 
a Londra per la rivoluzione. Ridot- rium polono-latinum, ivi, 1669, in 
to ad un* assai mala situazione, e 8.vo ; II Thesaurus latino-poìoni- 
s«*nz’ altro mezzo che la tua pen- cus, Cracovia, 1626, in 4 - t0 > HI 
na, Cluver non lasciò più Ambur- Adagia polono-latino-graeca , ivi, 

• go fino alla sua morte, avvenuta i 63 a, in 4 >to: queste due opere 
nel 1708. Si può vedere in Moller sono come la continuazione del- 
fini trio litteraria ) la lista delle la prima. 

numerose sne opere, tanto stam- C. M. P. 

paté, quanto inedite; citeremo sol- CNOEFFEL ( Ahdbea ), nato a 
tanto: I. Schediamo geometricum de Bautzen, nell’Alta Lusazia, fu 
not a infinitorum scientia ; II Sche- consigliere medico di Giovanni Ca- 
diasma de arte mnemonica ; III No- rimiro, re di Polonia, e mori nel 
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campo dinanzi Thorn, ai 24 di di* 
cembro i 658 . Ha lasciato uno scar- 
to numero d’ opuscoli, di cui i prin- 
cipali sono; I. Epistola de podagra 
curata, Amsterdam, iG 43 , in 12; 
li Methodui tnedendi febribus epule- 
micis et pestilentiolibus, Strasborgo, 
i 655 , in 12. — Suo figlio, Andrea 
Cnof.ffei,, fu medico di Michele e 
di Giovali ni (Sobieski). re di Polo- 
nia, indi podestà di Alarienborgo, 
dove morì nel 1699. Tra le nume- 
rose osservazioni, di cui ha arric- 
chito le Effemeridi dei Curiosi del- 
la natura, si distinguono: De fi- 
lerò cartilagineo ; De infante mon- 
itroso cutem porcelli assali simìlem 
et duram ex parte gerente; De ap- 
rii inspirati per aurem sinistrarti e- 
missione. 

C. 

COBB (Samuele), autore ingle- 
se, maestro della scuola di gram- 
matica dell’ ospitale del Cristo, 
morto a Londra nel 171 3 , si rese 
distinto pel suo sapere, ingegno e 
gusto. Ha lasciato, tra le altre o- 
pere stimate, alcune Osservazioni 
sopra Virgilio, ed una raccolta di 
oesie, pubblicata nel 1700, in 
.vo. Ebbe parte alla traduzione 
inglese della Callipedia, di Rowe, 
ed a quella del Leggio di Boileau, 
per Ozell. 

X — s. 

COBENZL ( Cablo, conte di ), 
cavaliere del toson d’ oro , gran 
croce dell’ordine reale di santo 
Stefano, consigliere di stato o mi- 
nistro plenipotenziario presso il 
governo gonerale dpi Paesi Bassi, 
nacque ai 2t di luglio 1712, a Lu- 
biana, nella Carniola, ed incomin- 
ciò assai giovane l’aringo diplo- 
matico. Sostenne con buon succes- 
so varie commissioni importanti 
presso i circoli dell’ impero, prin- 
cipalmente nell’epoca, in cui 1’ 
Europa, congiurala contro Maria 
Teresa, cercava di rapirle il re- 
taggio de’ suoi padri. I servigj del 
conte di Cobenzl furono ricom- 
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pensati coi favori della corte, e 
nel 1733 fu proposto all’ ammini- 
strazione dei Paesi Bassi austria- 
ci in qualità di ministro plenipo- 
tenziario. Dividendo il suo tempo 
tra gli affari ed i piaceri, era sti- 
mato per la sua aggiustatezza di 
criterio poco comune e siccome 
lavoratore di prodigiosa facilità. 
Pochi uomini di stato hanno pos- 
seduto più a fondo quelle grazie, 
que’ vezzi e quello spirito che fan- 
no la delizia della società. Amava 
e proteggeva le lettere e lo arti. 
Fu fondatore dell’ accademia del- 
le scienze di Brussellcs e della 
scuola gratuita di disegno. Il Bel- 
gio gli dee molti utili regolamenti. 
Volendo togliere gl’ inconvenienti 
che risultavano dalla tendenza 
delle comnuità religiose ad in- 
grandirsi continuamente per nuo- 
vi acquisti, fece loro interdirne la 
facoltà. Fu desso altresì cheaggra 
vò le abazie più ricche di pen- 
sioni <1 profitto delle figlie di mi- 
litari senza fortuna. Gli si attri- 
buiscono diversi progetti di rifor- 
ma i quali non furono eseguiti che 
sotto il regno dell’ impe.ratore.Giu- 
seppe IL Comunque sia, è da cre- 
dere che se il contedi Cohen /I fos- 
se stato incaricato di metterli in 
opera, i suoi provvedimenti, pre- 
parati con saggezza, avrebbero pre- 
venuto le burrasche politiche che 
insorsero nelle provincie belgiche 
l’unno 1789. Morì a Brusselles ai 
20 di gennajo 1770. Fu padre di 
Luigi e zio di Filippo di Cobenzl, 
che sono stati successivamente am- 
basciatori d’ Austria in Russia ed 
in Francia. 

St— t. *• 

COBENZL (Ltnot, conte di), 
figlio del precedente, nacque a 
Brusselles l'anno 1155 , entrò gio- 
vane nell' aringo diplomatico, c 
fino dall’età di ventisette anni fu 
mandato in ambasciata presso l'im- 
peratrice di Russia, Caterina. II, 
di cui maritò il favore por la sua 
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galanteria, e soprattutto compo- 
nendo e recitando commedie sul 
teatro privato di quella principes- 
sa. Conchi use nel 1795 un tratta- 
to di triplice alleanza tra la Rus- 
sia, l'Inghilterra e l'Austria, ed 
essendo stato richiamato 1’ anno 
seguente, fu nel 1797 uno de’ pie- 
ni potenziar j che sottoscrissero al 
trattato di Campo-Formio tra h« 
Francia e I’ Austria. Mandato po- 
scia a llastadt, ehhe molle conle- 
renze col generale Uonaparte, in- 
di, I’ anno successivo, a Scltz col 
ministro Francesco diNeu Ichàl eau, 
incaricato dal direttorio di chiedere 
alcune spiegazioni sul l’avvenimen- 
to che aveva obbligato l’ ambascia- 
tore Bcruadotte ad uscire di Vien- 
na. Il conte diCobenzI fece al mi- 
nistro francese la galanteria di far 
recitare in presenza sua la com- 
media di Pamela. Tornò poscia a 
l’ielroborgo, indi fu inviato a Lu- 
nedile, dove conohiuse nel 1801 
un trattato di pace con la Francia. 
Creato alcuni mesi dopo ministro 
di stato e vicecancelliere presso 
il dipartimento degli affari esteri, 
gli fu accordato il congedo nel 
i 8 o 5 , e morì a Vienna ai 22 di feb- 
braio 1808. — Suo cugino (il con- 
te Filippo di Cobekzi.), nato nella 
Carniola l’anno 1 ^4 * s fu consi- 
gliere delle finanze nel 176», in- 
di consigliere privato a Brusselles. 
Fu desso che conchiuse la pace di 
Teschen nel 1779- Destinato nel 
>790 a negoziare coi capi della sol- 
levazione dei Paesi Bassi, gli stati 
ricusarono di riconoscerlo, ed egli 
riparò a Lusseinborgo, dove si mo- 
strò assai dettole, soprattutto in 
una dichiarazione, non la quale ri- 
vocava a nome dell’ imperatore 
tutti gli editti eh' erano stati ca- 
gione delle turbolenze. Rimasto 
senza impiego dopo tal’ epoca, ri- 
comparve stilla scena politica nel 
1801, e fu allora latto, |iel credito 
di suo cugino, ambasc.ature a Pa- 
rigi, dove rimase fino alla rottura 
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del 180J. E’ morto ai So di agosto 
t8io. 

, M— nj. 

COBO (Giovanni), domenicano 
spagnuolo, nato in Alcacar di Con- 
suegra, presso Toledo, poich’eb- 
be insegnato con frutto in alcune 
case del suo ordine, si dedicò ai 
penosi travagli delle missioni stra- 
niere, e s’ imbarcò per le Filippi- 
ne nel x 58 l). Essendo stato per una 
grave malattia del capo della mis- 
sione obbligato a soggiornare al- 
cun tempo a Messico, il padre Co- 
lio vi predicò con tanto zelo con- 
tro i disordini pubblici e la negli- 
genza del vicere a reprimerli, che 
questi condannò l’ indiscreto pre- 
dicatore ad essere portato a confi- 
ne nelle Filippine, dove si esilia- 
vano tutti i malfattori. Il missio- 
nario, nel colmo de’ suoi voti, ar- 
rivò a Manilla in giugno ( 588 , e 
fu collocato da’ suoi superiori a 
Pajan per istruire una colonia di 
Chinesi stabilita alle Filippine. 
Si applicò con tanto ardore allo 
studio della loro lingua, che in 
breve tempo fu in istato di predi- 
care ad essi il Vangelo e di cate- 
chizzarli con grande stupore de- 
gli Spagnuoli di Manilla. Egli isti- 
tuì in essa città un ospitale pei 
poveri cliinesi, e la sua carità, con- 
giunta al suo zelo, contribuì senza 
dubbio molto ai felici successi del- 
le sue missioni. Si cattivò siffatta- 
mente la confidenza non solamen- 
te dei Chinesi e de’ Giapponesi, 
ma anche del viceré spagnuolo, 
che fu inviato nel tòga pressoi* 
imperatore del Giappone, il quale 
pretendeva di sottomettere le iso- 
le Filippine ad un tributo, sicco- 
me terre di sua dipendenza. La 
cognizione, che il F. Cobo aveva 
della scrittura cbinesc, tino fu dei 
principali motivi che lo fecero sce- 
gliere, e contribuì molto al buon 
esito di tale inconilienza diploma- 
tica ; egli dipinse in modo sì elo- 
quente la grandezza c la potenza 
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del re catolico, che ottenne non 
«olo l'esenzione da qualunque tri- 
buto ed un trattato di pace e d’ 
amistà, ma altresì il libero eserci- 
zio della predicazione del Vange- 
lo; ed i gesuiti ebbero il permes- 
so di ristabilire le loro chiese ro- 
vesciate, e di predicare in pubbli- 
co. L’ imperatore fece allo zelan- 
te domenicano le più brillanti of- 
ferte per ritenerlo al suo servigio; 
ma questi, che diffidava dell’ in- 
costanza di quella corte, allegò la 
necessità di andare a dar raggnagl io 
dell’esito della sua ambasciata, e 
si rimbarcò per le Filippine. Il 
capitano del suo vascello, poco 
pratico di quelle acque, di cui la 
navigazione è pericolosa in certi 
tempi dell’anno, non lasciò le co- 
ste del Giappone che nel princi- 
pio di novembre; ed il suo basti- 
mento, poiché fu sbattuto dalle 
più violenti tempeste, naufragò 
sulla costa orientale dell’ isola For- 
moso, dove il P. Cobo fu trucida- 
to Hai selvaggi, insieme con molti 
de’ suoi compagni. Aveva compo- 
sto pe’ suoi neofiti e per I’ uso dei 
suoi saccessori in tale missione le 
opere seguenti: I. Lingua sinica ad 
Certam revocata methodum, quatuor 
distinctis characterum ordinibus, ge- 
neralissima, eeneralibus, specificis et 
individualibus, seu vocabularium si- 
nense. Tale dizionario cliineae, in 
molti volumi, è la prima opera, a 
cui abbia inteso, e fu assai utile 
agli altri religiosi del suo ordine 
che si destinavano alle missioni 
della China; sembra che niun 
esemplare di essa sia stato portalo 
in Europa, dove sarebbe molto ri- 
cercato, siccome la più antica o- 
>eru sullo studio di tale lingua; 
I Catechismo chìnese, adottato da 
molti altri missionari per l’istru- 
zione pubblica e privata del loro 
gregge ; I II Sentenze scelte di .Seneca 
e d‘ nitri anturi pagani, tradotte in 
cbinese; IV Trattato d' astronomia. 
Tali diversi soritti, stampati dai 
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Cbinesi stabiliti alle Filippine, 
hanno contribuito a dare a quei 
popoli un’ idea vantaggiosa degli 
Europei. Antonio ne Ila sti&Bibliotk. 
hisp., non fa menzione del P. Co- 
bo; ma si pnò consultare per mag- 
giori particolarità la raccolta, in- 
titolata : Scriptores ordinis Praedica- 
tonsm, dei PP. Quétif ed Echard. 

C. Si. P. 

COBO (Babivaba), gesuita spe- 
gnitoio, nato a Lopera, nel picco- 
lo regno di Jaen, nel i 58 a, tu mis- 
sionario; esercitò tale funzione per 
cinqnant* anni nell’ America, tan- 
to nel Messico che nel Perù, e ino- 
ri a Lima, ai 9 di settembre 1657, 
Aveva composto in lingua spagnuo- 
la una storia delle Indie, rimasta 
manoscritta . Si era altresì molto 
occupato della storia naturale di 
quelle regioni, ed aveva scritto sa 
tale scienza 10 voi. in fiigl., ohe 
non sono stati stampati. Mal grado 
si grandi lavori, il nome di questo 
gesuita, dotto e laborioso, rimase 
pressoché ignoto, insieme con l’o- 
pera sua, insino a tanto che non 
ne fu trovato il manoscritto, sulla 
fine dell’ ultimo secolo , nella bi- 
blioteca di Siviglia , dov’ era stato 
posto. Cavanilles volle trarre dall’ 
obblio il nome dgl snocompatriot- 
ta, e perpetuare la memoria de’ 
suoi lavori sulla botanica e la sto- 
ria naturale, nominando cobaea un 
nuovo genere di piante del Massi- 
co, che fa parte della famiglia del- 
le bigno.nate. La sola specie cono- 
sciuta oggigiorno è una bellissima 
pianta che arrampica, la quale da 
dieci anni circa eh’ ella è general- 
mente coltivata, ta, pe’ suoi festo- 
ni e per le sue ghirlande, 1’ orna- 
mento de’ giardini d’ Europa. 

D — P — 3. 

COBOURY ( Rachto-Eddtjt- 
Alt, soprannominato Inw- A l ), me- 
dico e botanico arabo.sommamente 
stimato, originario di Cobur, città 
dell’ Arabia deserta. Si dedicò al- 
lo studio delle piante e delle loro 
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virtù, ed lia composto , col titolo 
di Adcoyali-Almo/rr dnh,nn trattato 
dei medicamenti semplici. T$le o- 
pera precedette <1’ alcuni anni la 
grand opera d’ Ihn-al-Beitliar ( V. 
Aben-Bitaii ) sulla stessa materia, 
e forse gli servì per modello. Essa 
fu composta per ordine e sotto gli 
anspizj del sultano di Siria Melile 
Almoaddliam, nipote di Saladino. 
Cuboury morì nel Oiig dell’egira 
( taijt-d 2 di G. C. ). 

J — rr. 

COCCAPANI ( Camillo ) , di 
Carpi, nno de’ più celebri letterati 
italiani del XVI secolo, morì a Fer- 
rara nel mese di giugno i5gi , in 
età di cinquaritasei anni. Incomin- 
cili gli studj a Modena e li termi- 
nò il Ferrara, poscia diventò pro- 
fessore di belle lettere, ed insegnò 
per oltre trent’ anni, non solamen- 
te in quelle due città, ma anche a 
Mantova, a Piacenza ed a Peggio. 
Per testamento fece dono della sua 
biblioteca alla città di Modena. Le 
sue cognizioni ed il suo gusto in 
poesia lo fecero soprannominare il 
poetino. Fu iti relazione co’ più dei 
poeti del suo tempo. Anche il Tas- 
so faceva di esso grandissima stima. 
Questo autore lia lasciato : I. Erra- 
ta Ben Jinell.i in P. Sciplonis jEmi- 
liani vita, Modena , i ó^o, in 4-to. 
E’ una critica mordacissima della 
vita di p. Scipione, scritta dalien- 
dinelli, che aveva ingiuriato Coc- 
capani in alcune lettere; II Ad 
Pomponium TaureUum,comitem Mon- 
ti t Chiaruguli, ode t ricolo i tetrastro- 
phot , che si trova nella raccolta 
delle pofesie latine d’AngeloGuic- 
ciardi, pubblicata a Reggio, i5q5. 
Ili Contento t sulla poetica <f Ora- 
zio, rimasto manoscritto, e eh’ esi- 
steva negli archivj segreti della 
città di Modena. 

R.G. 

COCCAPANI ( Sigismondo ) , 
pittore, nato a Firenze nel i585, 
studiò le belle lettere e le mate- 
matiche fino al momento, in cni le 
12. 
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arti del disegno divennero la sua 
prediletta occupazione. Si applicò 
allora onninamente ad esse, e vol- 
le , ad esempio di Michelangelo, 
tutti abbracciare i rami delle arti 
d’ imitazione ; ma la pittura o ('ar- 
chitettura furono qiie||e,cho colti- 
vò con maggior frutto. Cigoli, che 
al talento di valente pittore univa 
conoscenze poco comuni in archi- 
tettura, fu suo maestro in tali due 
arti. Il primo lavoro di Coecapani 
fu un quadro d’ altare per una 
chiesa di Lucca. Andò a Roma ilei 
itilo col suo maestro per abitarlo 
a dipingere la cappella Paolina. 
Kipatriato, si dedicò più partico- 
larmente all’ architettura . Aveva 
raccolto e compilato un gran nume- 
ro d’osservazioni sopra tale disci- 
plina. Ebbe parte ne’ diversi lavo- 
ri pubblici che si fecero a’ snoi 
giorni in Firenze. Compose nn dot- 
to trattato , nel quale indicava i 
mozzi d’incassare il fiume Arno 
in nn canale. Tale opera, ch’era 
corredata da'molto numero d’in- 
tagli, ehhe l’approvazione del gran- 
de Galileo. Cocco pani fece ancora, 
in concorso co’ più famosi architet- 
ti del suo tempo, il progetto della 
facciata del duomo ai Firenze. Fu 
l’architetto ed il pittore di due 
cappelle del duomo di Siena, ed i 
snoi contemporanei lo annoveraro- 
no tra gli artisti che seppero con 
lari valore trattare il pennello e 
a squadra . Morì a Firenze nel 
iG4a. 

A — ». i4 

COCCEIO AUTO, architetto 
romano, sotto l’impero d’Augusto, 
assecondò co’ suoi talenti le grandi 
idee di Agrippa, e gli furono affi- 
dati importanti lavori ne’ dintorni 
di Napoli, tra gli. altri molte via 
sotterranee,tagliatc nelle rupi, che 
da quella città si distendono fino 
a Pozzuolo, e dal lago d’ Averne 
fino a Cuma. Esistono ancora al- 
cuni avanzi di tali gallerie sotter- 
ranee, e si congliiettura che la 
'9 
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famosa grotta di Posilippo e<l il 
tempio di marmo bianco e d’ordine 
corintio, di cni si vedono le reli- 
quie presso Napoli, sieno del nu- 
mero delle opere di Gooceio. Suo 
padre, Caio Postumio, era stato 
suo maestro, ma sembra che la ri- 
putazione del padre non adeguas- 
se quella del figlio. Amcndue e- 
rano liberti; i loro nomi e le'par- 
ticolarità.che li concernono, si tro- 
vano in parte in Strabono e in 
due iscrizioni antiche. 

L— S — e. 

COCCEIO NERVA, giurecon- 
sulto celebre, e dottissimo, secon- 
do Tacito, nel diritto divino ed li- 
mano, viveva nel I.® secolo dell’ 
era nostra. E‘ opinione che tosse 
figlio d' un altro Cocrcio Nerva, il 
quale, durante il triumvirato, era 
stato consolo con L. Gellio Pillili— 
cola. Giunse anch’ egli a si ulta 
dignità, e fu dello scarso ninnerò 
de’ consiglieri che Tiberio, di cui 
godeva la confidenza , menò seco 
lui a Gapri. Non vi era anzi altra 
persona consolare tranne lui . Un 
simile soggiorno non poteva che 
riuscire discaro ad un onesto uomo 
siccome Nerva. Quindi in un ino 
mento, in rui il credito suo era per 
anello intero e perfetta la sua sa- 
lute, risolse di darsi la morte. Ti- 
berio, istrutto di tale disegno, non 
trascurò ni sollecitazioni, nò pre- 
ghiere per distornamelo. Gli espo- 
se fino quale danno ne riuscireb- 
be alla sua riputazione, se il mi- 
gliore de’ suoi amici venisse, senza 
niun motivo, in odio del In vita. 
Cocceio, non rimanendo tocco da 
tali considerazioni, si lasciò mori- 
re di fame l'anno 24 dell’era vol- 
gare., Coloro, die conoscevano a 
fondo i suoi sentimenti, dicevano 
che in mezzo all’indignazione ed 
al timore che gli causavano i mali 
della patria, avesse voluto cercare 
una fine onorevole, primachè fos- 
sa colto da que’ sinistri di fortuna, 
sotto cui efano caduti tanti altri . 
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E’ sovente citalo ne’ libri del di- 
ritto — Cocceio Npkva, suo figlio, 
sostenne la riputazione che suo 
padre si era fatta nella giurispru- 
denza. Essendo stato eletto preto- 
ro, Nerone gli accordò gli orna- 
menti trionfali, e gli fece erigerò 
una statua. E' opinione eli’ egli 
fosse paslre dell’ imperatore Nerva. 
Aveva scritto molto sul diritto, e 
le sue opere tono sovente citate 
dai giureconsulti che vissero dopo 
di lui. V’eniva accusato però di %i- 
verchia sottigliezza. 

11— I. 

COCCEIO (Giovanni). V. Coo- 

CEJUS. 

COGCEJI ( Enrico, liarone ni ), 
giureconsulto tedesco, nato a Bre- 
ma nel it >44 > morto luFrancforle 
sull’ Oder ni |H d’agosto 17111, si 
era principalmente occupato del 
diritto naturale e del diritto dellu 
genti. Ila composto. I. F.rercitntio - 
nei ìuris genti um ruriosae, I, cingo, 
1722, in 4. lo; II Autonomia jurii 
gerì tinnì , Francforte , 1718; ivi, 
1720, iiih.vo. Aveva preparato un’ 
edizione di Groz.io con commenti 
che venne pufflilicata da Samuele 
Gocceji, suo figlio, col titolo di 6' ro- 
tili.! illustratili , seu commentarti ari 
Grotii de jure belli et pacis librai Ire r, 
tomo I., Breslavia, i 744 > tomo II, 
ivi, 17.46; tomo HI, ivi, 1748, in 
fogl. ; idem, Losanna, 1751, ‘.voi. 
in 4.I0; id. Ginevra, I7 r >5, in fogl. 
— Cocceji ( Samuele di ), figlio del 
precedente , nato in Eidelberga 
nel 1671), abbracciò la stessa con- 
dizione del padre, fu fatto nel 
'746 gran cancelliere degli stali 
prussiani, e mori a Berlino ai 22 
ili ottobre 1755. Oltre 1 ’ediz.iono 
di Grozio, nella quale aveva lavo- 
rato in concorrenza con suo padre, 
aveva composto da sé solo ; I. Jiu 
citile controcrrsum... adilluslrat'mneni 
compendi i Lanterbarh'uini Frane- 
forte, 1715-18, 2 parti in 4- fo » 
sovente ristampato ; H Sy sterna 


eoe 

norum juslitiae natural'is, sire jnra 
Dei in homines, et luiminnm inter 
de, Halle, 1748, in 8.vo, ec.; ma 
ciò, che I’ lia più illustrato, è *1’ 
aver diretto, in qualità di cancel- 
liere, il primo tentativo di Fe- 
derico Il per riformare la giu- 
stizia ne' suoi stati . Esso principe 
aveva esposto il suo progetto in su’ 
abbastanza lunga dissertazione sul- 
le ragioni di ristabilire o di an- 
nullare le leggi, che ticcorre in se- 
guito alle j Memorie di Brandeburgo, 
ed in cui ha l'atto un quadro suc- 
cinto delle legislazioni, tanto an- 
tiche, quanto moderne. I fatti in 
generale sono molto non esatti; al- 
le osservazioni però non manca uè 
aggiustatezza, nè sagacità. Il codi- 
ce, che comparve per cura di Goc- 
ceji, è stato tradotto in francese 
(da Aless. Ang. di Campagne), col 
titolo di Codice Federico o Corpo 
di diritto jier gli stati di S. HI. il re 
di Prussia , fondato sulla ragione e 
stille costituzioni del paese, nel i/ua- 
le il re ha disposto il diritto romano 
in un Online naturale , tolte le leggi 
straniere, abolite, le sottigliezze ilei 
diritto romano, ec., 5 voi. in H.vo, 
Halle, 1 75 * e 1733: tale codice, 
eh’ era il primo saggio di tal ge- 
nere clic si fosse latto nell’ Euro- 
pa moderna, fu più applaudito da- 
gli stranieri, che dalle genti del 
paese.pel quale era destinato. Ueli- 
manu, aulico giudice pressò il tri- 
bunale di revisione eretto a Tre— 
veri pei quattro dipartimenti del- 
la sinistra riva del Ifeno, in 'una 
lettera inserita nel Monitore agli 
11 messulor anno f), afferma clic il 
codice di Coecoji non è inni staio 
che un progetto. Sulla line del 
suo regno, Federico II commise al 
suo cancelliere Gariner di compor- 
ne un altro. Tutti i giureconsulti 
ed i filosofi dell’Europa furono in- 
vitati a comunicargli le loro ideo 
in fatto di li gislazione. Tale nuo- 
vo codice, che regge presentemen- 
te gli stati prussiani, non fu puli- 
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blicato che sotto FedericoGugliel- 
mo. Il senatore A linai, essendomi- 
nistro della ginstiz.ia, lo fece tra- 
durre in francese (anno IX ed an- 
no X, 7. |«irti in 5 volumi in h.vo). 
Cocceji aveva fino dal 1748, in 
conformità del progetto del re, ri- 
formato la procedura . Si parla di 
ciò nella prefazione del primo vo- 
lume del codice pubblicalo nel 
1751. Federico non fu più conten- 
to di questo lavoro che dell’altro; 
ma le riforme esagerate, che fece 
nel 1 781, cagionarono generali do- 
glianze e fecero desiderare ch’egli 
si fosse attenuto a quanto aveva 
fatto Cocceji. 

li— i. 

COCCEJUS ( Giovanni ) , uno 
de’ più dotti e de’ piti profondi teo- 
logi dell’Olanda, vi creò non una 
setta, imi una scuola che si è lun- 
ga pezza onorata del suo nome, no- 
me sempre stimato, ma mono ri- 
cordato oggigiorno. Il suo sistema, 
contuttoché bizzarro, e per molti 
riguardi esagerato, ha nudammo 
dato alla scienza teologica mi uti- 
le impulso, e I' ha sbarazzata di 
molti rancidumi scolastici, indegni 
di un’età di lumi. Le circostanze 

10 hanno messo in relazione acci- 
dentale con la filosofia e la politi- 
ca: relazione, che può altronde n- 
\èr contribuito a dilatare le idee 
sane e liberali Voet, grande riva- 
le diCoccejus, essendosi segnalato 
in Olanda pel suo furore contro la 
persona e la dottrina di Cartesio, 

11 sistema di questo fu meglio ac- 
colto da’ coccejani , e le usurpa- 
zioni statohleriane non hanno tro- 
valo in questi ultimi lo stesso ap- 
poggio clic ne’ loro avversarj. Coc- 
oejo nacque nel i(>o 5 a Brema, do- 
ve suo padre era segretario della 
città, cd ivi fece i primi studj nel- 
le lingue dotte dell’Oriente e dal- 
1 ’ Occidente, non che in teologia . 
Andò a continuarli in Amburgo , 
do e «i fece amico d’ttn rabbino, e 
li terminò a FraneUer nella asadr 


Digitized by Google 



aga C O C 

Giorgio Pasor. 1 suoi concittadini 
di Brema lo chiamarono in bre- 
ve a professare presso di loro la 
lingua ebraica ; ma non vi re‘tò 
lungo tempo. Franeker aveva sa- 
puto apprezzarlo allievo ; vi l'u fat- 
to piolessore d’ebraico nel itì 36 , 
e, sette anni dopo, di teologia. Ot- 
tenne lacattedra di teologia a Lei- 
da nel e la tenne onorevol- 

mente i ■ i ti no alla morte, che lo 
rapì ai l\ di novembre 1669. La 
chiesa di s. Pietro di quella città 
contiene il monumento funebre di 
Coccejus, ornato del suo buslo in 
marino bianco e ilei suo epitafio 
nella lingua dell antica Roma . 
Due medaglie tono state coniate 
in sito onore, amendue con la sua 
effigie. Le sue opere sono state rac- 
colte in Amsterdam, in 8 voi. in 
log. 1673-11175. G. Majus e Muhi 
ne hanno diretta una nuova edi- 
zione 111 Germania, e n’è compar- 
sa una 3 .za in 10 voi. in fogl., in 
Amsterdam nel 1701, acni tenne- 
ro dietro nel 1706 2 voi. d' Opera. 
anecdota. Se ne può vedere il rag- 
guaglio in Nicéron. Sarebbe diffi- 
cile e forte di poco momento il dar 
qui un’ idea compiuta del sistema 
teologico cd ermeneutico di Coc- 
cejus Porremo qui soltanto un cen- 
no di alcune delle sue parti , con 
la seorta di Moscmio, nel tomo V 
della sua Storia ecclesiastica. » Coe- 
si cej iis, ilio’ egli , considera tutta 
t» la tloria dell’antico Testamen- 
ti to siccome una rappresentazione 
st naturale e non interrotta, o sic- 
s> come uno specchio della storia 
si (lei Salvatore e della Chiesa cri- 
si stiana. Tutti gli avvenimenti e 
s* tutte le rivoluzioni, che debbono 
ss accadere nella Chiesa sino alla 
ss fine dei secoli, sono preventiva- 
si mente figurati e dinotati, secon- 
ss do lui, con più o meno eviden- 
ss za in differenti passi. Riduce in 
ss cnimmi ed in tipi fino que’,che 
ss altro oggetto non hanno che di 
ss celebrare le lodi di Dio o d’ in- 
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ss segnare alcuna verità di domma 
ss e di pratica. La sua regola fon- 
5) damentale d’ interpretazione è 
ss che si debbono infeuderò le pa- 
ss role e le frasi della Scrittura in 
ss tutti i sensi, di cui sono suscetti- 
ss ve; ch'elle significano effetliva- 
s' mente tutto quello che possono 
ss significare ”. Per fard un’ idea 
di quanto v’ ha di sublime e di lu- 
singhiero nella religione cristiana, 
Coccejus se la rappresenta sotto 1 ’ 
aspetto d’ un’ alleanza, che Iddio 
contratta avea con I’ uomo. Egli 
reputa siffatta immagine siccome 
attissima ad esibire un sistema con- 
tinuato e compiuto del cristiane- 
simo. L'alleanza, che Dio fece col 
popolo ebreo pel ministero ili Mo- 
se, era della stessa natura che la 
nuova alleanza formata por la me- 
diazione di G. C. I dieci coman- 
damenti furono promulgati da Mo- 
se, non solamente siccome una re- 
gola d’obbedienza, ina siccome una 
rappresentazione dell’alleanza di 
grazia. Il sahhato essendo stato i- 
stituito nel deserto, e non nel set- 
timo giorno della creazione, dove- 
va parimente essere tenuto per ti- 
pico, e quindi abolito pe’ cristiani. 
Goccejo divideva tutta la storia 
della Chiesa in sette periodi, per 
allusione a’ sette sigilli cd alle set- 
te trombo, di cui si parla nell’ A- 
pocaliur. Questo teologo ha soprat- 
tutto stabilito il suo sistema nella 
sua Stimma tloctr'mae de foedere et 
testamento Dei.. La sua Stimma t/teo- 
logia* ex Scriptnris repetita si al- 
lontana meno dai manuali ordina- 
ri. Egli espose l’opinione sua sul 
sabba lo degl’ Israeliti, nella sua 
Spiegazione dell’ Epistola agli Ebrei , 
e divenne aneli’ essa una feconda 
sorgento di dispute. Gli emuli di 
Coccejus mostrarono un’acerbità 
ed nna rabbia estrema, special- 
mente Gisb»rlo Voet e Saninolo 
Desmarets. Essi videro tutie I’ e- 
resie strette nella dottrina di Coc- 
cejo,e la Chiesa per essa in pericolo 
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Imminente. L’ esperienza delln 
gran voga, che ha ottenuto tale dot- 
trina, non ha nè giustificato le lo- 
to imputazioni, nè conformato i 
loro timori; se non che si è potuto 
riconoscere assai più volte, nel cor- 
so di tali dispute, oggidì affatto 
spente, che 

Iliaco* intra moros ptccalur rt extra. 

— Giovanni Enrico Coccejos , fi- 
glio di Giovanni , giureconsulto e 
cancelliere de’ fèudi dell’ Olanda, 
è autore d’ un’ apologia di suo [la- 
dre, onorevole monumento di pie- 
tà figliale. Egli ha composto altre- 
sì la prefazione latina della volu- 
minosa raccolta, di cui abbiamo ora 
parlato. 

M— ojr. 

COCCHI (Awtotiio) nacque a 
Benevento nel 169!, di Giacinto 
Cocchi, medico, originario di Mu- 
gello, in Toscana. Fatti eccellenti 
studj, siccome sè destinava alla 
stessa professione del padre, s’ap- 
plicò alle scienze che hanuo rela- 
zione con la medicina fisica, la bo- 
tanica, la chimica, e vi si rese as- 
sai valente, senza trascurare però 
il coltivamcnto delle belle lettere. 
Visitò in seguito le regioni più il- 
luminate dell’Europa, e si fece 
Aggregare alle università più ce- 
lebrate. I suoi viaggi gli procura- 
rono l’ occasione di conoscere i 
dotti più ragguardevoli. Newton e 
Bocrhaave apprezzarono il suo me- 
rito e mantennero secolni un com- 
mercio epistolare che finì soltanto 
con la vita loro. Kipatriato, fu e- 
letto prima professore di medici- 
na a Pisa, indi di filosofia e d’ana- 
tomia a Firenze. L’ imperatore 
Francesco I. lo scelse per suo anti- 
quario. Non andò guari ch’egli 
giustificò tali titoli con la composi- 
zione di ottime opere. Gli allievi 
accorsero da ogni parte per udire 
le sue lezioni. Fu consultato da 
tutti i paesi; ed anche dai sovrani. 
Allesuecure, anitea quello di G.- 
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A. Micheli, suo collega ed amico, 
Firenze In debitrice dello sta- 
bilimento d’ una società di bota- 
nica. Por ordine violi’ imperatore 
compilò i regolamenti dell’- ospi- 
tale della stessa città. Possedera le 
lingue moderne in molo ohe po- 
teva conver-are pressoché con tut- 
ti i forestieri che andavano a Fi- 
renze, e le sue opere provano co- 
me non era meno versato nelle 
lingue antiche. Morì il primo di 
gennajn 1718, in età di seilanta- 
dne anni. Lo sue opere sono: !■ 
Una traduzione latina del roman- 
zo greco di Senofonte Efesio, gli 
Amori rC Inzia e di Abradane, di 
cui pubblicò, primo, il testo con ia 
scoria d’ un manoscritto conserva- 
to nell’abazia ile' benedettini di 
Firenze, Londra, rjitì, in 4 *°> 
11 Trattato de bugni di Tira, Firen- 
ze, t" 5 o, in 4 -to> lift- » HI Consulti 
malici, Bergamo, a voi. in 4 >f°- 
I V Ori vermi enenrbitini dell' uouvt, 
Parigi, teòq, inH.vo; V GraetXnw u 
chirurgici libri; Surani uuus da pur— 
turarum signii ; Oribasii duo de trae 
dii et luciti 1 e colleclinne Pfic-tae 
conversi atipie editi ab Anton. CoC- 
chio, grane, et lat., Firenze, 15641 in 
fogl.; VI una dissertazione intor- 
no Asclepiaile, in italiano, Fireu- 
ze, 1718; dovevano ad essa tener 
dietro molte altre, cui la morte 
gl’ impedì di pubblicare; VII uu 
gran numero d’ opuscoli raccolti, 
in gran parte col titolo; Ueiducorii 
Toscani del dott. Antonio Cocchi. Fi- 
renze, 8 parti in 4-to, i^fit da. Tale 
raccolta vii scritti di inedinina a 
di fisica è stata tradotta in france- 
se da de PnisieUX, 17(12, in n. 
Le principali opere, che Contiene,, 
sono : una Dissertaaione sul vitto pì- 
tagorico, volta in francese dall'aba- 
te Ben ti voglio ; un Discorso sull’ uso 
dei bagni frelds presso g li antichi ; 
un Elogio di Micheli ; una Lettera 
critica sopra un manoscritto in ceto, 
che contiene il ragguaglio della sp-ui 
della corte di Filippo il Bello, re di 
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Francia , per molti mesi dell’ anno 
1 5 oi . Ha pubblicalo un eiiizioiie 
dei Discorsi di anatomia *li I , ordi- 
rò Bellini, Firenze, ■ 744 » •’ | ,ar **> 
in ra|toa ciascuno de - quali lia po- 
sto una prefazione. E altresi au- 
tore della prefazione premessa al- 
la Vita di Benvenuto Collini, oi eli- 
ce e scultore, scritta da lui me- 
desimo, e pubblicata con «lata di 
Colonia, presso Renato Marteau, 
senza anno, ma stampata a Napoli 
nel 1728. Cocchi assume talvolta 
in fronte alle sue opere il titolo 
di Filosofo mugellano. La sua v ita 
è tata descritta da Ferdinando Fos- 
si, ec., e da Augi' lo Fabroni nel 
tomo XI delle Filile Jtalorum do- 
ttrina excellentium. 

z. 

** COCCO ( Antonio), nomo no- 
bile veneziano e ar«ive*co\o di 
Corfù, ebbe da Gregorio XIII la 
enra di notar distintamente e con 
chiarezza gli errori de’ Greci; e- 
gli lo fece in un’ opera latina, 
ebe «i trova non ancora data alle 
stampe. 11 Moreri attesta che un 
mi. di essa sia nella libreria reale 
di Francia, e che sia probabile 
che da di là Riccardo Siuione l’a- 
vesse trascritta per pulii icurla nel- 
la sna Storia de Costumi dcllu Na- 
zioni di Levante. Leone A I laccio nel- 
la sua opera dell’ unione della dile- 
tti greca con la latina lo tratta mol- 
to incivilmente, sostenendo che a- 
vesse attribuito a tutti quelli, eh’ 
egli uvea soltanto osservato a Cor- 
fu ; ma Riccardo Simone ne pren- 
de le sue difese. 

D. S. B. 

COCCOPANI (Giovanni), nac- 
que a Firenze l’anno t 58 a, d'una 
famiglia illustre originariadi Lom- 
bardia. Era dotto nella cognizione 
delle leggi, nella storia, nella mec- 
canica, nelle matematiche e nell’ 
Architettura civile e militare.Que- 
ato artista amava altresì la pittu- 
ra. Tali scienze tutte gli erano di- 
venute famigliari; le insegnava e 
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mani cimo sempre un commercio 
di lettere co’ gràudi signori, tanto 
italiani, che stranieri, ai quali a- 
veva dato lezioni. Coccopani fu 
chiamato a Vienna uel itisi. Ado- 
perato dall’ imperatore, in qualità 
d’ ingegnere, in differenti guerre, 
si comporti! cou tanta prudenza ed 
abilità, che ottenne molti feudi in 
ricompensa de’ suoi lavori; Ritor- 
nato a Firenze, fabbricò pel gran- 
duca il liel palazzo di Filiti impe- 
riale, e fece costruire il convento 
«Ielle religiose di santa Teresa di 
Gesù. La chiesa di esso convento 
è csagona con una cupola bene 
proporzionala. Il gramluca aven- 
do voluto istituire a Firenze una 
cattedra «li matematiche, la con- 
ferì a Coccopani. (Questo dotto gi li- 
stili»» la scelta del principe, inse- 
gnando alla gioventù non sola- 
mente la geometria e l’aritmetica, 
ma altre parti ancora delle mate- 
matiche, siccome la prospettiva, la 
tòrti licazione, I’ architettura civi- 
le, cc. Il pulire Castelli evienilo 
morto a Roma, Coccopani vi fu 
chiamato per tenere la cattolica di 
materna! ielle; ma non volle lascia- 
re la città di Fireuze, dove inori 
nel tli ji). 

«. - A — s. 

F.O-CHEOU-KJNG, astronomo 
chiuese del Nili secolo, nato a 
Gliun-te-lbu, città della proi iticia 
di Pé-tché li. Era si valenlu nella 
scienza de’ segui celesti, che fu 
chiamato alla corte di Chi-triu. o 
Ivoiil dai- kran, fondatore «Iella di- 
nastia degl’ Yvcnil, e «la esso prin- 
cipe fatto venne presidente del tri- 
bunale delle matematiche. Que- 
sto chinese ha lasciato utili ed im- 
portanti osservazioni ; ma tutte lo 
sue opere non ci sono pervenuto ; 
non esiste né il suo Catalogo delle 
longitudini Mie città, uè quello del- 
le latitudini, longitudini e declinazio- 
ni Mie stelle. Nel 1280 osservò il 
solstizio d’inverno, valendosi «li 
un guumone di «piarmi la piedi, e 
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misurando la lunghezza dell’ om- 
bra inaino al centro della prnjezio- 
ne o immagine del solo, diesi for- 
mava sopra sili piano a livello. 
Comparo tali ombre meridiane d' 
una lunga serie di giorni prima del 
solstizio, con una simile serie d’os- 
servazioni latte dopo il solstizio, e 
determinò che il solstizio d’ inver- 
no era avvenuto a Pechino nel 1280, 
il giorno 4 di dicembre, ad mi' 
ora, .16,24 dopo mezzanotte. Tale 
momento del solstizio divenne I’ e- 
(Mica fondamentale dell' astrono- 
mia di Go-oheou-Uing. In conse- 
guenza d’ un gran ninnerò d’osser- 
vazioni determinò, per tale mo- 
mento, il sito del sole nelle costel- 
lazioni, il moto d’anomalia e di 
latitudine della luna ed il luogo 
di ciascun pianeta; segnò per tale 
momento I’ epatta e tutti gli altri 
clementi del calcolo, f acendo uso 
dello stesso gnomone, (presto astro- 
nomo aveva osservato per molti an- 
ni, soprattutto nel 1278 e 1271). P 
altezza del polo della città di Pe- 
chino, allora chiamata Ta-lou o la 
Gran curi». Trovò che tale altezza 
polare era al disopra di quaranta 
gradi chiiiesi. Contili lise ancora 
dalle sue osservazioni che la più 
grande declinazione del sole era di 
z 5°55 4 ° >70 18 .Tale antica de- 
terminazioue dell’ obbliquità del- 
I’ eclittica parve all’ abate di la 
Caillc un fatto importantissimo 
per I’ astronomia. Tolse a verifi- 
carlo, e calcolando con la scoria 
della lunghezza delle ombre me- 
ridiane, osservale da Co-cheou- 
king, ed avendo riguardo alla ri- 
frazione ed alla parallassi, trovò 
che l’tibbliquità dell’eclittica era 
stata, nel 1279, di 23 “ 52 n o an- 
che i a". Comparando poscia tale 
obbliquità con quella che aveva 
già determinata per l’anno 1750, 
di 2Ìu .>.8’ 19", ne inferì che la di- 
minuzione reale dell’ obbliquità è 
siala di 5 ' 45 in quattrocento set- 
tantun’ anni, e per conscguente 
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di 47 4 - P er secolo; H che si tro- 
va conforme a quanto Eulero ha 

determinato con la teoria fisica. La 
Calile rende un’ uguale giustizia 
all’ esattezza ed alla precisione con 
cui Co-cheou-king ha condotto lo 
sue osservazioni di quattro solstizj 
d’ inverno, cui il p. Oaubil ha rap- 
portate nella sua Storia dell' astro- 
nomia chinese (pag. 107.). si Elle si 
» trovano, die’ egli, esattissime per 
» due circostanze singolari ; la pri- 
« ma è la grandezza del suo gno- 
» mone, e l’altra il passaggio del- 
1’ I.’ apogeo del sole pel coluro de’ 

» solstizj ; f uua diminuisce gli er- 
ti rori delle osservazioni, 1 * altra 
tt salva tutte le riduzioni. Quindi 
«questo quattro determinazioui 
tt de’ solstizj d’inverno s’ accorda- 
ti no assai bene tra sé ”. Fu, in 
parte, con In guida di siffatte os- 
servazioni chincsi che l’abate de 
la Caiile ha determinato la dura- 
ta del l’anno solare a 565 giorni, 5 
ore ,48 min., 49 secondi ( V. Memorie 
dell’ accademia delle Scienze, anno 
1757, pag. in e 4o). Co-cheou- 
king osservò lungo tempo i movi- 
menti della stella, che da noi si 
chiama polare, e risultò da’ suoi 
calcoli che la sua distanza dal po- 
lo era di poco più che tre gradi 
chinesi. Egli fu il primo matema- 
tico eliinese che abbia fatto uso 
della trigonometria sferica, o della 
risoluzione de’ triangoli nell’astro- 
nomia. Co-cheou-king avendo esa- 
minato gli stranienti costrutti sotto 
i regni dei Song a sotto quelli dei 
Kin, li trovò difettosissimi, e ne 
fece eseguire altri in numero di 
tredici, che al tempo suo furono 
stimati di grande precisione, sic- 
come sfere, gnomoni, armille, glo- 
bi, bussole, quarti di circolo, ed i 
più di tali stranienti sussistono an- 
cora oggigiorno nell’osservatorio di 
Pechino; ma sono deposti in una 
sala chiusa, nè si permette di ve- 
derli. Co-cheou-king, nella sua 
qualità di presidente del tribunale 
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delle matematiche, inviò mem- 
bri Hi esso tribunale nelle diffe- 
renti proviucie della China, nella 
Tartaria rd in Corea. S’ignora il 
ragguaglio de’ loro lavori astrono- 
mici ; ma si riferiscono le osserva- 
zioni, che colà fecero, dell’altezza 
del polo. Il p. Gaubil le ha inse- 
rite nella sna Storia dell’ astronomia 
chinare (pag. no)) e vi aggiunge 
ugualmente le osservazioni poste- 
riori delle stesse altezze, latte dai 
gesuiti negli stessi luoghi; s’igno- 
ra la data della morte di questo 
astronomo, uno de’ più valenti e 
de’ più celebri che la China abbia 
prodotti. 

G— R. 

COCHF.T DI St.-VALLIER 
(Melchiorr!), originario di Mout- 
Cénis in Borgogna, fu segretario 
del duca d’ Orléans; diventò consi- 
gliere nel i 6 q 5 e presidente nel 
1701 presso il parlamento di Pari- 
gi. Ha lasciato un Trattato deW In- 
dulto, 2 voi. in ta, 1703, e 3 voi. in 
8.vo, 1 747 - L’indulto era un di- 
ritto o privilegio accordato dai re 
ai cancellieri, al guardasigilli, ai 
refefendarj ed a tutti i membri del 
parlamento di Parigi, mediante il 
quale, ciascuno d’essi poteva otte- 
nere un beneficio sul collatore o 
padrone ecclesiastico, a cui la no- 
mina del re era indiritta. L’origi- 
ne di tale pririlegio, siccome di 
tanti altri usi, non è ben nota. Se 
ne trovano tracce fino nel XII se- 
colo. Era dessa certamente una ri- 
compensa, che i re accordavano ai 
servigj dei membri del parlamen- 
to, quasi tutti chierici in princi- 
pio. Quando più noi fnrono, ebbe- 
ro il diritto di cedere il loro privi- 
legio agli ecclesiastici. Chiaro e- 
merge da cièche il trattato di St.- 
Vallier non può più essere oggi- 
giorno che un oggetto di pura cu- 
riosità. Questo magistrato era ac- 
cusato d’avarizia ; ma egli si giu- 
stificò in un tuorlo onorevole, asse- 
gnando, fin da quando era in vita 
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e non per testamento, alcuni fon- 
di sugli stati di Provenza, di cui il 
prodotto era destinato a formare a 
due donzelle nobili e povere di 
quella provincia una dote, all’una 
per maritarsi, ed all’altra per farsi 
religiosa. La prima era di 10,000 
lire e la seconda di 5 , 000 lire.Spet- 
tava agli stati della provincia il 
trnscegliere le donzelle che dove- 
vano godere di tal favore ; esse no 
decadevano, se non si determina- 
vano entro sei mesi. Osservato fu 
che tale condizione faceva sovente 
contrarre pessimi matrimoni per 
la fretta onde si facevano le scelte. 
11 presidente di St.-Vallier mori 
a Parigi ai iq di dicembre 1738, 
in età di scttantaquattr’ anni. Ha 
lasciatoaltresl due Dissertazioni che 
si trovano nelle Memorie di Tréeoux , 
del 1706 e 1707. 

B — 1. 

COCHET (Giovanni), professo- 
re di filosofia nel collegio Mazzari- 
no, nacque a Faverges in Savoja. 
Essendo andato a Parigi per com- 
piere i suoi studj di teologia, pre- 
se Ja sua licenza nella Sorbona, fu 
fatto principale del collegio dei 
cardinale Letnoinc e divenne ret- 
tore dell’ università. Giovane an- 
cora, si era fatto amico di Fonte- 
nelle. Questi, erede dei manoscritti 
di Varignon, indusse Coeliet a vol- 
gere in francese ed a pubblicare i 
quaderni di tnatematiche.che esso 
geometra aveva compilalo in latino 
pe’suoi scolari del collegio Maz- 
zarino. Cachet li diede in luce col 
titolo; Elementi di matematiche, di 
Vurignon, Parigi, 1751, in 4 -to, fig. 
Le altre opere di Coiliet sono : 1 . la 
Logica o l’arte di ragionare gius! aulen- 
te, Parigi, 1744, in 12; Il la Chiave 
delle Scienze e delle Belle Arti, Pa- 
rigi, 17^0, in 8.vo; nuova edizio- 
ne, Parigi, 1737, in 12: non è che 
una spiegazione dell’opera prece- 
dente. Depasse vi rilevò alcune 
scorrezioni, per due lettere inseri- 
ta nel Giornale di Verdun, deile 
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«lesso anno; la tiene peri» siccome 
la miglior logica elementare che 
fosse ancora comparsa in francese, 
tanto pel metodo che ri regna, 
quanto per l’ aggiustatezza e la 
precisione delle definizioni. Essa è 
tneno profonda, che quella di Port- 
Royal, ma più facile pei princi- 
pianti ; III La Metafisica, Parigi, 
1 ^53, in 8. so; IV la Morale, Pari- 
gi, 1755, in 8,vo; V Fisica espcri- 
mentale e ragionata, Parigi, ij 56 , 
in H.vo ; Vi Prore sommarie della pos- 
sibil tà della presenza di Gesù Cristo 
nell’ Eucaristia, contro i Protestanti ; 
Parigi, 1764, in 12. Cocliet mori 
a Parigi agli 8 di luglio itti. 

C.M. P. 

COCHIN (Enrico), avvocato ce- 
lebre del parlamento di Parigi, 
nacque in essa città l'anno 1687. 
Aveva ricevuto dalia natura le 
più felici disposizioni, ed egli le 
coltivò con diligenza. Niuno tra- 
scurò degli studj che potevano tor- 
nargli ntili nella professione, alla 
quale si sentiva inchinato; e po- 
chissimi ve n’ha, da cui un orato- 
re va Urte non sappia trarre alcun 
vantaggio. La scienza più essenzia- 
le ad un avvocato è, non v’ ha dub- 
bio, quella delle leggi. Gochin ne 
attinse i principi ne' libri del di- 
ritto romano, che ne sono la prin- 
cipale, o, per meglio dire, l’unica 
sorgente. Egli non si contentava di 
conoscere la disposizione litteralo 
delle leggi, seppe altresì scoprirne 
la concatenazione e penetrare fino 
per entro alla mente del legisla- 
tore. La storia gli fece conoscere 
il diritto pubblico, scienza poco 
coltivata in Francia, mal grado la 
sna importanza, e di cui i giure- 
consulti francesi si erano meno oc- 
cupati, che del diritto civile. Co- 
chin vide altresì quanto le Belle 
Lettere possano rendere piacevole 
e brillante una scienza tanto gra- 
ve e talvolta tanto ributtante, qual’ 
ò quella delle leggi ; e cercò di 
formarsi il gusto eoa lo studi» dei 
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grandi modelli. Era fornito d’ec- 
cellente memoria, nò la sua eru- 
dizione era perciò disordinata. La 
geometria gl’ insegnò pure a dis- 
porre con metodo i suoi discorsi, 
e la dialettica a rendere i suoi ra- 
gionamenti più giusti e più con- 
vincenti. La morale alla fine gli 
forni que’ grandi pensieri e quel- 
le massime salutari, per le quali 
l’oratore diventa quello che gli 
antichi volevano che fo«se, r> no- 
ti no dabbene, col talento della 
si parola Cochin la studiò nella 
Scrittura e nelle sorgenti più pu- 
re della religione. Ricevuto avvo- 
cato nel 1706, aringo la prima vol- 
ta in lite dì veritidue anni, e si 
fece osservare in mezzo agl’ inge- 
gni ragguardevoli che in allora 
possedeva il foro. Di trent’anni 
aveva già la riputazione d’ un av- 
vocato consumato. Scriveva i suoi 
piati nel principio con molla dili- 
genza ; persuaso che soltanto un 
lungo esercizio ne acquista una 
felice fecondità, e ohe l’abitudine 
di parlare fin da principio all’ im- 
provviso degenera infallibilmente 
nella sterile facilità di dir bene pa- 
role inutili. In legnilo, piati con 
la scorta di sommarj fatti con molto 
ordine. Ciò, che doveva dire in ag- 
giunta agli stessi, gli occorreva nel 
momento della conclone. Secondo 
la tradizione dei foro il suo ta- 
lento si mostrava allora, del pari 
che nella replica, in tutto il tuo 
splendore. Orò talvolta con oppor- 
tuna commozione, e fece sovente 
sopra i suoi uditori la più profon- 
da impressione; ma tale arte di pa- 
droneggiare e di muovere gli ani- 
mi, vero trionfo dell’ oratore, non 
puòottenergii che unagloria transi- 
toria, quando essa non è che istan- 
tanea. Non se ne trovano più ve- 
stigie nelle opere di Cochin, in cui 
non si sono raccolte che le sue. al- 
legazioni, o quelle delle sue arin- 
ghe, che ridotte aveva tu tal for- 
ma. La gloria di Cochin ite ha 
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soHerto, e gli si è disputata la qua- 
lità di primo, anzi di solo modello 
dell’ eloquenza forense presso i 
Francesi, cui l'entusiasmo de’ suoi 
contemporanei gli aveva accorda- 
ta. Si sostenne finché l’ eloquen- 
za del loro non poteva giuguere in 
Francia a quel grado di perfezio- 
no a cui era stata presso gli anti- 
chi, cd al quale si era bensì ele- 
vata la sua rivale, l’eloquenza del 
pergamo. Si è creduto scorgere, 
siccome ostacolo insormontabile al- 
lo svilupparsi de’ talenti de’ tran- 
cesi oratori del foro, il limitatissi- 
mo grado d’ importanza delle que- 
stioni chevi si trattano, la mancan- 
za d’ un uditorio numeroso cd im- 
ponente che li rincori e gli animi ; 
tribunali composti di pochi giu- 
dici, nomini per natura d’animo 
ri [insalo ed impassibili, di cui uo- 
]«o ò parlare alla ragione, piutio- 
stoohè alle passioni ; ma allorquan- 
do discusse furono ptibbl influente 
in Francia questioni d’ordine so- 
ciale, tali che vedute non si orano 
in altra parte, inai gli oratori, elio 
sono discesi nella lizza, sono rima- 
sti inferiori di molto agli oratori 
antichi. Alcuni per verità ai ave- 
vano acquistato una gran lama 
presso coloro, di cui difendevano 
gl’ interessi o le opinioui, ma ella 
è in alcuna guisa svanita iu uii con 
l’agitazione degli spiriti. Appena 
se ne conserva ornai una leggiera 
1 iineuibratiza. Si leggono però an- 
cora le aringhe di Cicerone in af- 
fari privati e di cui l' argomento è 
sovente di gran lunga interiore a 
questioni) del più grave momento, 
che sono occorse irequeutcìiieiite 
dinanzi a’ tribunali della Francia. 
Gli operai dunque, non la materia, 
mancarono. Si supponga che Bos- 
euet avesse abbracciato la profes- 
sione del foro, anziché quella del 
pergamo, e, per poco che si sia al 
latto del suo ingegno, si vedrà di 
quali spedienti avrehb’egli saputo 
giovarsi negli argomenti più ingrati 
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in apparenza. Da ciò rafferma rie- 
sce 1 osserva /.ione di Cicerone, elio 
■ grandi oratori sono assai più rari 
che i [meli o gli storici oclebri. 
Meli’ enumerazione, ch’egli fa di 
quei di lloma, appena se ne tro- 
vano due di mezzano calore, ad o- 
gui generazione. Se non avessimo 
le sue opere, l’etoquunza sarebbe 
cancellata dalla letteratura roma- 
na. li talento di C.oeliiii, per quan- 
to eminente sia sotto molti aspetti, 
è lontano ancora via 11’ esser quello 
die I’ immagine presenta dui vero 
oratore. D’Aguesseau in un ge- 
nere, per cui si richiedeva più cal- 
ma e che meno preslava alicgran- 
di commozioni oratorie, gli sareb- 
be ancora superiore per lo grazie 
dello stile, e pel calore onde sape- 
va animarlo qnaudo il soggetto lo 
chiedeva. L’ arte precipua di Co- 
chili consisteva iu sapere ridurre 
la sua discussione ad un solo punto 
vii controversia, a disporre le sue 
prove assai giudiziosamente, ed ■( 
conformalo sempre il suo stile alle 
materie, rui doveva trattare. Non 
assumeva inai una causa sapnin.i 
non l’ avesse diligentemente esa- 
minala, nc si fosse fatto certo del- 
la sua bontà. Consumava tulli i 
suoi giorni nel lavoro. Non sagrifi- 
l'iivs un solo istante al piacere ed 
alla dissipazione ; lino le vacanze 
erano per lui un tempo vii occupa- 
zione, che impiegava a rinfrescare 
i suoi slud) iellerarj. (gitosi uomo 
si eloquente iu pubblico, era ti- 
mido e tacitili no nella conversa- 
zione. Molte risposte, che gli si at- 
tribuiscono, lamio fede dell’ estre- 
ma sua modestia, usi può dire del- 
la profonda sua umiltà. Le sue 
virtù rilucono nc’ suoi scritti e de- 
gno modello il rendono a coloro 
che corrono lo stesso aringo. Co- 
dilo inori a Parigi, ai vii leb- 
bra jo 1 -;jr,, in età di sessaut’ anni, 
in seguito a molli attacchi d'apo- 
plessia. Le suo opere sono state 
raccolte iu ti voi. iu 4- t0 » ijìi. 
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Nella prefazione, fatta da Bernard, 
occorrono molti particolari sulla 
sua vita e sopra i snoi scritti. Fu- 
rono pubblicati alenili tratti delle 
sue opere, col titolo di .Scritti scel- 
ti , i voi. in la. 

B— i. 

COCHIN ( Carlo Niccolò ), in- 
tagliatore, nato a Parigi, nel 1C88, 
intese alla pittura sino all’ età di 
veutidue anni, c d’allora iu poi 
si applicò interamente all’inta- 
glio. Foco i suoi lavori : Rebecca e 1 ’ 
Incollilo di Giacoblv e d* Esili, trat- 
ti daH'originalc di Lembine; Gia- 
cobbe e libano, Copiato da Ilestout ; 
la Raccolta di tutte le pitture, e scul- 
ture della chiesa degl' Invalidi, sui 
j.roprj snoi disegni, non elle un 
gran numero d’altri argomenti 
tratti dai quadri di N. Coypel, di 
I.a fosse, Jouvenet, L. Boulogne, 
Parrocel, Cazes, Detroy, Loir, 
Vattean, ed altri pittori moderni. 
Le stampe di questo artista sono 
ri’ un fare largo e facile. Ha inta- 
gliato altresì parecchi ritratti, tra 
gli altri quelli di G. Sacratiti e d’ 
Eustachio Le Sucur. E morto nel 
1754, membro dell’accademia di 
pittura. — Hanno esistilo molti in- 
tagliatori di questo nome sotto i 
regni di Luigi XIII e ili Luigi 
XIV, tra gli altri Niccolò Cochin, 
nativo di Troyes nella Ghampa- 
gna, ebe ha intugliato nel gusto 
«li Callot, di cui si crede che fos- 
se allievo, e Natale Gociiin, morto 
a Venezia nel it«) r >, che lia fatto 
una gran parte delle tavole della 
raccolta ilei gran Beanlien. C. N. 
Occhili discendeva da quell’ anti- 
ca famiglia. 

P— E. 

COCHIN ( Cablo Niccolò), di- 
segnatore ed intagliatore, tiglio ed 
allievo del precedente, nacque a 
Parigi nel 1715. Manifestò da gio- 
vanetto felici disposizioni per le 
belle arti. Il genere del bulino 
, sembrato essendogli troppo lento, 
a seconda del suo genio e della 
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sua vivacità naturale attese pres- 
soché con esclusiva alla composi- 
zione ed all’ intaglio ad acqna for- 
te. D’ uno spirito colto, d’ un con- 
versare ameno, Cochin ebbe ordi- 
"iie nel 1749 d’accompagnare de 
Vandiéres, designato per diretto- 
re generale-delie fabbriche del re, 
nel suo viaggio d’ Italia. Non sola- 
mente riuscì a dare ai suo allievo 
nozioni sulle arti, ma trasse per 
sé stesso un grande profitto da ta- 
le viaggio, tanto per la perfezione 
dell’ arte, quanto per l’ accresci- 
mento delle cognizioni teoriche 
che vi hanno relazione. Ritornato 
ili Francia dopo due anni d’assen- 
za, l’accademia di pittura lo ascris- 
se tra’ suoi membri. Per la morie 
di Coypel, avvenuta nel 17:»:», es- 
sendo vacato il posto di custode 
de’ disegni del gabinetto del re, 
Gocliin fu scelto per succedervi, 
ed ottenne stanza nelle gallorie 
del Louvre. Differenti Memorie 
sulle arti, trattate luminosamen- 
te, onde ìulcrteuue sovente l’acca- 
demia, gli ottennero nel 1 il 
titolo di segretario istoriografo ili 
quella società. Alla line Luigi XV, 
per ricompensare lo zelo e*l i ta- 
lenti di Cochin, lo feco nobile, lo 
ammise nell’ordine ili s. Michele, 
lo creò disegnatore ed intagliato- 
re de’ minuti piaceri, ed unì una 
pensiono a tali beneiiz.j. (Questo 
artista, colmo vie’ favori della cor- 
te, non usò inai della sua autorità 
che in vantaggio del progresso del 
le arti e per giovare agli artisti; 
nobile, disinteressato, generoso, ■ 
suoi confratelli trovarono sempre 
in esso un amico prodigo ile' suoi 
socco rsi. La raccolta delle opere 
di questa artista è considerabile : , 

si contano da mille cinquecento 
composizioni coudolte da lui o pe’ 
suoi disegni. Le principali sono: 
Licurgo ferito in una sedizione, il 
frontespizio dell’ Euciclu[iedia , lo 
Figure ilei tloilcau, che ha intaglia- 
to di propria mano, le Sedici glandi 
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battaglie della China, composte da 
alcuni missionari a Pechino e 
di cui egli ha rifatto i disegni in 
parte. Tali stampe sono Iattura de’ 
piu valenti intagliatori delXY r II[ 
secolo. La raccolta delle Figure 
della Gerusalemme liberala, per l’e- 
dizione di Monsieur; quella delle 
Figure per la Storia di Francia, del 
presidente Hénaiilt, lavoro di Piè 
vosi, e la serie delle quarantasei 
Figure, in 4 -to delYÀruisto, per la 
traduzione di d’ L'saieux, intaglia 
ta da Ponce. Esiste una serie con- 
siderabile di ritratti de’ suoi con- 
temporanei più celebri, disegnati 
ed in parte intagliati da lui. Le 
principali stampe nel genere sto- 
rico, intagliate da Gochin, sono: 
la Morte d’ Tppolito, originale di 
Detroy , e Davide che sona l’arpa 
al cospetto di Saule. Ila intagliato 
altresì molte grandi tavole, con- 
dotte sopra i suoi disegni, per le 
pompe funebri, le feste pubbli- 
che, e, congiuntamente con Lebas, 
ledici Porti di Francia, di cui quin- 
dici copiati dai quadri di Vernet, 
ed uno di proprio sno disegno. Le 
composizioni di Cochin sono, iu 
generale, ricche, graziose; annun- 
ziano un uomo di grande erudi- 
zione. Gli si può rimproverare pe- 
rò alcuna volta un po’ di pesan- 
tezza nelle sue figure, e di somi- 
glianza negli aspetti. I suoi inta- 
gli sono d’un tocco spiritoso, d’un 
fare magnifico e pastoso. Come let- 
terato, ha scritto le seguenti ope- 
re: I. Osservazioni sulle antichità d’ 
Ercolano, 1 7 f ) i { V. Bellicahd ); Il 
Riflessioni sulla critica delle opere 
es /soste al Louvre , 1757, in 12; HI 
Raccolta if alcuni atti concernenti le 
arti, con una dissertazione sull effet- 
to della luce e delle ombre relativa- 
mente alla pittura, 1707, iu 1 a ; IV 
Viaggio pittoresco d' Itali 1, 1 7 ’6, 5 
voi. ili 8.vo : ha avuto una 3 . J edi 
zione , stampata a Losanna nel 
1773; V i Miiotecniti all' inferno, 
1-03, in 13} Vi Lettere sulle vite di 
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Slodtz e di Deshayes, 1765, in ta; 
VII Progetto d' un teativ, 1763, in 
U, independenlemeute da molti 
altri opuscoli. ( V. Ab. Bosss ). Ta- 
li opere tutte annunziano un ar- 
tisti, che ha profondamente medi- 
ta:o sull’arte sua, e gli fecero una 
certa riputazione in letteratura. I 
pranzi della Geotfrin, a’ quali era 
ammesso, gli procuravano trequeu. 
ti occasioni di far brillare la mae- 
stria onde parlava della pittura e 
dell' intaglio. Se il suo stile non è 
sempre elegante, è sempre chiaro 
e preciso. Aveva tale fecondità di 
mente, che spesse volte i suoi con- 
fratelli ricorrevano a ini per com- 
posizioni. E' a tutti noto che il se- 
polcro del maresciallo di Saxc, fat- 
tura di Pigalle, non che quello del 
delfino, per Constou, sono di sua 
invenzione. Cochin morì ai 29 da 
aprile 1790, stimato e piatito da 
tutti coloro che l’avevano cono- 
sciuto. Jombert ha tatto un cata- 
logo ragionato delle sue opere, Pu- 
rigi, 1 771, in I a. Il Magazzino enci- 
clopedico, 1.° anno, tomo VI, pag. 
aSo, tlà l’auatisi d’ un manoscrit- 
to di Cochin, ch’esiste nella Bi-* 
hlioteca reale; ha la forma in 4-to, 
eri è di circa 5 oo pagine, scritto 
per intiero di pugno di questo ce- 
lebre intagliatore, e contenente al- 
cune pai ticolarità curiose intorno 
Caylus, Bouchardon ed i Siodtz. 

P— E. 

COCHIN (Jacopo Diosigi), fon- 
datore dell ospizio che porta il suo 
nome, a Parigi, nacque in essa cit- 
tà il i.® di gemmjo 1726. Si iqostrò 
sino da fanciullo inchinato alla vi- 
ta ecclesiastica, che anzi volle, di 
sellici anni, entrare ne’ certosini. 
I suoi genitori gli fecero osservare 
che la troppa sua gioventù sareb- 
be un ostacolo al suo ricevimento, 
ed egli riitunziò a tale progetto; 
se non che si pose sotto la direzio- 
ne di G. Brulé, panico di s. Bene- 
detto ( V. Bauié ). Ordinato sacer- 
dote, fu nel 1753 secondo vicario 
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di 8. Stefano del Monte, e, nel 
1^56 paroco di s. Giacomo dell’ 
Alto Passo : prese («ossesso di tale 
pieve ai 5 i di dicembre dello stes- 
so anno. D’ allora in poi non visse 
più che jpe' suoi parrocchiani ; pas- 
sava a vicenda dal confessionale al 
pulpito. Povera era la sna parroc- 
chia; non aveva di rendita che 
l, 5 oo fr. di patrimonio e da mille 
scudi della sua pieve; obbligato a 
spendere una parte di tale somma 
négli ecclesiastici che si rendeva- 
no utili nella sua parrocchia, non 
poteva sovvenire del suo ai biso- 
gni delia scuola delle ragazze, che 
si teneva in un sito troppo angu- 
sto e malsano. Cochin raccoman- 
da tale istituzione a’ suoi parroc- 
chiani, ed in breve si vede in isla- 
to di tar k costrnire una scuola più 
salubre. Aveva fermalo di niuno 
sollecitare in privato. Nel 1761 fu 
attaccato dal vajuolo; ma ripigliò 
in breve tutti t suoi lavori con la 
stessa attività. La sua salute ne ri- 
mase tanto malconcia che pensò 
nel 1768 ad abbandonare la sua 
cura ; si restituì nnllameno alle i- 
stanze che gli furono fatte. Dieci 
anni dopo, la sua salute essendo 
vie più indebolita, volle intrala- 
sciare il servigio; e quella volta 
ancora restò nella sua parrocchia; 
accettò rnzi il grado di superiore 
dell’ abazia del Val-de-Gràce, 
cui non tenne che poco tempo. 
Nel 1780 concepì I* idea di fouda- 
re un ospizio pei poveri del soli- 
borgo s. Giacomo. Diede in luce 
un prospetto, in cui annunziava 
che consacrava a tale impresa un 
fondo di 57,000 fr. , di cui poteva 
disporre. L’ elemosine furono ab- 
bondanti, Lo stesso anno, Vici, ar- 
chitetto, fece il disegno dell’ ospi- 
zio e vegliò gratuitamente alla 
sna costruzione. La prima pietra 
fu posta da due poveri della par- 
rocchia, e nel mese di luglio 1783 
le suore della carità presero pos- 
sesso di tal edilìzio, e riceverono 
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ammalati. Cochin mori l’aitno sus- 
seguente, ai 3 di giugno 1785'. I 
suoi scritti 90110: I. Esercizio dì ri- 
tiro per C intervallo chili’ Ascensione 
alla Pentecoste, eoa parafrasi sui Sal- 
mi, 1778, in 12; Il Parafrasi ilella 
prosa Dies irae, o Sentimenti d’ un 
peccatore che desidera operare since- 
ramente alla sna conversione, 1 782, 
in 12; III Trattenimenti sulle feste, 
sui digiuni, sugli usi e sulle princi- 
pali coremonie della chiesa, 1778, 
1786, in 12 ; IV Opere spirituali, to- 
mo i.° ed unico, 1784, in 12, con- 
tenente molte istruzioni sull’ uti- 
lità delle assemblee di carità, ec. , 
sulle otto beatitudini, e la spiega- 
zione dell’ Orazione dominicale. Si 
voleva pubblicare in corpo d’ope- 
ra e col titolo d’ Oppre spirituali i 
lavori di Cochin; dopo pubblicato 
esso I.» volume, si giudicò fosse 
meglio il dare in luce ciascun’ope- 
ra col silo titolo; V Sermoni o Istru- 
zioni famigliati sull’ Epistole e sui 
Vangeli delle domeniche e principali 
feste dell' anno, 1786,87, 4 voi. in 
12; 5 .» edizione, ■ 7<> 1 , 3 voi. in ta. 
Cochin improvvisava tutte le sue 
prediche ed istruzioni; se non che 
a stento diede alla luce alcuni o- 
puscoli. Aveva raccomandato, per 
testamento, di non pubblicaro i 
snoi manoscritti ; i suoi eredi non 
giudicarono conveniente di con- 
formarsi, in tale proposito, alle 
sue intenzioni. Il prodotto delle 
sue Opere postume fu consacrato 
all'ospizio Cochin. Le prediche di 
Cochin e le altre sue opere, pel 
modo onde le componeva, sono ne- 
cessariamente zeppe di negligen- 
ze: tostile fu riveduto nella se- 
conda edizione; VI Prediche o I- 
struzioni famigliati sopra tutte, le 
parti del santo sagrifizio della Mes- 
sa, 1787; in 12 ; 5 .“ edizione, 1791, 
in 12, che forma continuazione al- 
l’opera precedente. Nell’epoca del 
concordato (nel 1802) i Giornali 
francesi hanno parlato delle pre- 
diche di Cochin; alcuni bibliografi 
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hanno creduto clic se ne fosse 
fatta allora una nuova edizione : è 
questo un errore ; VII Prediche o 
Istruzioni sulle grandezze ili G.-C. 
nelle profezie elle C hanno annunzia- 
ter, negli esempi della sua vita rn ur- 
tale, ne' suoi miracoli e ne’ misteri 
stioi, 1806, 1 voi. in 12. 

A. B — t. 

COCK (Girolamo), pittore, in- 
tagliatore a granilo ed al bulino, 
stampatore e mercatante di stam- 
pe, nacque in Anversa verso il 
i5ro, e mori nella stessa città nel 
1 5-0. Spese i primi anni della sua 
gioventù nello studio della pittu- 
ra; ma lasciò in breve il pennello 
pel bulino. Vasari, nella vita di 
Marc.’Antonio, parla con elogio di 
Gock, citando una parte delle ope- 
re intagliata da tale artista, copian- 
do gli originali di Ilemskerk, del 
vecchio Breughel, Girolamo Bos, 
ed altri. Fn artista laboriosissimo; 
ha fatto buoni intagli ed eccellen- 
ti allievi ; si annoverano tra que- 
sti nttimillans Collaert e Corne- 
lie Cori. , questi soprattutto, il 
quale, prininchò passasse in Ita- 
lia, fece pel suo maestro un gran 
numero di rami, che Gock pubbli- 
cava sotto il suo nome. Aveva sta- 
bilito un commercio di stampe che 
gli procurava i mezzi di trarre un 
partito vantaggioso da quelle che 
faceva e da quelle olio faceva lare. 
Gock si valse frequentemente del- 
la cifra li. G. F., che quella è pu- 
re di Hans Collaert. I più de’ suoi 
intagli sono ancora oggigiorno as- 
sai ricercati. La raccolta dei ritrat- 
ti di questo artista non é una del- 
le parti meno importanti dell’ ico- 
nografìa moderna : sono molti, e 
pressoché tutti rappresentano per- 
sonaggi storici. Coclv no ha pub- 
blicato aneli’ esso differenti raccol- 
te, in cui si trovano altresì molte 
altre delle sue opere: la prima ha 
per titolo: l’ictonsm aliquot cele- 
brilliti Germnniae inferiori s effigies, 
ec., Anversa, iS^a, in fogl. piccolo, 
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Tale serie contiene ventiquattro • 
ritratti di pittori fiamminghi, in 
fondo a’qnali occorre 1’ elogio elio 
ne fa Lampsonius; i più non por- 
tano il nome dell’intagliatore, gli 
altri sono contrassegnati con le 
lettere I. H. W., che denotano 
AVierik. Le altre raccolte pubbli- 
cate da Gock, sono : I. Praecipua u- 
liquot. romanae antUjuitatis monu- 
menta, Anversa (5q carte); II Ope- 
rtun antiqnoriin llomanorum hinc in- 
de per direnai Europae regione s ( 20 
carte). III Divi Caroli V, ex mnl- 
tis prnecipue victuriarum imagines , 

I S'iti (t* carte); V Compartirne» to- 
rti rii nuod rai on t multipla geniti, te- 
pidissimi! historiolis jKietarrimque la- 
bulis ornatura, i566 (|5 carte); ma 
di lutti gl’intagli di Gock il più 
notabile è quello che ha per tito- 
lo : I pesci grossi mangiano i piccoli , 
tale stampa, copiata da un quadro 

di Girolamo Bos, è parli gena bile ' 
alle composizioni più originali di 
Gallot. Girolamo Gock aveva un 
fratello maggiore. Matteo Gock che 
fu eccitante pittore di paesi ; si era 
formato in Italia, c fn commine- 
rà to tra i primi artisti fiamminghi 
che coltivarono tale genere di pit- 
tura. Molte «Ielle sue composizio- 
ni sono state intagliate da suo fra- 
tello- sono desse quasi sempre pae- 
si storici, di cui l’argomento è pre- 
so dalla Scrittura. 

A — ». 

GOGK (Gisi-.f.rto), in latino Cor - 
rjnius, era d’ IJtreeht. Userei 1 ò dal 
i(i'i') filmai 1707, anno della sua 
morte, le funzioni di pastore nel 
villaggio di Kokkcngen. Ha soni- 
to: I. llobbes Elenchsimerins , or.. 11- 
trerht, ififiH, in H.vo: è una con- 
futazione dei principi di Hobbe«'; 

II Anntome Hohhe.sianismi, ivi,! riSo, 

In 8.V0; III Psalterium Ducali « cor- 
nuti e elegiaco, ivi, I •'00, in 8 . vii. 

B — ss. 

GOGK BUfl N (Gitoli ri no), me 
«lico delia marineria, membro del- 
la società reale e del collegio «lei 
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medici di Londra, « nolo per mol- 
li icrilti intorno diversi rami doli’ 
arie di guarire: I. (Economìa corpo- 
ris nnimults, Londra, lfÌ7 r >, in H.vo, 
idem, Augusta, iGqti. Manget lia 
inserito tale opuscolo nel secondo 
volume della sua liiblisgliera anato- 
mica ; 1 1 Seadiseases : or a TretUise 
of their nature, cantei, ami cure, alto 
an ettay on bleeding in fe ceri, ec., 
terza edizione, Londra, ijòtì, in 
8.vo : tale opera, che venne in Iu- 
re prima nel ìGqtì, ò il primo trat- 
talo speciale sulla medicina nau- 
tica; è stala sovente ristampala, tra- 
dotta in latino, Leida 1717 in8.ro; 
in tedesco, Kostoch. I 726, in 8.vo; 
in olandese, da Bid Ino, ec. ; HI The 
symptonu , nature, and cure of a go- 
norrliaea, Londra, i n 1 5 , in H.vo. 
Tale monografia ha avuto molte e- 
slizioni; ò stata altresi tradotta in 
Ialino, a Leida, nel 171 e, e da que- 
st’ nltima lingua in francese, per 
Giovanni Devaux, col titolo: Trat- 
talo della natura, delle cause, dei 
tintomi e della cura dell’ accidente 
pài ordinario del mal venereo, Pari- 
gi, r^ 5 o, in ta. fu tutti i suoi scrit- 
ti, di cui abbiamo soltanto indica- 
to i principali, Cocklmrn ha la 
mania di spacciarsi per riformatore 
o per inventore. Quindi assoluta- 
mente esclude la chimica «lai do- 
minio della tisiologia e della palo- 
logia. Pretende che la bleunoi ragia 
venerea non occupi inai la prosta- 
ta, nò le vessiehotle seminali, ma 
che abbia sempre In sua sede nel- 
le lacune dell’uretra. Il rimprove- 
ro più grave e meglio fondato, che 
si possa fare al dottore. Cocklmrn, 
ò il’ avero spaccialo molti riniedj 
segreti, siccome una polvere infal- 
libile per fermare le scorrerie di 
Venire, un’ infezione meravigliosa, 
contro la gonorrea. 

O. 

COCRBUHN (CvrrniN.v), di cui 
il ninne di famiglia era Trotter, nac- 
que a Londra nel 16-1). Ad uno 
«piriti» per natura inchinato alla 
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filosofìa, accoppiava alcun talento 
per la poesia. Pece versi sino dall’ 
infanzia- imparò sola a scrivere , 
studiò il francese, indi ebbe alcune 
lezioni di logica e di lingua lati-, 
n.i. Una tragedia d’ Ipet di Catini , 
che compose di 17 anni, fu recita- 
ta con buon successo nel 169G sul 
teatro reale, c stampata l’anno suc- 
cessivo. Scrisse molte altre compo- 
sizioni teatrali; ma nel 1702 si 
fece conoscere sotto un nuovo a- 
spetto per la sua Difesa del Saggio 
di Locke tuli' intendimento umano. 
Ella giudicò a proposito di rima- 
nere anonima per timore che la 
cognizione del suo sesso e della 
sua età ( non aveva che 22 anni ) 
non facesse insorgere una preven- 
zione sfavorevole contro tale ope- 
ra. Inutili furono le sue precau- 
zioni; fu conosciuta, e Locke I’ e- 
sprosse il sito grato animo con una 
lettera accompagnata ila un pre- 
sente ili libri scolti. Caterina 'I rnt- 
ter toglieva a provare in tale dife- 
sa che la dottrina del materialismo 
non è incompatibile con ((nella 
della rivelazione, nemmeno con la 
speranza d’nna vita avvenire: spe- 
ranza, che non (iosa sulla nozione 
dell’ immaterialità dell’anima. Il 
celebre dottore Priestley ha «oste- 
unto gli stessi principi. Nel 170S 
miss Trotter sposò Cockburn, ec- 
clesiastico, autore di alcuni scritti, 
segnatamente d’ 1111 Trattalo tal 
diluvio di Mose, pubblicato dopo la 
sua morte. Da quel temjio in poi, 
intesa alle cure domestiche, non o- 
sercitò più il suo talento che sopra 
gravi argomenti dimorale e di re 
{igiene. L’ultima sua opera, Oi- 
seronzinni sui principi e ragionamen- 
ti del dottore Hiitheijort, nel suo Sng 
già sopra lu tuttora e gli obblighi del- 
la virtù , composto nel 68. ul " suo an- 
no, prova che aveva conservato in 
un’età avanzata la vivacità ed il 
vi core di spirito, che manifestalo 
aveva fino da piu vomì anni. Mo- 
rì nel 17^). E* co i litoli ili quello 
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fra le principali sue opere che non 
abbiamo citate: i.° ì’ Amistà filale , 
tragedia, 16^8: è il migliore de* 
auoi lavori drammatici ; 2.“ l'amo- 
re nell’ imbarazzo o La pluralità la 
vince, commedia, 1701 ; 5 .° loScen- 
turalo Penitente, tragedia, 1501; 
4 “ la Risoluzione della Spezia, tra- 
gedia; 5 .“ Lettere al dottore Hold- 
jwbrth, ed alcuni opuscoli in favore 
della dottrina di Locke. Molte del- 
le opere di mistriss Cockburn so- 
no state unite e stampate dal dot- 
tore Birch nel it5i, in 2 voi. in 
8.vo, preceduti da lina vita dell’ 
autore. 

S— D. 

COCKER ( Eduabdo ), valente 
maestro di scrittura inglese, mor- 
to nel 1677, ha pubblicato ed in- 
tagliato di propria mano, con la 
scorta de’ proprj esemplari, quat- 
tordici quaderni che sono assai sti- 
mati nell’ Inghilterra. Ila compo- 
sto altresì un trattato, intitolato: 
Aritmetica volgare cd Aritmetica de- 
cimale, di cui furono fatte molte e- 
dizioni : un breve dizionario ed u- 
na raccolta di sentenze ad uso di 
coloro che imparano a scrivere, no- 
ta sotto il nome di Morale di Co- 
cker. 

X-s. 

COCLE (Bahtolommeo della 
Rocca, detto), nato a Bologna, ai 9 
di marzo 1467 (siccome dice egli 
stesso nel suo Anastasis ), coltivò 
successivamente la grammatica, la 
medicina, la chirurgia, l’ astrolo- 
gia, ed intese soprattutto alta chi- 
romanzia ed alla fìsiognomonia, di 
cui nel tempo, in cui viveva, tutti 
coloro, che s ingerivano di predire 
l’avvenire, non possedevano gli ele- 
menti. Accolto dai dotti, ricercato 
da’ principi, tra gli altri da Ga- 
leazzo Sforza, Code acquistò in 
poco tempo una grande riputazio- 
ne. Veniva consultato da ogni par- 
te. Gli autori contemporanei, Pao- 
lo Giovio anch’esso,lo lodano, pren- 
dono a difenderlo contro gl’ incre- 
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dnli, e citano esempj numerosi, 
deli’ infallibilità delle sue predi- 
zioni. Nondimeno costui, che leg- 
geva tanto di leggieri nel libro de’ 
fati, non potè distornare il mali- 
gno influsso della sua stella. Ave- 
veva osato predire ad Ermete, fi- 
glio di Giovanni Bentivoglio, cho 
morrebbe in esilio. Esso signore, 
irritatolo fece assassinare nel rien- 
trar che faceva in casa sua, ai 24 
di settembre i 5 o 4 . Si narra che 
conoscendo la sorte che lo minac- 
ciava, portava da alcun tempo li- 
na berretta di ferro, e che non u- 
sciva che armato d’ una spada a 
due tagli . Si afferma altresì che 
colui che lo doveva assassinare, es- 
sendo andato a consultarlo poco 
tempo prima, gli predicesse come, 
innanzichè passassero 24 ore, si 
sarebbe reso colpevole d’ un omi- 
cidio. Fantuzzi non ha trattato con 
l’ordinaria sua erudizione quanto 
concerne questo autore. Noi ten- 
tiamo di supplirvi. E primiera- 
mente non ha detto che Cocle si 
fosse occultato sotto il nome d’ An- 
drea Corvo della Mirandola. Tale 
duplicità di nome ha indotto in er- 
rore tutti i biografi, che hanno te- 
nuto di dover distinguere due au- 
tori. Cocle scrisse sulla fisiogno- 
rnonia e sulla chiromanzia; ma il 
suo libro fu soggetto ad alcune 
modificazioni. L’ edizione origina- 
le è: Physionomiae ac Chiromantiae 
Anastasis, sice rompendium ex pluri- 
but et pene infmitis autoribus, cura 
approbatione Alexandri Adulimi , 
Bologna, 1 5 <> 4 , in fogl.: la prefa- 
zione èd’Achillini. Tutti i biogra- 
fi non cessano di ripetere eh’ ella 
soddisfece deipari gl’ increduli cd 
i partigiani delle scienze segrete. 
Tal’ edizione, quantunque la pri- 
ma, non è la più ricercata. Con- 
viene osservare eh’ essa fu termi- 
nata ai 4 di settembre, cioè, venti 
giorni soli primachè Cocle mo- 
risse. V Anastasis fu ristampata a 
Bologna, t 5 a 5 , in fogl. Venne 
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pubblicato in seguito un Compen- 
dium physiognomoniac, quanturn ad 
partes capii ir, gulamque et cullum at- 
tinti : cui acceda Andreae Corvi chiro- 

mnntia, Strasborgo, l555,l536, l55l, 
l58ti, in 8 .vo : tali edizioni, soprat- 
tutto le prime due, sono molte ri- 
cercate. Il prefato Compendium è 
stato tradotto in francese, Parigi, 
i546, i 56o, in 8 .vo j 1698 , in la; 
in italiano, da Patrizio Tricasso 
dei Ceresari (autore anch’ esso di 
un Trattato di Chiromanzia), Vene- 
zia, i53i, 1 535, in 8 .vo. Esistono 
sotto il solo nome d’ Andrea Corvo 
due edizioni, latina ed italiana del- 
la Chiromanzia, in 8 .vo, senza da- 
ta, ed una francese, Lione, iòti, 
in 16 . Fantnzzi alla line non ha 
indicato la Geomanzia di He Cocle 
tradotta in volgare, Venezia, i55o, 
in 8 .vo. 

D. L. 

COCLEO ( Giovanni ), iu lati- 
no Cocltlaeui, uno de’ più infati- 
cabili avversar] delle nuove opi- 
nioni ed in particolare della reli- 
gione luterana, nacque aWendel- 
atein, presso Norimberga, nel 1 4?P- 
Ad una conoscenza perfetta dei 
punti controversi accoppiava una 
rande facilità di parlare in pub- 
lico, ed un modo di persuasione 
che non poteva non procacciargli 
partigiani; ma l’eccesso dello zelo 
nocque sovente alla causa che di- 
fendeva, e tutti si accordano nel 
rimproverargli d'aver trattato con 
troppo acerbità materie che ^non 
possono essere discusse senza mol- 
ta calma e buona fede. Coeleo, ri- 
cevuto dottore in teologia, fu suc- 
cessivamente proveduto di canoni- 
cati a Worms, a Magonza, ed alla 
fine a Ereslavia. Durante il suo 
soggiorno nella prima di esse città 
propose a Lutero una conferenza 
pubblica, con la condizione che 
quello dei due, il quale rimanesse 
vinto in tale lotta, fosse abbru- 
ciato. Coeleo aveva allora 4° anni : 
età, cui raro è che infiammi anco- 
ia. 
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ra P entusiasmo. Lutero accettò la 
di-fida, ma s’impedì saviamente 
che i due rivali venissero alle ina- 
ni. In quel torno appunto Cucleo 
incominciò a scrivere, ed il nume- 
ro delle opere, che pubblicò sino 
alla sua morto, è sì grande, che de’ * 
loro titoli si riempirebbero di leg- 
gieri molte colonne. Le più s’ ag- 
girano intorno argomenti di poco 
momento oggigiorno. Si troveran- 
no bulicate nella Biblioteca diBois- 
sard, parte II. Citeremo adunque 
le principali soltanto. Coeleo morì 
a Brcslavia, ai iodi gennajo 1)52, 
di qo anni : I. De Chriiti prò et can- 
tra, t5oq, in 8 .vo: Coeleo ha volu- 
to provare con tale opera, intera- 
mente composta di passi delle Scrit- 
ture, ch’era facile di dare ai Libri 
santi un senso diverso da quello 
che hanno realmente; II Vita, Tlieo- 
dorici regii quondam Oitrigothorum, 
et Italiae, Ingolstadt, i544> Stocol- 
ma, 1691 ;, in 4-to. La prima edizio- 
ne è più rara, ma la seconda ò più 
stimata per le addizioni di Péring- 
sliiold ; HI Speculum antiquae de- 
votionis circa milioni, 1 549, * n fogl. 
Questo raro volume è uscito dalla 
stamperia istituita all’abazia di 
s. Vettore, presso Magonza. Con- 
tiene nove scritti inediti d’Amala- 
rio, di s. Basilio, di s. Pietro Da- 
miano, ec. ; IV Historiae Ihuiita- 
rum libri XII, l549, in fogl., raro o 
curioso, ma parziale e scorretto; V 
Commentario de adii et icriptis ilf. 
Lutheri ab anno l5lq ad i54 6; l549 
in fogl. Tali due opere sono stato 
aneli’ esse stampate all’abazia di 
s. Vittore; come il fnoco si appic- 
cò a tale stamperia nel t55a, si 
ennghiettura elle tale accidente 
abbia contribuito alla loro grande 
rarità. La vita di Lutero è stata ri- 
stampata a Parigi, nel i565, in 
8 .vo, con un trattato di Bonifazio 
Brilannus, relativo ad esso patriar- 
ca della riforma, ed a Colonia nel 
■ 568, senza il trattato di Britan- 
uns, ma con altri scritti. Coeleo 

30 


3 ..C COC 

In troppo nemico «li Lutero, per- 
ette si possa aver fede alle me re- 
lazioni. 

W— s. 

COCLITE (Puru.ro Orazio), ni- 
pote del console Orazio Pulvillo, 
conosciuto per un tratto di corag- 
gio, che Tito Livio confessa c sere 
più celebre che degno di fede: 
Rem ausm plus fama - habituram ad 
postemi quam jidei. Ecco in quale 
modo questo grande storico rac- 
conta il latto. L’anuo nqtì della 
fondazione di Moina, ‘>07 anni pri- 
ma dell’ era cristiana. Porse 11 ua, 
re d’ Etri] ria, aveva caccialo i Ro- 
mani dal monte Gianicolo, e stava 
per penetrare nella città pel pon- 
te Suhlicio (1). Orazio Coclite co- 
mandava in tale sito: raccozza i 
fuggiaschi, ordina loro che rompa- 
no il ponte nel mentre che, aj ala- 
to da altri due guerrieri, sosterrcl»- 
be tutto lo sforzo de’ nemici. Ora- 
zio Coclite forzò in brese i suoi 
due generosi compagni d’armi ad 
approfittare, per salvarsi, d una 
piarle del ponte che restava ancora, 
e, solo contro Toscana tutta, con 
uno sguardo terribile e d’ una vo- 
ce minacciosa, grida loro: ss Schia- 
ri ri di re orgoglioso, che! ubidiate 
51 la libertà della vostra patria per 
v attaccare quella degli altri!” 
Gli Etrnsci fanno piovere una 
grandine di dardi sull’ audace 
guerriero, e stavano per avventar- 
gli*! contro, quando le grida di 
gioja de’ Romani, che rimiravano 
il ponte cadere con fracasso, sospe- 
sero pernii istante l’ impeto loro, 
n Dio del Tebro, disse allora Ora- 
ri zio, ricevi propizio nelle tue 
S' onde un soldato delle armi sue 
n coperto”. Ciò detto, si precipita 
nel fiume, e giunge illeso all’altra 
ripa (a). La repubblica rioonoscen- 

(l) Si vedono ancor i le rotino ili (alt* an« 
»i**o ponte, rifnhbrir.il o più rollo dappoi di- 

r impello alla porla di iiipa tirando, presso la 
Porta Porte**. 

(3) Si (fora ijuesfo argomento scolpito in 
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le gli eresse una statua, gli donò 
terre, e durante una granile [>e- 
11 Uria, tutti i cittadini si privaro- 
rmio del proprio per sovvenire a’ 
suoi bisogni. Noi vediamo che Tito 
Livio ci rappresenta quest’ eroe 
eli’ esce dalla pugna senz’essere 
stato le rito : e la stessa cosa a [Verg- 
ili ni da Fiorio Massimo e Seneca, 
ma Plutarco, Dionigio Alicarna? 1 * 3 - 
seo, Dione Cassio e Servio ci dico- 
no che fu ferito in una coscia, e si 
rinnova in tale proposito un molto 
di Alessandro il Grande a suo pa- 
dre Filippo. Polibio, per lo con-» 
trario, alferm 1 che Coelite peri 
irei Tevere. Per verità questo e il 
solo storico che lo faccia morire car- 
si ; ma, più antico, più istrutto, 
più giudizioso di lutti gli altri. Po- 
libio con la sua testimonianza non 
fa clic accrescere la nostra incer- 
tezza. Per compiere il ragguaglio 
delle contraddizioni degli antichi 
intorno qneslo personaggio, dire- 
mo che Dionigi Alicarnasseo asse- 
risce'ch’era di perfetta beltà, men- 
tre Plutarco ne là un ritratto schi- 
foso, e pretende che aves-e il so- 
prannome ili Coclite, perchè scudo 
molto camuso, co' sopraccigli in- 
crocicchiati e col naso si cacciato 
entro In testa, che nulla gli parti- 
va gli occhi, il popolo, volendo 
chiamarlo Ciclopc, errò e Io chia- 
mò Cocles. Varrone fa derivare ta- 
le soprannome ili Coclite, che si- 
gnifica cieco d' un occhio, dalla pa- 
rola 0cuJ.1v. Floro non sembra a- 
licno dal credere che i fatti mera- 
vigliosi che si riferiscono all’ asse- 
dio di Roma, fatto da Porsenna, 
siano stati supposti o abbelliti dai 
compilatori de’ grandi annali. 11 Al- 
11 lora fu, dice, che si videro i pro- 
li digj di valore degli Orazj, de’ 
>1 Muzj, delle Clelie, cui avremmo 
. * » . 

nn superbo medaglione d'Antonino Pio- Que- 
sto imperatore si è piaciuto di rappresentare 
su tali monumenti i fatti che awvauo r«/u- 
«iouc atti fomiaiione di (Ionia, o le azioni 
gloriose che illustrarono «pie Ila ritti nascente. 
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» in conto «li favole, no non ai fosso 
v loro «lato luogo negli annali 
Tacito e Plinio, piò franchi o me- 
glio istruiti, confessano in modo 
abbastanza positivo che il re d’ K- 
truria s’ impadronì di Roma e che 
i Romani ti sottomisero a lui.jPed. 
Pobskdna). Orazio Coelite servi di 
argomento ad un melodramma di 
Arnault, rappresentato e stampato 
nel 

W— a. 

COGOLI ( Domestico ), matema- 
tico, nato a Brescia ai 12 di agosto 
>747* <li genitori non ricchi, sa- 
rebbe stalo destinalo da etti ad al- 
cuna professione mcecanica, se li- 
no da’ tuoi più teneri anni egli 
non avesse fermato I’ attenzione 
per alcuni disegni d’architettura, 
che andava facendo dovunque sul- 
le muraglie, e ne’ quali lasciata 
osservare un istinto delle propor- 
zioni e dell’armonia, cui tale arte 
richiede. Alcuno fuvvi che gli po- 
se sott’ occhio il Trattato dei cinque 
orimi, del Vignola ; alla paro- 
la Geometria, che tosto riloise, si 
senti particolarmente nato per ta- 
le scienza, e volle impararla. Am- 
messo alle lezioni del p. Cavalli , 
il solo maestro eli' esistesse allora 
in Brescia, Cocoli l’ebbe in breve 
sorpassalo, e cercò altre guide ne’ 
libri, che prendeva in prestito «la’ 
suoi amici. Un uomo ricco gli ilo- 
nò tutti qup', di cui |>oteva aver <l’ 
uopo, e gli léce in oltre una pen- 
sione sufficiente, acciocché la sna 
ristrettezza economica non lo di- 
stornasse più dallo studio, a citi 
già consacrava le notti come i gior- 
ni. La soppressione de’gesniti nel 
171 $ avendo lasciato vacanti le cat- 
tedre del loro collegio di Brescia , 
Cocoli fu scelto nel <774 p er * e ” 
ncrvi quella di fisica e di matema- 
tiche, in cui lesse con onore per 
più di trentanni. Pubblicò nel 
1777 alcuni Elementi di geometria e 
trigonometria , e nel 1771). alcuni 
Elementi di statica. Nel ij 85 l’ac- 
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cadeinia «lì Mantova fece stampa- 
re, accordandogli mi doppio pre- 
mio, la memoria, per la quale ave- 
va compiutamente soddisfatto alla 
domanda proposta «la essai’ di sta- 
bilire la vera boria delle ac«fno 
ascendenti mediante aperture ne* 
vasi, e d’indicare le circostanze, in 
cui tale teoria si potrebbe appli- 
care alle acque correnti nel letto 
loro naturale”. Il sapere che ave- 
va mostrato in tale occasione fece 
che il senati) veneto lo elesse uno 
de’ cinque fisici, a cui commise di 
trovar mezzo per ovviare ai guasti, 
che da tempo immemorabile la 
Bri-nla ragionava nelle campagne» 
del Padovano.’ Cocoli contribuì 
maggiormente co’ suoi lumi allo 
scopo proposto Approfittando del 
vantaggio che allora aveva di uni- 
re la pratica alla teoria, scrisse. 
Sullo shocco (lei Fiumi in mare, mi 
trattato che divenne preda dello 
fiamme nel 17119, quamlo gli Au- 
stro-Russi invasero l’Italia. Uopo 
il 1797, anno in cui un nuovo go- 
verno stabilito si era nella sua pro- 
vincia, Cocoli era stato «la esso im- 
piegato in occupazioni, per lo «ina- 
li erano necessarj i di Ini talenti. 
Nel «Boa fu compreso n«dla lista 
dei membri del corpo elettorale «lei 
Dotti. Quando nel t8o r i fu decre- 
tato che si facesse un canale navi- 
gabile nel territorio bresciano, Go- 
coli, consultato sull’esecuzione, 
propose i modi di condurre il sud- 
detto canale, e meritò in tale oc- 
casione la stima «li Prony , mem- 
bro dell’Istituto, che il monarca 
ne avevo fatto giudice, ed i suffra- 
gi stessi del monarca, che lo creò 
ispettore generale «Ielle acque e 
strade del regno d’Italia. Andato 
era nel suo paese natio per la tor- 
nata del corpo elettorale, quarolo 
ivi mori ai 2-7 di novembre 1812. 
Ha lasciato manoscritto un Tratta- 
to compiuto delle matematiche deciso 
per lesioni , resultato del lavoro 
dell’ intera sua vita, e gli archivj 


Digitized by Google 



5o8 eoe 

dell’accademia di Brescia, di cui 
era membro, conservano molte dot- 
te dissertazioni, che vi ita lette in 
diffarenti circostanze. 

G— N. 

COCONATO (Annibale, conte 
Di), fu nno di que'gentihiomini 
piemontesi, i quali, approfittando 
del 1 ’aVore, di cui gl’italiani gode- 
vano sotto Caterina dc’Medici, cer- 
carono fortuna in Francia. Valen 
te, ma crudele, Coconato si segna» 
lo per orribili eccessi nelle stragi 
del giorno di s. Bartolommeo. Po- 
co tempo prima della morte di 
Carte IX si formò una fazione di 
signori inquieti e sediziosi, clic as- 
sumevano il titolo singolare di /Io- 
litici o Malcontenti . Tale fazione, 
di cui facevano parte il re di Na- 
varra, il principe di Condé, i Mont- 
morenci ed i partigiani loro, cer- 
cava d’operare sotto il nome dei 
duca d ’Jlengon. Vano e leggiero, 
geloso e presuntuoso, esso princi- 
pe, fratello di Enrico III che re- 
gnava allora in Polonia, aspirava 
al comando dogli eserciti, ed a far- 
si eleggere luogotenente generale 
del regno. Era eccitato a tali am- 
biziosi desiderj da Giuseppe Bo- 
niface, signore di la Molo, e dal 
conte di Coconato, suoi favoriti . 
La galanteria allora entrava in 
tutti i raggiri contro lo stato . La 
Mole aveva finn nel Louvre stret- 
ti vincoli con Margherita di Va- 
ioli. Coconato era amato dalla du- 
chessa di Nevers, moglie di Lodo- 
vico Gonzaga. Il duca di Alenqon 
ed il re di Cavana, rivali amici, 
ti deputavano la conquista della 
de Sauve, civetta accorta, dice 
Anquetil , che cattivava i cuori 
tenza donare il suo. I politici ora 
preso quella dama, ora presso 
la regina di Navarra tenevano le 
loro conferenze , e dirigevano gli 
affa ri del loro partito e le partico- 
lari loro macchinazioni ; ma la re- 
gina Margherita, incostante e po- 
co ferma ne’ suoi progetti, faceva 
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talvolta a Caterina , sua madre* 
rivelazioni importanti, e talvolta 
altresì si rimaneva in silenzio sul- 
le trama dei malcontenti . Cateri- 
na, istrutta che il re di Navarra, 
il principe di Condé ed il duca d’ 
Alennon dovevano lasciare la cor- 
te, unirsi ai calvinisti, e ricomin- 
ciare la guerra civile, faceva ve- 
gliare sopra que’ principi , ed essi 
erano in alcuna guisa sopravve- 
dati in mezzo alia corte, che risie- 
deva a st. Gennaio, Risolsero per- 
tanto di farsi rapire armata mano. 
Dtigento cavalieri, comandati da 
Guitry,$i presentano, il martedì 
grasso dal t 5 ^ 4 , dinanzi ir. Ger- 
main. La corte si tiene minaccia- 
ta, il dura d’Alencon ò titubante, 
ed alla fine ricusa di partire. La 
Mole, vedendo che 1 ’ affare pren- 
deva una mala piega, gindica che 
avrà salva la vita se svela a Caterina 
quanto non era più possibile d'oc- 
cultarle. Improvvisamente la cor- 
te sbigottita si mette in viaggio per 
Parigi, a due ore dopo mezzanot- 
te . D’Anbigné così dipinge tale 
precipitosa partenza : 11 I cardina- 
li li di Borbone, di Lorena e di 
i> Guisa, Birago, il cancelliere, 
» Morvilliers e Bellièvre erano 
>i tutti a cavallo di corsieri d’ Ita- 
li lia, tenendovi fermi eoa le due 
umani all’arcione, e con tanta 
si paura de’loro cavalli, quanta de“ 
11 nimici loro ”. Carlo IX inorien- 
te era portato sopra una lettiga , e 
gridava : 11 Avessero almeno attera 
ii la mia morte ! ” La Mole però • 
Coconato furono arrestati ; i mare- 
scialli di Cossé e di Montinorenci 
furono chinsi nella Bastiglia . Si 
posero guardie al duca d’Alenqon 
ed al re di Navarra. Il principe di 
Condé fuggito era con Turenna o 
du Piessis-Mornai . Il duca di A- 
lenron, debole e facilmente inti- 
midito da sua madre, fece tutte le 
confessioni ch’ella desiderò, senza 
imporvi per condizione la grazia 
do’ colpevoli , Il re di Navarra 
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Vedendolo chiuso con Caterina , 
disse al duca di Boniilon : » li 
Si buon uomo dice tutto Enrico, 
interrogato anch’ esso, mostrò più 
fermezza, e ricusò di fHr ninna di- 
chiarazione . E opinione che lo 
scopo segreto de’ malcontenti fosse 
d’ opporsi al ritorno del' re di Po- 
lonia e d’innalzare il duca d’A- 
len^on al trono dopo la morte di 
Carlo IX. Il progetto del ratto de’ 
principi non parendo in que’tem- 
i di turbolenze e di procelle un 
ditto sufficiente per far condan- 
nare la Mole e Coronato, la trama 
fu presentata siccome un attenta- 
to diretto contro la persona del re. 
Cristoforo de Thou , primo presi- 
dente del parlamento, ebbe ordi- 
ne di formare il processo dei due 
favoriti. La Mole fu interrogato a 
Parigine Coronato a Vincennes di- 
nanzi al re. La Mole negò, e Coro- 
nato confessò tutto. Fu loro taglia- 
ta la testa snlla piazza di Grévo 
ai So di aprile ti"4- ” La Mole, 
Si dice l’Etoile, era chiamato il bai- 
si forino della corte, assai amato 
S) dalle dame e dal duca, suo pa- 
ss drone. Del rimanente, supersti- 
ti zioso al sommo, non si contenta- 
si va d’ una messa ogni giorno, ma 
si ne ascoltava tre e quattro. Il re* 
ss sto del giorno e la notte l' im- 
ss piegava nell’ amore; intorno a 
si che il re defunto, consapevole di 
ss tutto, ha detto sovente che a chi 
ss volesse tener registro delle dis- 
si sol ntezze de la Mole, bastato 
Si sarebbe di contare le site mes- 
si se Le ultime parole, che disse 
jul palco, furono, dopo una pre- 
ghiera a Dio ed alla Madonna: 
si Raccomandatemi, vi prego, al fa- 
ti vore della regina di Navarra e 
ss delle dame ”. Gli si trovò indos- 
so, dopoché fu giustiziato , una 
camicia della Madonna di Citar- 
tres |t), e la debolezza che mostrò 
negli estremi momenti fece dire l 

(«) 8i Antenne altresì tu gli effetti di 1* 
Vate a»' immagina di «ni, impalate con ««- 
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Sfolli* vita fuit, mollior intanfiti. 

Coronato, che venne giustiziato 1* 
ultimo, mostrò più coraggio : si Si- 
ti gnori, disse, primachè piegasse 
li il collo al ferro, vedete che i pic- 
si cieli sono presi, ed i grandi, che 
il hanno commesso il fallo, si stan- 
ti no ", Carlo IX, che mori die- 
ciotto giorni dopo, disse, udendo 
il tragico fine dei due Favoriti dì 
suo fratello: il Coronato era un 
li gentiluomo valente e prode, ma 
si cattivo, anzi uno de’ più perver- 
ti si che fossero nel mio regno. Mi 
u sovviene di aver inte«o dalla sua 
si bocca tra le altre cose, vantan- 
ti dosi della strage del giorno di ». 
si Rartoloinmeo. che aveva ricom- 
sl prò dalle mani del popolo fino 
is trenta Ugonotti per avere il con- 
ss tento di farli morire a sno talen- 
ti to, e ciò consisteva in far loro ri- 
si negare la loro religione, con la 
ss promessa che avrebbero salva la 
li vita; il chefatto, li feriva coti 
ss uno stile, e li faceva languire • 
» morire a piccioli colpi crudel- 
is mente Gomherville, che com- 
pilò le Memorie dui duca di J'fecers, 
e 1’ autore del Divorzio satirico di- 
cono, il primo, che la resin i Mar- 
gherita e la duchessa di Novera 
fecero imbalsamare il capo de’loro 
amanti, al fine di avere sempre di- 
nanzi a sé quel prezioso segno del 
loro amore; l’altro, che quelle 
due principesse fecero rapire le 
due teste, le portarono nelle loro 
carrozze e le seppellirono di pro- 
pria mano in una cappella sotto 
Montmartre. Si tfova il processo 
di Coconato nello Memorie di Ca- 
stelnau, ed il suo epitatìo nelle Let- 
tere di Stefano Pasquier. Coconato 

remonic magiche, e di coi il cuore ora stato 
traslto con un ago; tale flgura talismanica 
imbacalo mo t# Caterina ; ella listine che f 
immagine fosse «tata fabbricata contro Carlo 
IX, c che nòna- eia, se i suoi giorni ; ma là 
Itole dichiarò che arava doruto sortire unica* 
mente a farlo amara da una grande pringi* 
pesta. 
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e la Mole furono considerati sio- 
coine vittime di stato, ed è pio- 
va che il loro delitto non era ben 
avverato, che nel < 5^6 Eurico 111 
cassò le sentenze pronunziate con- 
tro di loro, ristabilì la loro me- 
moria, e permise che i loro ere- 
di tornassero in possesso de’ loro 
beni. 

V — VK. 

COCQUARD ( Frvkcesco Beb- 
naiido), nato a Digione ai 4 di 
gennajo 1700, si applicò alla poe- 
sia latina in età di undici an- 
ni. La lettura di Boileau c di Ba- 
cine, che fece nel 1715, gl' inspirò 
il gusto della poesia francese, e la 
coltivò assiduamente. Dopo termi- 
nato il corso di filosofìa, si dedicò 
olla lingua latina, indi studiò il 
diritto, e li» ricevuto avvocato pres- 
so il parlamento di Dijon nel 1721. 
S’acquistò alcuna stima nella sua 
professione, e morì verso il 1772. 
Il a scrii lo : i- Lettere o Dissertazioni, 
ih < ui »i /ii vedere che la professione 
d invocato è la più bella ili latte le 
prof, .saitu ; si esamina se i giudici 
che presiedono alle udienze panano 
legittimamente interrompere gli divo- 
rati quando trattano le caute, 1753, 
in 12. Tali lettere, in numero di 
due, che s..uo divenute rare, e di 
cui Goujet consiglia la lettura, 
sono stille attaccale in un breve 
scritto, intitolato: llisimsta d'un fi- 
glio a suo 1 Kidre sopra ritte lettere coni- 
pane nel I 755 in proposito della pro- 
fessione d‘ amicato. Si cerca in tale 
risposta di deprimere la professio- 
ne d'avvocato, soprattutto rispetto 
agli onorai j ; Il Poesie dicerie, Lio- 
ne (Parigi) 1754,2 voi, in 12. Mol- 
te di tali < deposizioni erano già 
state inserite nel Mercurio ed ave- 
vano avuto il suffragio di Lamon- 
naye e di Piron . Si trova nel se- 
condo volume la traduzione di 
molti epigrammi di Marziale, e d’ 
Owen, delf dnto/ogia, tra i quali si 
distingue questo : 
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A CniJt* Un («tir, Mir fr» iDItir, 

Vénti» «iyatil Ics yeu< : 

,t Oli? «ili' dil.i-lle, «*h <U u* iju* I» lieti x 
1 , ma-l-il dune sue?" 

! Muori DL'ertirneriti del cuore e del- 
lo spirito contengono altresì la tra- 
duzione d’alcuni epigrammi d’O- 
wen, l'atta da Gocqoard. 

A. B— r. 

COCQUAULT ( Pietro ), ca- 
nonico uffiziante della chiesa di 
Ueiins, sua patria , dottore in di- 
ritto e consigliere nel presidiai del- 
la stessa città , morto nel 164 5 . 
Era uomo di spirito o di merito, 
che fu sempre consultato ed ado- 
perato negli affari ch’esigono ca- 
pacità. Ila fatto uno spoglio del 
cartolare della sua chiesa ed ha 
raccolto una grande quantità di 
sommarj per una storia ecclesia- 
stica e civile di Beimi. Tali ma- 
noscritti, conservati nella biblio- 
teca della città, consistono in cin- 
que voi. in fogl. ed uno in 4-to. Il 
prelato lavoro spiega la negativa, 
che il capitolo lece altre volte ad 
Andrea Duciicsne, di aprirgli il 
suo cartolare, siccome fu già detto 
all’articolo Bercier (Nicola). GoC- 
quault s’appoggia sulle carte o 
sulle cronache antiche, vere fonti 
della storia. Gli ultimi volumi so- 
no migliori ile' primi, perchè par- 
lano de’ tempi più conosciuti e più 
vicini: per ina laveut urn sono scrit- 
ti in mollo ilitlicilissiiiio da diedra- 
re. Venne pubblicata, dopo la mor- 
te dell’autore, la tavola cronolo- 
gica di tale storia, Rebus, i b io, in 
K.vo, composta da lui medesimo. 
Vi si osserva lo stessa ordine, cni 
tenue nell’ opera grande. Coc- 
quault ha la-ciato ancora alcuni 
altri manoscritti che hanno per- 
duta ogni loro importanza, 

C. T-uy. 

COCQUIUS ( Glsuebto ). Ved. 
Cock. 

CODDJEUS o VANDERCOD- 
DE ( Guglielmo), nato a Leida 
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nel 1 5 ^ 5 , vi fece eccellenti slmlj 
e vi lu creato professore ili lingua 
ebraica nel l(ioi.La sua repugnau 
/..i a sottoscrivere gli statuti del 
famoso sinodo di Dordrecht lette si 
clic sospeso venne dalle sue fun- 
zioni nel 1(119. Nel i(ii 5 i suoi 
nemici cercarono di avvilupparlo 
in un processo per tentalo assassi- 
nio contro la persona dello statoli 
der Maurizio; ina stinte 1 ’ eviden- 
za della sua innocenza venne tosto 
rilasciato. S’ignora la data precisa 
della sua morte. Ila scritto: l.iVu- 
tae ad grauiinaticum liebraoain Mar- 
tini A/ucarri Mori ritmi, Leida, ifiia, 
in la; II. Ho mi*, propheUi, hehra'i- 
ce «I aitnldaìcc, curri du/ilsci versione 
ialina, et coinmenturiis hebraicis Sa- 
Itnmmu ] archi, Alien Ezrae et Dn- 
1 tJis fcu nielli : Musoni itrm parca, ec., 
iliid., 1731, in 4 -to , III Frugmen- 
ta cumoediaritni Aristophanls , ivi, 
i(iz 5 ,ed alcune altre operette. — 

I Ire suoi fratelli , Givo anni , A- 
driano 15 Gishcrto vati der Codde, 
fondarono a ltinshurgo, villa ne’ 
dintorni di Leida, una sjiccie di 
setta che ha preso il nome di llin- 
sborffìwse, chiamata altresì Collegia- 
le. Mo hcim narra di essa in una 
parte ilei capitolo del secolo 

XVII, sezione a, parte a, della sua 
Storia ecclesiastica (tradotta iti fran- 
cese, tomo V, pagina 519 e seguen- 
te, edizione di MaesLricht ). — Pie- 
tro ( '.omiK o Cotlil- us , dell’Oratorio, 
nato in Amsterdam, nel 1648, ve- 
scovo ( in parlibuj) di Sellaste, a j il- 
io Antonio Aninuld a diffondere 
il giansenismo in Olanda, e si può 
leggere intorno a lui ilei Diziona- 
rio ile libri giansenisti , tomo I, pa- 
gina ao, ai ed altrove. Successe a 
Giovanni di Néercassel nella di- 
gnità di vicario apostolico delle 
Provincie Unite, e, chiamato per 
giustificarsi a Roma, non si pre- 
servò, recaudovisi con fidanza, dal- 
I e-serc deposto per decreto del 
giorno 4 aprile 1704. F. morto ai 
ibdi dcccuibre 17 io, in concetto di 
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santità presso il suo partito, — Vi 
fumilo altresì duo pittori olandesi 
di nome di Codde, Carlo e Pietro. 

M— ort. 

GODIN ( Giorgio), era insigni- 
to della dignità di curopalata alla 
corte degli ultimi imperatori di 
Costantinopoli, e si erede che sia 
sopravvissuto alla presa di quella 
città, fatta dai Turchi. Ci riman- 
gono di esso differenti opere sugli 
uHi/ j della corte e della chiesa pa- 
triarcale di Custantiuopuli e sulle 
antichità, la storia c la descrizione 
di quella città. Le prime sono sta- 
te raccolte dal p. Goar, che le Ila 
fatte stampare in greco ed in lati- 
no, con diversi altri scritti e con 
note, Parigi, 1648, in fogl. Le altre 
lo furono pel p. Lambecius, che 
le ha pubblicate in greco ed in la- 
tino, Parigi, i 635 in fogl.: tali due 
volumi, che nulla contengono di 
molta importanza, fanno parte del- 
la Biamtina. 

C— R. 

CODJ A-MUSTAFA’-BASSA’ , 

gran vis.r ni tempo di Bajazet II, 
ìli cui era divenuto favorito, assu- 
mendosi di ammazzare suo fratel- 
loZizimo sultano ( V. Zizimo ). Per 
effettuare tale progetto era anda- 
to a Roma presso quell’ infelice 
principe, che lo prese al suo servi- 
gio in qualità di berber-bachi (bar- 
biere ), il che gli procurò l’occa- 
sione d’ eseguire la sua incomben- 
za , radendolo, dicono gli storici 
turchi , con un rasojo avvelenato. 
Adempiuta la sua commissione, 
se ne tornò presso il suo padrone, 
clic ne lo ricompensò, elevandolo 
alla dignità di bassa, e conferendo- 
gli il governo della Romelia . Di 
favore in favore giunse nel 917 
dell’egira (t 5 ti di G. C.) al grado 
eminente di gran visir in sostitu- 
zione d’ Alimed Bassa , sopranno- 
minato I’ Hersek-ZadJ. All’esalta- 
zione di Selim al trono, Codja-Mu- 
stafa ^essendo stato accusato di man- 
tenere relazioni con Ahmcd-Gan , 
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che disputò alcun tempo la corona 
a Sei ini, fu decapitato, ed espiò 
con la morte il suo tradimento con 
tro Zizimo. Gli storici della sua 
sazione, contuttoché biasimino la 
ina condotta, non possono negar- 
gli molto criterio e grande capa- 
cità per gli affari pubblici. Duran- 
te la sua carica di visir, che durò 
circa un anno, fece costruire una 
moschea che porta ancora il suo 
nome ; un collegio ( medreceh ), ed 
un gran i filmerò d’ ospizj di be- 
neficenza e di stabilimenti pubbli- 
ci, ili cui abbellì la capitale dell’ 
impero turco. 

R— s. 

CODOURY ( Aeoul-HocfIx- 
Ahmed ), celebre dottore musul- 
manno, della setta d’Abou Hany- 
feh ( V. Hanyfeh ), nacque nel 3 by 
dell’eg. e morì nel della stes- 
sa era ( io 3 ^ di G. C. ) . E' autore 
d’ un gran numero d’opere sul di- 
ritto canonico e sulla metafisica, 
non che di alcune poesie. Ibn IChil- 
ean parla con grand’ elogio del com- 
pendio che fece dei donimi della 
sua setta, noto sotto il nome d ’ Al- 
mokhatnssar alcodoury ( Compendio 
diCodoury ). I musnlmanni Hane- 
fy lo tengono in tal pregio che 1’ 
imparano a mente , e lo tengono 
per la miglior regola di condotta in 
materia di religione; quindi è sta- 
to commentato nel 658 da un dot- 
tore assai stimato. Tale commento 
si trova fra i manoscritti arabi del- 
la biblioteca reale. D’ Herbelot at- 
tribuisce allostessoautore un Trat- 
tato di spiritualità , ed un altro di 
metafìsica, intitolati, il primo, Dje- 
tvherrh el nadireh, ed il secondo Te- 
kellcmeh : onesto venne chiosato da 
Ilossam eddyn Ibn Almekky. Co- 
doury ha coperto la dignità di reis 
della setta llanefy, nell’Irac. Ibn 
Khilcan diee che il soprannome 
sotto cui è conosciulOjderiva da co- 
dour , plurale di kidr ( latino olla ); 
ma che ignora l’origine di tale sin- 
golare denominazioue. I — ». 
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CODRINGTON ( Cristoforo ), 
militare distinto , dotto ed amico 
delle lettere, nacque alla Barbade 
nel 1668. Fu inviato giovanetto 
nell’Inghilterra ed educato nell' 
università d' Oxford, per la qtialo 
ebbe sempre una tenera affezione. 
Eletto socio del collegio di All- 
Souls, conservò tale titolo, anche 
entrando nella milizia. Si fece os- 
servare in tale aringo pel suo valo- 
re, non che per l’eleganza del trat- 
to, a cui accoppiava la più profon- 
da dottrina. Combattè all’assedio 
di Namur, e, come fu fatta la pa- 
ce di Riswick, venne eletto gover- 
natore generaledelle isole del Ven- 
to. Accusato alla camera dei co- 
muni di azioni violenti ed illegali, 
durante il suo governo, l’accusa 
cadde, quantunque il suo caratte- 
re, almeno vivo e deciso, la ren- 
desse abbastanza veri-imile. Verso 
l’anno i^o 3 si dimise dal suo go- 
verno, e si ritirò ne' suoi beni alla 
Barbade, dove morì nel 1710, la- 
sciando le sue due piantagioni del- 
la Barbade ed una parte dell’ isola 
della Barboude alla società per la 
propagazione del Vangelo, ed or- 
dinando che i più di tali legati 
fossero impiegati a fondare ed a 
dotare nella Barbade un collegio, 
in cui si dovesse insegnare e pra- 
ticare la medicina, la chirurgia e 
la teologia. Legò al collegio d’ All- 
Souls 10,000 lire di steriini per 
fabbricare una biblioteca e fornir- 
la di libri; ed in oltre la sua pro- 
pria biblioteca, stimata 6,000 lire 
di steriini. Non ha pubblicato che 
alcuni versi indirizzati a sir Sa- 
muele Garlli sopra il suo poema 
Dispensario. Per un contrasto non 
poco singolare accoppiava ad un 
carattere ardente ed attivo il ge- 
nio della solitudine e della vita 
meditativa. Il suocorpofu traspor- 
tato nell’ Inghilterra I’ anno 1716* 
e gli fu elevato un sepolcro in Ox- 
ford. 
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GODRO, poeta latino, contem- 
poraneo ed amico di Virgilio, che 
ne fg l’elogio nella sua egloga VII. 

JTjmphne, nojter amor, Libethrides, aut mi hi 

Carmen, 

Quale mpo Codro, concedile : proxima Phoebi 
Ver si bus iUe fecit. 

Nulla ci rimane di esso. — Un al- 
tro Codro, poeta latino anch’ osso, 
viveva sotto il regno di Domiziano; 
aveva scritto un poema in onore 
di Teseo, ed oggigiorno non è più 
conosciuto che per queste parole 
di Giovenale : 

Vexatas toties rauci Theaelde Coltri. 

A. B— t. 

CODRO ( Atrromo Ubceo ) . V. 
Urceo. 

CODRONCHI (Battista), ce- 
lebre medico italiano, nato ad I- 
roola verso la metà del XVI seco- 
lo, è autore d’ un ragguardevole 
numero d’opere, le quali, sebbene 
scevre non sieno da errori, porta- 
no però quasi sempre il marchio 
dell’originalità e talvolta dell’in- 
gegno : I. De chr'utiana ac tuta me- 
dendi ratione libri duo, varia doctri- 
na referti, cum Tractatu de baccis o- 
rientalibus et antimonio , Ferrara , 
i 5 r)t, in 4 -to; Bologna, 1629, in 
4 -to; II De morbis venefici! ac vene- 
ficio libri quatuor, in quibus non 10- 
lum certis ratiombus venefìcia dori 
demonstratur, sed eorum tpecies, cau- 
tae, tigna et effectui nova methodo a- 
periuntur , ec., Venezia, i 5 q 5 , in 
8.vo ; Milano, 1618, in 8 .vo. L’ au- 
tore non ha avuto l’ animo d' ele- 
varsi sopra delle preoccupazioni 
del sno secolo ; crede fermamente 
alla potenza de* maleficj. Dopo fat- 
ta una lunga enumerazione delle 
malattie che ne dipendono, indica 
i mezzi di prevenirle e di guarir- 
le; III De vitiis vocis libri duo , in 
quibus non solum vocis definitio tra- 
ditili et explicatur, sed illius dijfieren- 
insinimenta ninnali aperiun- 
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tur-, ultimo de vocis conseruatione , 
praeservatione, oc vitiorum ejus cura- 
tione tradottisi opus ad utilitatem 
concionaturwn praecipue editum : cui 
accedit consilium de raucedine, ac me- 
thodur testificando in quibuwis casi- 
bus medici s oblatis ; in qua nonnullae 
difficillimae ac pulcherrimae quae— 
stiones explicantur, et formulaequae- 
dam testationum proponun-ur ; opu- 
sr.ulum non modo neotericis medici r, 
sed et jurisperitis ac judicsbus pluri- 
mum ex usu, Franeforte, iSg^, in 
8.vo: tale scritto è composto di 
due parli affatto distinte, impor- 
tanti entrambi, ma di cui la secon- 
da merita soprattutto d’ essere in- 
dicata in ispecial modo . E’ dessa 
il primo trattato ex professo che sia 
mai stato pubblicato sulla medici- 
na legale in genere, e particolar- 
mente sull’arte di fare 1 rapporti. 
Le decisioni non sono certamente 
dettate sempre da una sana logica, 
che segue troppo seralmente i 
precetti d’ Aristotele, e dà prove 
nutnerosedi quella cieca credulità, 
cui biasima negli altri. Comunque 
sia, bisogna sapergli grado che ab- 
bia fatto il primo passo in una via, 
che poscia hanno si gloriosamente 
corsa i suoi compatriotti Fedeli , 
Zacchia e Tortola ; IV De morbis 
qui Imolae et alibi communiter hoe 
anno 1602 vagati sunt Commentario- 
lum, in quo potissimum de lumbricis 
tradatur, et de morbo noco, prolapsu 
scilicet mucronata^ cartilagini s Li- 
bellus, Bologna, r 6 o 3 , in 4 -to. Co- 
dronchi è uno de’ primi che in- 
tendessero a distendere effemeridi 
mediche; nè prima di Ini ninno 
aveva descritto il rovesciaménto , 
la lussazione della cartilagine xi* 
foide ; V De rabie, hydrophobia com- 
muniter dieta, libri duo ; De sale ab- 
synthii libel lus ; De iis qui aqua im- 
merguntur Opusculum, et de elleboro 
Commentarmi, Franeforte, 1610, 
in 8 vo: l’autore anche in ciò par- 
ticolarizza argomenti abbozzati sol- 
tante prima di lui; VI De anrui 
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limite t' t tris, uri non de mi unir vitan- 
di coroni i irridila , itemqne de muda 
vitata l truducendi Commentarmi, Bo- 
logna, itilo, in 8 .vo; Colonia, iGa 5 , 
in 8 .vo. Quantunque la dottrina 
do^li anni climaterici sia oggidì 
tenuta per un’ illusione da tutti 
gli uomini assennati, l’opera di 
Codronctii non ò divenuta asso- 
lutamente. inutile, occorrendo in 
essa alcuni bnoni precetti d’ igie- 
na ed unn grand’ eru dizione. 

z. 

COEBERGER. V. Koebbroi-.b. 


COECK.. V. Koeck. 

t .OKFFETEAU (Niccolò), nato 
a St.-Galais, pio-ola citta del Mai- 
no, nel 1 rò nell’ ordine «lei 

domenicani in età di quattordici 
anni. J suoi superiori Filmarono 
a Parigi a continuarsi gli studj ; 
egli vi lece sì grandi pregi essi, ebe 
ili ventun anno fu eletto professo- 
re di filosofìa. Si fece poscia rice- 
vere doltore di teologia, e predi- 
cò con applauso nelle principali 
chiese della capitale. Enrico IV', 
avendo bramato di udirlo, ne fu 
talmente soddisfatto, cbegli diede 
il titolo di suo predicatore, e al- 
cun tempo dopo gii commise di 
rispondere all’avverlitnetito di Gia- 
como 1 ., re della Gran Bretagna, 
ai monarchi catolici: Goeffetèau 
adempiè tale incombente con mol- 
to zelo. Gliene fu data poco dopo 
ima nuova più delicata e più dif- 
1 ici le. Antonio de Douiinis, noto 
per la sua dottrina, per la sua elo- 
quenza e per le sue disgrazie, con- 
seguenza dell’ incostanza del suo 
carattere, aveva attaccato il potere 
temporale dei papi. Gregorio AV 
invito Gociretcau a dar di piglio 
alla penua per confutarlo. Egli 
obbedì, e diede in luce la sua ri- 
sposta in 2 voi. «in foglio. Preparala 
una coutin uazioue, cui la morte gl 
impedì di compiere. Gocileteau era 
giunto in pochi anni ai primi gra- 
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di nel suo ordine. Nel iCyyn era 
stato creato vescovo di Dirdaui.i, 
Amministratore della diocesi di 
Metz, e nel t6ai vescovo di Marsi- 
glia. Non potè prendere possesso 
di tale sede, e morì a Parigi d’ una 
goda sublimatasi, il giorno 21 il’ 
aprile 1623, in età di quarantano- 
v’ anni. Delie sue opere di con- 
troversia non ci dilungheremo a ri- 
ferire nemmeno i titoli; si trove- 
ranno indirate nel tomo III del- 
le Memorie di Nict'run. Diremo sol- 
tanto che si era latto nome di con- 
troversista ragionevole e che i suoi 
scritti in tale genere non sono 
sfigurati, siccome i più di quelli 
del suo tempo, ila ingiurie o da 
assurdi. Aveva altresì composto al- 
cune opere di pietà, interamen- 
te obbliate oggigiorno, e di cui 
non parleremmo se non ne avesse 
scritto molte in vcisi francesi. 1 
suoi versi sono assai mediacri, ed a 
ragione sorprende clic dopo la mor- 
to dell’autore alcuno abbia pensa- 
to a raccorreque’, elio aveva lascia- 
to manoscritti. Renato le Masuyer, 
parigino, pubblicò nel 1 Gl 7 , ur 
8.vo, la Margherita cristiana di Cue/\ 
feleau, inno contenente la vita ed il 
martirio di Santa Margherita, ed uua 
1 ’ara/rati dello Staisi! . Nel 1 (job 
Coeltoteau aveva già dato in luce, 
in (.to, ima t’ara/rasi in versi della, 
proni del santo Sacramento, cpuipo- 
sta da san Tommaso d’ Aquino. L’ 
opera, che gli aveva latto più ripu- 
tazione, è la sua traduzione della 
Storia ili Floro ; essa comparve nel 
itisi, in log!.; fu ristampata più 
volte nella stessa forma e predica- 
ta per alcun tempo siccome il ca- 
polavoro della lingua francese. 
Vaugelas la citava per inodollo. 
Gocileteau fece tener dietro a tale 
traduzione una Storia dell' impero 
romano da Augusto a Costantino ; uia 
tale contimi astone è assai medio- 
cre. Aveva altresì compendiato e 
ti adotto in francese I’ Argentile , ro- 
manzo politico di Barclay, Parigi, 
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tfiai, in 8.vo, col Vaneggio della re- 
gina a Compiegne. 

w — *. 

GOEHORN. V. Cohork. 
COELIUS RHOD1GINUS. V. 

Richeri. 

COELLO (Gaspare), in latino 
Coelliui, gesuita portoghese, nato 
a Porto, nel i55i, s’imbarcò per 
le Indie giovanetto, lece pofessio- 
ne a Goa, Panilo i556, e, poscia- 
« h’ ebhe predicalo il Vangelo sul- 
1 i rosta del Malabar |>er diciott’ 
anni, iii inviato ul Giappone, l’un- 
no t5^i. Il suo zelo vi fu da pri- 
mi coronato da sì grande suo- 
< sso, che battezzò, sólo, diecimila 
idolatri nel regno d’ Oinura. Niun 
pericolo fermava il ano ardore; ro- 
ve-ciava gl’idoli, abbatteva i tem- 
pii, e venne a capo di convertire 
da sessanta bonzi, allorché cercava 
di distruggere il loro collegio prin 
cipalc. Fu breve tempo dopo messo 
alla direzione della chiesa d’Omu- 
ra, dove col soccorso d’ alcuni al- 
tri missionari aveva battezzato ti- 
no cinquantamila persone, e ven- 
ne eletto nel i58t viceprovinciale 
«lei Giappone. Cainhacondono o 
Taiiosawa, imperatore del Giap- 
pone, gli accordò una permissione 
generale di predicare il Vangelo 
in lutto l’impero; ina alcun tem- 
po dopo gli ordinò che ne uscisse 
«'mi tutti i suoi compagni, ai a5 ili 
luglio i58^. Goello, sperando che 
tale procella non fosse perdurare, 
si travestì insieme co’ suoi confra- 
telli, ed essi continuarono a veglia- 
re sul loro gregge. Scelse per sua 
residenza la città di Conzuea, sog- 
getta al re d’ Arima, che lo favoreg- 
giava Ivi alla fine morì, rifinito 
dalle fatiche, ai j di maggio 1 5qo, 
c quel principe gli fece magnifici 
funerali. Esistono del p. Coelio al- 
cune lettere inserite nelle Lettere 
annuali o Relazioni del Giapp one, 
con la data del t5j5, i58a e i588, 
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Vennero pubblicale in idioma por- 
toghese, Evoca, tàq5; le prime lo 
furono in italiano, Roma e Vene- 
zia, i585. Quella dell’anno i58a 
fu tradotta in tedesco col titolo : 
Jungste Zeitung niei der writherwn - 
bt'n /ricci Jafipon, Dillingen, i:i8b, 
in 8.vo. 

C. M. P. 

CO E L LO ( A LON so S ANO H ez), U no 
itegli artisti più stimati che Filip- 
po II impiegava a dipingere per l’ 
Escuriale. Esso principe lo chiama 
nelle sue lettere il Tiziano porto- 
gliele, e gli dà il nome affettuoso di 
mo caro /iglio. Studio a lloma nel- 
la scuola di Raffaello, e si perfe- 
zionò nella sua arte, in Ispagna, 
sotto Antonio Moro. Passò in Por- 
togallo e vi fu agli stipendj di don 
Juan; e dopo la morte ili esso prin- 
cipe a «piedi donna Juana, sorel- 
la di F’ilippo II. Quando Antonio 
Morosi ritirò, il re ili Spagna, sol- 
lecitò la sorella a dargli chi surro- 
gare a quel grande artista, invian- 
dogli Coello. Arrivato in corte, Fi- 
lippo gli assegnò un apertamente, 
col quale aveva una comunicazio- 
ne privata, al fine di poterlo visi- 
tare mentre lavorava. Iu tali occa- 
sioni trattò Goello con grande fa- 
migliarità. Il pittore si cattivò sili- 
lòti. unente il favore della casa rea- 
le, che nel suo appartamento con- 
venivano talvolta tutti i membri 
di essa. Coello vi fece molti ritratti 
di Filippo e di tutti i principali 
personaggi della corte. Giuuse a sì 
allo grado di grazia, che i cortigia- 
ni cd i grandi stessi ricercarono la 
sua protezione. Coello non fu mo- 
no favoreggiato dai papi Grego- 
rio XIII e Sisto V, dai duchi di 
Firenze e di Savoja, dal cardinale 
Farnese e da molti altri personag- 
gi cospicui del suo tempo. Poscia- 
ch’ ebbe fondato a Vagliadolid un 
ospizio di fanciulli esposti, Coello 
morì di sessantacinqne anni, nel 
■ 5qo, universalmente pianto dagli 
artisti e dal re, e celebrato dal 
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famoso Lopez de Vega, che fece il 
suo epitafio. f suoi quadri di santi 
«11’ Escoriale sono famigerati, e so 

f rattanto il suo ritratto di sant’ 
gnazio, copiato dalla maschera in 
cera fatta sullo stesso volto del 
santo dopo la sua morte. Si vanta 
altresi un quadro conservato nella 
chiesa di san Girolamo di Madrid, 
che rappresenta il Martirio di tari 
Sebastiano, con Cristo, la Madon- 
na, san Bernardo e san Francesco, 
e col Padre eterno con una Glo- 
ria, il tutto d’ un gran rilievo e d’ 
tana bella espressione. Il suo colo- 
rito pende nel genere di quello di 
Tiziano. 

B-c. 

COELLO (Claudio), pittore spa- 
gnuolo della stessa famiglia che il 
precedente, visse in un’epoca, in 
cui il sentimento del bello era 


pressoché perduto nella sua patria. 
Viene quindi tenuto siccome l’ul- 
timo pittore distinto che sia coni- 
parso in Ispagna nel XVII secolo. 
Fn allievo di F. Ricci, e lo studio 


particolare che fece delle opere di 
Tiziano, di Rubens e di van Dyck, 
lo rese un eccellente coloritore. 
Del pari che Annibaie Carracci, 
seppe imitare le qualità eminenti 
dei grandi artisti che l’avevano 
preceduto. I conoscitori trovano 
che uguaglia Cano nel disegno, 
Murillo nel colorito e Velasques 


negli effetti; ma sotto altri aspet- 
ti Te sue opere portano l’ impron- 
ta del secolo, in cui viveva. Il re di 
Spagna avendo chiamato Jordan 
per dipingere la grande scala e la 
volta della chiesa dell’ Escoriale, 
Coello fn talmente sensibile a tale 

r eferenza, che ne cadde malato 
mori nel i6q5 a Madrid, dove 
era nato nel i6ai. Mercè il suo ge- 
nio al lavoro, ha lasciato un rile- 
vante numero di quadri. Quello, 
che decora l’altare della grande 
sagristia dell’ Escoriale, baderebbe 
per reriderlo immortale. L’ effetto 
tragico della pittura non potrebb’ 
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essero meglio espresso che in tale 
dipinto, rappresentante Carlo II 
genuflesso e circondato da’ princi- 
pali signori della sua corte. Sì bel- 
la composizione, nota sotto il noma 
di Colocazion de Las sarUas formar , 
è tenuta pel suo capolavoro. Setta 
anni vi spese. Si ha altresì in pre- 
gio il suo quadro del Martirio di 
santo Stefano , nella cappella di tal 
nome a Salamanca. Questo artista 
riusciva eccellente anche nell’ar- 
chitettura. La sua officina fu la 
scuola de’ più celebri artisti del 
suo tempo e da essa uscirono Mi- 
mez ed Ardemans. 

R— o, 

COELMANS (Jacopo), intaglia- 
tore a bulino, nato verso il 1670 
tn Anversa, imparò l’ intaglio da 
Cornelio Vermeuien. Era già no- 
tato tra’ buoni intagliatori d’ An- 
versa, allorché fu chiamato in Pro- 
venza da Boyer d’ Aquilles (V. Bo- 
TEn), il quale gli commise d’ inta- 
tagliare la sua ricca raccolta di 
quadri. Tale lavoro, mosso alla lu- 
ce del pubblico fino dal 1709, ri- 
comparve più compiuto l’ anno 
1 74 -? : * composto di cento di- 
ciotto carte,di cui i ritratti sono la 
parte più importante. Tutti i ra- 
mi sono condotti a bulino con uno 
stile pesante e poco armonioso; ti 
rimprovera loro una tinta trop- 
po ugualmente nera ; un dise- 
gno troppo scorretto nel nudo e 
troppo poca nobiltà nell’ espressio- 
ne delle teste; ma questo artista 
sa nascondere spesso accortamen- 
te i numerosi difetti delle sua 
stampe sotto lo splendore d’ un co- 
lorito vivo e brillante. Fu detto di 
lui con ragione ch’era un intaglia* 
tare colorista. Morì in Aix nel 1 755 . 

A — s. 

COENO, figlio di Po tecnocrate, 
uno de’ principali uffiziali d’Ales- 
sandro il Grande, comandava ano 
dei corpi che formavano la falan- 
ge. Quel principe essendo passato 
in Asia, rimandò, all’ approssimarsi 
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del verno, Coeno nella Macedonia 
co’ giovani nuovamente ammoglia- 
ti, perchè li riconducesse poi in pri- 
ma vera. Coeno intei venne alle bat- 
taglie d’ Isso e d’ Arbella ; andò in 
seguito nella Sogdiana dietro Spi- 
taniene; fece parte altresì della 
spedizione nell’ India, e quando 
r esercito, arrivirto di là del Tifasi, 
ricusò di andare più oltre, rispose 
ad Alessandro in uoine delle trup- 
pe. Il principe fu da principio of- 
feso della sua libertà; ma arresosi 
alla line alle ragioni che gli si al- 
legavano, conservò la sua amicizia 
a Coeno.Questogeneralemorì nel- 
1 ’ India poco tempo dopo, ed Ales- 
sandro gli fece funerali tanto ma- 
gnifici, quanto per le circostanze 
era dato di farli. 

C— n. 

COEPOLLA o CIPOLLA (Bar- 
tolommeo ), uno de’più celebri giu- 
reconsulti del XV secolo per la 
sua abilità in rischiarare le leggi 
oscure e le materie di diritto fino 
allora sconosciute. Nacque a Vero- 
na. Poich’ebbe studiato a Bolo- 
gna sotto i più valenti professori , 
incominciò anch’egli a dar lezioni 
di diritto a Padova., nel < 44 b' > in 
resenza d’un gran numero d’u- 
itori. Accresciutasi col tempo la 
sua riputazione, fu fatto cavaliere 
ed onorato della dignità di conte 
palatino. Il libro, coi scrisse sulle 
tervitù e sulle Finzioni de’ contratti, 
venne sovente ristampato, ed eb- 
be grande autorità in foro. È sta- 
to però biasimato di aver inventato 
modi capricciosi e false sottigliez- 
ze per eludere l’effetto della leg- 
ge. Molti pure si sono lagnati del- 
la sua oscurità, quantunque diffu- 
so, il che non è incompatibile. Si 

£ retende che sia morto nel *477- 
a sua principale opera è intitola- 
ta Bartliolomei Coepollae de Servitù - 
tibus, Lione, 1660, 1666, in 4 -t*>, 
cum septem d'uiertationibus Anton. 
HJaUhaei , Amsterdam, 1686, in 
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4 .to, Cum additionibus Tilii, Gine- 
vra, 1759, iu 4-tO. 

B — 1. 

COETIVY ( il sire Préoent di), 
ammiraglio di Francia, discende- 
va ila un’ antica famiglia di Bre- 
tagna. Sposò nel 14 jt Maria di 
Raiz, figlia unica del maresciallo 
di tal nome. Era statò fatto cava- 
liere, dieci anni prima, dal conto 
du Maine, e si era segnalato nella 
guerre contro gl'inglesi. In un at- 
to del giorno 4 di novembre 1 4 7 t> 
assume i titoli di consigliere, ciam- 
berlano del re e governatore della 
Rotella. Nel i 43 a o«ò. con Du- 
breuil , arrestare a Chinon , nel 
mezzo della corte, il sire di laTri- 
tnouillo , che aveva usurpato im 
gran predominio sul re Carlo VII, 
e si era fatti nemici pressoché tut- 
ti i cortigiani. Esso favorito, dive- 
nuto importuno allo stesso monar- 
ca, avendo voluto difendersi, fu 
percosso d’ un colpo di daga nel 
ventre, e condotto, carico di ferri, 
a Montresor, caste! lo appartenente 
a Dubreuil. Coetivy e Dubreuil, 
fidando nell’appoggio del conte du 
Maine ( V. Carlo d’ Angiò) e del 
contestabile di llichemont, si pre- 
sentarono al re, e. gli dichiararono) 
che avevano arrestato laTrimouil- 
le soltanto pel bene delio stato. 
Carlo VII si mostrò da prima in- 
certo; l’azione ardita di Coetivy 
gli pareva un attentato alla sua 
autorità; alla fine dichiarò negli 
stati convocati a Tours o che ap- 
» provava l’operato de’ siri Da- 
ti brcuil e di Coetivy, e che loro 
11 conservava il suo favore ”. Coe- 
tivy fu creato ammiraglio di Fran- 
cia nel 1439- Due anni dopo ac- 
quistò molta gloria all’assedio di 
Pontoise, e si attribuì a’ suoi con- 
sigli la presa di quella piazza 
tolta agl’ Inglesi. Nel 1 44 ^ Car- 
lo VII gli donò, per lettere pa- 
tenti , i beni confiscati del mare» 
«dallo di Raiz, 11 pe’ suoi grandi a 
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r gradevoli «ervigj in occasione del- 
v le nostre guerre, ed attesoché, di- 
5 ’ cevn il monarca, sostiene la prin- 
v> cipal carica e condotta de’ nostri 
»« più grandi bisogni ed affari ’ . 
Goètivy prese allora il titolo di si- 
re di Raiz, Nel 1 447 comandava 
con Dunois e col maresciallo di 
Loheac I* assedio di Mans, in cui 
gl'inglesi capitolarono. Nel i /\ 'io 
phbe gran parte nella liattaglia di 
Formigny, in cui tremila cinque- 
ccnto uomini ruppero settemila 
Inglesi, ne uccisero tremila, e ne 
fecero mille quattrocento prigio- 
nieri. Tale disfatta terminò di mi- 
nare i loro affari in Normandia. 
Coetivy fu morto dinanzi quella 
piazza da una cannonata. — Cok- 
rivr (Oliviero di ), fratello di Pré- 
gent, e siniscalco di Guienna, nel 
i 45 t, si tiovò alla presa di L)iej>- 
pe, fatta dal maresciallo di Rieux, 
nel 1455. L’anno seguente sorpre- 
se la città di Crotoy. Nel 1439, al- 
lorché Carlo VII cacciava gl’in- 
glesi dai contorni di Parigi, Oli- 
viero di Coètivy si rese distinto all’ 
assedio di Brie-Comte-Robert,e fu 
fatto comandante di quella piazza. 
Fu ferito lo stesso anno all’assedio 
di Meaux, e Fu fatto cavaliere nel 
i 43 o, dopo la battaglia di Fortni- 
gni. Due anni dopo, essendo sini- 
scalco di Guienna, comandava in 
Bordeaux, quando il vecchio Tal- 
lio! entrò in essa città e lo lece 
prigioniero col presidio. L’anno 
seguente si segnalò all’assedio di 
Castillon, dove Talhol fu ucciso. 
— Coetivy ( Guglielmo di ), altro 
fratello dell'ammiraglio, liberò il 
«tonto di Dunois, assediato da Tal- 
hot in Dieppe, nel i 443 - Essa cit- 
tà, mancando di viveri, era obbli- 
gata ad arrendersi, allorché Coéti- 
vy menò di Bretagna molte bar- 
che cariche «li grani, di vino e d’ 
altre provvigioni; il che diede tem- 
po al delfino di accorrere a far le- 
vare l’ assedio. — La storia di Bre- 
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tagna fa menzione anche «li Cri- 
stoforo di Coetivy , terzo fratello 
dell’ammiraglio. Di questi quattro 
Coetivy uno solo ebbe un figlio, 
chiamato Carlo di Cobtiyy, scn- 
diero, consigliere e ciambolano 
del re, signore di Taillebourg e 
principe di Mortaigne sulla Gi- 
ronda, morto verso il i 5 oo, non la- 
sciando che una figlia, la quale 
portò i tieni di «{nesta casa In. 
«{nella di Trirnouille. — CoETivr, 
( Alano di), fratello dell’ammira- 
glio, fu successivamente vescovo 
di Del, di Cornouaillcs, arcivesco- 
vo «!' Avignone, cardinale, ee. Fu 
adoperato in molte negoz.iar.ioni 
dalla corte di Houia, ed ebbe il 
titolo di legato a Intere in Francia 
e ne’ paesi vicini. Morì a Roma 
nel 1/11L 

V— VE. 

GOETLOGON ( Alano Emma- 
jnueledi), nato nel i(>46 d’ una 
«Ielle più antiche famiglie di Bre- 
tagna, fu prima procuratore ge- 
nerale sindaco degli stati di quel- 
la provincia, indi passò nel servi- 
gio di marina, e si trovò presente 
alle più gloriose azioni navali ili 
quell epoca, specialmente alla baj.i 
«li Bautry ed all’ Hogue, dove co- 
mandava il Magnifico, vascello «li 
ottanta cannoni, sotto il marescial- 
lo di Tourville. Fu fatto viceam- 
miraglio nel 1716 in 'eoe del ma- 
resciallo di Cliàteau-Regnaud, «li 
cui gli eredi carpirono al ministro 
una ritenuta di i ao,ooo lire,le qua- 
li doveva pagare. Coétlogon ; ma 
questi vi si rifiutò in termini sì e- 
nergicijdie il ministrofu obbligato 
di sopprimere sì vergognosa deci- 
sione . Poco tempo dopo , scorag- 
giato da altre ingiustizie, si ritirò 
al noviziato dei gesuiti, e fini la 
sua corsa ai 7 di giugno 1750. Si 
trovava in punto di morte, quando 
gli fu inviato il bastone di mare- 
sciallo, cui aveva lungamente de- 
siderato in vano e che meritava 
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per lanli titoli. Gli die’ l’animo 
aurora di rispondere: >» Non nohit, 
>1 Oomine, non nobit, seri nomini tuo 
V ila gloriam ’ . Mori senza prole. 
Quella de’ suoi fratelli esisteva an- 
cora nella persomi del marchese di 
Coetlogon, luogotenente generale, 
morto a Parigi nel i -qt. , 

M— d j. 

COETLOSQUET ( «.ovanti 
Ecidio ni), nato a St.-Pol-de-Loon 
ai 1 5 di settembre 1700, andò a Pa 
rigi nel 1718, si presentò alla Sor- 
boua, e, dopi ottenuta la sua li- 
cenza, fu priore di quello stabili- 
mento. Avendo esercitato tali fun- 
zioni per undici anni, diventò sue 
ecssivamente vicario generale di 
Tulle, poi di Bourges, dove otten- 
ne anche la dignità di cancelliere, 
l uigi XV gli conferì il vescovado 
«li Liinoges nel i-j 3 «i, da cui si di- 
mise nel 1758, quando fu seelto 
jneceltore del dura di Berri, po- 
scia Luigi XVI, e de’suoi fratelli. 
V enne perciò, secondo I' uso, rice- 
vnlo nell’accademia francese ai 
<) «l'aprile 17(11 in vece dell’ aba- 
te Sallier. Nel 177^ si ritirò all’a- 
bazia di s. Vittore, ed ivi nuirì ai 
21 «li marzo 178). Il silo discorso 
«li ricevimento all’accademia e la 
ri sposta,cbe fece siccome «Erettore 
«li tale società, ricevendo St.-L.un- 
liert nel 1770, sono tutte le sue o- 
P ‘‘re . f u a lui surrogato nell’ac- 
cademia Montesrjuiou. 

A. B — T. 

( .OEUR (Giacomo), figlio d’un 
«irefiee di Bourges , fu prima im- 
piegato nelle zecche, e poscia alte 
se al commercio, «^indizione, in cnj 
fece guadagni considerabili. Car- 
lo VII, che lo desiderava al suo 
servizio, lo fece direttore della zec- 
ca a Bourges, e subito dopo gli 
affiliò l’amministrazione delle fi- 
nanze del regno, col titolo di nr- 
fientier . L esercizio di tale carica 
era, nel principio, limitato alla so- 
prantenrienza «Iella casa del re; ma 
Giacomo Coenr ebbe un potere 
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pili esteso, poiché regolava le con- 
tribuzioni, che ogni provincia do- 
veva pagare, ed univa le funzioni 
di depositario dei lòndi reali a 
quelle di ministro delle finanze , 
Tali cure non gl’ impedirono «li 
continuare il commercio maritti- 
mo e d’inviare i suoi vascelli nel 
levante, per recarvi merci euro- 
pee, verghe d’ oro e d’ argento, ar- 
mi, e per raddurne seta e spezie- 
rie. Aveva trecento fattori a’ suoi 
ordini, e faceva solo più commer- 
cio che tutti gli altri negozianti «li 
Francia e d’Italia. Le sue ricchez- 
ze crebbero talmente, che, per i 1 1— 
«beare un uomo «li lai'ollà immen- 
se, diceva»!: i> li' ricco come Gia- 
v come Coenr ” . Nel i\'\ r > Carlo 
VII l’inviò con I’ arcivescovo di 
Beims, Sl.-Vallier e Duchastel a 
prendere possesso di Genova, che 
Giano Fregoso, entratovi con l’au- 
silio de’Francesi,dov«*va consegnar 
loro, ma Giano, a cui fu intimato 
che adempiesse i suoi irnpt‘gni, ri- 
spo-e a’eominessirj : 11 Ilo conqui- 
i« stalo il paese e la città con la 
>« spada, e «’<>n la spada mi vi mau- 
)) terrò contro tutti ”, Allorcbià nel 
i.f{8 Carlo intraprese di ridur sog- 
getta la Normandia, Giacomo! ioeur 
gli prestò 200,000 scudi «l’oro, e 
sostenne quattro eserciti Ksue spe- 
se. Agnese Sorci inori I’ anno se- 
guente, e. lo scelse penino de’suoi 
esecutori testamenturj . Il suo z«‘- 
lo pel bene dello stato crebbe I au- 
torità di etti godeva, e con la sua 
intelligenza avrebbe fatto argine al 
disordine dellefinanz.e,se lecirco- 
stanzefossero state meno ardue. La 
sua opulenza, cui felici speculazio- 
ni aumentavano «xml in munente, gli 
rese possibile la compera di palazzi 
e terre sì considerabili, che la sua so- 
la signoria di St.-Fargeau racchiu- 
deva ventidne parrocchie. Beni »ì 
immensi destarono la cupiiligia 
«le* cortigiani, e quando il re gii 
ehlie conferito la nobiltà, non te- 
mè di oscurare, pel suo tasto, 1 
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capi delle più illustri case del re- 
gno, a’ quali le loro sostanze non 
«lavano di comparire con tanta ma- 
gnificenza. Allorché il re fece il 
euo ingresso a Kouen, Giacomo ■ 
Coenr volle camminare allato di 
Dunois, e portare una tunica ed 
arme simili alle sue. Tanta impru- 
denza concitò l’odio, e si risolse di 
perderlo onde dividere le sue spo- 
glie. Carlo VII avendolo fatto del 
numero degli ambasciatori die 
mandava a Losanna al fine di ter- 
minare lo scisma di Felice V, i ne- 
mici di Coeur approfittarono della 
sua assenza per metterlo in mala 
vista al re, sospette rendendo le 
sue relazioni col delfino , poscia 
Luigi XI. Giovanna di Vcndómo 
|* accusò d’ aver avvelenato Agne— 
«e Sorci, di cui era stato esecutore 
testamentario. Orlo il fece tosto 
arrestare a Taillebourg ; ma egli 
si ginatificò, e la sua accusatrico 
fu condannata a fare una ritratta- 
zione. Nuliadimeno, alla voce de’ 
suoi nemici, insorse contro lui una 
torma di denunziatori che l’accu- 
sarono d’alterazione nelle mone- 
te ; che avesse fatto trasportar fuo- 
ri del regno molt’ oro di’ un titolo 
inferiore a quello del regno, con- 
traffatto il picciolo sigillo del se- 
greto de! re, esercitato concussio- 
ni in molte provincìe, sommini- 
strato armi a’ musnlmanni, fatto 
incatenare come forzati sulle sue 
galere persone che noi meritava- 
no; alla fine di essersi valso del 
nome del re per costringere pri- 
vati, ed anche provinole, a dar- 
gli somme ragguardevoli. Carlo 
creò per giudicare Coeur una com- 
missione speciale, di cui Cliaban- 
nes, uno de’ suoi più violenti ne- 
mici, fu preside nel i 45 s. I com- 
missari , che volevano ritrovarlo 
colpevole onde approfittare della 
confiscazione de’ suoi beni, si con- 
dussero con uua ributtante ingiu- 
stizia- Coenr invocò il benefizio 
del chiericato, che lo assoggettava 
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all’autorità ecclesiastica; ma noi» 
si badò a tale reclamo, sotto pre- 
testo che fosse stato arrestato in 
abito di cortigiano. Produsse inva- 
no le sne lettere di chiericato; in 
vano fu reclamato dai grandi vica- 
ri di Poitiers ; non si- prestò orec- 
chio nè al loro appello al re, nè 
alla protesta loro. Coeur, ridotto 
a difendersi dinanzi a’ suoi nemi- 
ci, domandò avvocati ed nn consi- 
gliere: tutto gli fu negato. Accor- 
dati gli vennero soltanto due mesi 
per distendere le sue difese ; ma, 
quantunque si fosse prodotta con- 
tro di lui una moltitudine di te- 
stimoni, non si volle permettergli 
che ne facesse ascoltare dal canto 
suo. Finalmente, siccome persiste- 
va a negare le accuse dategli, fn 
minacciato della tortura. L’appa- 
rato de’ tormenti l’ obbligò allora 
a riportarsi alla testimonianza do’ 
suoi accusatori, ed in conformità 
di tale dichiarazione, conseguita 
col timore, si pronunziò ai (9 di 
maggio i 453 la sentenza che lo 
dichiarava convinto dei delitti, di 
cui veniva accasato, e pe’quali 
era incorso nella pena di morte, 
cui il re gli rimetteva » in consi- 
j) derazione di certi servigi e ad 
» istanza del papa ”, e lo condan- 
nava a fare una ritrattazione, a 
4 00,000 scudi di risarcimenti in 
favore del tesoro reale, oltre della 
confiscazione de’ suoi beni, ed al 
bando perpetuo. I suoi giudici si 
divisero le sue spoglie ; Chaban- 
nes, oltre 20,000 scudi che si fece 
dare, comperò a vii prezzo le ter- 
re di St.-Fargeau, di Tonei e di 
Péreuse, che appartenevano a Gia- 
como Coeur. Tale iniquo giudi- 
zio lo ridusse alla miseria ; ma i 
suoi scrivani, che gli erano affe- 
zionatissimi, si tassarono per ajn- 
tarlo nella sua disgrazia. Quan- 
tunque fosse stato bandito in per- 
petuo, il re, dopoch' egli ebbe fat- 
to la' ritrattazione a Poitiers, gli 
ordinò si ritirasse nel convento dei 
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francescani di Boaucaire per vi- 
vervi in franchigia ; era quella una 
specie di prigione «otto la salva- 
guardia del re. Lungo tempo colà 
rimase. Alla fine uno de’ suoi scri- 
vani, nominato Giovanni de Villa- 
ge, al quale aveva fatto sposare una 
delle sue nipoti, favori la sua fu- 
ga. Coeur andò a Roma. 11 papa 
Calisto III , che armava contro i 
Turchi, gli conferì il comando d’ 
una parte della sua flotta. Coeur 
s’ imbarcò; ma, infermati), non an- 
dò oltre Chio, dove morì prima 
dell'anno 1 46 1, e fu sepolto nella 
chiesa de’ francescani di quell’ 
isola. Voltaire dice cbe come fu 
uscito di Francia, fermò stanza in 
Cipro, dove continuò a mercan- 
teggiare. Thévet aggiunge che vi 
menò moglie, ebbe due figli del 
suo matrimonio, ed acquistò in po- 
chi anni una fortuna uguale a 
quella, di cui aveva goduto; ma 
Boriauiy La dimostrato, in una me- 
moria letta all' accademia delle i- 
scrizioni, esser questa una favola 
priva d’ogni fondamento. Le ric- 
chezze di Giacomo Coeur fecero 
credere agl’ ignoranti, suoi con- 
temporanei, che avesse trovato la 
ietra filosofale, e per alcuni em- 
lemi singolari, scolpiti nelle sue 
case, venne accusato di magia. Ta- 
li scempiaggini furono ripetute, 
lunga pezza do[>o, ed anzi fu det- 
to avergli Raimondo Lullo impa- 
rato il segreto di far l’ oro. Coloro, 
che scrissero tali assurdi, non av- 
vertirono che Raimondo Lullo era 
morto più di cent’anni innanzi. 
Giacomo Coeur è uno degli uomi- 
ni più cospicui del suo secolo. 
Ninno si conosceva meglio di lui 
del commercio marittimo; dirige- 
va egli stesso le operazioni di quel- 
lo che faceva col Levante e con le 
cotte d’ Africa. Rese importanti 
servigj allo stato nel suo impiego 
di tesoriere, e se, durante il ano 
ministero, non potè ristabilire lo 
finanze, bisogna accagionarne le 
13 . 
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calamità della Francia dopo le 
lunghe guerre contro gl’ Inglesi, 
anziché la sua incapacità o la sua 
mala fede. Fra più <r->itto che i 
più de’ suoi contemporanei, ed 
aveva compilato alcune Memorie 
ed istruzioni per governatela casa del 
re e. tutto il regno. Ha fatto un’enu- 
merazione o calcolo delle rendite 
della Francia, che si trova nell’ o- 
pera di Giovanni Bouchet di Poi- 
tiers, intitolata: il Cavaliere senza 
rimprovero , e nella Divisione del 
mondo, di Giacomo Signet. Sotto il 
regno di Luigi XI e durante la 
prigionia di Ghabannes, la fami- 
glia di Giacomo Coeur tornò iu 
possesso de’ suoi beni. Il re ordinò 
la revisione del processo; ma il 
parlamento, dinanzi a cui fu trat- 
talo l’ affare, non pronunziò, forze 
perché Ghabannes, rientrato in 
grazia, divenne più potente che 
mai. La lite non ebbe fine che sot- 
to il regno di Carlo Vili, con una 
transazione fra Giovanni di Cha- 
hannes e la vedova di Goffredo 
Coeur, .àglio di Giacomo. 

B — c — T. 

COFFEY ( Carlo ) , attore ed 
autore drammatico irlandese, mor- 
to nel 1745, ha composto nove 
commedie, rappresentate e stam- 
pate dal 1739 al 1745, e le più 
spietatamente fischiate; ma se ave- 
va poco talento, possedeva un me- 
rito che Addison vnuta assai iu 
uno de’ primi saggi dello Spettato- 
re, il merito di saper essere brutto. 
Cofifey, estremamente contraffat- 
to, rideva, primo, delia sua defor- 
mità. Fece da Esopo in mia rap- 
resentazione che fu data a Dù- 
lino a suo benefizio. Non citere- 
mo delie sue commedie che il Dia- 
volo da pagare, o le Donne trasmi- 
grate, ed il Ciabattino ‘allegro, o la 
continuazione del Diavolo da pagare. 

X — B. 

COFFIN ( Carlo), nato a Bn- 
zanci, diocesi di lleiins, nel itìyti, 
andò l’anno i(xp a terminare a 
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Parigi gli studj che incominciati 
aveva a Beanvais, c non tardò ad 
case re distinto dal celebre Rollin, 
che Io chiamò ad una cattedra nel 
collegio di tal nome. Il giovane 
professore ti mostrò degno di tale 
scelta pel suo zelo, pe’ suoi talen- 
ti e per alenile composizioni inge- 
gnose in prosa ed in verso, relati- 
ve ora agli avvenimenti pubblici, 
ora a circostanze sue proprie. La 
sua riputazione crebbe si rapida- 
mente, che verso la fine del 1713 
Rollin avendo lasciato l'ammini- 
strazione del collegio di Beauvais, 
il primo presidente di Mesmes gli 
diede per successore Goffi 11. Seppe 
egli in tali nuove funzioni accop- 
piare la prudenza d’ un maestro 
alla tenerezza d’un padre; e da 
quella scuola, si fiorente sotto la 
sua direzione, mcl una moltitudi- 
ne di soggetti che hanno figurato 
con lustro nella chiesa, nella ma- 
gistratura, nelle accademie ed an- 
che nelle armi. L’ anno 1718 l’u- 
niversità l’elesse rettore, e la sua 
rettoria fu illustrata per lo stabi- 
limento dell’ istruzione gratuita, 
di cui il cardinale ili Richelieu 
aveva altre volte formato il pro- 
getto . I fondi occorrenti furo- 
no assicurati solfa- ventesiinottava 
parte effettiva del prezzar dell’ap- 
palto generale delle poste e dalle 
messaggerie, di cui la Francia do- 
veva in origine la creazione all’u- 
niversità di Parigi. Coffin ebbe la 
massima parte uel buon esito di 
tale negoziazione dilicala, c lo ce- 
lebrò con uno scritto degno del 
benefizio e della riconosconr.a. Il 
rimanente della sua vita fu da 
Coffin speso nelle funzioni penose 
del suo uffizio, citi esercitò con lo 
stesso zelo e la stessa assiduità in- 
sino agli estremi suoi momenti. Le 
sue opere sono state raccolte dall’ 
avvocato Lenglet, in 3 voi. in la, 
Parigi, 1751». Il primo volume con- 
tiene alcune aringhe, tanto bene 
scritto, «jiinn'o ben ponderate, e 
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sempre convenienti alle circostan- 
ze. Si dee distinguere in esse il 
Oiscorso sulle Belle Lettere, di cui 
mostra i pericoli ed i vantaggi ; 
quello sull’ Utilità della storia pro- 
fana ; l’Oroiione funebre ilei duca di 
Borgogna, padre di Luigi XV, ed 
-il discorso, col quale l'università 
celebrò la nascita del delfino. 11 
secondo volume contiene 4 e sue 
poesie, cni l’ autore aveva già rac- 
colte nel 1737 : vi si osserva un’ode 
sul Vino di Champagne , in risposta 
a quella, con la quale Greneau, 
professore nel col legio d' Harcourt, 
vantato aveva la preminenza del 
vino di Borgogna. Io tale vaga poe- 
sia. superiore a tutte le sne poesie 
profane, regna uno spirito, un fuo- 
co ed una dilicatezza degni del li- 
quore che celebra, e la città di 
Reims ne riconobbe il mèrito con 
un presente annuale de’ suoi mi- 
gliori vini: ma le poesie, che gli 
hanno fatto più riputazione, sono 
gl’inni, che compose pel Breviario 
di Parigi, a richiesta di Vintimil- 
le, e che furono poi adottati iu 
molte Rltre diocesi. Tali inni, di 
cui la prima ediz.ione comparve 
nel 1736, piacquero estremamen- 
te; vi si rinvenne una felice ap- 
plicazione delle grandi immagini 
e de’ passi più sublimi della Scrit- 
tura, meno estro e meno magnifi- 
cenza che in que’ di Santenil, ma 
una latinità forse più pnra, e so- 
prattutto quella semplicità e qnel- 
I’ unz.ione, di cui sembra che for- 
mino il vero carattere di tal gene- 
re di poesia. Combau It, uno de’ mi- 
gliori suoi scolari, l’ajutò nella 
composizione d’ alcuni di tali io- 
ni ; gli si attribuiscono segnata- 
mente dne strofe di quello di'#. 
Pietro. Non bisogna dimenticare 
la parte che Coffin prese nella re— 
v isione dell’/tofi-LucrMÌo, cui ri- 
lesse per intero con Crévier e Le- 
hean. Fu desso I’ ultimo servigio, 
di che giovò la religione e le ìet- 
tere, alle quali aveva consacrato 
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la ina Tifa. Pareva che lina vec- 
chiajn verde e vigorosa gli promet- 
tesse giorni più lunghi, allorché 
•una flussione di peito lo rapì nel 
i^4f) * Parigi, il dì ao di giugno, 
idi seltnntatrè anni, » Poeta senza 
si capricci, dice l’nntore dell’ elo» 
41 gio premesso alla raccolta delle 
ri sue "pere, dotto senza ostenta- 
si «ione, serio per riflessione, gajo 
|i per carattere, sempre tranquillo 
*» e sereno, no’ limiti però della oa- 
si rità umana, verificava il saggio 
.»> degli stoici. Vivo e spiritoso, ma 
>1 modesto e breve parlatore, seve- 
ai ro per sé, indnlgente verso gli 
si altri tanto in letteratura quanto 
4 i in morale, odiava la disputa, la 
si maldicenza e la satira. Sotto un 
■si aspetto ruvido ed austero aveva 
ti un cuore buono e eompassione- 
41 volo. Lasciò un legato considera- 
ti bile al collegio di Beauvais, cui 
41 amava con paterna tenerezza , e 
ti fondò parecchi premj pel con- 
ti corso de' collegi dell’anive/sità 
N— L. 

■ COGER (Francesco Maria), li- 
cenziato in teologia, professore d’e- 
loquenza nel collegio Mazzarino e 
rettore dell’ università di Parigi, 
nacque in essa città l’anno i^aS. 
-Alcune poesie latine lo fecero da 
prima conoscere abbastanza van- 
taggiosamente ; ma la sua riptita- 
-aiooe non si sarebbe mai estesa ol- 
tre lo scarso numero di persone 
«he amano la poesia latina, senza i 
motteggi ed i sarcasmi, onde Vol- 
taire lo punse. Coger aveva pub- 
blicato nel 1766 una Critica dell’E- 
logio del delfino , per Thomas , e, l’ 
anno seguente ne fece comparire 
una del Belisario di Marmontel. 
Quest? ultima critica soprattutto, 
nella quale Voltaire e gli altri fi- 
losofi sono attaccati 'senza riguar- 
do, gl’ inimicò il patriarca di Fer- 
ney. Egli non lo denota nelle let- 
tere a’ suoi amici ed anche in al- 
cuni scritti pubblici altramente 
«he sotto H nome di Cojé pecns, con 
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differenti epiteti ingiuriosi. Coger 
se ne vendici», proponendo, l’anno 
della sua rettoria , per argomento 
del premio d’ eloquenza latina, la 
questione : 2Vi*m mogli Oeo quam 
regibus infesta sit irta quivi vocatur 
kodie philomphia? La' parola mngis, 
invece di miniti, forma un equivo- 
co, cui Voltaire coglie accortamen- 
te por far ridere a spese del retto- 
re, e traducendo il testo eon que- 
sta frase : Questa, che si chiama og- 
gigiorno filosofiti,, non e pili nemica di 
Dioche dei re, compose su tale prin- 
cipio un discorso sotto il nome del- 
Y Aivocato B-Vegnier, inserito nel 
tomo 4 • • ,no delle sue opere, edizione 
di Kehl. Le qualità morali di Co- 
ger erano molto snperiofi a’ suoi 
talenti. Adempiè i doveri della stia 
condizione con un'esatta probità, 
si mostrò pieno di zelo pei progres- 
si ne’ suoi allievi, e, quantunque 
poco faco'toso, ne sostenne, con la 
sue liberalità, molti elio annun- 
ziavano buone disposizioni, ma cui 
la mancanza di modi avrebbe co- 
stretto ad abbandonare i loro stu- 
dj. Coger morì a Parigi ai 18 di 
maggio 1780. Oltre le opere già 
citate, etisie ancora di e«so; I. un’ 
Orazione funebre ili Luigi XI l', I 
in 4 .to ; 11 odi e discorsi Ialini , 
pubblicati separalamentedal iqqa 
al 1767, e di cui la maggior parte 
si riferiscono ad avvenimenti stori- 
ci. Lo etile di tali composi/! mi è 
uro, ma sono prive di calore e 
i jpoeiia. Si trova nel Giornale 
di Parigi, dei a 9 di maggio 17811, 
una notizia storica intorno a Co- 
ger. 

W— 8. 

CrtGGESHALLE ( Ralp ), dot- 
to religioni inglese, dell’ordine de* 
ciitcrciensi, morto, a quanto si cre- 
de, nel iaa8, aveva preso il nome 
di Coggesh ille dalla India, etti di* 
rigeva. Ha lasciato molte onere , 
delle quali tre sono giunte fino a 
itoi : I. Una Cronaca 'Iella Terra San- 
ta : è desse la più importante delle 
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sue produzioni. Era stato testimo- 
nio oculare degli avvenimenti che 
in essa riferisce, ed era altresì sta- 
to ferito all’assedio di Gerusalem- 
me, fatto da Saladino, li Chronicon 
anglicanum , ab anno loGt) adannnm 
1 200 ; III TÀbellus de motibus angli- 
cani. s sub Iuhanne rege . Queste tre 
opere sono state pubblicate nel 
ino, dai pp. Martenne e Durand, 
nel V volume della raccolta inti- 
tolata: Amplissima coll eolio velerum 
scriptorwn et moruunentorunt. 

COGNATUS. V. Cousim. 

COGNOLATO ( Gaetano ), ca- 
nonici e teologo della chiesa di 
Mousclice, nel Padovano, morto 
ai io di decembre iBoa, nacque a 
• Padova ai e d’agosto 1718, aveva 
studiato nella famosa scuola, detta 
il Seminario, in cui divenne in bre- 
ve professore di belle Ietterò e di fi- 
losofia, indi direttore degli studj. 
Ecclesiastico virtuoso e caritatevo- 
le, uni all’adempimento de’ doveri 
del suo ministero lo studio delle 
lingue greca e latina, non che quel- 
lo delle antichità. Le ampie sue co- 
gnizioni in quest’ ultima scienza e 
la sua valentia siccome scrittore 
latino sono attestate dalla dotta e 
bella prefazione, che premise all’ 
edizione del lessico latino di For- 
celi ini : è «lessa di tutte le sue o- 
pere quella che gli fa niù onore. 
Esistono in oltre sei eccellenti suoi 
discorsi, che pubblicò a Padova nel 
1769, di cui quattro discorrono ma- 
terie scientifiche , e due si riferii 
scono alla morte dei cardinali Gal- 
lo e Veronese : l’eleganza dello sti- 
le va in esse del pari con la più 
sana filosofia. Tali doti si osserva- 
no altresì in una lettera latina, eh’ 
egli scrisse a monsignor Gradeni- 
go, arcivescovo d’ Udine, ed in nn’ 
altra, di cui Cornelio Gelso arric- 
chì l’opera sua, nella qual’ episto- 
la si trovano altresì diversi epi- 
grammi greci e latini di Cognola- 
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to. La città di Padova e molte altre 
delle vicine contengono uu gran 
numero di buone iscrizioni, di cni 
egli fu autore . L’ultimo de’ suoi 
scritti, pubblicato alla fine del 
1794, è un Saggio di memoria sui 
territorio di Monselice e sulla sua chie- 
sa, in cui fece prova d’erudizione. 

G — iv. 

COGROSSI (Cablo Francesco), 
nacque a Crema, nello stato ve- 
neziano. Padova fu l’università, in 
citi fece i suoi studj e si dottorò. 
Poco tempo dopo eli’ ebbe ottenu- 
ta la laurea, fu onorato d’ una cat- 
tedra di medicina. V incominciò a 
leggere in gennajo 1711 con un 
discorso proemiale di qnesto tito- 
lo : De medicorum vietate adoersns 
forturusm, stampato a Brescia lo 
stesso anno. Le sue lezioni, che in- 
comiuciò 1’ anno seguente in no- 
vembre, furono aperte da un altro 
discorso che tende a provare quest’ 
asserzione: che finora non sola- 
mente resta da trovare una medi- 
cina universale, ma altresì che tutti 
gli sforzi, che si farebbero per riu- 
scirvi, non potrebbero che tornar 
vani. Tale discorso fa stampato a 
Padova nel 1735. Le sue opere 
più conosciate sono le seguenti : I. 
Della natura, effetti ed uso della cor- 
teccia del Perita ossia chinachina , con- 
siderazioni fisico-meccaniche e medi- 
che, estese in una lettera famigliare 
con alcune non meno utili che curio- 
se osservazioni e sperienze concernen- 
ti le febbri ed i febbrifughi. Crema, 
1711, in 4 - 1 °> fi Nuova idea del 
male contagioso de’ btfoi. Mi (ano, 
1714, in 12; III De prQxi rn'dsca 
promovenda, exercitatio pruelimina- 
ris ; Crema, 1714, in <2; IV Saggi 
della medicina italiana, divisi in due 
dissertazioni epistolari, nelle quali le 
invenzioni del Santorio con nuove in- 
venzioni ed osservazioni l’ illustrasi «'• ; 
aggiuntevi alcune digressioni alla fi- 
sica sperimentale e alla pratica con- 
cernenti, Padova, 1 727, Le sue os- 
servazioni pratiche sono relative 
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all’ nso dell* colipilo, del pnssilo- 
go, della bilancia idrostatica ed al- 
tri mezzi fisici, da cui dice clic si 
possono trarre molti vantaggi nel- 
la pratica. 

P— It— 

COHAUSEN (Giovanni Enri- 
co), medico del principe vescovo 
di Munster.nato in llildsheim.nel 
itì 65 , morto ai 1 3 di luglio 17S0, 
ha scritto molto, quantunque pra- 
tico, e si piaceva di dare alle sue 
opere titoli straordinarj . Le più 
cognite sono le seguenti : f. Ostile- 
fiun 1 historìco-physicum ad ri. viri 
Jod. Herm. Nunningii sepulcretum. 
Franeforte e Lipsia, 171$, in 4 -* o: 
è questa una dissertazione, in cui 
l’autore considera da fisico le urne 
sepolcrali della Vestfalia, oniNun- 
ning aveva esaminato come an- 
tiquario; li Dissertatiti satyrica phy- 
sieo-medico-monilis de pica nasi , sioe 
tubaci stemutatorii moderna abusa et 
noia, 1716, in B.vo ; vi si dichiara 
uno de’ più grandi nemici del ta- 
bacco, cui non permette che ai 
temperamenti pituitosi; 111 Lu- 
men nopum phosphoris occemum, Am- 
sterdam, 1717, in 8.vo: è questa 
una dissertazione curiosissima, di 
oui molti fatti sono stati verificati 
dopo il rinnovamento delle scien- 
ze fisiche; IV Neothea, Osna- 
hrug, 1716, in 8.vo: opera, della 
quale sono comparse molte edi- 
zioni in tedesco ed in olandese. L’ 
autore vi si mostra fierissimo ne- 
mico del te; lo proscrive per un 
grandissimo numero di persone ; 
pretende che si può ad esso surro- 
gare i’ nso di differenti specie di 
piante, appropriate ai tempera- 
nienti, siccome alle malattie; V Ra- 
ptus exstaticui in snontem Parnassi, 
sire satyricon nocum phvsico-medico- 
tnornle in modemum tnbaci sternuta— 
torli abusnm, Amsterdam, 1736, in 
8.vo; VI Relatio de virtute et utu 
liquoris vitae balsamici polychresti, 
ivi, 1756, inH.vo; VII Liscino Ruy- 
schianti site mainala* uteri wbicula- 


rir Rnischii ad trutinam rerocatus , 
ivi, 1751, in B.vo; Vili Archaeut 
fehrium faber et metlicut, ivi, 1731, 
in la. La teoria è fondata sui prin- 
cipi d* Helmont; la pratica ha per 
base il savio Uso della china ; IX 
Dissertatiti De Glossopetris lapirlihas 
cordi formila*, ec. , Frannforte, 1 740', 
in 4 *o ed in B.vo; X Hermippus re- 
dieious, ivi, 1743 ; Coblene, 1743, 
in B.vo. E' una dissertazione, in 
cui l’autore si mostra gran parti- 

S iano del metodo stato osservato 
al buon profeta. Davidde per ria- 
nimare le sue forze, giunto ad un* 
estrema vecchiaia. ( P. Giovanni 
C viari! eli. ) ; XI Europa arcana me- 
ditai : è questo un sommario me- 
dico delle Miscellanee tlell’ Arcade- 
mia ilei curiosi della natura ; XII 
Helmontius ecstaticin , Amsterdam, 
1 ni ti, in B.vo; XIII Clericus medi - 
caster. Franeforte, 1748, in 8.vo; 
XIV Clericus deperriicatus, ec. Si 
trova un ristretto della sna vita 
in latino elegantissimo, ed una no- 
tizia congiunta delle sne’opere, per 
sno nipote Sai. Ern. Eug. Cohau- 
sen, protomedico a Troveri, nel 
C ommerc'uun litterarium, Franefor- 
te, 17^6 e 1754, tomo I e III. Que- 
st’ ultimo ha pubblicato altresì 
verso il mezzo del XVIII secolo 
alcuni trattati relativi all'arte sna. 
Si trova nel Contmercium litterarium 
di Norimberga, anno 17.41, ima 
dissertazione di questo autore sul- 
le proprietà della radice d’ortica 
contro il vajnolo, e nel volume 
del 1743 * r «5 altre dissertazioni, 
di cui una sull’ nso della scilla 
nelle affezioni serose ed un’altra 
sulla majorana. 

D— 1 >— seP— R— l.- 
COHEN" ATTH A R (Aboulmb* 
irr Ben Arou nasr Iziurtr Hv 
bouny ), medico che viveva al Cai- 
ro verso la metà del XII secolo. 
Gli scrittori arabi dicono che pos- 
sedeva grandi cognizioni sulla me- 
dicina. farmacia, Imtanica e chi- 
mica. Ha lasciato una buon’opera, 
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intitolata : Trattato della preparazio- 
ne dei medicamenti. Sembra die Go- 
Iseu-V libar fosse giudeo d’origi- 
ne. Molli dotti di essa nazione, 
che vivevano allora in Ispagna, in 
Egitto e lieti’ Oriente, assumevano 
noini arabi. Hanno esistito verso 
la stessa epoca molti antori arabi 
clic hanno scritto sulla medicina, 
la chimica e la botanica, di cui gli 
lini portarono separatamente il 
nome di Cohen, ed altri il nome 
ti’ Attirar. Si potrebbe confonderli, 
perchè sono poco conosciuti. 11 
tempo non ci na trasmesso le ope- 
re loro. 

D— P— s. 

COHON (Antimo-Dionjcio), ve- 
scovo di Nimes, nato a Granii, pro- 
vincia d’Angiò, nel 1 5<^4, si lece 
un nome pel suo talento nell’ elo- 
quenza del pergamo, e s’elevò col 
suo merito alle prime dignità ec- 
clesiastiche. Suo padre esercitava 
la professione dicandclajo. Cobon 
lu inviato a Mans per lare i primi 
studj, ed andò a continuarli a Pa- 
rigi, mediante un assegnabile ave- 
va ottenuto. Fino dall’età di a5 
anni godeva in tutto il regno del- 
la riputazione di gran predicato- 
re. li cardinale di Ilichelieii lo fe- 
ce eleggere predicatore del re. Ta- 
le ministero, cui so-tenne con sod- 
disfazione di Luigi XIII, gli valse 
la stima di esso monarca ed il ve- 
scovado di Niuies, che il principe 
gli confeil nel i635. Intervenne 
alle assemblee del clero del i656 
e 1 04 1 siccome deputato della pro- 
vincia di Narliona. Le nuove opi- 
nioni religiose avevano fallo gran- 
di progressi in Linguadoca, ed il 
partilo protestante dominava a Ni- 
mes Gohon non adoperò che mag- 
gior zelo a difendere la religione 
catolica . Ottenne lino dal i636 
un decreto che obbligava i prote- 
stanti a contribuire, siccome i ca- 
tolici, alle spese della riedificazio- 
ne della cattedrale e d’ un palaz- 
zo episcopale. Introdusse i gesuiti 


COH 

aNiines è li dotò. Si segnalò parti- 
colarmente con la sua carità nel 
contagio ebe si era manifestato in 
quella città nel iti.jo. Luigi XI1L 
essendo morto ai t-Jdi inaggio 1 643, 
Gohon, che per alcune doglianze 
de’ protestanti era stato chiamato 
a Parigi, vi recitò, nel mese d’ago- 
sto seguente, nella chiesa di sau 
Germano I’ Auxerrois l'orazione 
funebre del monarca, suo primo 
benelattore. Consigliato a dimet- 
tersi dal suo vescovado a motivo 
delle dilKcoltà insorte tra i prote- 
stanti e lui, lo permutò coh quello 
di Ool in Bretagna; ma non aven- 
do potuto ottenere le bolle, per- 
mutò di nuovo il vescovado di Hot 
con quello di St.-Paul-de-Léon. 
Dopo la morte del cardinale di 
Richelieu Gohon si procacciò il fa- 
vore di Mazzarino, che l’adoprò 
in affari importanti. Bersaglio dei 
nemici di quel ministro, allorché 
fu obbligato a lasciare Parigi, Go- 
hon, avvolto nella sua disgrazia, fu 
messo in prigione; ma il cardina- 
le avendo ricrovrato il suo credito, 
Gohon tornò alla corte. Accompa- 
gnò Luigi XIV nel viaggio di Bor- 
deaux, e lo arin^ò al suo ingresso 
in quella città, il re gli canteri la 
badia di Flaran. Ritornato a Pari- 
gi, il cardinale Mazzarino affidò a 
Gohon l’educazione de’ suoi ni|io- 
ti, e gli commise la relazione del- 
le suppliche e memorie che gli si 
presentavano. Quando Luigi XIV, 
fece nel i654 il viaggio di Reitns 
per esservi consacrato, Gohon lo 
accompagnò nuovamente, e recitò 
il discorso solito a dic^i in tale ce- 
rimonia. Fa quella per esso l’oc- 
casione d’uua nuova grazia, aven- 
dolo il re fatto aliate di Tronohet. 
Ettore Douvrier, che gli era suc- 
cesso nel vescovado di Nimos, es- 
sendo morto l’anno successivo, 
Gohon desiderò di tornare al la sua 
prima sede, ed il re glielo permi- 
se ; ma nuoTe pene attendevano 
questo vescovo. Fu testimonio con 
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tuo dolore ri* lina sommossa die 
ebbe tristi conseguenze in quella 
città. Un indulto accordalo agli a- 
bitanti vi raddussc la calma. Co- 
ltoli nulla omuiise per mantenerla 
e vi riusci, usando saij riguardi 
verso i protestanti, senza però di- 
scostarsi da quanto gli prescrive- 
vano i suoi doveri. Gli si attribuì* 
sce la gloria di avere uno de’ pri- 
mi contribuito a rendere all’elo- 
quenza del pergamo la dignità 
conveniente, sopprimendo ne’ suoi 
sermoni le citazioni d’autori pro- 
fani, cui il gusto d’ un’ erudizio- 
ne fuor di proposito aveva intro- 
dotto, e limitandosi per le prove 
alle autorità della Scrittura c dei 
Padri. Vicn detto autore d' uno 
scritto in favore del cardinale Maz- 
zarino, intitolato: Sentimenti d ’ un 
fedele suddito del re sulla sentenza 
ilei parlamento dei 29 di dicembre 
i65i contro il cardinale Mazzarino. 
Mori ai i di novemhre ifrjo. 

L— r. 

COHORN (Messone, barone 
Di), nato ne’ contorni di Lecuwar- 
dc, nella Frisia, l’anno ^' a ' 

na famiglia ragguardevole, ha me- 
ritato il soprannome di Vanita n is- 
landese. Suo padre, ufliziale d’ un 
raro merito, gl’ inspirò sino dall’ 
infanzia il genio della scienza mi- 
litare ; aveva appena i(i anni che, 
già profondamente istrutto nelle 
matematiche per le cure di suo 
zio Fullenius, professore a Fraue- 
ker, entrò nella milizia col grado 
di capitano. Si fece distinguere 
nel tb ”5 all’assedio di Maéslricht, 
indi si segnalò nelle sanguinoso 
battaglie di Senef, Gasse I, S. Dio- 
nigi e Fieums. Sali di grado in 
grado a quello di colonnello dei 
due battaglioni il’ infanteria di 
Nassau - l risia . Nella campagna 
del 1(175, Cohorn, punto di non 
aver ottenuto un reggimento.stalo- 
gli promesso dal principe d’Oran- 
ge, andò da Chamilli, allora go- 
vernatore d'Oudeuarde. Lo inter- 
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tenne sopra un mezzo sicuro e 
pronto elio aveva inventato per 
passare i fossi delle piazze, mezzo 
ch’era pienamente riuscito nell’ 
assedio di Grave, dove Cohorn a- 
veva trasportato, a traverso la Mo- 
ra, un liatlaglione intero sulla 
breccia d’ un bastione senza con- 
troscarpa, e di cui il solo fiume di 
fendeva l’accesso. Louvois fu con- 
sultato; Vanban, appoggiò la do- 
manda di Cohorn, e fece elogj all* 
invenzione del suo rivale. L’Olan- 
da stava per perderlo, allorché il 
principe d’ Orauge, avvertito di 
tale progetto, fece arrestare sicco- 
me ostaggi la moglie di Cohorn e 
gli otto suoi figli. Tale mezzo riu- 
scì: l’ ingegnere olandese tornò in 
patria, ed il principe d’ Orange vn 

10 ritenne co’ benefizj. Nel 1682 
Cohorn ebbe una discussione non 
poco calda col capitano l’aén, ec- 
cellente ingegnere, sulla fortifica- 
zione del pentagono, h pubblicò a 
Lcenwarde una memoria in fogt.', 
in olandese, intorno a tale irate- 
ria. Applicò con buon esito la sua 
teoria alla fortezza di Covcrdon, 
di cui diresse le opere. Quando la 
guerra si fu riaccesa tra l’Olanda 
e la Spagna nel 1689, Cohorn si 
segnalò per nuove imprese. Nel- 
I’ assedio di Namur Cohorn e 
Vanban si trovarono I’ uno oppo- 
sto all’altro II primo difendeva 

11 forte Gtiglietnu che aveva co- 
strutto; comandava in esso il pro- 
prio suo reggimento. 1 due eserci- 
ti attendevauo con impazienza re- 
vento di tale lotta tra i due cele- 
bri ingegneri. Va 11 twin fa collocare 
alcune batterie sulle due riveda- 
la Sambre, tormenta l’interno di 
colpi a rimbalzo e con le bombe, 
accerchia il forte, lo separa dal ca- 
stello, lo isola c In riduce allo pro- 
prie sue forze. Cohorn furioso sj 
difende ancora , ancorché il forte 
tosse aperto dal cannone, e mal 
grado la diserzione delle sue trup- 
pe scoraggiate; ma in breve, ferito 
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anch’esso, nè essendo più assecon- 
dato die da cento cinquanta sol- 
dati , è obbligato a cedere la pro- 
pria sua opera ai a 3 di giugno 
ifop.Nel momento in cui, seguito 
dal ringravio, compagno della sua 
difesa, e da’ principali suoi ufifi- 
ziali, usciva della piazza, Vauban 
s’approssima, e gl’ invita a parte- 
cipare del sno alloggiamento e del- 
la sua mensa. Il ringravio accetta; 
ma Coliorn alza gli orchi sul suo 
rivale, li volge tosto altrove e s’al- 
lontana in silenzio. Nel i 6 g 5 eb- 
be parte nella presa di Nainur, po- 
co tempo prima fortificata da lui 
stesso, e cui Bonfilers non po- 
tè difendere contro il principe 
<F ( trange. La presa e la ripresa di 
quella piazza fecero vedere qua- 
le ingegno differenteanimava Va li- 
ba n e Coliorn. F.eeo il paralellocbe 
nelia fatto Al leu t, maggioro del cor- 
po degl’ ingegneri e referendario: 
>’ Vauban, non impiegando che 1 ’ 
» aitiglieria necessaria, non usan- 
ti do della sua influenza che per 
» moderare l'ardore dei soldati, 
i> non permettendo loro d'avanzar- 
t> li «he sotto la protezione do’lavo- 
t> ri, aveva posto ogni suo studio ed 
s> ogni sua gloria in risparmiarli; 
ti Coliorn, accumulando le bocche 
li da fnoco, sacrificando tutto al 
li desiderio d’abbreviare l’assedio, 
n di spaventare e di sorprendere i 
n difensori, non era stato avaro nè 
li di spese, nè d’ uomini. Vauban 
li aveva accerchiato, stretto, taglia- 
ti to, smembrato gli assediati; Co- 
ll liorn non si era occupato che di 
ti opprimerli. Era la sua una forza 
li sostituita all’industria, o piut- 
n tosto l’ industria impiegata a mol- 
li tiplicarc i mezzi di distruzione, 
u Si giudica che il primo si fosse 
li condotto siccome un capo valen- 
ti te e che sa variar le mosse; il se- 
ti condo come un uomo impet no- 
li so, il quale non mira che a Torn- 
ii pero'e distruggere il nemico. Ne- 
ll gli attacchi di Coliorn l’ appa- 
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n rato de’ fuochi, l’audacia e la 
li combinazione degli assalti abba- 
ti gliano gli spiriti ; si ammira in 
ti Vauban un metodo ad un tem- 
u po più sicuro, più rapido, meno 
ti sanguinoso; in una parola. Tar- 
li te di distruggere sommessa e che 
u deve la sua perfezione all’arte 
udi conservare”. Nel rjo? Co- 
liorn creato luogotenente genera- 
le, fece un’ invasione in Fiandra e 
distrasse le linee francesi di St.- 
Donat. Pubblicò lo stesso anno in 
lingua olandese la sua A r uor>* ma- 
niera di fortificare le piazze, a Leeu- 
warde, in fogl., opera classica, che 
fu tradotta iu francese col titolo : 
Nuova Fortificazione tanto per un 
terreno barro ed umido , quanto spe- 
co ed elevato, ec. tradotto diti fiam- 
mingo in francete, Aja, 1700,1711, 
1715, in 8.V0. Nella campagna del 
1703 Coliorn fece molti assedj, e 
continuò ad applicare il suo si- 
stema di ridurre le piazze, schiac- 
ciando le opere ed inondandole di 
projetti. Con tal hiezzo forzò la 
piazza di Bonn a capitolare nel ter- 
mine di tre giorni. Rese altri ser- 
vigj in quella memorabile campa- 
gna; ma s’appressava il termine 
della sua corsa. Nel principio del- 
l’anno seguente, sollecitaci da 
Marlboroiigh a recarsi all’ Aja per 
concertarvi la continuazione delle 
operazioni militari, vi andò, ma fu 
colto da una recidiva d’apoplessia 
clic lo tolse di vita ai 17 di marzo 
1704. Il suo corpo fu trasportato 
in Frigia e deposto in una sepoltu- 
ra di famiglia, nel villaggiodi Wij- 
kcl, presso Sncek, dove i suoi figli 
gli hanno eretto un monumento 
rappresentante la sua effigie, con 
un’ iscrizione che ad un tempo è 
un omaggio al merito del loro pa- 
dre ed una prova di filiale pietà. 
Tal epitafio celebra i suoi quaran- 
tasette anni di servigio militare, il 
suo rifiuto in molte occasioni di 
ogni servigio straniero, ec. Aveva 
in effetto rigettalo le proposizioni 
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«li tal genere, stategli fatte da Fe- 
derico IH, elettore di Baviera, che 
dopo la presa di Bonn lo rimune- 
rò con un presente di cinque can- 
noni, ec. (iarlo II, re d’ Inghil- 
terra, lo aveva creato cavaliere ba- 
ronetto; Guglielmo III lo colmò 
de’ suoi più lusinghieri favori. Co- 
liorn teneva per suo capolavoro la 
fortezza di Berg-op-Zoom, che, giu- 
dicata inespugnabile, si arrese nel 
1^47 al maresciallo di Lovvendal. 
(V. Crokstrom). Era uomo di co- 
stumi antichi, franco, leale, nemi- 
co delleadulazioni; le sue doti mo- 
rali uguagliavano in esso i talen- 
ti. — Il suo secondo figlio, Enrico 
Casimiro, barone di Cohorn, luo- 
gotenente colonnello e direttore 
delle fortificazioni al servigio o- 
laudcse, emulò- suo padre pe’ ta- 
lenti e per le' cognizioni ; ma di 
carattere bizzarro e mesto, cessò 
per tempo la milizia e visse insi- 
no ad un’ età avanzata isolato e 
misantropo. Morì celibe a Lceu- 
warde noi 1756. Il professore Nic- 
colò Ypey ha pubblicato a Fra- 
neker nel 1771: Narratio de reblu 

f osùs Mennonis Cuhomi, in d.vo. — 
.a marineria francese ha avuto un 
uffiziolo dello stesso nome (Giusep- 
pe di Coturni»), che si è reso distin- 
to in molte occasioni, e specialmen- 
te nell' oppugnazione di Gigeri in 
Barbaria, sotto gli ordini del duca 
di Beaufort nel 1664, c dinanzi 
Messina nel 1675. Vi fece entrare 
un convoglio, passando in mezzo 
alla (lotta nemica. E morto a Car- 
pentras, sua città natia, nel 1715. 
Da tre secoli avevano fermato stan- 
za parecchi Cohorn nel Contado 
venosino, originarj, come i Cohorn 
della Frisia, d’ un’ illustre fami- 
glia svedese di tal nome, alla qua- 
le si dà per autore Erico Cohorn, 
uno de’ cortigiani d’Olao II, re di 
Svezia, battezzato a Hnsbye nell’ 
anno loia, nel tempo stesso ch’cs- 
so re. 

D — m — t et M — or. 
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COIGNET (Ecidio), pittore, na- 
to in Anversa l’anno i 55 o, lavorò 
prima nell’ officina di Antonio Pa- 
lermo. Appena ebbe imparato i pri- 
mi principj della pittura, che partì 
con Stella per l’Italia. Dotato del- 
le più felici disposizioni, non tar- 
dò a farsi conoscere vantaggiosa- 
mente per alcune pitture che fece 
nella città di Terni, tra Roma o 
Loreto. Coignet viaggiò per tutta 
Italia, a Napoli, in Sicilia e tornò 
in Anversa, dove fu ammesso nell* 
accademia nel i 5 (ii. La sua ma- 
niera piacque molto a’ suoi compa- 
trioti!, i quali gli «^immisero un sì 
gran numero di quadri che obbli- 
gato era a valersi del pennello di 
Cornelio Molenaer, soprannomina- 
to il Losco, per dipingere i fondi, il 
paese e l’ architettura de’ suoi qua- 
dri. Coignet lasciò i Paesi Bassi per 
andare a cercare in Amsterdam il 
riposo sì necessario allo studio; ma 
lasciò in breve la nuova residenza 
per andare alle dimore di Ambur- 
go, dove morì nel 1600. Era molto 
&ijo, dipingeva con prontezza e con 
facilità tutti i generi diversi, la fi- 
gura ed i paesi. Si conoscono al- 
cune sue graziose piccole composi- 
zioni al haglior d’ una face ed al 
cliiaror della luna. Gli si rimpro- 
vera d’ aver fatto copiare da allie- 
vi vario opere, cui poco ritoccava, 
e che vendeva per originali. 

A — s. 

COIGNY (FnAitqpsco di Fbaiujub- 
tot, duca di), maresciallo di Fran- 
cia, nacque ai 16 di marzo del 1C70. 
Suo padre ( Rob. Giovanni Anto- 
nio, morto nel 1704) era luogote- 
nente generale, direttor generale 
della cavalleria di Francia e go- 
vernatore di Barcellona. Il giovine 
conte di Coigny militò da prima 
in Fiandra, ed in seguito sul Re- 
no. Prese d* assalto un’opera a- 
vanzata nell’ assedio di Landau . 
Nel 1734 Villars, pi ucci iè ottua- 
genario, comandava in Italia i Fran- 
cesi, gli Spoglinoli ed i Piemontesi 
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uniti contro gl’imperiali. Espu- 
gnò Milano ; mi, oppresso dall’età, 
e sentendosi mancare, rassegnò il 
comando al conte di Coigny, come 
al più antico de’ lnogotenenti ge- 
nerali. Il conte di Mercy , che co- 
mandava gl’ imperiali , giudicando 
1’ occasione favorevole, andò ad at- 
taccare gli alleati ne’catnpi di Par- 
ma, ai aq di giugno. Il primo fuo- 
co de! la battaglia cominciò alle un- 
dici ore della mattina, nè il fuoco 
cessò che a nove della sera. Il ge- 
nerai Mercy era stato ucciso. Gl’ 
imperiali si ritirarono, abbando- 
nando otto a novemila morti o fe- 
riti. 1 generali nemici mandarono 
a pregare il conte di Coigny di iar 
seppellire gli uni e curar gli altri. 
L’esercito alleato ebbe cinquecen- 
to ufficiali e duemila cinquecen- 
to soldati uccisi o feriti. Il nemico 
perdè tre bandiere, e gli fu fatto 
uu gran numero di prigionieri . 
Coigny era stato leggiermente fe- 
rito. La conquista di Modena fu il 
primo frutto della vittoria. Intan- 
to il conte di Konigseclc avendo 
raccolto gli avanzi dell’esercito im- 
periale, passò la Secchia , sorprese 
nel suo campo il luogotenente ge- 
nerale di Broglio (poi maresciallo), 
e gli fece tremila prigionieri ; ma, 
Coigny, vivo, coraggioso, avido di 
fama ed amato dal soldato, riparò 
in breve a tale sinistro. La vittoria 
lo seguì a Guastalla ( ai 19 di set- 
tembre del 1734). Gl’imperiali 
vinti, dopo fatti prodigi di valore, 
sì ritirarono al di là del Po, ab- 
bandonando il campo di battaglia 
coperto de’ loro morti; furono loro 
fatti mille trecento prigionieri . 
» Quella guerra d'Italia, diceva 
» Voltaire, è la sola che terminas- 
» se con successo solido pei France- 
si si da Carlomagno in poi ”. (Com- 
pendio del secolo di Luigi XP). Nel- 
l’anno susseguente Coigny ebbe il 
comando dell’esercito di Germa- 
nia. Il principe Eugenio comanda- 
va gl’ imperiali. Non osò arrischia- 
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re una battaglia, e tutta la campa, 
gna passò in abili mosse (1). I pre- 
liminari delta pace firmati furo- 
no a Vienna ai 3 d’ottobre dell’an- 
no medesimo, e la Francia otten- 
ne i ducati di Lorena e di Bar . (Il 
vincitore di Parma e di Gnastalla 
fu creato maresciallo di Francia 
nel I 74 1 - Era colonnello generale 
de’ dragoni . Comandò ancora in 
Germania nel > 743 . La contea di 
Coigny fn eretta in ducato nel 
1747- Il maresciallo, creato cava- 
liere degli ordini del re e del to- 
son d’oro, morì rì 18 di decembre 
del i^Sq. Aveva avuto per segreta- 
rio, nelle sue spedizioni , l’ autore 
dell’ Arte d' Amare ( V. Bernard )'. 
Ebbe dal suo matrimonio con En- 
richetta di Montbourcher, figlia di 
Renato, marchese de Bordage e ma- 
resciallo di campo, Antonio Fran- 
cesco, marchese di Coigny, nato 
nel 1701, luogotenente generale, 
colonnello generale de’ dragoni , il 
quale servì con onore, specialmen- 
te all’assalto di Weissembonrg ed 
al combattimento d'Angenun nel 
1744, indi all’assedio di Mons ed 
alla battaglia di Ranconx. Godeva 
di gran credito presso Lnigi XV, 
allorché un discorso oltraggioso, 
tenuto al giuoco ad un principe 
legittimo, gli costò la vita ai 4 di 
marzo del 17.48. E’ stata stampata 
la Relazione della battaglia di Gua- 
stalla, Metz, >734, in 4 -to; e la de- 
scrizione della medesima battaglia, 
per l’abate Gaudrillet , Digione, 
1 734, in 4 -to. Esiste in oltre la Com- 
pagno del sig. Maresciallo di Coigny 
in Germania nel > 743 , Amsterdam, 
1761, 5 voi. in la. 

V— v*. 

C.OINSI (Gaoltieiu di ) nacque 
ad Amiens nel 1 177 d’una famiglia 
commendevole per gl’ impieghi 

(1) V anfora di questo articolo posteti*» nn 
libro d ' Ordini manoscritto di tale rampagli»; 
comprende esso tutti i movimenti delf esercì, 
to francese dai 24 di maggio fino &i 0 di no- 
vembre successivo. 
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mi aveva tenuti . Dopo compiuti 
gli studj, si fece monaco, ed entrò 
nel npS nella badia di s. Modani 
di Soiisons. La buona sua condot- 
ta c la regolarità de’ suoi costumi 
lo fecero eleggere nel 1 a 1 4 prio- 
re di Vie sull’Aisne. Cinque anni 
do|>o, nel 1219, compose una spe- 
cie di lamento in versi francesi sul 
furto del corpo di saula Leocade, 
avvenuto nel suo monastero. In 
quella badia egli mise in versi i 
Miracoli della Fergine, raccolta 
di novelle divote , composte pri- 
mitivamente in latino da Ugo 
Farsi, monaco di s. Giovanni del- 
le Vigne di Soissons, da Herman , 
da Gniberto di Nogent , ee. Non 
solo Coitisi le tradusse in francese, 
e le rimò, ma v’ aggiunse altri sog- 
getti di divozione della medesima 
natura, ebe gli somministrò la tra- 
dizione, o che trasse da altri .au- 
tori anteriori a lui; e quantunque 
i più di questi ultimi soggetti non 
sieno storie miracolose, conservò 
alla sua opera il nome primitivo 
di Miracoli della Madonna . Questi 
miracoli, di cui la Biblioteca rea- 
le possedè parecchi manoscritti , 
sono stati I’ argomento d' una dis- 
sertazione di Bacine il figlio, che 
si trova nel tomo XVIII dell’acca- 
demia delle iscrizioni . Lo stile di 
questo poeta è semplice e naturale, 
ma senza immaginazione. Il M ita- 
coiodi santa Leonide è stato stampa- 
to nel tomo II della nuova edizione 
di opere favolar!. La riputazione 
di Gaultieri di Coitisi lo fece eleg- 
gere priore della badia di s. Me- 
dard nel tz 55 ; ivi inori nel t? 56 ’. 
Legrand d’Aussy ha tradotto alcu- 
na delle sue novelle divote ; essesi 
trovano nel 4 to volume dell’ edi- 
zione, in tì.vo, delle sue opere la- 
rdare 

R— T. 

COINTE (Cario di), prete del- 
l’ Oratorio, nato a Troyes noi 161 1 
da pii genitori , mostrò favorevoli 
disposizioni per le lettere , Studiò 
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a Troyes, ed in seguito a Rebus, 
nel collegio de’ gesuiti, che vi era 
stalo allora allora eretto. Vi si fe- 
ce distinguere per la sua assiduità 
ed il suo bello ingegno, cattivossi 
l’ amicizia de’ suoi maestri, e so- 
vente riportò premj. Nel 1629 en- 
trò nella congregazione dell’ Orato- 
rio che aveva allora fondata il car- 
dinale di lierulle. Serviva la mes- 
sa del pio fondatore, allorché que- 
sti muri sull’ altare. Dopo il suo 
anno di prova il p. de Cointe fu 
inviato a Venderne, onde profes- 
sarvi grammatica. Insegnò in se- 
guilo la reltorica a Nantes, ad An- 
gers eil a Condoni. Un’ inclinazio- 
ne particolare lo traeva allo studio 
dalla storia-, tenue di dover ap- 
parecchiarvisi con uno studio fon- 
dato della cronologia e della geo- 
grafia. Fece aneli’ entrare nel suo 
progetto la politica e gl’interessi 
de’ principi, soprattutto in ciòcha 
appartiene alla Francia. Due arin- 
ghe, che recitò ad Aligera in tem- 
po che v’ insegnava la rettorica, 
provano quanti progressi avea già 
lòtti in quelle scienze. Forse per- 
chè il superior generale dell'Ora- 
torio, Bourgoing, conosceva l'abi- 
lità del p. Le Cointe in questa 
scienza, lo mandò a Vendòme ad 
insegnarla ai pcnsionarj, o perchè, 
facendo poco conto di tale studio, 
considerava il p. Le Cointe uti 
soggetto poco utile , come assicura 
Riccardo Simon ? Ella è rosa che 
non sembra decisa. E forse altresì 
perchè lo considerava sotto quest* 
ultimo aspetto il medesimo supe- 
rior generale, onde liberarsene, 
accordò il p. Le Cointe a Servien, 
il quale, partendo per la Germa- 
nia in qualità di ministro pleni- 
potenziario, gli dimandava un cap- 
pellano ed un confessore per la 
sna sposa, come dice il p. Nieéron? 
Si durerebbe fatica a conciliare 
questa cosa col racconto del p. Du- 
bois, confratello ed amico del p. 
Le Colete, e che ha scritto lo 
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particolarità della sua vita. Questo 
padre dice espressamente che il su- 
perior generale dell’Oratorio, no- 
mo d’ un i ngegno perspicace , vir 
acutae mentis , tenne di accordare 
a Servien nel p. Le Cointe non 
solo un prete atto a dirigere la co- 
scienza della Servien , ma ezian- 
dio un uomo abile negli affari ed 
un eccellente negoziatore . Cer- 
to è che Servien non tardò a ri- 
conoscere tutto il merito del pa- 
dre Le Cointe , e 1 ’ utilità di cui 
poteva essergli nella sua missio- 
ne . Il padre Le Cointe passò tre 
anni a Munster. I suoi lumi e la 
sagacwà del suo ingegno gli meri- 
tarono la stima degli altri pleni- 
potenziari, che gradivano di con- 
sultarlo, e i quali di sovente sta- 
vano alla sna decisione . Fece ivi 
conoscenza col nunzio Fabio Chi- 
gi, poi papa sotto il nome d’ Urba- 
no Vili, che 1 ’ ha sempre onorato 
della sua stima. Il p. Le Cointe fu 
quegli che stese i preliminari del- 
la pace, e che somministrò la mag- 
gior parte delle memorie pel fa- 
moso trattato di Munster. Torna- 
to a Parigi , i suoi superiori lo ri- 
mandarono ancora a Vendóme. Il 
duca di Merooeur, poi duca di 
Vendóme ed in seguito cardinale , 
abitava in quella cittàjquesto prin- 
cipe prese affetto pel p. Lo Coin- 
te, lochiamavaspessoalla sua men- 
sa, e si piaceva di conversare con 
lui sopra materie di storia e di po- 
litica. In qnel tempo studiava nel 
collegio di Vendóme il giovine Po- 
mereu, figlio del primo presiden- 
te del cran consiglio, d un inge- 
gno e d’ un senno superiore all’ e- 
tà sua. Il p. Le Cointe si piacque 
di coltivare si eccellenti disposi- 
zioni. De Pomereu padre ne tu sì 
grato che pregò il superiore gene- 
rale dell’Oratorio di chiamare il 
p. Le Cointe a Parigi, ed egli an- 
dò a dimorare a s. Magloire. Esen- 
te da ogni altra occupazione, deli- 
berò d’eseguire il progetto, che a* 
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vea formato da lungo tempo, di 
scrivere gli Annali ecclesiastici di 
Francia. Nel suo soggiorno a Mun- 
ster ne avea latto parte al nunzio 
Chigi, che ve lo aveva incoraggia- 
to, ed egli avea già preparati mol- 
ti materiali. Fu chiamato all’Ora- 
torio della strada St. Onorato, nel 
i(56f, e dato gli venne I’ incarico 
della biblioteca. Il ministro Col- 
bcrt, con cui aveva avute relazioni, 

10 fece conoscere al cardinale Maz- 
zarino, che gli accordò una pensio- 
ne di t,aoo fr. , alla quale il re ne 
aggiunse una di 5 oo. Colbert, a 
cui aveva parecchie volte sommi- 
nistrato eccellenti memorie, volle 
alla volta sna che ne avesse una 
di sè. La pubblicazione degli An- 
nali ecclesiastici gli fu cagione di 
qualche discordia con gli scrittori 
del suo tempo, il p. ChifHet, ge- 
suita, don Luca d’Achery ed altri 
dotti benedettini. De llarlay, ar- 
civescovo di Parigi, volle che una 
di quelle dispute fosse trattata di- 
nanzi a lui. La conferenza si tenne 
nel mesedi fcbbrajodel i(>7 r >,prt'.so 
quel prelato, in presenza del p. la 
Cihaiso, e del p. de Saillans, supe- 
riore dell’Oratorio. Ciascnno dei 
due contenditori sostenne la sua 
opinione con altrettanto ingegno, 
che vigore ed urbanità. Quantun- 
que il p. ChifHet non si arrendes- 
se, l’arcivescovo diede vinta la cau- 
sa al p. Le Cointe. Egli continua- 
va il suo lavoro sulla storia eccle- 
siastica, allorché morì nella casa 
de’preti dell’Oratorio di Parigi, ai 
18 di gennajo del 1681, nel suo 
settantesimo anno. II p. Le Cointe 
avea mantenute relazioni coi per- 
sonaggi più celebri del suo tempo. 
Luigi XIV l’onorava della sna sti- 
ma, e gliene porse contrassegni . 

11 papa Urbano Vili l’onorava di 
tener con esso commercio di lette- 
re. D’Achery, Mabillon, Hensehe- 
nins, Pattizio hanno scritto il suo 
elogio. Alle più belle doti dello 
spirito, alle cognizioni più esteso 
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univa un carattere amabile. Non 
conosceva altra occupazione che le 
preci e lo studio. Amava la con- 
versazione dellp persone istrutte, 
ed egli stesso giocondamente rac- 
contava. Non si comprende coineab- 
bia potnto bastare a’ suoi immensi 
lavori, non servendosi mai di scri- 
vani. Oli otto tomi si voluminosi 
de’ suoi annali erano interamente 
scritti di sua mano, egualuientc- 
chè molte altre opere inedite. La 
sua memoria era ammirabile. Le 
di lui opere sono: 1. Annaìet eccle- 
siastici francorurn, Parigi, stamperia 
reale, 8 voi. in fogl. Il primo usci 
alla luce nel i665, gli altri sncces- 
sivamente, lino al e. m ® che fu stam- 
pato nel 1679 . Allorché il p. Le 
Cointe morì , v’erauo 4 °° pagine 
incirca stampate. Il p. Duhuis, del- 
l’Oratorio, lo condusso a fine sulle 
carte del p. Le Cointe, di cui pose 
la vita in forma di prefazione in 
principio di tale volume, che fu 

f iubblicato nel i685. Gli otto vo- 
limi contengono un periodo di 
quattrocento ventotto anni ( e non, 
come dice Moreri, di a35 ), a con- 
tare dall’anno^?, epoca, al la qua- 
le il padre Le Coitile fissa il prin- 
cipio del regno di Faramondo, fino 
all’ anno 843. E' l’opera un libro 
di rara erudizione. Vi si trovano gli 
atti dei re, le fondazioni delle chie- 
se e de’ monasteri, le vite de’ ve- 
scovi e degli abati, la storia de’ 
coucilj e de’ sinodi; lettere, diplo- 
mi ed un’ infinità di memorie, 
pcrtencnti alle antichità ecclesia- 
stiche. L’opera è abbellita di eru- 
dite dissertazioni sopra differenti 
punti di critica e d’ investigazio- 
ni estremamente curiose. Più so- 
vente l’autore vi riporta il testo 
medesimo degli antichi storici. Ne 
risulta qualche ineguaglianza nel- 
lo stile, e l’ inconveniente d’ una 
lettura alquanto arida per que’ 
che vi cercassero soltanto diletto ; 
ma gli spiriti scrii vi troveranno 
un’ istruzione solida ed una criti- 
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ca giudiziosa. La cronologia è dif- 
ferente talvolta da quella degli al- 
tri autori; allora il P. Le Cointe 
indica i motivi di tale differenza. 
Il P. Loriot, dell’ Oratorio, ha ri- 
dotto gli Annali ecclesiastici a 3 vo- 
lumi in 4 -to, e gli ha continuati 
fino al i6q3 ; l’opera non è stata 
data alla luce, ed il manoscritto 
era riinasto nella biblioteca dell’ 
Oratorio della contrada s. Onora- 
to II. Due aringhe recitate ad An- 
gers cj stampato sotto questo tito- 
lo : Omtiones prò lectionum auspico- 
tione in collegio Andino habitué an- 
ni* Christi 1 6^0 e itì.fi, in 4-to. La 
prima è sulla nascita di Filippo, 
duca d’Angiò, secondo figlio di 
Luigi XIII ; l’altra sulla divisione 
del Portogallo e della Gastiglia, e 
l’unione della Francia e del Por- 
togallo. Questi due scritti sono 
zeppi in margine di note e di ci- 
tazioni storiche. Nicéron, o piut- 
tosto il P. Uougercl, anch’esso del- 
l’ Oratorio, ed autore di questo ar- 
ticolo nelle Memorie per servire alla 
storia degli uomini illustri, non ne 
fa menzione. Le opere lasciate ma- 
noscritte dal p. Le Cointe sono : 
I. Memorie per servire alla storia di 
Marsiglia e della Provenza. Doveva- 
no essere in numero di quattro; 
non ve ne furono che due compo- 
ste; la seconda finisce al secolo 
XI ; lì Giornale del suo viaggio a 
Munster : sono ristretti di memorie 
c scritture relative al trattalo; III 
Trattato succinto delle vere massime 
d’ alcuni principi dell' Eurojta : n’ è 
fatta menzione nella Biblioteca Sto- 
rica di Francia, del P. Le Loug, 
sotto il N.° iaai 6 ; IV Nuova edi- 
zione delle Onere di s. Gregorio de 
Tours. 11 P. Le Cointe pretendeva 
che il testo di questo storico fosse 
stato alterato da Guglielmo Par- 
vi, che l’avca pubblicato il pri- 
mo. Rivide esso testo con accura- 
tezza, e lo corresse sopra undici 
manoscritti; non potè ilare 1 ’ ulti- 
ma mauo a tale lavoro. Il 1‘. Dubuis 
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dell’ Oratorio, a cui aveva lascia- 
to in legato i suoi manoscritti, (fo- 
vea condurlo a fine, e pubblica- 
re 1’ edizione con molte altre ope- 
re ; ma niuna cosa comparve alla 
]nce. Si trova negli Annuii eccle- 
i aulici una critica esatta de’ primi 
sei libri di Gregorio de Tours. 

L— Y. 

COI NT £ ( Gedeone le ), nato a 
Ginevra nel i- 14, ricevuto mini- 
stro del santo Evangelio nel 1^53, 
rofessore d’ebraico nel 1757, e 
ibliotecario nel 1767, è morto nel 
1 782. 1 suoi scritti sono: I. Aringa 
di Demostene sulle immunità, tradot- 
ta in francese, 1750, in 8.vo; li 
Lettera t ul pregio della vita, scritta 
in occasione del Saggio di filosofia 
morale, attribuita a Manpertuis, ed 
inserita nel Giornale britannico, 
maggio, 1750; III Sermone intorno 
alla rieocazione dell’ editto di JVau- 
tes, recitato a Londra; IV Sermoni 
scelti, opera postuma, pubblicata 
da suo tìglio, 1784, in 8.vo — Coiw- 
te( Giovanni Luigi le ), nato a Ni- 
mes ai 29 di luglio del 1729, gen- 
tiluomo del principe di Conti e 
capitano nel reggimento di caval- 
leria di quel principe, ha scritto; 
I. La Scienza de’ posti militari, ov- 
vero Trattato delle fortificazioni di 
campagna ad uso degli uffizioli par- 
ticolari di infanteria che tono distac- 
cati in guerra, 1 7 5 p, in 1 2 : èia pri- 
ma opera portatile che sia stata 
scritta su questa materia; II Com- 
mento sulla ritirata dei diecimila, 
ovvero Trattato della guerra , 1766, 
3 voi. in 12; III due Dissertazio- 
ni, una sulla pesca delle j viglinole d’ 
oro che si fa nella fiumana di Cete 
nelle C evenne ; l’altra sulle carte mi- 
litari inserite nelle Oiterrazioni sul- 
la fisica . 

A. B— T, 

COI N TRE (le). V. Lkcoiutre. 

COINY (Giacomo Giuseppe), in- 
cisore, nato a Versailles nel 1781, 
da prima orefice, attese onnina- 
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inente allo studio dell' incisione 
sotto la direzione di Lebas. La bra- 
ma d'istruirsi c di perfezionarsi 
nel disegno gli fecero intrapren- 
dere il viaggio d' Italia nel 1788: 
Soggiornò in quella regione tino 
ai 1701, c torn i allora in Francia. 
Ila inciso, unitamente a Simon, 
una serie considerabile di stampe 
per le favole di La Fontaine, dai 
disegni di Vivier: questa raccolta 
è pregiata. Ha inciso altresì un 
grandissimo rame, dal quadro di 
Lejeunc, rappresentante la Bat- 
taglia di Marengo , e parecchie 
stampe per le belle edizioni in fo- 
glio del Bacine e deU’Omzio di Di- 
dot. Coiny era di afiabilc e dilet- 
tevole compagnia. E' morto a Pari- 
gi ai 28 di maggio del 1809, nell’ 
istante in cui i suoi talenti, che 
cominciavano a svilupparsi, erano 
per fargli godere di grande ripu- 
tazione. Il suo elogio è stalo inse- 
rito nel Magazzino enciclopedico , 
ottobre 1800. 

P— E. 

COISLTN (Pietro de Camboust 
nc ), cardinale, d’ un’ antica ed il- 
lustre casa di Bretagna, figlio di 
Pietro Cesare .marchese diCoislin, 
colonnello generale degli Sviz- 
zeri e Grigioni, morto di rentott’ 
anni dalle conseguenze d’ una fe- 
rita. che avea ricevuta all’assedio 
d’Aire. Pietro, nato a Parigi nel 
i 636 , non avea che cinqne anni 
allorché morì suo padre. Fu alle- 
vato da Maddalena Seguier, sua 
madre, donna d’ alto merito, la 
quale nnlla trascurò per inspirar- 
gli i sentimenti d' onore e di reli- 
gione, ereditarj nella sua fami- 
glia. Dopo compiuti gli studj, si 
fece ecclesiastico, e fu nominato 
vescovo di Orléans. Il contegno, 
che tenne in quella diocesi, lo fece 
amare e rispettare da tutte le clas- 
si de’ cittadini. La sna sollecitudi- 
ne pastorale e la sua carità si sten- 
devano sopra tutti gl’ infelici, qua- 
lunque fosse la loro credenza . 
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Penetralo de’veri principj della re- 
ligione, s’oppose costantemente al- 
f le violenze praticate contro i pro- 
testanti onde forzarli ad un nb- 
biurazione sovente simulata. Do- 
po la Avocazione dell’ editto di 
Nantes, un reggimento di dragoni 
essendo stato spedito ad Orléans 
per molestare le famiglie de’ cal- 
vinisti che vi rimanevano ancora, 
alloggiò gli ufRziali nel suo palaz- 
zo, conteune i soldati con le sue 
esortazioni c liberalità, e con tali 
mezzi impedì che ninno de’ suoi 
diocesani fosse perseguitato. Elet- 
to grand’ elemosiniere di Francia 
t commendatore dell’ordine dello 
Spirito Santo, ricevè dalla corto di 
Roma il cappello di cardinale, e 
morì ai 5 di febbraio del 1706, di 
gessati tanov’ anni, pianto da’ pove- 
ri e compianto da tutte le perso- 
ne dabbene. Orazioni funebri fu- 
rono di lui recitate in tutte le 
chiese d’ Orléans: sei di tali scrit- 
ti sono stati stampati. 

W— s. 

COISLIN ( Enrico Carlo de 
Camboust, duca ni), nipote del pre- 
cedentc/vescovo e principe di Metz, 
commendatore dell’ ordine dello 
Spirito Santo e primo elemosi- 
niere del re, membro dell’ accade- 
mia francese e di quella delle iscri- 
zioni, nato a Parigi ai 1 5 di settem- 
bre i(i(>4- Crealo vescovo di Metz 
nel 1698, fino dall’anno susseguen- 
te pubblicò una Scelta di statuti 
sinodali de’ suoi predecessori , in 
,8.vo, cd annunziò l’ intenzione di 
ariformare i costumi del suo clero. 
Pubblicò nel 1 ^ * 3 un Rituale pie- 
no d’ istruzioni utili, e che fu ac- 
colto con applauso . Dotato di ca- 
rità pari a quella di sno zio, sta- 
bilì a Metz uua casa di ricovero per 
le persone del sesso cadute in qual- 
che disordine; ampliò le fabbriche 
dell’ospedale del Buon Soccorso, 
fondato per le femmine indigen- 
ti, e quelle della Dottrina Cristia- 
na, ove i fanciulli poveri riceveva- 
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no l' istruzione necessaria ; istituì 
un seminario per gli ecclesiastici 
tanto francesi che tedeschi, e fece 
costruire finalmente quartieri da 
soldati onde sollevare i cittadini 
dall’alloggio continuato de’ mili- 
tari, che non è senza pericolo pei 
costumi. Questo rispettabile pre- 
lato morì nel i^ìa. L’ orazione fu- 
nebre di esso, scritta da Morus, è 
stata stampata Erede deila celebro 
biblioteca ilei cancellier Seguier, 
ei l’arricchì d' una infinità di o- 
pere preziose, tanto stampate elio 
manoscritte, c la lasciò in lega- 
to alla badia di st. Gennaio- des- 
Près. 1 libri stampati sono stati in 
parte distrutti dall* incendio del 
ief) 5 ; il sovrappiù co’manoscritti è 
stato unito alla biblioteca reale. I 
manoscritti formavano la parte di 
maggior importanza di quella rac- 
colta. Il p. Montlàucon ha pubbli- 
cato il catalogo de’ manoscritti in 
Tingila greca ( Veri. Montpaucon ). 
Coislin ebbe qualche disputa con 
la corte di Roma. La sua pastora- 
le in proposito della bolla Unigeni- 
tus fu soppressa, per dimanda del 
nunzio, da un decreto del gran 
consiglio. 

\V— s. 

COITER (V'olcher), nato a Gro- 
ninga nel 1 534 > mostrò di buon’ 
ora un' inclinazione decisa perla 
medicina, e coltivò l'anatomia con 
pari zelo e buon successo. Visitò 
le più celebri università dell’Ita- 
lia e della Francia. Da prima si 
recò a Pisa, tratto dalia riputazio- 
ne di Gabriele Faloppio, eseguì 
quell’ illustre professore a Padova. 
Come approfittato ebbe delle le- 
zioni d’ Eustaohi, a Roma, Coiter 
andò a Bologna, e vi attese intera- 
mente all’ anatomia umana e com- 
parata, sotto la direzione d’ Aran- 
zi e d’ Aldrovandi. Passò in segui- 
to a Montpellier, onde ascoltarvi 
Rondelet, con cui legò mia stret- 
ta amicizia. Chiamato nel s 56 q 
dai magistrali di Nociinberga iu 
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qualità di medico fisico, abbandonò 
iu breve tale impiego per quello di 
medico dell’ esercito francese, cui 
conservò fino alla sua morte, avve- 
nuta, secondo Eysson, nel itioo, al 
campo di Giovanni Casimiro, prin- 
cipe palatino; ma Rotermund con 
l’appoggio del Dizionario de dotti 
Norimbergheti, di G. A. Will, pone 
la sua morte ai 5 di luglio del 1 5q6, 
e Chalmot, nel suo Dizionario de- 
gli Olandesi celebri, nell’anno l5qo. 
Coiter deve occupare un seggio 
ragguardevolissimo fra i medici del 
secolo XVI. Uno fude’creatoridel- 
l’ anatomia patologica, che a’nostri 
giorni è considerata con ragione 
per una delle basi della scienza 
medica . Contribuì efficacemente 
ai progressi della zootomia, e l’a- 
natomia- umana a lui è debitrice 
di parecchie scoperte . Ha sparsi 
grandi lumi sulr osteologia , e fu 
il primo che pubblicasse figure e- 
satte degli ossi del feto. Ha fatto 
molto meglio conoscere le parti 
delta generazione, e soprattutto 1’ 
organo dell’ udito; ha in eguale 
maniera perfezionata la ittiologia, 
descritto il muscolo corrugatore 
delle ciglia, ec. Queste utili sco- 
perte, di cui è bastato indicar qui 
le principali, si veggono nelle di- 
verse opere di Coiter, le quali so- 
no: I. De osiibus et cartilaginibus 
corporis Immuni tabulae, Bologna, 
l566, in fogl. ; li Extemarum et in- 
ternanti» principaliuni fiumani cor- 
porii partium tabulae , atque anato- 
micae exercitationci, observationesque 
corine, nooii , diversi} ac nrtificiosii- 
limii figurit illustratae , Norimberga 
l5j5, infogf.; Ili Gabrieli! Fallopii 
Lectionej de particulii limilar'ibui fiu- 
mani corporii , ex divertii exemplari- 
bui a Falcherò Coitero collectae : ac- 
cedimi e ju.ii lem Coiteri diversorum a- 
nimalium selectorum explicationei , 
iconibui artificiosi i et genuinis illu- 
itratae ; qua» omnia loco appendici! 
anatomica rum exercitationum piiui 
editar uni murrine utililer poterunt , 
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Norimberga, i5y5, in fogl. ; IV Hen- 
ne» Eyssonii Tractatus anatomica! et 
medicui de ossibus infanti i cagnoseen- 
dis, conservandis et curandii ; accessit 
Volcheri Coiteri eorumdem ossium hi- 
storfa, Groninga, i65g, in io. Que- 
st’opuscolo importante di CoiteT, 
tratto dal ano trattato De otiibus 
cartilaginibus , è stato inserito da 
Ledere e Manget nella loro Biblio- 
theca anatomica. 

G: 

COKE, ovvero COOKE (sir O- 
no ardo ), d’ una famiglia riguarde- 
vole della contea di Norfolk, nac- 
que nel t549, a Mileham , terra 
del padre suo , situata in quella 
contea. Fu educato nell’ universi- 
tà di Cambridge , ed entrò in se- 
guito a Inner- tempie, onde istruìr- 
visi nella conoscenza delle leggi. 
I suoi talenti si svilupparono ben 
tosto in una maniera sì straordina- 
ria, che fu ricevuto avvocato prima 
della fin del tempo oh’ era costu- 
me di concedere agli studj. Acqui- 
stò prontamente una grande ripu- 
tazione,, e formò un matrimonio 
vantaggioso, che, aumentando il 
suo stato già considerabile, lo im- 
parentò con le prime famiglie del 
regno. Fu eletto nel 1 5qa solleci- 
tatore della regina ( Elisa beta ). 
Nel medesimo tempo il conte di 
Norfolk lo scelse per suo rappre- 
sentante, e nel parlamento, tenuto 
nel 1 5g5, fu dichiarato oratore del- 
la camera de’ comuni. Poco tempo 
dopo divenne proenrator genera- 
le, ed, avendo perduta sua moglie, 
dalla quale in dieci o dodici anni 
aveva avuto dieci figli,' sposò nel 
i5q8 lady Hatton, sorella del con- 
te il’ Exeter, la quale gli diede me- 
no figli, ma molto più affanni del- 
la moglie, a cui fu ella sostituita. 
Cominciò ad essere molestato sullo 
forme di questo matrimonio, che , 
non ostante la sua regolarità con- 
sueta, aveva fatto, a quel che sem- 
bra , in maniera non poco irrego- 
la re, senza pubblicazione di bando. 
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nè diapente , in quella guisa che 
ciò si ti permetteva sovente in quei 
tempo. Qucsto'affare s’ accomodi’» 
senza pena ; era destinato ad aver- 
ne altre più ardue, che dovevano 
usualmente attirargli le qualità 
ed i difetti del suo carattere, la sua 
esattezza e severità nell’ adempie- 
re a’ suoi doveri, ed in pari tempo 
la sua violenza quando credeva di 
aver ragione, e la sua inescusabile 
durezza verso gli accusati tradotti 
dinanzi al suo tribunale . Questa 
odiosa disposizione si manifestò par- 
ticolarmente nell’ affare del conte, 
d’ Essex. Coke, dopoché riepilo- 
gate ebbe lo accuse contro il conte, 
aggiunse si che quel signore , il 
» quale avea creduto di dover es- 
» sere Roberto 1 . d’ un regno, do- 
si veva, per giusta sentenza di Dio, 
>i essere Roberto ultimo della sua 
» stirpe”. Si comportò con mag- 
giore violenza eu inconveuien- 
ra eziandio qualche anno dopo, 
Bell’affare di sir Walter Rateigli ; 
ma sembra che superato abbia tut- 
ti gli uomini della sua professione 
per l'abilità sua a sviluppare tutte 
le Ria d’ un affare, la ohiarezzacon 
la quale l’ esponeva con meno pa- 
role che possibil fosse, procedendo 
difilato, e fin da principio discer- 
nendo il vero lato delle questioni. 
Era solito a dire che in ogni affare 
,, la materia oocnpava poco posto ” ; 
e<l era si lontano dal toglierne al- 
cuna cosa, eli’ è stato considerato 
per 1’ uomo più proprio ad illumi- 
nare un giuri; e sembra che non 
gli sia stato rimproverato di aver 
latto mai un uso ingiusto delle con- 
fessioni, eni traeva di bocca agli 
accusati con troppa asprezza e vio- 
lenza. Nessuno, a quel che pare , 
ha mai conosciuta meglio o inter- 
pretata la legge, di cui è stato ri- 
guardato come l’oracolo in Inghil- 
terra, e nessuno vi si atteneva più 
esattamente. La sua impresa era; 
li La legge è il migliore di tutti gli 
v> elmi ”, ed operò sempre in con- 
ia. 
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seguenza. Perciò i suoi numerosi 
nemici hanno potuto renderlospes- 
se volte sospetto, ma sgnza mai 
giungere a perderlo. De’ suoi ne- 
mici il più attivo era il famoso Ba- 
con , protetto dal conte d’ Essex. 

Egli aveva sperato nel i 5 q 4 elio 
gli fosse conferito l’impiego di sol- 
lecitatore generale. Coke, a quel 
che pare, crasi opposto a tale pre- 
tensione, e la sua influenza pre- 
valse a quella del conte. Se Bacon 
sapeva rinunziare alle sue affezio- 
ni, conservava i suoi risentimenti; 
ciò si vede e nella ina condotta 
verso Coke in ogni occasione, e in 
parecchie lettere che le loro diver- 
se relazioni I’ hauno costretto a 
scrivergli, ed in cui gli rimprove- 
ra i suoi torti con la rigorosa giu- 
stizia d’ un nemico troppo valente 
per esagerarli. Non sarebbe stata 
cosa facile di nuocere a Coke sotto 
il regno di Elisabeta , di cui i fa- 
voriti seducevano più agevolmen- 
te il cuore che la ragione; ma la 
debolezza di Giacomo apriva un 
vasto campo agl’ intrigatori della 
corte. Tuttavia, durante i primi 
dieci anni di quel regno, non fece 
che crescere in onori ed in credito. 
L’abilità, con la quale condusse il 
processo della cospirazione felle 
polveri, aveva alquanto ristabilito 
la sua popolarità, cui gli avea fat- 
to perdere la parte che s'ebbe nel- 
la condanna del conte d’ Bisex e 
di sir Walter Rateigli. La corto 
tenne altresì di dovcrnelo ricom- 
pensare. Nel 1606 fu eletto pre- 
sidente ( chief j mtice ) della corte 
delle liti comuni; nel i6i5 fu in- 
nalzato alla dignità di primo gin- * 
dice del Lotico del re. Fu considera- 
ta tale promozione come il risttl- 
tamento d’ un maneggio de’ suoi 
nemici, i quali par qualche ra- 
gione particolare desiderassero d’ 
allontanarlo dalla corte delle liti 
comuni,il che non poteva eseguirsi 
allora che in una maniera onorevo- 
le per lui. Nell’auro medesimo 
32 
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in dichiarato membro «lei consi- 
glio privato, }>enchè già si fosse 
mostrato poco disposto a secondare 
le usurpazioni, die la corte poteva 
intraprendere.Dovevaallora contro 
essa esercitare principalmente la 
rigidezza del suo carattere; quella 
forza, ch'era stata durezza, divenne 
coraggio , e questa ultima parte 
della vita di Coke ha generalmen- 
te illustrata ed onorata la prima. 
Già parecchie opposizioni avevano 
disputato la corte, allorché si fece 
la scoperta del delitto commesso 
nella persona di sir Tommaso O- 
verbnry, che il duca e la duches- 
sa di Sommerset arevano fatto av- 
velenare nella torre di Londra, do- 
ve avevano trovato mezzo di farlo 
chiudere, al Kne di sbarazzarsi d’ 
nn amico troppo incomodo per la 
sua prudenza od onestà. Il re or- 
dinò le più severe inquisizioni con- 
tro nn favorito, di cui cominciava a 
stancarsi ; i rei furono tratti in giu- 
dizio; gli agenti inferiori del de- 
litto soggiacquero alla pena lega- 
le ; ma il duca e la duchessa, con- 
dannati pure alla morte, ottenne- 
ro grazia, per vivere odiosi l’uno 
e l’altra, soggetto di orrore e dis- 
prezzo pel pubblico, qualunque 
tósse la prudenza, eoi» cui sir O- 
itoardo Coke si condusse in tale 
faccenda. Ma somministrò a’snoi 
nemici pretesti per calnnniarlo, 
sia nel pubblico, sia nello spirito 
del re. La c ireos pozione, con la qua- 
le arca proceduto, gli fu impntata 
presso al pubblico a desiderio dr 
salvar i colpevoli ed il silenzio ser- 
bato sopra alcuni, elio non furono 
sottoposti a giudizio, senzachè si 
sia mai potutosapcrne bene il mo- 
tivo, sembrò che giustificasse quel- 
le tocì. Si pretese da un’ altra par- 
te che Coke ave» fatto intende- 
re come non gli era perme9-o d’ 
andare tropp’ oltre in quali’ af- 
fare . Furono rinnovate le voci 
sparse sulla morte del principe 
<U Galles, principe caro alla na- 
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zionc, che stimava il sito corag- 
gio, quanto spregiava la debolezza 
di suo padre. Si accusava falsissi- 
mamenle il duca di Sommerset di 
aver avvelenato quel giovine prin- 
cipe, n ben sicuro, dicevasi, di non 
» recar dispiacere al re, a cui il 
li principe di Galles dava molta 
n ombra ", Queste voci, fortificate 
dalle parole misteriose che si attri- 
buivano a sir Odoardo, irritarono 
vivamente il re. L’ opposizione di 
Coke, relativamente alla disposi- 
zione di alcuni vescovadi, inasprì 
ancora il suo risentiruento,egli por- 
se occasione di manifestarlo, facen- 
do censurare dal consiglio il pro- 
cedere di Coke e dei dodici giudi- 
ci che avevano operato con lui ìr 
queU’afTare. Egli solosi mostrò fer- 
mo nella sua opinione, e sostenne 
con dignità il contegno clic avea 
creduto di suo dovere; ma in una 
disputa di giurisdizione con lacor- 
tedellacauoelleria, trasportato dal- 
la violenza ed inflessibilità del suo- 
carattere, porse per lo meno un 
pretesto di trattarlo in maniera 
senza esempio tino allora verso uir 
magistrato considerato siccome il 
capo della logge. Censurato dal 
consiglio privato c sospeso dalle 
sue funzioni, fu obbligato ad a- 
scoltarc la sua sentenza inginoc— 
chione ed a rispondere a parecchie 
accuse ridicole, come d’essersi qua— 
lificaloprimo giudice (chief justice) 
d'Inghilterra, la qual cosa era stata 
in uso presso tutti isuoi predeces- 
sori, e di aver obbligalo il suo coo- 
cliicrea condurlo col capa scoperto-, 
ciò clic egli assicurò farsi dal coc- 
chiere per proprio corno* lo ed in 
ni un conto per ordine suo. Lar so- 
spensione avvenne nel 1616. Sei 1 
mesi dopo fu a' sir Odoardo' tolto- 
affitto il suo uffizio-. Sembra che il 
duca di lluckingham, allora favo- 
rito, avesse gran parte in taleaSa- 
re, e che sarebbe stalo possibile at 
Coke di tornare alle pristine fun- 
zioni, se avesse voluto- impiegare à 
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tnezzi in nso in qnel tempo ; ma 
egli ri «pose a qne’ che ve lo stimo- 
lavano che non era permesso nd 
»» un giudice di cercar di corrompa- 
li re piucchè di lasciarsi corroinpe- 
ti re ; ” e la sua caduta fu talmen- 
te onorevole, che si pretende che 
il re disse, parlando di lui, si che 
J> in qualunque parte fosse gittato, 
ti sarebbe caduto in piedi ”. Sem- 
bra del rimanente che il duca di 
Buckinghatn non fesse molto ani- 
mato contro di lui , giacché Coke 
avendogli fatto proporre il matri- 
monio della sua figlia più giovine 
con sir John Villiers, fratello mag- 
giore del duca, la proposizione fu 
accettata con piacere; ma la lady 
Hatton, poco disposta a compiace- 
re a suo marito, e malcontenta di 
non essere stata consultata, con- 
dusse sua figlia nella casa d' uno 
de’ suoi amici. Sir Odoardo diman- 
dò un ordine dal consiglio priva- 
to onde riavere sua figlia; ma pri- 
maciiè l’ordine fosse giunto, aven- 
do saputo dov’ella era, egli vi si 
recò coi suoi figli, e la portò via a 
forza. Lady Hatton mosse querela 
contro suo marito. D’ai tra parte 
il duca di Buckinghatn e la sua 
famiglia avevano preso questo ma- 
trimonio molto a cuore, e la lady 
Compton, sua madre, trattò con 
grande alterigia Bacon, allora can- 
celliere, elio vi si opponeva con 
ogni sno potere. Alla fine tutto si 
accomodò; il matrimonio si fette, 
e nel 1617 sir Odoardo rientrò iA 
fntti i suoi nffizj. 11 cattivo stato 
degli affari del re rendendo i suoi 
consigli estremamente rteccssarj. 
Bacon istesso, per quanto sembra. 
Scelse di raccomodarsi con Ini, e si 
osservò che di quelli fra i suoi an- 
tichi nemici, che non si erano seco 
lui riconciliati, quasi ninno ti fu 
che non cadesse fra le sue mani, 
come accusato di prevaricazioni 
dinanzi al suo trihnnale. Furie a 
■forte è stata considerata come una 
prova di risentimento fa severità 
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elle tenne in tali affari ; rrta Coke 
almeno non era umrto da trovar 
nella memoria «l'uiij ingiuria mt 
motivo d* indulgenza, t^ualnnqtie 
ripugnanza si avessero il re ed i 
suoi favoriti ad adunare un par- 
lamento, uopo fu di venire a tale 
partito ; i bisogni pressavano, e più 
non era possibile di fare a meno 
di sussidj. S> faceva molto capitale 
snlla influenza di Coke, membro 
dì quel parlamento; ma egli era 
lungi dal volervi secondate le mi- 
re della coffe. Il re nel suo risen- 
timento contro «fi Ini esclamò lui 
giorno )i ch’età l’istrnmenfo più 
n comodo per un tiranno che aves- 
11 se mai prodotto I’ Inghilterra ’*< 
Dopo -violenti, contese il parla- 
mento fu disciolto, ed il medesi- 
mo giorno Coke, accusato di pre- 
varicazione nell* affate del duca di 
Soiiinierset, fu posto nella Tofre, 
in cui non diindhà lungamente. Nel 
ili .«3 fu inviato in Irlanda con 
una commissione, la quale età una 
specie «l’esilio onorevole. Un niio- 
vo parlamento essemiu stato con- 
vocato nel itròì per impedirgli di 
sedervi,fu dichiarato sceriffo della 
contea di Uucki «agliaio, ed in tale 
qualità egli, ch’era slato primo 
giudice «f Inghilterra, fu obbliga- 
to ad accompagnate i giudici nelle 
loro udienze; ma elette in seguito 
a! parlamento del iti > 8 , vi si rese 
■piucchè mai raggnardetvde pel suo 
zelo nella «lifesa de’ diritti del im- 
pello e contro gli abusi «Iella corte ; 
vi accusò formalmente il «luca «li 
Bitchiughaul. Fra allora in età di 
quasi ottant’ anni. Si ritirò poi nel- 
la sua casa di Stolte- Pogeys, nella 
contea di Buckiughain, dove mori 
nel 1634, nel l < 8 (i. inu sito anno. La 
fisonamia Uvea bella e maniere di- 
gnitose, usava grande attenzione 
alla nettezza de’ suoi abili, di- 
cendo v« che la nettezza degli a- 
is bili «leve rammentare la nccessi- 
V tà di t«-ner il di «lenirò panini-u- 
si te nello ”, t,‘ allegava molto di 
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estere «alito a tutte le me dignità 
senza brighe e senza pagare. Lo 
*ue opere sono reputate autorità di 
prini' ordine in fatto di leggi del 
«no paese; ed uno de’ suoi compa- 
triotti ha detto, nello stile di quel 
tempo, ti che sarebbero ammirate 
» tino a tanto che rimarrebbe alla 
>1 fama una tromba e qualche lena 
i) per darvi liato Mon sono per 
altro tutto in ugual maniera pre- 
giate periostile; quanto le sue 
aringhe sono concise e laconiche, 
tanto i suoi discorsi preparati ed i 
suoi scritti slampati, ne’quali si 
abbandonava più alla sua itntna- 
giuazione ed al gusto del tempo, 
sono prolissi e di erudizione so- 

Ì irabbondano. I suoi scritti sono; 

. Rapporti di diverti giudizi sopra 
casi nuovi: questi rapporti sono iti- 
vi si in cinque parti, di cui la pri- 
ma usci alla luce nel ilifio, e le al- 
tre quattro successivamente; JI 
una Raccolta de’ diversi metodi de 
quali è composta la parte prulica del- 
le leggi, lbt >4 ; IH Istituzioni delle 
leggi d‘ Inghilterra, divise in quat- 
tro parti, di cui la prima fu pub- 
blicata nel 1628, ea ebbe una se- 
conda edizione nel itìzp; le altre 
tre furono date alla stampa dopo 
la sua morte. Ilargave e Boiler 
hanno pubblicata la i 3 .ma edizio- 
ne, molto accresciuta della prima 

E arte, Londra, 1788, in fogl. Ab- 
iamo sotto gli occhi un’ edizione 
delle tre imitile parti, Londra, 
1 71)7, 4 voi. in 8,vo. 

S— D. 

COL DE VILARS (Elia), nato 
nel 1675 a Hochefoucault, nell’ 
Angoumois, I suoi genitori, pro- 
testanti, quantunque poveri, col- 
tivarono i suoi primi anni, e bene 
imbevuto di belle lettere, venne a 
Parigi a dar compimento a’ suoi 
studj. Ivi ahbuirò e d’ allora in poi 
onninamente attese all’educazione 
della gioventù, in pari tempo che 
allo studio delle lettere. Le sue 
nozioni in questo genere lo fecero 
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collocare prpsso al conte di Rienxv 
onde invigilasse all' istruzione del 
suo tìglio. La comodità, chVi trovò 
in quella casa, gli procacciò la fa- 
cilità di soddisfare all’ inclinazione 
decisa che aveva per lo stndio del- 
la medicina. Coltivando le acces- 
sorie parti di questa scienza in pari 
tempo che ripuliva la mente del 
suo discepolo, fu ben presto dis- 
posto a scandagliarne il fondo. A- 
vendo impiegato quindici anni, 
tanto ad adempiere a’ suoi primi 
doveri, quanto a far raccolta, ne- 
gli anfiteatri, negli ospedali e nelle 
biblioteche, di che provvedere ai 
penosi esercizj della sua licenza, 
la principiò nel 1710 e la terminò 
con onore nel 1713, epoca in cui 
ricevè la laurea dottorale. Ebbe 
predilezione per la chirurgia, non 
che la praticasse da operatore co- 
mune, ma con attenzione partico- 
lare studiò nelle malattie che pos- 
sono nel corso loro richiedere un’ 
ingegnosa applicazione della ina- 
no; perciò tu, sotto quest’ aspetto, 
gradevole alla facoltà, che lo chia- 
mò in breve ad occupare una cat- 
tedra di chirurgia e d’anatomia. 
Fu successivamente medico regio 
del Chàtelet, medico titolare dell* 
Hóbel-Dieu. Conosciuto dal svio cor- 
po sotto il più vantaggioso aspetto 
in fatto di sapere e di probità, ne 
fa eletto decano nel 174») e conti- 
nuò in questo grado quattro anni 
consecutivi. Sotto il suo decanato 
fu rifabbricato 1" anfiteatro delle 
scuole, di cui le spese incomodaro- 
no molto alla facoltà. La troppo 
grande fiducia, che prestò Col de 
Vilars all’ imprenditore, fu cagiona 
eli’ esso s’ indebitò allora il' una 
grossa somma. Tre anni dopoch' 
erano cessate le sue funzioni di 
decano, nell’ epoca in cui era stato 
disegnato professore di materia me- 
dica, Col de V ilars morì, ai 26 di 
giugno del 1747, compianto dal bre- 
ve numero d’ amici che gli avea ot- 
tenuti l’integrità de’suoi costumi, 


Digitized by Google 



CoL 

Eblie per sepoltura ?aint- Art-drè- 
des-Arcs. Le opere di Col de Yi- 
lara tono poco numerose, ma go- 
derono d’ una certa celebrità nel 
loro tempo. Si citano come sue : I. 
alcune tesi d’ una latinità assai 
pura; II Trattato di chirurgia, det- 
tato alle scuole di medicina, ■ -, 58 , 4 
voi. in ia. Questa opera- contiene 
alcune generalità sulla fisiologia e 
sulla chirurgia, una storia non po- 
co particolarizzata dei tumori del* 
le piaghe e delle ulceri. E' stata 
compiuta con un trattato stille 
fratture e lussazioni, aggiunto da 
Poissonnier, e che forma un quin- 
to volume, 1748, in 11. Questo ul- 
timo lavoro è di Col de Vilars; era 
qnasi compiuto alla stia morte, nè 
bisogno aveva che della compila- 
zione, cui gli diede l’editore. L’o- 
pera è obbliata oggigiorno che la 
scienza ha fatti si grandi progressi; 
III Dizionario Jrancete latino de ter- 
mini di medicina e di chirurgia , con 
la loro definizione, divisione ed etimo- 
logia, 1 voi. in ta, 174° e 1780: è 
un ristretto d’ un dizionario molto 
più considerabile,c.he teneva occu- 
pati da oltre a trent’ anni gli ozj 
dell’ autore. Questa operetta fa 
aver dolore che non esista la gran- 
de, però ch’ella ò fatta abbastanza 
bene; oggidì per altro è di niun 
valore a motivo della superiorità 
di qne’che son venuti in luce 
dappoi. 

P — R — -T„ 

COLA db Rie.vzo. V. Rìe.vzo. 

COLALTO, attore nella compa- 
gnia di comici, in cui era stato ri- 
cevuto nel 1760; faceva in essa le 
parti di Pantalone e compose mol- 
te commedie pel suo teatro : Pan- 
talone acaro, in quattro atti, 17(18; 
Pantalone ringiovanito, in quattro 
• Iti, 1768; la Famiglia in discorditi, 
in quattro atti, 17(18; Pantalone pa- 
dre severo, dibozzo italiano, posto 
di nuovo sul teatro, hi quattro alti/ 
17(18 ; il intorno d' -1 70 ntina, in tee 
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alti, (760; Pantalone geloso, ili tre 
atti, 1 7811 ; Arlecchino gentiluomo per 
arridente, ili (re atti, 1 7(1 q ) le Piazze 
tT Arlecchino, in tre atti, 176 9; il 
Turbante incantato, in dite atti, 
17 (ìq; gl' Intrighi d’ Arlecchino, in 
due atti, 1-69; i Matrimoni per ma- 
gia, in dne atti, 1769; il Gondoliere 
veneziano, in due atti, 1789; il Vec- 
chio innamorato, in due atti, 1761)) 
la Cantatrice, in un alto, 1769; le 
Pernici, in un atto, 1769; il Mostra 
marino, in un atto, con miste dan- 
ze, *770; i Tre Gemelli veneziani , 
in quattro atti, 1773; l’applauso 
eli’ ebbe questa ultima commedia 
indusse 1’ autore a dialogizzarla in 
francese, ed a farla stampare in 
tale lingua, «777, in 8.vo. Tala 
commedia è superiormente maneg- 
giata. piena di situazioni originali 
e di vera arte comica. L’antore vi 
rappresentava coti grande abilità 1 
tre personaggi de* gemelli. Egli è 
mortosi 5 di luglio del 1778, in 
età di sessantacinque anni. 

A. D — V. 

COLARDEAU ovvero CoL- 
LARDEAU (GttJi.iAivo), nato ver- 
so il 1390, a Foutenay-le-Comte, 
in Poitou, regio procuratore nel 
presidiai di quella città, merita, co- 
me poeta, una riputazione, elle 1 
giusti elogj di parecchi critici non 
hanno potuto ancora fargli ottene- 
re; tanto noi pubblico difficilmente 
cambiano le prime impressioni . 
Colardeau avea fatto stampare a 
Parigi nel 1619, in 8.vo, una sati- 
ra latina contro i balli c le masche* 
rate, col titolo seguente; Larvine , 
satyricon in chorearum lascivias et 
personata tripudia. Questa opera, 
nella quale »’era proposto d’ imi- 
tare Apuleio, è partecipe dell’af- 
fettazione ed oscurità del modello 
che aveva scelto. Vi si scorgono 
tuttavia i germi dell’abilità che 
ha mostrata ne’ due suoi poemi, 
nno sulle, vittorie di Luigi X III e I’ 
altro sul castella ili Richelteu. 8pe« 
eiabnente in questa ultima opera 
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Cola i dea u ha tatto prova il’ un in- 
gegno poco comune. Vi sono in es- 
sa lunghi tratti, in cui l'uomo ilei 
più sei ero gusto stenterebbe a di- 
scernere alcuna macchia; ma vi si 
scorge poca invenzione. Il poema 
sulle spedizioni militari di Lui- 
gi 3 UH è troppo storico, e nella 
sua descrizione del castello di Ri- 
chelieu l’autore procede con so- 
verchia regolarità. Non si deve ob- 
hliaro clic Colardeau ha avuto il 
coraggio di lodare il duca di Mont- 
inorcnci, una delle infelici vittiine 
deli’ ambizione di llichelieu, in 
un poema intrapreso a sua gloria, 
e dedicato alla duchessa d’ Aiguil- 
loit.sua nipote. Nè il duca di Mont- 
inocene! era stato suo benelaftore. 
)l Quadro tirile littorie di Luigi XIII 
fu stampato a Parigi nei ib 5 o, in 
B.vo, in 13 e la Detenzione del coltel- 
lo di llichelieu ( ve rso il ilf’p), in 
4 -to. Abbiamo altresì di Colardeau 
un’ Ode mi vn<cello il Grande Arma- 
no, nella raccolta de’ versi latini e 
francesi, formata da Bois-llubert, 
ed intitolato : il Sacrificio delle Mu- 
te al cnrdinale di llichelieu, Parigi, 

■ 655 , in 4 ,to. Morì ai 20 di marzo 
de) 1 tòtip, a della di Ureux-du-Ra- 
dier, flMiot. del Paitau, e non nel 
1641, siccome dice Sabatier, nè nel 
itò.lo, come dicono i nuovi editori 
della Biblioteca storica della Fran- 
cia, i quali confondono Colardeau 
con suo padre. 

W—f. 

COL ARDE AU (Cablo Pietro), 
natoa Jauvilie in Beante, ai 13 d’ot- 
tobre del 1^52, mosti ò di buon'ora 
per la poesia una viva inclinazio- 
ne che gli fece trascurare alquan- 
to lo studio delle lingue autiche. 
Il paroco di Pithiviers, suo zio e 
suo tutore , che voleva farne un 
avvocato, lo mandò a Parigi presso 
un procuratore del parlamento; 
ma egli non vi scriveva che versi, 
e convenne alla fine permettergli 
di seguire una tendenza imperio- 
sa che lo sviava da ogni altra occu- 
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paziono. Il sno primo passo nella 
poesia fu de’ più brillanti ; fu des- 
so la sua famosa Lettera d’ Eloua. 
ad Abelartlo (t^Sd), imitata da Po- 
pe . Poco tempo dopo pubblicò 
con molto minor fortuna un’ eroi- 
de d’ Armida a Rinaldo, di cui la 
sostanza e le idee appartengono al 
Tasso. Nel 1 ^58 fece rappresentare 
una tragedia A’ Astarbi, argomen- 
to tolto nel Telemaco , e due anni 
dopo, nel 1760, Calitta, altra tra- 
gedia, imitata dall’ opera inglese 
di Rowe, intitolata la Bella Peniten- 
te. Queste due opere provarono in 
lui molto più ingegno per la ver -4 
sificazione che pel teatro, in cnl 
non ebbero che una fortuna mo- 
mentanea . L’ autore aveva forse 
minori disposizioni ancora per la 
commedia, ove so ne giudichi dal- 
le Perfidie alla nuxla, commedia iti 
cinque atti ed in versi, che non 
fu rappresentata. Fosse sterilità 
d’ immaginazione, o inerzia d’ in- 
gegno, sembrò diesi dedicasse prin- 
cipalmente al genere dell' imita- 
zione, che non gli riuscì sempre 
tanto felicemente,qnanto nel la Let- 
tera d' Eloisa . Verseggiò iu prosa dcl- 
ludue primo Notti di Young equel- 
]a del Tempio di Gnulo, di Monte- 
squieu. Aveva in animo di far al- 
trettanto di quella del Telemaco, 
ma fu probabilmente spaventato 
dalla difficoltà di comporre versi 
più armoniosi e più poetici della 
prosa di Pénélon. Avendo già tra- 
dotti sei natiti della Gerusalemme 
lilterata, seppe che Watelet aveva 
intrapreso il medesimo lavora; e- 
gli tralasciò il suo; e per timore 
che se ne volesse far uso dopo di 
lui, lo gettò sul fuoco due giorni 
prima della sua morte. Per lo stes- 
so principio di dilicatezza e di mo- 
destia cessò il disegno di tradarre 
I’ Eneide, da che fu informato che 
G. Delille, il quale aveva allora 
pubblicate le sue Georgiche, s’ oc- 
cupava pur anche di quel gran- 
de lavoro. Fra lo sue produzioni 
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originali tono distinti gli f Tornirti di 
Prometeo, poema ( I~y 5 ), P Epurala 
a Duhamrl ( l 777 ) e le Epittole a 
Minette ( 17(52 ) . Sono queste , con 
la Lettera a Eloisa , le opere che 
gli fanno maggior onore. Se il me- 
rito di pensieri nuovi e robusti a- 
vesse adeguato in lui la vaghezza 
e P armonia de’ versi, ci terrebbe 
«no de’ primi seggi fra i poeti del- 
la nostra nazione. L’accademia fran- 
cese lo scelse nel 1776 ond’ essere 
sostituito a St -.Vignali; ma egli 
mori prima del giorno del suo ri- 
cevimento, ai 7 (l'aprile dell’anno 
medesimo, in età di anni quaran- 
tatre e mezzo, e gli fu surrogato 
La Harpe. Era sempre stato di com- 
plessione debole ed informicola, 
cni avevano maggiormente inde- 
bolita certi piaceri, da’qnali avreb- 
be forse dovuto astenersi. Assicu- 
rasi che una malattia avea talmen- 
to offeso in Ini l’ organo della vi- 
sta, che non distingueva i colori , 
non vedendo che il nero ed il bian- 
co e gradazioni di ombre piùo me- 
no scure. Si conosce la sua risposta 
a BartUe, che vcuue a leggergli 
una commedia nel momento in cni 
era vicino a spirare (Ved. Bakthe). 
Il suo umor era melanconico e 
mansueto. Amava il canto degli 
uccelli e passava alcune notti ad 
udirlo, » Ascolta, diceva ad un a- 
»? mico, il quale vegliava con lui, 
55 ascolta: come la voce dell’ tisi- 
5» gnuolo è pura! come gli accenti 
5) ne sono melodiosi ! Così dovreb- 
5 > bero essere i miei versi ” . Inca- 
pace d’ invidia e di malignità, non 
dissimulava la sua avversione per 
questi due difetti ed il timore ebe 
gl’ inspiravano. „ La critica, dice- 
„ va egli, mi cagiona tanto male, 
,, che non avrò mai la crudeltà 
„ d’ esercitarla contro niuno ". Le 
sue opere sono state raccolte in a 
voi. in 8. vo, Parigi, 1779. 

À — c — b. 

COLAS ( Giacomo ) nacque a 
Moutelimart verso la metà del se- 
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colo decitnosesto. DeThou, il qua- 

10 avea studiato con lui a Valenza 
sotto Cujaccio, narra che fu accu- 
sato di aver assassinato uno de’ 
suoi compagni, e che fu imprigio- 
nato per cagione di tale omicidio. 
Lo dipinge come uomo d’ un’ elo- 
cuzione tacile, presuntuoso, ardi- 
to, c che avea meditato di buon'ora 
cose superiori della sua coudizio- 
ne. Di fatto figlio d’ un avvocato 
professore di legge, e per qualche 
tempo avvocato egli stesso, l’im- 
piego di vicesiniscalco di Monte- 
limart, di cni fu provveduto nel 
1577, era poco atto ad appagare la 
sua torbida ambizione. Deputato 
dai terzo stato delia sua provincia 
agli stati di Blois, vi si mostrò on- 
ninamente dedito agl’ interessi de* 
principi della casa di Lorena . In 
conseguenza abbandonò la magi- 
stratura per la milizia, e desolò da 
prima il Deificato, alla guida di 
mille diigcnto archibugieri, cui ra- 
dunati aveva per muover guerra ai 
protestanti. Altre provinole diven- 
nero il teatro de’ suoi furori; ma 

11 prospero successo non coronò 
sempre le sue imprese. Era in po- 
tere de’ protestanti nel Ghàtillon, 
allorché questa piazza fu obbliga- 
ta nel 1 58 ti a rendersi al duca di 
Mayenne. La liberazione di Co- 
las, come pur anche quella di Bira- 
gueedi la Roche-Dnbrettil fu una 
delle condizioni della capitolazio- 
ne. Mayenne, di cui la protezione 
gli avea già lutto ottenere lettere di 
nobiltà, la carica di gran prevosto 
di Francia e del palazzo ed il ti- 
tolo di capitano di cento nomini 
d’ armi, lo dichiarò luogotenente 
delle sue guardie, gli accordò una 
pensione di 3.000 sondi d’oro, e lo 
spedì nel i 5 gi alla Fére, di cni gli 
Spaguuoii e quei dfllo lega s’ era- 
no allora impadroniti, rfalwin , 
marchese di Meignelai, vi coman- 
dava. Per sospetto di alcuna intel- 
ligenza coi reali Colas lo fece tru- 
cidare nell’ uscir dalla messa . A 
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Ini successe nel governo della Cit- 
tà e la difese con don Alvaro Oso- 
rio contro Enrico IV che l’assediò 
in persona, e l’espugnò ai ih di 
maggio del 1 5 g 5 . Se convien cre- 
dere a de Thou.Osorio, interroga- 
to perchè con monizioni e con 
viveri avea si tosto capitolato, ri- 
spose ,, che dovea dar conto di Co- 

las agli Spagnuoli.” Ma se si con- 
sidera la durata dell’assedio, il più 
lungo di qnanti intraprese Enrico 
IV, si crederà piuttosto che la for- 
tezza non fu resa che per fame, sic- 
come assicurano altri storici. Co- 
munque sia, Colas sottoscrisse la 
capitolazione in qualità di conte 
della Fére; e siccome si negava 
d'ammettere questo titolo, rispose 
fieramente,, che aveva tanto dirit- 
ti to d’ averlo, quanto Monti uc-Ba- 
n lagni quello di principe di Cana- 
li brai ", Sembra che contribuisse 
molto alla sorpresa d’Amiens fatta 
dagli Spagnuoli nel tàq^.,. Servì, 
» dicono le Memorie della Bega, a 
i> togliere quella città alla Frau- 
>’ eia”. Passato al servigio dell’ar- 
ciduca Alberto, fu ferito nella bat- 
taglia di Nieupnrt nel 1600, fat- 
to prigioniere, e rilegato ad O- 
slenda, dove morì. „ Io aTrci meno 
„ parlato di lui, dice lo storico de 
,, Thon, se non fosse divenuto cc- 
,, lebre per la temerità delle sue 
„ imprese e per 1 ’ amicizia di Ma- 
,, yenne, che lini, temendo l'uomo 
,, cui aveva innalzato”. 

L. B— e. 

COLAS ( Giovanni Francesco), 
distinto col nome di Guyenne, cui 
aveva sua madre, nacque ad Or- 
leans nel I702. Dopo brillanti stu- 
dj insegnò pubblicamente lino a 
trent’anni presso i gesuiti, da’qua- 
ìi si partì per divenire successiva- 
mente canonico di a. Pietro-Eui- 
pont e della chiesa reale di Saint- 
Aignan. Sotto 1 ’ uno e l’altro tito- 
lo Colas de Gtryenne fu utilenon 
meno per f eccellenti sue qualità, 
che pei lumi, di che illustrò l’aui- 
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ministraeionc del temporale dei 
due suoi capitoli. Fu membro e<l 
uno de’ capi direttori della società 
letteraria d’ Orleans, e morì ai 3 
di novembre del 1772. Le sue ope- 
re sono : I. Orazione funebre di Imì- 
gid' Orleant, duca <T Orleans, primo 
principe del sangue , Orleans 1752 , 
in 4 -to; 11 Discorso intorno alla Pul- 
cella d’ OrUaru, Orléans 1766; III il 
Manuale del coltivatore nella vigna 
<f Orléans, utile a tutti gli altri vi- 
gneti del regno, Orléans, 1770 , in 
S.vo ; manuale più preciso, e so- 
prattutto più chiaro di quello, che 
avea pubblicato precedentemente 
Giacomo Bonlni. 

P— D. 

COLASSE (Pasqiiaui), maestro 
di espella del re di Francia, nato 
a Parigi nel i(> 3 g, morì a Versail- 
les nel >701). In principio ragazzo 
da Coro a s. Paolo, divenne genero 
di Lulli, e lo tolse per modello ; 
ma a lui rimase molto inferiore; 
però che i suoi componimenti, sen- 
za essere più eruditi , sono molto 
più freddi di qne’ del Fiorentino. 
Si rammenta il bell’ epigramma 
composto in occasione dell’opera 
d' Achille, di cui egli fece la mu- 
sica ed i versi Cainpistron ; in es- 
so s’accusano in Parnaso che l’o- 
pera non piacque, pei cattivi versi 
afferma l’uno, l’altro per la pessi- 
ma musica, ed Apollo giudica che 
hanno ragione ambedue. Il difetto 
di comporre cattiva musica non fu 
il solo torlo di Colasse. Egli cerca- 
va la pietra filosofale, e trovò la 
miseria e la morte. Esistono di Co> 
lasse : I. dieci opere : Achille e Po- 
lissena , di cui il primo atto è di 
Lulli, 1687 ; Teli e Pelco , 1689; 
Enea e Lavinia, I C90 ; Astrea, 1CÌ91 ; 
il Ballo di Pilla Nuova s. Giorgio , 
t&)2 ; le Stagioni, iGt )5 ; Giasone , 
1696; la Nascita di Tenere, 1G9G; 
Cariente, 1700; Polissena e Pirro, 
t'oG; II Mottetti, Cantici, Stanze , 
od altra farragine. 

D.L. 
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COLBATCH (Giovanni), mem- 
bro del collegio di medicina di 
Londra verso la line del secolo de* 
ciniosettimo. Appena fu uscilo dal- 
le officine farmaceutiche, in cui at- 
tinse gli clementi della scienza me- 
dica, che s’ annunziò come rifor- 
matore della pratica chirurgia. Ai 
metodi usati nella cura delle pia- 
ghe aggiunse I’ uso d’una polve- 
re vulneraria, stemperala nell’ac- 
qua, e eli’ ei vendeva per pren- 
derla internamente, non solo come 
atta a reprimere l’ emorragia ne’ 
casi d’ apertura di qualche grosso 
vaso, ma eziandio per dissij>are i 
sintomi d’intormentimento in pia- 
ghe d’armi da' fuoco. Colbatch area 
molta più pretensione die scienza : 
si può convincersene con la lettura 
delle opere che uscirono dalla sua 
penna: 1. A nei» tight of cliirurgery 
ec., Londra, iCq 5 , in 8.vo : questa o- 
pera fu vivamente criticata ; onde 
difenderla diede alla luce la se- 
guente; li The new tight of chirur- 
gery vindicated from thè many injiitt 
uipeniom, ec. , Londra, 1896 in 8.vo. 
Colbatch, malcontento de’ princi- 
pi del suo aringo chirurgico, si 
volse alla medicina. Pubblicò in 
questo genere; IH A Physico-me- 
dical Eisay concerning thealkalii and 
acidi, Londra, 1696, in 8.vo ; IV A 
Treatiie on thè gout, ec. , 1897 ; V 
The ductrine of acuii in thè cure of 
diieases further asserted, 1(198. L’au- 
tore in tntte queste produzioni 
si mostra gran partigiano degli a- 
cidi, cui considera quali neutrali : - 
zatori d’ un alcali che, die’ egli , è 
la causa di nn gran numero di ma- 
lattie, e particolarmente della feb- 
bre, dello scorbuto e della gotta. 
VI Diuertaz'uine mila phiawla di 
quercia, tradotta in francese, Pari- 
gi, i^aq, in ta. Tutte le opere di 
questo medico vennero in luce nel 
principio del secolo decimottaio, 
•-on questo titolo: A Cnlleclion of 
tradì chirurgie, al and medicai , Lon- 
dra, 1704, in b’.io. P — a— l. 
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C.OLBERT ( Giovanni Batti- 
sta), ministro e segretario di stato, 
controlore generale delle finanze sot- 
to Luigi XIV, nacque a Rcims, ai 
a 9 d’agosto del t6iq. Alcuni au- 
tori hanno asserito che il sito pa- 
dre facesse in quella città il com- 
mercio de’ panni latri, e eli’ egli 
stesso incominciò dall’ essere scri- 
vano presso a Cenami ed a Mase- 
rani, banchieri del cardinale Ms- 
zarino. Se la cosa fòsse cosi, quegli, 
di cui il nome è congiunto a quan- 
tunque cosa mai grande ed utii» 
si l'eco sotto il regno di Luigi XIV, 
avrebbe potuto dire, come Cor- 
neille : 

Jc ne Joii un' a mot leni tonte ma rmomni'' .. 

Ma Culbcrt pretendeva di discen- 
dere da una illustre famiglia di 
Scozia, di cui il ramo cadetto ven- 
ne a dimorare in Francia verso il 
1281. Comunque sia di questa pre- 
tensione, che dipendeva forse più 
dai costumi del tempo, elio dalla 
vanità d’un uomo, il quale fu sem- 
pre semplice ne’ suoi modi e nel- 
le sue maniere, Monagio compose 
la genealogia dei Colhert, che fe- 
ce discendere dai re di Scozia Dii 
bill del parlamento britannico ( 39 
luglio 1881), confermalo nel 1687 
con diplomi del re Giacomo II, ci- 
ta quattro baroni di Castellali qua- 
li avi comuni dei Colhert di Sco- 
zia e di Francia, che hanno le mei 
desirne armi. Il padre diGiovann- 
Battista Colbcrt divenne signor di 
Vandiere, governatore di Fiine* , 
maestro di casa ordinario del re. 
Aveva sposata una figlia di Enrico 
Pussort, il quale fu consigliere ili 
stato, e compilò l’ordinanza civile, 
conosciuta sotto il nome (l’Ordinan- 
za del 1887. Nella sua gioventù 
Colhert amò con passione le scien- 
ze e le arti, cui doveva un giorno 
proteggere con tanta gloria. Vi- 
sitò le provi ueie di Francia ondo 
conoscere lo stato del commercio'.' 
Fino da quel tempo d suo studio, 
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principale erano i mezzi espedienti 
a renderlo donilo. Nel corso dei 
suoi viaggi formò i grandi progetti, 
de’ quali l’esecuzione illustrò poi 
il suo ministero. St. Pouange, suo 
prossimo parente e cognato di le 
Teilier, lo impiegò presso quel se- 
gretario di stato nel 1648. Le Tei- 
lier, il quale aveva la confidenza di 
Mazarini, lo fece conoscere a quel 
ministro, a cui s’ imputavano allo- 
ra tutte le concussioni degli appal- 
tatori delle finanze e che già vede- 
va formarsi le primo turbolenze 
della fronde. Mazarini, l’nomo del 
suo secolo che più ai conoscesse di 
uomini , indovinò Colbert, e Io 
rese seco. Dal mese di novembre 
el 1648 in poi, Colbert incomin- 
ciò a lavorare col cardinale, a cui 
fu debitore del suo innalzamento 
e della sua fortuna . Fatto venne 
consigliere di stato in età di venti- 
nove anni ; il ministro provò il sito 
zelo nelle campagne del i64f) e 
i- 5 o, in tempo delle guerre delia 
fronde. Colbert lo accompagnò in 
Borgogna, in Picardia, in Guien- 
na, nella Champagne,ed a lui era- 
no commesse tutte le spese fatte 
1 servigio del re. Nel jtiSi Col- 
rt sposò Maria, figlia di Giaco- 
mo Cnarron , signore di Menars, 
gran balio di Blois. Nell’anno stes- 
so Mazarini/ perseguitato dall’odio 
pubblico e dai grandi del regno , 
si ritirò a Colonia, d’ onde conti- 
nuò a governare la Francia. Lion- 
ne, Servien e le Teilier niuna co- 
sa decidevano nel consiglio del- 
la regina reggente, senz’ averla 
prima comunicato a Mazarini . 
Colbert, intendente della casa 
del cardinale, era l’agente segre- 
to di tale corrispondenza ; i di- 

r cci del ministro a lui erano in- 
itti, ed egli li recava alla re- 
gina che gli consegnava i suoi. Il 
suo contegno in que’ difficili tem- 
pi onora ugualmente il suo cuo- 
re ed il suo spirito. Allorché il 
gran Condé si querelò sì vivameu- 
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te di Lionne, di Servien, e di le 
Teilier, non area sospetto di Col- 
hert. La sua prudenza era pari al 
suo zelo, ed il suo segreto non fu 
mai sospetto. Mazzarini, tornato in 
Francia, ammise Colbert alla sua 
intima confidenza. Fece provvede- 
re uno dp’ snoi fratelli di parecchi 
benefizi > un secondo fratello otten- 
ne una luogotenenza nel reggi- 
mento di Navarra ; un terzo fa 
creato direttore de’ diritti di pre- 
da in mare. Nel t 65 a Colbert fa 
creato intendente della casa dei 
dnca d’Angiò, e, nell’anno susse- 
guente vendè lalecarica per 40,000 
lire. Nel i 654 Mazzarini procurò a 
Colbert la carica di segretario di 
gabinetto della regina, ed all’aba- 
te , suo fratello, un nuovo benefi- 
zio di 6,000 lire di rendita. Tali 
furono i principi della fortuna di 
Colbert e della sua famiglia . Gli 
ha egli stesso descritti in una let- 
tera indiritta al cardinale, suo be- 
nefattore, che ha la data de’ p di 
aprile del i 655 . Questa lettera 
curiosa è un monumento della 
gratitudine di Colbert: »r Io sup- 
>1 plico, die’ egli, vostra eminenza 
» ad acconsentire che non compa- 
ri risca insensibile ai tanti favo- 
ri ri di che ella lia colmato me e 
» la mia famiglia, e che almeno, 
ir pubblicandoli, retribuisca loro in 
«quella maniera, di cui sono capa- 
ce ”. Parla poi della resistenza che 
opponeva al torrente delle liberalità 
del cardinale ( 1 ). Allorché nel 
i 65 g Mazzarini volle soccorrere 1 ’ 
isola di Candia, assediata da' Tur- 
chi, e far restituire al dnca di 
Parma il ducato. di Castro, cui ri- 
teneva il papa Alessandro VII , 
commise a Colbert , il quale preso 
allora il nome di marchese di Crois r 
si, d’ andare ad adempiere a Roma 
quella duplice missione, e, s’eila 
non ebbe prospero successo , non 

( 1 ) Colbert fece «lampare questa lei ter* , 
in di 8 pagine ; ella eccesuivainentq 
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si deve ciò attribuire che all’ av- 
versione del pontefice pel cardiual 
Mazarini. Dopo quattro mesi di 
soggiorno a Roma, Colbert si recò 
a Firenze, a Genova, a Turino • 
Doveva sollecitarvi soccorsi per 
Candia; ma i Veneziani, che pos- 
sedevano quell* isola, eccitavano la 
gelosia più che la compassione de 
loro vicini. Nondimeno Colbert fi- 
ni ottenendo dal duca di Sarde- 
gna mille nomini a piedi , che s* 
imbarcarono con le truppe, cui spe- 
di la Francia, ma che non potero- 
no impedire che Candia cadesse in 
potere degli Ottomani. Come ri- 
tornò a Parigi, Colbert trovò Maz- 
zarinì assalito dalla malattia, di cui 
inori ne’ principi dell* anno susse- 
guente. Luigi XIV conobbe tosto 

10 zelo ed i talenti di Colbert. Il 
cardinale ministro, conservando il 
governo dello stato fino agli ulti-* 
mi tempi della sua vita, lavorava 
quasi tutti i giorni con Colbert 
in presenza del giovine monarca i 
Colbert in conferenze segrete e- 
sponeva con intera libertà tutte 
le sue idee sull* amministrazione 
delle finanze e sugli appaltatori 
di esse che rovinavano lo stato ed 

11 popolo con la loro insaziabile a- 
varizia . Chiaro e conciso ne’ suoi 
discorsi, Colbert intendeva a pro- 
vare al re come I’ ordine nelle fi- 
nanze è nna delle principali sor- 
genti della potenza e della prospe- 
rità degl* imperj ; e Luigi vedeva 
allora nell’ amministrazione di 
Fouquet tanta confusione e tale 
disperazione di rimedio che non 
poteva comprendere come sarebbe 
possibile che si districasse quel 
caos. Interrogava Colbert , e Col- 
bert guadagnava la sua confiden- 
za, rispondendo con giustezza e so- 
lidità . Mazarini, indebolito dai 
progressi della malattia , si fece 
trasportare a Vincennes . Colbert 
lo consigliò a donare tutti i suoi 
beni al re, e ad abbandonare alla 
generosità del principe la cura del- 
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la sua famiglia . Lo stesso Colbert 
presentò tale donazione a Luigi , 
il quale la ricusò, e fece spedire 
un rescritto, per cui faceva dono' 
al cardinale di quanto aveva acqui- 
stato nel tempo del suo ministero. 
Mazarini fece allora il suo testa- 
mento, che conteneva disposizioni 
onorevoli per Colbert, il dono del 
palazzo ch’egli occupava vicino a 
quello del cardinale, e l’ordine e- 
spresso che si consegnassero nelle 
sue mani tutti i dispacci e tutte 
le negoziazioni , tutti i trattati e 
tutte le carte appartenenti agli af- 
fari dello stato. Colbert fu nomi- 
nato esecutore testamentario con 
Fouquet, le Tellier, Lamoignone 
Zungo Ondedci, vescovo di Fréjus. 
Frattanto Luigi andava tutti i 
giorni a Vincennes a visitare il 
suo primo ministro, che gli parla- 
va sovente dell’attività, della pru- 
denza e della fermezza di Colbert. 
Si legge in parecchie memorie di 
quel tempo, che Fouquet essendo 
divenuto inimico del cardinale do- 
po d’ avergli prestato grandi ser- 
vigj, Mazarini lo rovinò nell' ani- 
mo del suo padrone, facendo rica- 
der sopra di lui la colpa di tatto 
le dilapidazioni delle finanze, alle 
quali, coinè primo ministro, aveva 
avuta la maggior parte. Altri, por- 
gendo al cardinale un motivo più 
onorevole, pretendono che il suo 
zelo per lo stato fece che racco- 
mandasse al monarca Colbert , 
come il solo nomo che potesse ri- 
stabilire l’ ordine nelle finanze , 
Sembra cosa certa che il minisi ro, 
morendo, disse a Luigi : 11 Io vi de- 
li vo tutto, osire, ma credo di sod- 
11 disfare in qualche guisa al mio 
>i debito con V. M. , donandovi 
il Colbert ”. Va connumerato, di- 
ce il presidente Mcnault, fra i ser- 
vigi del Cardinal Mazaiino quello 
di aver talmente preparata , sulla 
fine della sua vita, la fiducia del 
re per Colbert, ch’ella si trovò af- 
fatto stabilita quando il cardinale 
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mori. Luigi fece spedire sull’istan- 
te a Colbert lettere elle ordinava- 
no il ristabilimento in suo favore 
d.’ una delle due cariche d' inten- 
dente delle finanze eh’ erano state 
soppresse dopo la morte degli ul- 
timi possessori. Il principe comu- 
nicava a Colbert i conti che riceve- 
va dal soprantendente ; Colbert 
ne mostrava gli errori al giovine 
monarca, e gli faceva osservare co- 
me la rendita era da per tutto di- 
minuita e la spesa esagerata . In 
tal modo il ministro infedele con- 
servava i mezzi di continuare le 
sue profusioni . Questa prova du- 
rò parecchi mesi . Fouquct voleva 
ingannare il re, suo signore; pare- 
va che Luigi fosse ingannato , e 
Colbert gl’ impediva di esserlo: 
ed è questa cosa appunto quella 
che gli amici del soprantendente 
chiamarono il tradimento di Col- 
bert . E' vero che avrebbe potuto 
avvertir Fonquet, affinchè, cam- 
biando modo d’ operare , potesse 
meritar il perdono che il monarca 
pareva disposto ad accordargli; ma 
ogni circostanza dinota che Col- 
bert aspirava al grado del sopran- 
tendente. Fu egli adunque ambi- 
zioso, ma non traditore. Vicino a 
cadere, Fouquet osava sperare di 
succedere a Mazzarino nella qua- 
lità di primo ministro. Luigi, che 
risoluto aveva di governare da sè 
e pensava già di làr trarre il so- 
prantendente dinanzi ad una giun- 
ta, voleva che prima rinunziasse 
alla sua carica di procurator gene- 
rale, affinchè il parlamento di Pa- 
rigi non reclamasse il diritto di 
giudicarlo. Dicesi che Colbert eb- 
be commissione d* ingannare Fou- 
quet, e che lo determinò a vende- 
re la sua carica, siccome incompa- 
tibile con quella di primo mini- 
stro. Si aggiunge che il soprantcn- 
dente avendo latto fortificare Bel- 
le-Die, che gli appartener, Col- 
bert si servi di questo pretesto per 
impirare a! giovine re qualche so- 
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spetto, e per fargli temere che 
Bouquet cercasse di rendersi so- 
vrano in Bretagna. Comunque sia. 
Luigi recossi a Nantes; Fonquet 
ammalato vi fu chiamato. 11 lusin- 
ava la speranza di vincere Col- 
ert, forse anche di perderlo . I 
dne rivali viaggiavano sulla Loira 
in due battelli diversi ed i corti- 
giani dicesano, vedendoli : «Uno 
« caccerà I’ altro a fondo ” . Fou- 
quet fu quegli elle peri. ( V. Fotf- 
qukt). St.-Simon nelle sue memo- 
rie chiama le Tellier o Colbert 
gli artefici della rovina del topran- 
t radente. Si biasimava in presenza 
di Turenna il furore di Colbert 
contro Fonquet, e si lodava la mo- 
derazione di le Tellier. «Di fatto, 
» disse Turenna, io credo che Col- 
« bert lia più brama eh’ egli sia 
>1 appiccato, e che le Tellier ha più 
» paura che non lo sia ”, Pelissou 
imputa a Colbert d’avere, nella 
formazione del processo di Fon- 
quél, violato il suggello posto ai 
suoi effetti, e sottratte alcune car- 
te che potevano mettere in com- 
promesso la memoria del cardina- 
le, e forse Colbert istesso, ma che 
utili riuscite sarebbero alla difesa 
di Fouquct. Si legge altresi nelle 
memorie di quel, tempo che, al- 
lorquando furono stampati i primi 
quaderni della difesa di quell’ il- 
lustre accusato, Colbert li fece 
sequestrare presso lò stampatore > 
Certo è che del numero de’ giu- 
dici, che proposero la pena di mor- 
te contra il soprantendente, fuvvi 
Pussort, zio ai Colbert. Ma se la 
cadnta di Fouquet, che il secolo di 
Colbert ha rimproverata a questo 
ministro, lo pose per nn momen- 
to, se non per i talenti, almeno 
per le debolezze del cuor umano, 
nel numero degli uomini volgari, 
se ne trasse ben tosto per grandi 
servigi e per eminenti virtù . La 
carica di soprantendente esse nifi» 
slata soppressa, come anche quel- 
la di primo mi distro, Colbert I» 
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«letto con tmlur» generale . Tutto 
in breve fu ravviato verso un or- 
dine nuovo. Una camera di giusti- 
zia fu stabilita; gli appaltatori del- 
le finanze, da prima inquisiti cri- 
minalmente, furono condannati in 
seguito a forti tasse, e le rendite,che 
a loro erano state date in pagamen- 
to, soppresse vennero a modo di con- 
fisca. Nello stesso tempo si fecealle 
taglie una diminuzione di 5 milio- 
ni. II popolo, soddisfatto di vedersi 
immolar vittime e d’ essere solle- 
vato dalla più gravosa delle impo- 
sizioni, bcnedì il monarca ed ap- 
plaudì al ministro; ma gli amici 
di Fouquet, ed erano in gran nu- 
mero, i grandi, de’ quali i più non 
sussistevano che per le sue libe- 
ralità, tutte le persone di affari e 
di finanze odiavano Colbert, e 
quest’odio fu il primo elogio del- 
la sua amministrazione. Quantun- 
que a Colbert conferito non losse 
che il titolo di contmlore genera- 
le, il re gli accordò più autorità di 
quella che ne avesse avuta fino al- 
lora niun soprantendente. Vero è 
che Luigi rivedeva tutte le ordi- 
nanze, ina tutto si regolava nel 
consiglio sugli avvertimenti di 
Colbert. Sarebbe cosa difficile di 
presentare in ordine cronologico 
il quadro della vasta e dotta am- 
ministrazione di Colbert; conside- 
rata ella verrà successivamente in 
questo articolo sotto l’ aspetto del- 
le finanze, del commercio, della 
marinerìa, dell’agricoltura, della 
soprantendenza delle fabbriche, 
delta protezione accordata alle 
scienze, alle lettere ed alle arti. 
L’ amministrazione delle finanze 
era stato fin alloia un vero caos, 
Cui Sully stesso non aveva potuto 
sbrogliare, fliclielieu , occupato 
nell’ assodare 1’ autorità reale ed 
a dilatare fuori la potenza di Lui- 
gi XIII, trascurò le finanze; e, 
dopo Ini, per le guerre della /ran- 
cò’, e lo spirito ed il carattere di 
Ulazzariuo il disordine venite iu 


COL 34q 

colmo. Colbert trovò il tesoro voto, 
due anni di rendita consumati an- 
ticipatamente, il popolo oppresso 
da imposizioni, l’esazione de’ pub- 
blici denari affidata ad uomini cu- 
pidi ed ignoranti, cui non si pote- 
vano convincere di prevaricazio- 
ne, perchè non v’ era metodo fisso 
die regolasse la rendita e la spesa, 
e perchè era necessario di fidarsi 
alle note eh’ essi presentavano. I 
dominj erano alienati, le cariche, 
1’ esenzioni , i privilegi singolar- 
mente moltiplicati ; le riscossioni 
erano senza norma, le spese senza 
misura; da per tutto frode e con- 
cussione, confusione e disordine. 
Colbert stabili un ordine ammira- 
bile in tutti i rami dell’ entrate 
e delle spese pubbliche; fece sop- 
primere tutti i diritti e tutti gli 
uffizj cli’erano di peso al re e gra- 
vi ai popolo. Gli stipendj furono 
diminuiti; i guadagni immensi de’ 
ricevitori cessarono ; il traffico de- 
gl’ impieghi fu bandito, e le per- 
sone della corte non furono più 
interessale nel prodotto de’ pub- 
blici appalti. Uu gran numero di 
cittadini, che si dicevano gentil- 
uomini, avevano usurpato i titoli 
di scudiere, cavaliere, conte o mar- 
chese, ed andavano immuni da ta- 
glia, la quale più gravemente pe- 
sava sopra il coltivatore. Colbert 
fece rintracciare tutti coloro che 
avevano usurpato i privilegi della 
nobiltà; gli obbligò a rappresen- 
tare i titoli dinanzi agl’ intenden- 
ti di provincia, e li sottopose all’ 
imposizione comune. Fece soppri- 
mere le giurisdizioni che diversi 
signori ecclesiastici o laici avevano 
in Parigi, e che tanto erano estese 
quanto quelle del re. La diminu- 
zione delle rendite, una delle ope- 
razioni di Colbert che non ha po- 
tuto essere giustificata, aumentò il 
numero de suoi nemici; egli dis- 
prezzo i loro clamori, le loro mi- 
nacce, e licenziò Picon, suo pri- 
mo scrivano, perchè, agitato da mi 
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sogno, a’ era desto con subitaneo 
terrore, gridando che i possessori 
delle rendite lo tenevano afferrato 
per la gola. I dominj dello stato 
furono amministrati con più cura 
e sapere. Colbert regolò i diritti 
di tratta, che soggiacquero alla ri- 
forma più utile alle manifatture 
ed alla navigazione nelle relazioni 
con 1 ’ estero. Convertì in un drit- 
1o di vendita con esclusiva il dazio 
d’ entrata che si riscuoteva sul ta- 
bacco. I dazj sui consumi ( aidei ) 
furono 1 * imposizione, cui Colbert 
maggiormente aumentò. Allorché 
entrò nel ministero, tale gravezza 
non rendeva che i, 5 ao ooo lire; 
alla sua morte ne ascendeva il pro- 
dotto a ai milioni. Nondimeno al- 
1’ amministrazione di que’ dazj e- 
gli scemò i difetti, ed il codice, cni 
Colbert compilò, è considerato co- 
me uno de’ più grandi servigj di 
questo ministro alla Francia. Eb- 
be sempre la mira di diminuire il 
prezzo del sale, considerando la 
gabella come un’ imposizione in- 
giusta, però che grave del pari ca- 
deva sul povero e sul ricco. Una 
cassa di prestito surrogata fu all’ 
espediente dell’usura; l’interes- 
se del denaro venne minorato; la 
natura delle diverse imposizioni 
combinata con arte, e la loro esa- 
zione più produttiva e meno gra- 
vosa: tutto fu regolato c migliora- 
to. L’ amministrazione delle linan- 
ze sotto Colbert presenta i risul- 
tamene che seguono. Nel primo 
anno del suo ministero, nel iG6i, 
le imposizioni ascendevano a 8i 
milioni, e nel i 683 , anno della 
sua morte, esse non montavano 
che a 87 milioni, eppure le con- 
quiste avevano esteso il territorio 
della Francia, il valor della mone- 
ta era cresciuta, e le derrate era- 
no salite in prezzo. V’ era dunque 
Una diminuzione reale. Prima ilei 
ministero di Colbert la taglia am- 
montava 0 53 milioni ; prima del- 
la morte di questo ministro tale 
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imposizione era ridotta a 33 mi- 
lioni, ed egli si projioneva di mi- 
norarla ancora. Quando egli entrò 
nel ministero, il debito era di 5 2 
milioni, le rendite sommavano ad 
89 milioni. Nel i 6 S 3 , il debito 
era stato ridotto a 3 a milioni, 0 
le rendite cresciute a u 5 milio- 
ni. La rendita disponibile, quando 
Colbert assunse il ministero, non 
era che di 3 a milioni ; alla sua 
morte, ascendeva a 83 milioni. A- 
vendo l'incombenza delle finanze 
e della marineria, Colbert sostene- 
va 1’ uno con l’altro quo’ due di- 
partimenti, e Luigi XIV, d’altron- 
de si grande per sé stesso, fu debi- 
tore al suo ministro d’ una gran 
parte de' prosperi successi delle 
armi sue. Colbert somministrò al 
suo signore i mezzi di mantenere 
tre volto più milizie che la Fran- 
cia ne avesse avuto in terra ed in 
mare in qnalnnqnc altra epoca; e 
non ostante le spese prodigiose, 
fatte in fabbriche e negli spetta- 
coli, Luigi con le sue flotte e con 
gli eserciti suoi divenne l'arbitro 1 
dell'Europa. Colbert diceva a quel 
monarca :riBisogna risparmiare cln- 
» que soldi nelle cose non neces- 
» sarie, e geltar i milioni quando 
ìt trattasi della vostra gloria. U11 
» convito inutile di 3 ,ooo lire mi 
>» cagiona una pena incredibile, 
>1 ed allorché trattasi di milioni 
11 d’oro per la Polonia, venderei 
li tutta la mia sostanza, impegne- 
11 rei mia moglie ed i miei figli, ed 
11 andrei a piedi per tntta lamia 
11 vita onde provvedervi ” ( t). L’an- 
no più dispendioso della guerra, 
quello del 16-2, non costò che ite 
milioni, mentre nella guerra del 
1689, la prima che tenne dietro 
alla morte di Colbert, vi furono 
anni che assorbirono' oltre a cen- 
toltanta milioni. In tal modo, gra- 
zie' al ministro che concepiva coir 

fO Fshallo «li sjtc.ci ste*f» 
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prudenza ed eseguiva con Corag- 
gio, la regola e l’ armonia erano 
naie dal caos, e ninna cosa nel re- 
gno era più chiara e meglio rego- 
lata delle finanze. Prima di Col- 
bert non v’era stato in Francia al- 
tro commercio attivo e durevole 
che quello di qualche provincia 
con la capitale, e questo commer- 
cio non abbracciava che le produ- 
zioni del suolo; sembrava che la 
Francia ignorasse i vantaggi (Iella 
sua situazione e ciò che poteva la 
sua industria, mentre i suoi vicini 
stendevano le loro relazioni fino 
all* estremità del mondo. Colbert 
fece aprir nnove strade, e riparare 
le maestre vie, divenute imprati- 
cabili. La congiunzione dei due 
mari era sfata proposta sotto Lui- 
gi AI1I. Uiqnet ebbe il merito di 
farla approvare ed eseguire sotto 
Colbert. Questo ministro propose 
il canale ui Borgogna. Formò una 
camera generale d’ assicurazione 
in favore delle città marittime. I- 
stitnà una camera di commercio, 
in o.ni i più abili negozianti furo- 
no chiamati a discutere le cagioni 
della prosperità nazionale. Memo- 
rie spedite» tutti i ministri, a tut- 
ti i consoli francesi ad indagare 
andavano in tutte le parti del inon- 
do ogni maniera di commercio, ed 
a chiedere ragguagli intorno ade- 
gui mezzo espediente a farne flori- 
di i varj rami. Le dogane fnrono 
conservate sull’ entrate «lei regno, 
e Colbert compilò per l’ ammini- 
strazione di esse savj regolamenti. 
Il valor dell’ argentò abbassalo fe- 
ce volgere i capitali verso ai com- 
mercio ed all' agricoltura. I>un- 
Iserque era in potere degl’ Ingle- 
si. Quella città pei suo commer- 
cio avea per lungo tempo ingelo- 
site le Provincie Unite c l’Inghil- 
terra ; Mazarino s’ era veduto fon- 
stato dalle circostanze a cederla a 
Cromwcli. Colbert negoziò il ri- 
scatto di e sa con abilità. Carlo II 
consegnò Dunlvcrqne mediante 5 
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milioni ( tG6a ), e quella città di- 
venne in poco tempo una delle più 
fiorenti dell* Europa. Le compa- 
gnie delie due Indie, considerate, 
dopo la famosa confederazione del- 
le città anseatiche, siccome la più 
rande impresa eseguita in favor 
el commercio, fnrono istituite da 
Colbert nel itiÒ4- Una colonia, par- 
tila dalla llocella, andò a popola- 
re Caienna ; un’altra prese posses- 
so del Canada e pose le fondamen- 
ta di Quebec; una terza fermò 
stanza a Madagascar. Colbert me- 
ditò savie leggi per tutte collegar 
le colonie con ia metropoli. Con 
destra politica fu permesso alla 
nobiltà di far commercio senza de- 
rogare ; e Nantes, ». Malo Bor- 
deaux sono ancora oggigiorno abi- 
tate da negozianti che apparten- 

f ono olle migliori famiglie delle 
oro provincie. Colbert aveva pre- 
stato sei milioni alle compagnie. 
Il commercio dnl Levante fu rav- 
vivato, quello del Settentrione a- 

£ erto, quello delle colonie estesa. 

’urono veduti a partire in un 
mese dal porto di a. Malo sessan- 
tacirique grandi navigli per la pe- 
sca del merluzzo. 1 corsari d’Al- 
geri, di Tunisi e di Tripoli infesta- 
vano i mari e turbavano il commer- 
cio; alcuni vascelli francesi anda- 
rono ad aliaci .ire i barbareschi fi- 
no ne’ loro nidi; il porto di Gi- 
gr-ri fu preso, ed i corsari affrica- 
ni, fulminati da Diiquesne/ no» 
videro pili senza spavento la la li- 
di era francese. Nel itibV) Colbert 
essendo succeduto a Guenegaud 
nella carica di segretario distato, 
il re gli affidò il dipartiménto del- 
la marineria. La marineria tornata 
era in alcun vigore sotto Lui- 
gi AHI, nel tempo del ministero 
di Richelieu; ma le guerre civili 
l’ arcano fatta ricadere nel più 
triste abbandono. Colbert intra- 
prese di ristabilirla. Gl’ Inglesi e 
gli Olandesi dividevano allora fi * 
sé l’ impero ilei inare; la Francò» 
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induce ben tosto stupore nell’Eu- 
ropa , mostrando»! in istato di di- 
sputare aneh’essa di quell’ impero. 
Colbert avea compreso che la sede 
del potere, posta fuori di luogo 
nell’ ordine politico, stara allora 
nel commercio dei due mondi. I 
porti di Brest, di Tolone e di Ro- 
chefort furono ristabiliti, que’ di 
Marre e Dnnkerque fortificati ; si 
aprirono scuole di navigazione. I 
nostri vascelli, d’ una costruzione 
superiore a quella de’ vascelli in- 
glesi ed olandesi, li superarono al- 
tresì in forza ed in grandezza ; o 
quantunque Louvois ostasse agli 
sforzi di Colbert, più di cento va- 
i scelli da linea, eessantamila mari- 
nai, d’Estrees o Duquesne, Tour- 
ville, Giovanni Bari e Forbin fe- 
cero trionfare la bandiera francese 
che, non ha guari appena conosciu- 
ta su i mari, sovr’ essi impose leg- 
gi alle altre nazioni (i|. Colbert 
avea comperato nel i 6 ti 5 per la 
somma di a 00,000 lire la carica di 
soprantendente delle fabbriche re- 
gie; s’ occupò tosto a ristanrare le 
caie reali e ad ornarle di magnifi- 
ci arredi. Istituì nell’ anno me- 
desimo, nel sobborgo St.-Antonio, 
una manifattura di specchi,cui uo- 
po era comperare dai Veneziani a 
rezzi eccessivi. Nel 1667 la cele- 
re manifattura de’ Gobelini fu e- 
retta nel sobborgo San Marcello 
e Colbert ne affidò la direzione a 
Lebrun. Una manifattura di drap- 
pi d’oro e d’argento, posta a sa u 
Mauro, le manifatture de’ panni 
d’ Abevilù, d’Elbeufe di Louviers, 
le numerose officine pei drappi di 
seta di Lione e di 1 ours, per le 
calze a telajo, e parecchie altre, 
abbracciando diversi generi d’ in- 
dustria nazionale, riuscirono quasi 
tutte ad utili conquiste sull’ indu- 
ri) Nel 167» 1 » Francis a>«a pii »rt- 
Dnli vascelli da linea t qiuraota fregali' ; 
nel 1681 ella coniava cento novanlollo basti- 
menti da guerra ed a cento st-asanlasein.i-a a* 
.* fendevano le gcntf di mare. 
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stria degli stranieri, e tali conqui- 
ste sono dovute a Colbert. Egli in- 
coraggiò questi grandi stabilimenti 
con prestiti considerabili senza in- 
teresse, con esenzioni, lettere di no- 
biltà ed onori particolari. Si sa che 
Sully era contrario alle manifattu- 
re ; voleva che i popoli a’ occupas- 
sero soltanto d’agricoltura. r> Il pa- 
scolo e 1’ agricoltura, diceva egli, 
jj sono le due mammelle dello sta- 
ri to ”. Colbert fece principalmen- 
te consistere la ricchezza della 
Francia nel commercio, e nelle 
manifatture : que’ due grandi mi- 
nistri aveano 1’ uno e l’altro ra- 
gione a tenore de’ tempi, in cui essi 
vissero. E stato però troppo dimen- 
ticato che Colbert incoraggiò l’agri- 
coltura. AH’ epoca del suo ingres- 
so nel ministero diminuì l’ imposi- 
zione tulle terre o soppresso uu 
gran numero di cariche, per le q uà- 
li, comprando l’esenzione di contri- 
buire ai bisogni dello stato, si com- 
prava pure il diritto di nuocere ai 
poveri coltivatori. Protesse la mol- 
tiplicazione dei bestiami, volle in- 
coraggiare la popolazione con ri- 
compense e punire il celibato. Di- 
minuì il rigore de’ sequestri, non 
volendo, dice Nccker, n che la dis- 
)i grazia fosse punita per l’impo- 
» lenza di ripararla”. S’ occupò in 
ultimo del gran progetto d’ un ca- 
tastivi generale, impresa parecchio 
volte vanamente tentata, e di cui 
l’ utile gloria riservata era a'nostri 
giorni. Colbert fu parimente uu 
grande legislatore; le belle ordi- 
nanze del secolo decimosettimo su 
tutte le parti dell’ amministrazio- 
ne sono state compilate sotto gli 
occhi suoi. Concepì con suo zio 
Pussort il progetto di riformare l’ 
ordine giudiziario ; l’ ordinanza del 
1667 fu in parte opera sua. L’ or- 
dinanza dell.» marineria, il codice 
mercantile ed il codice de’ Negri 
sono memorie del suo zelo e del 
suo ministero; l’ordinanza della 
marineria è considerata ancora 
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come nn capolavoro. II codice mer- 
cantile abbraccia tutto ciòcheper- 
tiene al commercio; regola i nego- 
zj, stende del traffico i privilegi, 
ne bandisce gli abusi. Colbert s’era 
intorniato de’ negozianti più inte- 
ri e più abili; gl’ interrogava, or- 
inava, compendiandoli, i loro pen- 
sieri ed i suoi ; ed in tal modo isti- 
tuì quella legislazione che ha for- 
mata la gloria del ministro e la ric- 
chezza dello stato. Non poteva abo- 
lire il commerciode’ Negri ; volle 
renderlo meno afflittivo per 1’ n- 
manità. Stabilì gli obblighi de’ pa- 
droni verso degli schiavi loro, com- 
mise al ministero pubblico di pu- 
nire gli oppressori; e, se le disposi- 
zioni del codice negro non sono 
sempre state osservate nelle Antil- 
le, conviene meno accusarne la 
saviezza del ministro che le pas- 
sioni di fiamma di quel clima. La 
splendida protezione, che accordò 
alle lettere ed alle arti il degno 
ministro d’ un re che tutte cono- 
sceva le vie della gloria, avrebbe 
bastato per rendere il suo nome 
immortale. Nel i663 fondò l’ ac- 
cademia delle iscrizioni, di cui i 
primi scelti da lui nella accade- 
mia francese si raccolsero da pri- 
ma nella sua casa: ei loro com- 
mise iscrizioni pei monumenti e 
di comporre per medaglie la sto- 
ria di Luigi il Grande. Nel 1666 
fondò l’ accademia delle scienze; 
alla sua voce si unirono i più ce- 
lebri de’ geometri , de’ fisici, de’ 
meccanici, de’ notomisti, de’ chi- 
mici : ne formò nn corpo che a’àdti- 
nò in principio nella biblioteca 
reale, indi nel Louvre ; divenne la 
prima società di dotti dell’Europa 
e conservò sempre tale preminen- 
za. La nobiltà fu allora debitrice 
a Colbert di non più spregiare lo 
scienze, ed anche di farsi onore di 
coltivarle. Era egli membro dell’ 
accademia francese; dal 1640 in 
poi niun accademico era stato di- 
spensato dal recitare un discorso di 
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ricevimento; il ministro non fu 
assoggettato all’uso, ed il peso de- 
gli affari pubblici fu il motivo di 
tale esenzione. » Contribuì piuc- 
» chè qualunque, dice d’ Olivet, a 
» far conoscere l’ accademia ed a 
» farla’ amare dal re”. Le attirò la 
maggior parte delle grazie, di cui 
fu essa colmata sotto il suo mini- 
stero; ei fu quegli che provvide 
de’ fondi necessarj alle sue spese, 
che l’uso introdusse de’ gettoni, 
onde indurne i membri ad essere 
assidui alle tornate, e che incomin- 
ciò la biblioteca dell’ acoademia 
col dono di seicento sessanta volu- 
mi, posti sotto la custodia di Per- 
ra 11 It. Colbert collocò l’accademia 
nel Louvre nel 1672, e fece co- 
niare una medaglia per tale avve- 
nimento. Amara di adunare i suoi 
colleglli nella sua bella casa di 
Sceaux; il titolo d’ accademico da- 
va dritto a’suoi benefizj, ed anche 
alla sua amicizia. L’ abate Rognier 
riferisce che Colbert, veggendoohe 
si procedeva con soverchia lentez- 
za nel lavoro del Dizionario dell’ac- 
cademia, si recò un giorno, in cui 
atteso non era, ad una tornata par- 
ticolare, ed avendo ascoltata per 
due ore la discussione sulla paro- 
la amico, partì convinto dell’im- 
possibilità 11 che una compagnia 
» progredisse con più prestezza in 
» nn lavoro di quella natura ", 
Colbert avea fondato nel 1664 l’ 
accademia reale di pittura, archi- 
tettura e scultura; unì gli artisti 
celebri, cui fece venire dall’estero, 
a quelli che Mazarino aveva raccol- 
ti negli ultimi anni della sua vita ; 
ne formò un corpo d’accademici e 

10 collocò nel vecchio Louvre. Fon- 
dò l’accademia di Francia a Roma; 

11 gabinetto de’ quadri nel Louvre, 
singolarmente arricchito da esso 
ministro, è divenuto il museo rea- 
le; Colbert, aumentò il giardino 
delle Piante; istituì a Rotile un 
seminario per le case reali. La bi- 
blioteca del re a lui deve la parte 

23 
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più considerabile delle sue ricchez- 
ze, principalmente in manoscritti, 
noti oggigiorno sotto il nome di 
fondi ai Co/hrrt. Arricchiva in quel- 
l'epoca il gabinetto delle medaglie 
e pietre incise. Allor apounto Nic- 
colò Colbert vescovo d’Auxerre, 
fratello del ministro, si attribuiva 
ad onore il titolo di custode della 
biblioteca; ella era [tosta nella stra 
da dell’ Harpe, Colbert la fece tras- 
portare, nel 1666, nella strada Vi- 
vienne, in due case che gli appar- 
tenevano e eh’ erano contigue al 
suo palazzo. Fece costruire la spe- 
cola di Parigi nel 1665, nè andò 
guari che comparvero le dotte os- 
servazioni di Picard, di Riclicr, di 
Lnhire; belle scoperte fatte venne- 
ro da Cas?ini ed tluygens, cui Col- 
Lert avea chiamati iu Francia coi 
suoi benefizj. E fu pure Colbert 
che fece incominciare la meridiana 
che traversa laFraucia. Non si può 
muover passo nella capitale senza 
trovarvi tracce di Ctflberi. Prima 
rii lui il palazzo delle Tuilcries 
era separato dal giardino per una 
stradatili fece togliere, e I’ uno de’ 
bei giardini dell’ Europa, disegna- 
to da LeNótre,è dovuto auuh esso 
a Colltert. Questo ministro, aven- 
do concepita l’ idea di condurre a 
line il Louvre, fece farne nel it >64 
piante e disegni dai più abili ar- 
chitetti di Francia c d’ Italia: _ ac- 
colse con particolare considerazio- 
ne il cavalier Bernino, chiamato 
nll'oBore d’ innalzare la facciata 
rie! Louvre; lo consultò, side la 
pianta di Perranlt e la preferì. L’ 
architetto italiano se ne tornò ca- 
rico de’ benefizj del principe, ed 
il magnifico- colonnato del Louvre 
divenne, grazienl ministro, un mo- 
numento affatto nazionale. L’arco 
trionfale della porta san Martino, 
quello della strada san Dionigi, il 
palazzi degl’ Invalidi, una parte 
delle darsene lungo il fiume e dei 
baluardi, e lo strade vicine alla 
capitale opere furono del ni iniste- 
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to di Colbert. Avvertiva a tutto — 
ciò ch’era utile del pari che a 
quantunque cosa fosse grande. Pri- 
ma di Ini gli abitanti di Parigi 
dovevano mantenere il lastricato; 
Colbert pose nel numerodelle spe- 
se pubbliche tale onere grave, ed 
in oltre male eseguito. Era stata 
parimente lasciata ai cittadini di 
Parigi la cura d’illuminare le stra- 
de ; Colbert annoverò l’ illumina- 
zione fra le spese pubbliche, e la 
rese più regolare e più compiuta. 
Finalmente per la vigilanza di 
questo ministro ventiquattro Cor- 
pi di guardia furono stabiliti, n«l 
1666, nella capitale, ed i suoi abi- 
tanti cessarono d’ essere spaventati 
da grida di omicidj e ladronecci. 
Mentre Parigi doveva a Colbert i 
suoi monumenti e la sua tranquil- 
lità, questo ministro provvedeva ai 
mezzi d’ innalzare quei duplice e 
triplo ordine di fortezze ebe dalla 
parte del Settentrione forma una 
barriera più forte delle Alpi e dei 
Pirenei. Le città erano abbellite, 
e frattanto il ministro faceva co- 
si ruire pel suo padrone i superbi 
cdilizj di Versailles; ma si doleva 
clic Luigi non avesse impiegato al 
compimento del Louvre i tesori 
che prodigalizzava per far ottene- 
re all’arte sopra la natura 'un trion- 
fò sterile e fastoso, n V. M,, dice- 
» va egli al re, sa che iu mancan- 
ti za di azioni luminose niuna cosa 
i' più dinota la grandezza e la 
i’ mente de' principi quanto gli 
*■ ediliz.j . Mentre V. M. ha speso 
” grandissime somme in questa ca- 
li sa (Versailles), ella lia negletto il 
v Louvre, eh’ è sicuramente il più 
t’ superbo palazzo che vi sia nel 
11 mondo ed il più degno della 
1' grandezza della M. V. ”, Fino 
allora i dotti non avevano avuto 
d'ordinario altra ricompensa che la 
pubblica stima. Luigi volle esten- 
dere sopra di essi i suoi benefizj. 

Il ministro invitò Chapelain a for- 
mare una lista dique’cbc avevano 
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diritti maggiori alla munificen- 
za del sovrano. Chapelain, il qua- 
le conservava sotto Colbert l’ in- 
fluenza, di cui aveva goduti 1 ) sot- 
toRichelieu e sotto Mazarino, com- 
pilò in forma di memoria un ca- 
talogo d’ ottantuno dotti o lette- 
rati con l' indicazione de’ meriti, 
cni potevano avere ( V Chapelaiw). 
Di questo numero ve ne furono 
sessanta gratificati (tale denomina- 
zione si usò), e fra essi quindici 
stranieri e quarantacinque fran- 
cesi, de’ quali ventidue erano o di- 
vennero membri dell’ accademia 
francese. Si osserva in quel catalo- 
go ricordato Pelisson con un bello 
elogio; Chapelain credeva di non 
dispiacere a Colbert, indicando co- 
inè degno del le grazie dei monarca I’ 
amico di Fouquet. Colbert divenne 
tuo benefattore ; gli esibì d’ impie- 
garlo; ed è forse la più forte prova 
che il successore del sopranteuden- 
te era stato meno suo nemico che 
suddito fedele del suo re, che Pelis- 
son, altre volte scrivano di Fonqnet, 
e che per esso espose a grave peri 
coli il suo capo e la sua riputazio 
ne, entrò presso Colbert, accettò i 
suoi benefizj, e publicamente a- 
scrisse ad onore la tua stima e la 
sua confidenza. ,, Non v’ era dotto 
„ d’ un merito distinto , dice Per- 
„ rault, tuttoché lontano fosse dal- 
„ la Francia, otti le gratificazioni 
,, non visitassero nella sua casa, 
,, mediante lettere di cambio ” . I 
doni, che Colbert indirizzava ai 
dotti stranieri, erano sempre ac- 
compagnati da espressioni lusin- 
ghiere Quatitunqne il re non 
,, sia vostro sovrano, scriveva ad I- 
■„ sacco Vossio, egli vuole nondiioe- 
„ no esser vostro benefattore ”. Per 
altro tutte le pensioni accordate 
ai dotti non ascendevano annual- 
mente che a tk),5oo lire, delle qua- 
li 53,aoo pei nazionali, e i6,3oo 
per gli stranieri ; e comprenden- 
dovi le gratificazioni, la spesa non 
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si elevava che a ioo,8C6 lire (i). 
Era questo un grande oggetto na 
riempiuto con lieve spesa. Intanto 
la munificenza e la grandezza di 
Luigi furono in ogni luogo cele- 
brate, e I’ uropa risonò ilei suo 
elogio e del suo nome. Balnzio e 
Boilean furono amati da Colbert. 
Dava alloggioall’abate Gallois nel- 
la sua casa. Racine, uscendo rial col- 
legio, provò nel lòfio la liberalità 
di Colbert per un'ode sai matri- 
monio del re. ( V. Giovanni Raci- 
ne). Ma Lafontaine, il quale a- 
vea pianto la disgrazia di Fouquet, 
fu dimenticato, forse perché la 
sua elegia dimenticata non era; 
nè si presentò per entrare nell’ac- 
cademia che dopo la morte di Col- 
bert. Si osserva che questo mini- 
stro, il quale ha tanto operato pel 
progresso delle scienze e delle let- 
tere, era reputato uomo poco dot- 
to e di poche lettere; ma ebbe la 
scienza più utile ai re ed ai mini- 
stri : conobbe i grandi vantaggi 
della cultura dell’ ingegno uma- 
no: „ Senza esagerare, osserva d* 
„ Olivet, si può dire clic al nome 
„ di Mecenate cesserà ogni rilie- 
,, vo, allorché sarà posto a cou- 
,, fronto col nome di Colbert”. 
Per altro questo ministro non e- 
ra sempre guidato da un gusto il- 
luminato nella protezione che ac- 
cordava alle lettere. Cotin , Cha- 
pelain e Buyer ebbero pirtealle 
■ratificazioni, del pari cheCorneil- 
le, Racine e Fléchier; e l’abate 
Cas«aignes, eletto custode della 
biblioteca reale, ed uno de’ primi 
quattro membri dell’ accademia 
delle iscrizioni , ottenne pei suoi 
versi una pensione dalla corte. 
,, Non per sentimento, dice il pre- 
„ sidente Henault, Colbert ama- 
„ va gli artisti ed i dotti , ma sic- 
„ come nomo di stato li prntegge- 
,, va, poiché avea riconosciuto che 

(i) 11 ch«* lonnerebbp in valuri al- 
loal moneta 179, &4g fr. 45 c. 
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„ le belle arti sono sole rapaci «li 
„ formar etl immortalare grandi 
„ imperi Qneslo ministro, clic 
scriveva con nitido carattere, si 
dichiarò protettore degli eccellen- 
ti in tale arte, e gl’ impiego di pre- 
ferenza ne’ suoi uffizi . Cubatile, 
maestro di scrittura a Poissy, avea 
fama di fare con eleganza tutti i 
caratteri; Collier! andò a visitarlo, 
esaminò le sue opere, conversò fa- 
miliarmente con lui, e lo trasso 
dalla oscurità della sua scuola. £' 
«tata rimproverata a Colbcrt un’ 
ambizione eccessiva. Si preten- 
de che, unendo già in sè il du- 

I dice ministero delle finanze e del- 
a marineria, aspirasse pur an- 
che alla dignità di cancelliere, 
e che si fece ricevere avvoca- 
to con sì fatta mira; ma tale am- 
bizione di cariche e di fortuua 
si mostrò sempre compagna dol- 
P amor della gloria e dell’uma- 
nità . Prima della pace di Ni- 
jnega i cortigiani non parlava- 
no a Luigi che di guerra e di trion- 
fi. Risonava la corte del monar- 
ca del grido delle sue conquiste . 
Col beri osò parlare della miseria 
del popolo; la fronte del principe 
s’ offuscò; ed allorché il ministro 
dimandò la permissione di ritirar- 
si dagli affari, oude non esser te- 
stimonio della rovina- dello stato , 
Luigi rimase in silenzio . Colbert 
tornò alle sue case col dolore e I’ 
inquietudine impressi nel sem- 
biante. Traversava la sua biblio- 
teca (■), dove alcuni letterati rac- 
colti attendevano il suo arrivo , e 
s’ intrattenevano qualche tempo 
con lui. In quel giorno Colbert ri- 
cusò di vederli, e si chiuse nel suo 

(») f-asrih una cratiile c ricca bib^iotr. 
ca. ( V. Giacomo Nitoa ('oi.BeKT ). I,’ au- 
lire anonimo tifila Vita di Colbert pretende 
che questo ministro 4vf&»c (olii dalla biblio- 
teca del cardinale M t^-t ritto i manoscritti **J 
i libri piti pregio*'), clic r.ou mandasi aita 
biblioteca del collegio utile Quattro A azioni 
rbe i libri pià comuni. 
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gabinetto. Intanto Luigi area riflet- 
tuto su i prudenti consigli del suo 
ministro; e quando lo rivide, gli 
rese, col suo favore, la speranza d’ 
una pace vicina. Collier! continuò 
adoperare, e cercò nuovi fondi per 
la spesa degli eserciti; ma più tro- 
vava mezzi,; più sembrava che la 
pace si dilungasse. Fece nuove ri- 
mostrante . Il re lo ascoltò senza 
dispiacere, c convenne che la pace 
era necessaria : « Io vogiio , disse , 
» renderla alla Francia ed ait’Eu- 
n ropa; e per provarvi che ninna 
»> cosa d’ora innanzi mi rimoverà 
» da questa intenzione, lascio a voi 
n la scelta d* uno de’ plenipoten- 
» ziarj Colbert elesse il marche- 
se di Croissi, suo fratello: la pace 
fu sottoscritta, e pel trattato di 
Nimega Luigi divenne l’ arbitro 
dell’Europa. Nel itìjq quel prin- 
cipe si recò ne’ Paesi Bassi , on- 
de mostrarsi alle città che gli e- 
rano state cedute. Colbert lo ac- 
compagnò e cadde pericolosamen- 
te ammalato. Si disperava della 
sua vita, allorché un medico iugle- 
se gli lece prendere la chinachi- 
na, medicamento eh’ era stato fin 
allora poco usato. Non andò gua- 
ri che il ministro ricupero la 
salute, e la chinachitia divenne 
rimedio alla moda. Nel itùia gl’ i- 
nimicidi Colbert, cercando di nuo- 
cergli, avevano presentato al re il 
progetto d’ una superba festa, che 
doveva dare , dicevano essi , agli 
stranieri mi’ alta opinione delle 
ricchezze dello stato e crescere l’ i- 
deu che arcasi della potenza del 
monarca. Luigi desiderò l’esecu- 
zione di tale progetto; ma non o- 
sava (variarne a Colbert , il quale 
lamentava incessantemente le fi- 
nanze essere esauste. Il controlore, 
informato della cosa, fìnse d’ igno- 
rarla, e fece in segreto alcune dis- 
posizioni oude appagare il re, an- 
che al di là de’ suoi desiderj. Al- 
la fine Luigi, vedendo che il suo 
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ministro s’ostinava a tacere, gli par- 
lò della festa proposta come d'un’ 
idea gradevole, uia alla quale ri- 
nunziato avrebbe se avesse dovuto 
cagionar spese troppo considerabi- 
li'. A questa parola di spesa , Col- 
lier) parve sorpreso, aggrottò le ci- 
glia, e Luigi, provando una specie 
di perplessità, dichiarò ch’era dis- 
posto a scegliere fra tutti i pro- 
getti che gli erano stati presentati 
quello che sarebbe meno dispen- 
dioso ; ma quale fu il suo stupore, 
quando il uiinistro gli disse: „ Si- 
„ re, poiché trattasi di dare una 
„ festa, uopo è iàrla degna del più 
,, grande dei re del mondo, e nul- 
„ la obbliare di ciò che può an- 
„ orientarne lo splendore ’ . Allora 
esaminò i progetti, edannunziòclie 
la spesa sarebbe ascesa a 1,800,000 
lire. Il re esclamò : ss La mia inten- 
„ zione non è di rovinare il popolo 
„ per divertire i cortigiani, ed io 
„ rinnnzio a questa festa. — Sire, 
„ replicò Colbert, l’nxete annun- 
„ ziata voi stesso a tutta la corte; 
„ il vostro onore è obbligato a dar- 
„ la ; niuna cosa farebbe più co- 
,, noscere il cattivo stato delle vo- 
,, stre finanze, quanto il non far 
„ in spiata occasione oltre alla rna- 
,, gnilicenr.a che v* è naturale ” . 
Colbert promise al re di raccorre i 
fondi neces6arj e si ritirò. Fece to- 
sto inserire ne’ logli pubblici, che 
fra qualche mese Luigi XIV ter- 
rebbe a Parigi un carosello, che 
supererebbe in magnificenza quan- 
tunque cosa fosse s'ata veduta fin 
allora nel medesimo genere. La 
nobiltà del regno e gli stranieri 
accorsero in folla, e fecero nella 
capitale una spesa prodigiosa . Il 
carosello si effettuò: le feste furo- 
no magnifiche, e Luigi temeva che 
avessero costato somme esorbitan- 
ti; ma la sua gioja fu estrema, al- 
lorché Colbert gli mostrò che se 
tutte le spese ascendevano a 1,200, 
000 lire, i prodotti de’dazj aumen- 
tati avevano di oltre a due oblio- 
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ni. In tempo della guerra del 167» 
Lonvois propose il sistema de’pre- 
st iti, pel quale Colbert mostrava 
ripugnanza- Il primo presidente, 
Lamoignon , consultato da Luigi 
XIV, fece prevalere il progetto di 
Lonvois, e Colbert disse a questo 
magistrato:,, Voi trionfiate, ma 
„ credete d’ aver fatta l’azione d’ 

,, un uomo dabbene? Credete for- 
„ se che io non mi sapessi, come 
,, voi, che si sarebbe potuto trovar 
„ denaro a prestito? Ma conosce- 
„ te voi, com’ io , l’ uomo da cui 
„ dipendiamo, la sua passione per 
„ la rappresentazione, per le gran- 
„ di imprese, per ogni genere di 
„ spesa ? Ecco adunqne il cunpo 
„ aperto ai prestiti, in conseguen- 
„ za a spese e ad imposizioni i I li— 

„ mitale! Voi avete ora allerta u- 
„ na piaga,cui non vedranno chiu- 
„ dersi i nipoti vostri ; voi ne sare- 
,, te reo al cospetto della posteri— 

„ tà Un giorno, Colbert essen- 
do nella sua casa di Seeaux, guar- 
dava tristamente la campagna,* gli 
ocohi suoi erano bagnati di lagri- 
me. Uno de’suoiamici lo sorprende 
e dimanda di conoscere la causa di 
quella viva commozione:,. Io vor- 
» rei, risponde Colbert, poter ren- 
ss der questo paese felice, e ohe lon- 
» tano dalla corte, senz’appoggio, 
ss lenza credito, I’ erba crescesse 
ss fin anche nelle mie corti ”. Detto 
semplice e commovente, che ci fa 
conoscere esso pure quale fosse la 
nobi le ambizione di Colbert. Quan- 
tunque fosse religioso, e forse an- 
che perché lo era, s’ oppose fiocbò 
visse alla rivocazione dell’editto di 
Nantes : „ Non vi sarà più che una 
» religione nel regno, scriveva la 
n Maintenon ; è il parere di Lou- 
is vois, ed io a lui credo in ciò più 
ss volentieri che a Colbert, il qua- 
„ le non pensa ebe alle sue finan- . 
„ ze e quasi mai alla religione M . 
Colbert era di statura mediocre, 
d’occhio perspicace, di ciglia folte, 
di guardo austere, e d’un pauroso 
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corrugar della fronte ; Luigi XIV il latino; ma non potendo accor» 
diceva elle aveva conservalo alla dare a questo studio il tempo che 
corte i modi d’un borghigiano. Il- dava agli affari, nella sua carrozza, 
ra nelle sue udienze freddo e taci* quando usciva, un dutto gl 'insegna* 
turno. La Comuel, sì nota per la va la lingua di Virgilio. Esigeva 
vivacità del suo spirito e delle sue che i suoi impiegati fossero negli 
facezie, gli disse un giorno che se* uffizj alle cinque ore e mezza del 
co discorreva d’affari, senza poter mattino, e spesso, di ventiquattro 
ottenere una risposta: „ Morisigno- ore, ne lavoravano sedici. Colbert 
„ re, fate segno almeno che in’ in- concepiva lentamente. I suoi pro- 
„ tendete”. Le memorie, che Col- getti erano meno il frutto-d’ una 
bert poneva sotto gli occhi ilei re, inspirazione improvvisa che d'una 
non erano esenti dalla impronta lunga meditazione, e tu debitore 
del suo carattere fermo ed infoi- de’ lieti successi meno ancora al- 
terante; ma offrivano pure la prò- l’estensione de’ suoi talenti, che al- 
va <l’ una probità severa e della la sua perseveranza. La grande in- 
passione che lo animava pel bene flncnza.di cui godeva, incominciò 
dello stato. Questa granile virtù , a venir meno nel 1670, ed andò 
che il faceva sovente arrischiare di sempre declinando lino alla sua 
spi.icere al suo signore per servirlo, morte. Louroisottenutoavendo uu 

10 innalzava sopra l’opinione puh- granile ascendente sopra di Luigi 
blica, cui sapeva sprezzare allor- XIV, Colbert non potè impedire 
di' era ingiusta ; e con l' ini repi- te spese.cui cagionavano la guerra, 
dezza delle anime forti lottava con gli ediiizj e te feste della corte; e 
tra tutte te contraddizioni. Quando quegli, che aveva estesa l’autori- 

11 poeta Henaut pubblicò contro di ta sua sopra lutti i ministeri, lini 
lui un sonetto ingiurioso, Colbert non essendo più padrone nel suo. 
dimandò se il re vi era offeso; gli Un giorno che rendeva conto di 
fu risposto di no : „ Dunque, dis- quel che avea costato la grande in- 

se, debbo credere ch’io neppu- ferriata del palazzo di Versailles, 
„ re ilsono”.Non si mostro tanto Luigi XIV disse:,, Qui v’ha fur- 
indulgente verso Mézerai . Qusto „ fanteria. — Sire, risaie Colbert, 
scrittore avendo discorsa nel suo „ spero che questa parola non si 
Compendio della Storia di Franila „ estenda lino a me. No, repli- 
l’ originò delle imposizioni, con ri- „ co il re, ma bisognava usar più. 
flessioni che poleano non essere „ attenzione. Se volete sapere che 
senza pericolo sulla loro estensio- „ cosa sia 1’ economia, andate in 
ne irregolare, Colbert gli fece di- „ Fiandra; vedrete quanto te for- 
re che il re era troppo giusto per „ tificazioni della piazze cori qui— 
temer la verità, troppo grande e „ state hanno poco costato”. Tale 
troppo generoso per opporsi alla comparazione con Lou voi s fu un 
sua promulgazione; ma clic S. M. colpo di fulmine per Colbert. Già 
non gli dava una pensione perchè l'applicazione continua, te fatiche 
si erigessein amaro censore di quel- eccessive avean alteratoli suo tern. 
te imposizioui, di cui col prò lotto peramenlo. Attaccato dal mal di 
egli era pagato, e come 110)10 era pietra, soffrì i dolori più violenti 
che i suoi scritti non si converti#- con eroica costanza. Negli ultimi 
sero in satira della finanza; o la tempi delia sua malattia il re voi- 
sna pensione fu minorata ed in te dargli nn attestato luminoso 
seguito soppressa. ( Ved. Mkzeuai). della sua stima. Partì da Versail- 
Colbert non conosceva »è il piace- tes con un corteggio numeroso, si 
re, nè il riposo. Volle apprender» recò al palazzo del ministro, ed 
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entrò solo, temendo d’ incomodar- 
lo. Quel principe, allora sema ta- 
sto e spogliato di tutta la sua gran- 
dezza, non era mai comparso piu 
grande. Collari fu commosso, al- 
lorché Luigi gli ebbe ripetuto pa- 
recchie volte che lo pregava a con- 
servarsi, e che avea sempre biso- 
gno de’ suoi servigi. Alla line il 
monarca parti, e Colbert non si 
mostrò pia occupato che dell e- 
terna sua salvezza. Ne’ tempi più 
scabrosi del suo ministero non a- 
veva mai interrotte le sue prati- 
che religiose. Quell’ uomo tanto 
occupato trovava il tempo di leg- 

S ere ogni giorno alcun capitolo 
ella Bibbia e di recitare il bre- 
viario ; ne avea fatto stampar uno 

(Parigi, t769», in , 8 :y°) P" u ?° 
auo c per quello della sua lami- 
glia, cui regolava con grandissimo 
ordine. Rispose a sua moglie che 
non cessava di parlargli di affari : 

„ Voi mi lascerete adunque nep- 
’’ pure il tempo di morire”. Bour- 
daloue lo assistè negli ultimi suoi 
momenti, e mori ai 6 di settembre 
del i685, in età di 64 anni (t). 
11 popolo, di cui era stato il piu 
zelante difensore, lo perseguitava 
con odio cieco. Non osarono cele- 
brare le sue essequie che fra le 
ombre della notte ; in oltre uopo lu 
che varj arcieri scortassero il fu- 
nerale. Fa sepolto a s. Eustachio, 
dove i suoi figli gli fecero erigere 
una superba tomba, opera di Gi- 
rardon, la quale si vede oggidì nel 
museo de’ monumenti francesi . 

fi) Alcuni amori narrano in maniera dif- 
ferente la maialila e la morte di Colbert. Er- 
si pretendono e he in reeo d andar In perso- 
ne a rullare il suo ministro. Lui*; glt «ris- 
se e mandi) uno de’ suo) genliluomini a recar 
la lettera ; ma Colbert errlamb : .. To non 
„ «gli. più che mi si parli del re ; che al. 
’ mene al presente mi lascil tranquillo. Se 
,, lo aressi fallo per Dio quanl ho fallo par 
queir uomo, sarei gli salvo le «Hecì volte, 
ut so quel che sereni! di me .1 medesi- 
mi scrittoti aggiungono ebe quando entri il 
eentiluomo, Colbert fece sembiante di dormi- 
re, e ebe ia seguito rie usti d' aprir la lettera 
dui re. 
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L’ accademia francese volle far re- 
citare l’ orazione funebre di Col- 
bert, nella chiesa de’ Billette», da 
uno de’ suoi membri, ed oltrepas- 
sare ia tal modo quel che avea fat- 
to per ogni altro accademico: ma 
ai preti, membri dell’ accademia, 
essendo stata commessa I’ orazione 
fuuebre della regina, la quale mo- 
rì nell’epoca medesima, fa tenu- 
ta nel Louvre una tornata straor- 
dinaria, in cui Colbert celebrato 
venite in versi da Quinault e lo- 
dato in prosa dall' abate Talle- 
inant (t). Nello stesso tempo si di- 
vulgavano con profusione scanda- 
losa in Parigi e nelle provincia 
più di quaranta cpilafj di Colbort : 
erano dessi satire in latino ed in 
francese. Si facevano pur circola- 
re iu maggior numero ancora so- 
netti, canzoni, epigrammi, inde- 
gni libelli (a). I servigj di Colbert 
furono per lungo tempo dimenti- 
cati, e bisognò che i suoi successo- 
ri, per colpa della loro ammini- 
strazione, facessero conoscere alla 
Francia eli’ ella avea |>erduto un 
gran ministro ( V. le Particolarità 
ed Ouervaiioni sui ministri di Fran- 
cia più celebri ( di de Monthiou), 
Parigi, i8ia, in 8.vo). L’epoca del- 
la morte di Colbert fu quella, in 


(t) Quello Elogio fanebrt fa stampato a 
Parigi nel 1637, in 4-to. 

(a) Tulle queste opere , in numero di 
più ili cento, son» siate stampate in una rac- 
colta aaiai rara, intitolala : Il Quadro ditta 
vita de' 5S. cardinoti Ri che tira s Malaria, a 
di Colbert, rappresentati in diverse satire a 
poesie , ec. , Colonia, i6g3, in 13 fri si rim- 
provera a Colbert d' aver formato a n O speda- 
te iella Francia , d' essere il distruttore dalia 
sua patria, ec. È* dilaniato il più grande da' 
tiranni, un fango di corte che li sole fa na- 
scere. La pietra che C uccise deve chiamarsi 
pietra filosofala , ec. I meno cattivi di questi 
epitai) sono i seguenti. 

Hle jacet vir marmorea! ; 

Espilarli, expiravit et non espiavi*. 

Ci-glt le pere dea impili, 

1 Doni chacun a 1' amo ravie t 

/ Que Dirli lui donne le repos 

Qu il ooaa ita pendant sa vie. 
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cni priucipiò la decadenza del re- l*avea formala. Colbert, allievo di 
gno lino allora sì brillante di Lui- Mazarini, avea da lui tolta 1 ' abi- 
gi XIV. Niun ministro ha presta- tudine di non riguardare come di- 
to servigi tanto importanti. Per stinte e separate le varie parti del- 
ben giudicare di Colbert, conver- l’amministrazione ; ma esse non 
rebbe descrivere la Francia quale erano tutte nelle sue inani, e pa- 
era prima di lui, e quale è stata recchie, resistendo alla sua in- 
dappoi. Sully non fu che il suo fluenza, pregiudicarono alla sua 
precursore; qnelli.che sono venuti amministrazione. Onde giudicar 
dopo di lui,' non tono stati che suoi degli uomini di stato, non bisógna 
scolari. Dalle più alte specolazio- separarli dalle circostanze, in cui 
ni sapeva scendere alle più uiinu- si sono trovati. Finalmente, s’è co- 
te particolarità, esaminare le parti sa fàcile, dopo un secolo d’ espe- 
e dirigere il complesso. Ebbeadu- rienza, di scoprire qualche macchia 
latori, ebbe censori; non poteva a- nell’amministrazione di Colbert, 
ver giudici. Se Luigi XIV otten- scorgere si possono soltanto mediati- 
ne il nome di Grande, special men- te la Inceda lui stesso diffusa. E* sta- 
te a Colbert ne fu debitore. Si voi- to osservato che Colbert fu il solo 
le paragonare Louvois con Colbert, ministro delle finanze ebe il suo 
senza pensare che il primo operò ulti zio conservasse fino alla morte, 
soltanto per la gloria del re e per Innesta osservazione, onorevole per 
J a sua propria riputazione, meutre quel grand'uomo, riesce del pari 
Colbert univa coi medesimi moti- in elogio di Luigi XIV. La fortu- 
vi il vantaggio de* popoli che fu na di Colbert ascendeva nel 168S 
sempre lo scopo suo principale. I ad oltre dieci milioni; ma egli ne 
due ministri tennero opposte vie: spiegò l’origine al monarca, e pro- 
Louvois non voleva segnalarsi che vò che in ventidue anni d'ammint- 
per guerre e conquiste; Colbert, strazione gli stinendj delle sueca- 
iàeendo regnar I* abbondanza e là riche ed i benenzj del suo signore 
pace. Per altro- Colbert fu debito- avevano potuto porgergli i mezzi 
re de’ fortunati sroi successi a sè d’ elevarsi a tanta ricchezza. Varj 
stesso, e quelli di Vouvois, che parentadi illustri lusingarono la 
dipendevano dall’ ammiriistrazio- sua ambizione; le sue tre figlie 
ne delle finanze, appartengono au- sposarono tre duchi e pari, Che- 
ch’ essi a Colbert. E’ stato più so- vreuse, St. Aignan e Mortemar , 
vento paragonato questo ultimo a figlio del maresciallo di Vivonne . 
Sully ; ma, siccome osservammo, Aprì a tutti i suoi il campo degli 
Sully dava la legge al suo padro- onori; il figlio suo primogenitoeb- 
ne, e Colbert la riceveva dal suo. l>e la marineria ; uno de’ suoi fra- 
Enrìco IV e Luigi XIV tendeva- telli gli affari esteri ; in tale ^uisa 
/ noanibedueagrandicose,ma l’uno quattro grandi dipartimenti sitro- 
pel suo regno, e l’altro per se stes- varano uniti nella sua famiglia, 
so; Sully era assoluto ed approva- Colbert ebbe nove figli, sei maschi 
to ; Colbert dipendente e con tra- e tre femmine. Esiste la genealo- 
rialo. Fece senza dubbio quanto ha già della casa di Colbert nella rac- 
mai potuto per la felicità della colta de’ titoli della casa d’ Estou- 
F rancia; ma non fece inai quanto teville, stampata nel «74», > n 4 - to - 
che avrebbe voluto. Ricbelieu a- Le Memorie • i dispacci del Cardinal 
veva avuto bisogno d’ esser solo per Magarmi e di Giovanni Battista Col - 
ingrandire l’autorità reale; Maza- bert, a le Tellier, durante il viaggio 
rini di non aver concorrenti per di Bordeaux, nel i 65 o ,ele Memorie 
mantenerla tale quale Richelieu di G. B. Colbert, a voi. manose, in 


iy Google 



COL 

fol. , eh’ erano, uno nef gabinetto 
di Louvois, I’ altro in quello di 
Chauvelin, intendente delle fi- 
nanze, si trovano adesso nella Bi- 
blioteca reale> La y ita di G.B. Col- 
bert, stampata a Colonia nel >€95, 
in 12, è un libello ridondante d'in- 
giurie e di falsità, che Bayle attri- 
buisce nll’ autore degl’ Intrighi ga- 
lanti d>' re di Francia. Il Testamen- 
to jnlitico di G. B. Colbert , A ja , 
i(k >4 e '7<>4, in la, è una delle 
numerose compilazioni di Sandras 
de Courtilz, ed una cattiva copia 
■del Testamento politico del cardinale 
Jtichelieu, I)’ Auvigny ha pubbli- 
cato un’ abbastanza buona Vita di 
Colbert in quelle degli Uomini il- 
lustri di Francia, tomo V. Le Me- 
morie di Carlo Perrault, pubblicate 
da Patte, architetto, Avignone, 
i^ 5 r>, in ta, contengono molle par- 
ticolarità interessanti del mini- 
stero di Colbert. Novant’anni do- 
po la motte di questo ministro, il 
suo elogio fu proposto per argo- 
mento al concorso dall’accademia 
francese, ed il premio venne dato 
a Necker, nel 1773. Pechetnja ot- 
tenne il secondo accessit ; i loro di- 
scorsi furono pubblicati nell’anno 
medesimo, in 8.vo. De Bruny, ret- 
tore della compagnia delle Indie, 
fece stampare a Parigi nel 1774, 
in 8.vo un’ Esame del ministero di 
Colbert. 

V— v*. 

COLBERT ( Carlo ), marchese 
di Croissy, fratello del gran Col- 
bert, nato a -Parigi nel t6aq, fu 
successivamente consigliere di sta- 
to, presidente al consiglio d’ Alsa- 
zia, primo presidente del parla- 
mento di Metz , ed intendente di 
giustizia. Il suo merito personale, 
congiunto al credito di suo fratel- 
lo, tecero si che venne eletto am- 
basciatore all’ Inghilterra. Uno fu 
de’ plenipotenziarj al congresso di 
Nimcga, ed ebbe la massima parte 
nel trattato d’Aqu isgrana, conchiu- 
so nel 1668. Successe ad Arnaldo 
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di Pampone nel grado di ministro 
segretario di stato, e mori ai a6 di 
luglio 1696, di sessautasett’ anni . 
Ha lasciato manoscritte alcune me- 
morie sull’ Alsazia, sui tre vesco- 
vadi e sul Poiton, conservate alla 
biblioteca reale, e parecchie lettere s 
concernenti le differenti sne am- 
basciate. Quelle, che si riferiscono 
al trattato di Niinega, sono state 
stampate con quelle del conte di 
Estrada e del conte d’ Avaux, Aja, 
1710, 3 voi. in la. 

W— s. 

COLBERT (Giovanni Battista), 
marchese di Seignelay, figlio pri- 
mogenito del gran Colbert, nato a 
Parigi nel t 65 i , fu educato agli 
affari da suo padre, che gli otten- 
ne la sopravvivenza della sua ca- 
rica di segretario di stato presso il 
ministero della marineria. Segne- 
lay incominciò a dirigerlo solo nel 
1676. La natura lo avea dotato d* 
nno spirito capace di concepire i 
più grandi progetti, e di quella 
fermezza di carattere, per cui sola 
sono messi in esecuzione. Inteso 
con ogni sua cura alla marineria, 
talché sotto la sua amministrazio- 
ne essa divenne la più bella eia 
più potente dell’ Europa. Nel 1684 
i Genovesi .allora alleati della Fran- 
cia, avendo costrutto alcune fre- 
gate pel servigio della Spagna, il 
re divietò loro di vararle. Essen- 
dosi rifiutati , una flotta , coman- 
data da Seignelay, usci di Tolone, 
comparve dinanzi Genova, ed in- 
cominciò a bombardare la città : ai 
Genovesi uopo fu umiliarsi, o Sei- 
gnelay scortò a Versailles il doge • 
quattro senatori, i quali soddisfe- 
cero a quanto fu loro prescritto 
( V . Lescaro ). Seignelay s’ imbar- 
cò di nuovo nel 1688 sulla flotta 
destinata a combattere gl’inglesi 
e gli Olandesi : finalmente dires- 
se l’armamento del 1690 contro 
le stesse potenze ì e potè godere 
del buon esito delle sne cure per la 
nuova vittoria segnalata, riportata 
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nelle acque di Dieppe *u Ile flot- 
te combinate , il giorno io lo- 
glio «lei io stesso anno(F. Ghateau- 
IÙegkaud e Tourviajle ) . A quell’ 
epoca era già interino della malat- 
tia di languore, di cui mori ai 3 di 
novembre successivo, in età di soli 
trentanov* anni. L’anno preceden- 
te era slato creato ministro di stato. 

W— s. 

COLBERT {Jacopo Niccolo), 
fratello del precedente, arcivesco- 
vo di Rouen , nato a Parigi nel 
| 654 , fu ricevuto nell’accademia 
francese nel 1678. Raoine gli ri- 
spose in qualità di direttore della 
società, e la sua risposta ( stampata 
per la prima volta nei * 74?» > D se- 
guito alle Memorie sopra la sua vi- 
ta, c dopo in diverse edizioni delle 
tue opere ) contiene I’ elogio più 
compiuto de’ talenti e delle doti 
morali dell’ iniziato . Preposto in 
età aucora giovano alla diocesi di 
Rouen, l’abate Colbert si era lat- 
to distinguere per la saggezza del- 
la sua condotta e per la sua tolle- 
ranza verso i calvinisti: sentimento 
eh’ espresse in un discorso indi- 
ritto al re, a nome del clero di 
Francia , e che parve sì bello che 
s> tenne composto da Kacine, e che 
suo figlio non ha esitato ad unirlo 
alle altre opere sue . Erede della 
biblioteca, conosciuta sotto il nome 
di Colbert, perchè fij fondata dal ca- 
po di tale casa, la crebbe di molti 
libri rari. Si può giudicare quanto 
fosse preziosa tale biblioteca dal ca- 
talogo che ne ha pubblicato Mar- 
tin nel 1728, 3 parti in 8.vp. L' 
abate Colbert morì ai t» di dicem- 
bre 1 707, in età di 55 annL Fu uno 
dei fondatori e de’ primi membri 
dell’ accademia delle iscrizioni e 
belle lettere. 

; W— 

COLBERT ( Michele ), della 
stessa famiglia de’ precedenti, fu 
dottore di Sorbona ed aliate gene- 
rale de’ premonstrafg^si . Era en- 
trato in tale ordine giovanissimo. 
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e vi esercitò successivamente gl’ 
impieghi di maestro de’novizj, di 
vicepriore e di priore. Preso dalla 
sua dolcezza e da’ suoi talenti per 
1 ’ amministrazione, le Seellier, suo 
abate generale, che meditava di ri- 
nunziare, risolse di adoperarsi per- 
ché fosse suo successore nella pri- 
ma prelatura dell’ordine; ed in 
un capitolo, in cui si dimise, prov- 
vide in modo che fosse eletto; ma 
tale elezione non essendo avvenu- 
ta nelle forme convenienti, una 
parte del capitolo vi si oppose, e 
soltanto nel 1670, mercè il credito 
del ministro suo parente, ottenne 
Colbert le bobe da Roma. Fu dot- 
to prelato , e proteggeva i buoni 
studj ; il suo governo, quantunque 
saggio , fu però turbato da agita- 
zioni ; e la sua condotta venne cen- 
surata. Un religioso della riforma 
de' premonstratensi, Casimiro On- 
din , che si ritirò in Olanda dopo 
lasciato l'abito della professione, e 
vi abbracciò la religione protestan- 
te , ha pubblicato un commento 
De scriptoribus ecclesiasticis, nel qua- 
le tratta 1 ’ abate Colbert ed ansi 
l’intero ordine nel modo più ol- 
traggioso (1). Per cura delr abate 
Colbert riedific ato fu il collegio de' 
premonstratensi che andava in mi- 
na; egli ne fece una casa vasta e 
comoda. Gli riuscì di attirare nel 
suo ordine uomini capaci d* illu- 
strarlo co’ loro talenti, e tra gli al- 
tri il celebre abate Vertot, cui am- 
mise nella sua propria badie, ed 
al quale diede il priorato di Val- 
sery. Colbert ha scritto: I .Lettere 
d' un abate o’ cuoi religiosi , Parigi , 

1 voi. in 8.vo ; esse trattano de’ dif- 
ferenti doveri di tate stato; II Zat- 
tere di consolazione : sono indiritte 
alla Plot, tua sorella, che aveva 
perduto suo marito, primo presi- 
dente del parlamento di Rouen. 

m •rjy*-’ m * *' 

(1) Egli chiama Colbert vcntnatistimvm 
cohibrum, per allusone certamente alle armi 
gratilui* di tale famiglia, che portavano *- 
na serpe. 
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L’ abate Colbert, dopoch’ ebbe go- COLBF.RT (Giovanni Battuta)) 
vernato il tuo ordine per 5 a anni, marchese di Torry, nato a Parigi, 
mori a Parigi ai 29 di marzo 1702, ai i 4 di settembre i 665 , era in età 
in età di tip anni, e fu sepolto nel- di sei anni, quando fu condotto a 
la cappella del collegio, che aveva Londra dal marchese di Croissy, 
fatto riedificare. suo padre.creato ambasciatore pres- 

L — t. so Carlo 11 . L’ottimo suo carattere 

COLÉEltT, duca d’Estoutevil- e le buone disposizioni, che lascia- 
le, nipote del gran Colbert, ha tra- va già scorgere, gli valsero gli elo- 
dotto in francese là Difina Com- gj e I’ affetto di molti personaggi 
media di Dante Alighieri, contenente considerabili della corte d’Inghiì- 
la descrizione dell' inferno , de! pur- terra: circostanza, che gli fu utilis- 
gatorio e del paiadiso, 1796, in 8.vo, siina in processo di tempo. Ritor- 
pubblicata per cura di Sallior, che nato in Francia dopo due anni di 
ha riveduto il lavoro. Il tradotto- soggiorno a Londra, studiò nel coi- 
re aveva iuserito nel testo molti legio della Marche. Senza negli- 
pensieri e molte cose tratte dai gere la lettura delle opere di let- 
commenti sopra Dante ; era allora foratura, nelle quali apprendeva 
la sola traduzione compiuta che vi ad esprimersi con gusto e leggia- 
fosse in francese di quell’autore, dria, s’applicava particolarmente 
E' scorretta e senza note; quindi alla storia, la prima delle scienze 
non ebbe voga, e perciò l’editore, pel negoziatore. Di diciannov’ an- 
addolorato, volle distruggere tutti ni fu inviato presso AlfonsoVI, 
gli esemplari che gli rimanevano , re di Portogallo, per felicitarlo 
cioè quasi tutta I’ edizione. Si ere- della sua esaltazione al trono. A 
de che d’ Estouteville sia stato eoo- Lisbona ebbe ordine di recarsi in 
peratore di Fréron nell’ opera i Danimarca. Compiuta la sua mis- 
Veri piaceri o eli Amori di l'enere sione, visitò Amburgo, Berlino, Ili- 
adi ,< 4 <ione, 1748, i” 1 2. Tale prosa, tisbona, Vienna, Roma e Napoli, 
imitazione dell’ottavo canto dell’ con la mira d’istruirsi degl’ inte- 
nderne, del cavaliere Marini, fu ri- ressi delle diverse potenze. Nel 
stampata col titolo A’ Adone, poema, 1687 tornò a Londra, e due anni 
1775, in 8.vo. D’ Estouteville è dopo fu destinata ad accorapagna- 
morto nell’ultima metà del XVIII re l’ambasciatore di Francia, che 
secolo. Montesquieu diceva di esso andò a Roma per l’elezione del 
» che aveva il suo stile particola- successore d’ Innocenzo XI. Crea- 
ti re, a cui non rinunzia nemmeno to poscia segretario e gran tesorie- 
ri parlando a’ministri ”, Chiedeva re di stato, surrogato fu a suo suo- 
un giorno alcuna cosa a Chauve- cero. Potnpone , nel ministero, e 
lin, guardasigilli, che gli rispose: manifestò l’opinione d’ accettare 

11 Signore, io debbo dirvi che nè il il testamento di Carlo II, che, in 
11 re, nè il cardinale, nè io non v’ mancanza d’eredi, lasciava il tro- 
ll acconsentiremo mai " . A che d 1 no di Spagna ad un principe della 
Estouteville replicò: 11 Per verità, casa Borhoue. Determinò il consi- 
11 Signore, le due belle appendici glio a rompere guerra al duca di 
11 voi appiccicate al re, il cardinale Savoja, e ne distese i motivi, che 
11 e voi . Io sono figlio e nipote di furono pubblicati. Tentò nel 1709 
11 ministri ; ma se mio padre o mio di staccare gli Olandesi dall’al- 
ii avo avessero tenuto un simile di- leanza contro la Francia ; e, sicco- 
11 scorso, sarebbero stati mandati me essi ricusarono, gli riuscì, col 
li all’ ospitale de’ pazzi mezzo degli amici che aveva con- 

A. B — t. servati a Londra, di fermare una 
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pace separata con l’Inghilterra. Le 
altro potenze non tardarono ad ac- 
cettare le condizioni che loro si 
proponevano, talché ai può dire 
ch’egli fa! il primo autore della 
pacihcazione generale dell’ Euro- 
pa. Mal grado i numerosi suoi ser- 
vigi, obbligato, sotto la reggen- 
za, a dimettere i suoi impieghi. La 
sua vita dopo tal’ epoca non fu 
meno laboriosa. Eletto membro del- 
l’accademia delle scienze nel 1718, 
intervenne assiduamente alle adu- 
nanze di quella società, ed adem- 
piè a tutti i doveri di semplice ac- 
cademico. Morì ai 2 di settembre 
1746, >u età di circa ottantun an- 
ni. Grandjcan de Fouchy recitò il 
suo elogio. I suoi scritti sono : I. ile- 
lozione della fontana tenui fondo, di 
Suòle, nell' Aligli) (Mera, dell* Accad. 
delle Scienze 1 )> II Memorie per 

tercire alla Storia delle negoziazioni , 
dal trattato di Jliswick fino alla pa- 
ce d' Utrecht, Aja ( Paridi), 175G, 
3 voi. in 12. Tali memorie, molte 
volte ristampate, contengono fatti 
importanti, ed i compilatori della 
Biblioteca della Francia aggiungo- 
no che l’autore è un testimonio 
irrefragabile ed nn giudice illu- 
minato. 

W— s. 

COLBERT (Carlo Gioachino ), 
secondo figliodel marchese di Croia- 
sy, nato a Parigi agii 1 1 di giugno 
1667, fu destinato alla vita religio- 
sa. Poieh’ebbe studiato nel colle- 
gio della Marche, s’ applicò alla 
teologia. I talenti, che annunzia- 
va, e la saggezza della sua con- 
dotta gli fecero notici Henaudot, 
Herroant e Mabillon, i quali si pia 
cerano di riconoscere o d' incorag- 
giare le felici sue disposizioni. Egli 
si preparava a conseguire la licen 
za, quando il |>apa Innocenzo XI 
mori, e tale avvenimento gli pro- 
curò l’occasione di vedere Roma, 
dove accompagnò il cardinale di 
Fursteraberg, che si recava al con- 
clave- Come ne tornava, fn rapito 


COL 

da una mano di Spagnuoli e chi ri- 
so nel castello di Milano. MitigA 
egli la noja della sua cattività con 
lo studio, e tolse particolarmente 
ad apprendere- la lingua spagnuo- 
la. Dopo un anno di prigionia, ri- 
covrir la libertà, tornò a Parigi e 
vi si dottorò in Sorbona . Poich’ 
ebbe esercitato lunga pe - za le fun- 
zioni di gran vicario dell’arcive- 
scovo di Rouen, suo cugino, indi 
quelle d’agente del clero di Fran- 
cia, fu creato nel 1697 vescovo di 
Montpellier. Mostrò molto zelo per 
l’istruzione de’ suoi diocesani, ed 
indusse il p Pouget ( V. Pouget) 
a comporre per essi il celebre ca- 
techismo, noto sotto il nome di Ca- 
techismo di Montpellier ( F et l. Cix- 
mente XII), tradotto poscia in la- 
tino, e di citisi sono fatte moltissi- 
me edizioni. Prese una parte tron- 
o attiva alle dispute, ch’eccitò la 
olla Unigenita*, e pubblicò in ta- 
le proposito molte istruzioni, e pa- 
recchie pastorali, raccolte nel 1 74**» 
5 voi. in 4.10, e che servirono piut- 
tosto per aumentare le turbolenze, 
che per sedarle. Teneva le convul- 
sioni del cimiterio di St.-Médard 
per miracoli di primo ordine. Que- 
sto prelato era morto fino dal gior- 
no 0 d'aprile 1758. — La fiimiglia 
Colbert ha prodotto ancora molti 
altri personaggi ragguardevoli. Ci- 
teremo soltanto: 1." Antonio Mar- 
tino, figlio del gran Colbert- bailo 
e grancroce di Malta, generale del- 
le galere di esso ordine, eolonello 
del reggimento di Champagne , 
morto ai 2 di settembre 1689, d* 
una ferita ricevuta nel combatti- 
mento di Valcourt ; 1.0 Giulio A«- 
MAitno, fratello del precedente , 
luogotenente generale, morto in 
Dima, nel 1 "jaf, di ferite avute nel- 
la battaglia di Hochstett ; e St» E- 
DUAnno Francesco, loro «io, conte 
di Maulevrier, lnogotenente gene- 
rale, morto governatore di Tour»» 
nay, ai 3 1 di maggio 1695. 
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.** COLBERTALDI , famiglia 

nobile e ai» tica d Asolo nella Marca 
Trivigiaiia, ebbe origine da Cor- 
bcltakio, picciolo casi elio oltre Pia- 
ve. Vania essa nella numerosa di- 
scendenza varj uomini illnstri, tra 
quali Bartolommeo,< he, nato l’an- 
no i44a e applicatosi con molta 
lode a difendere in patria le cause 
civili, canoniche e criminali, elat- 
tosi ecclesiastico, venne da Cateri- 
na Cornaro Lusignana, regina di 
Cipro, e signora (l’Asolo, scelto in 
suo regio vicegerente e rettore di 
Asolo e suo territorio. Morì que- 
sti li 7 aprile del i 5 o 5 . Adamo, ni- 
pote del suddetto, nacque a’ 20 a- 
prile del i 48 o. Fu questo adopera- 
to ne’ servigj di detta regina, e d’ 
illustri e dotti veneti senatori, e 
con fama di molta dottrina ed elo- 
quenza, unita ad lina maraviglio— 
sa piacevolezza e ad un bellissimo 
aspetto, onde tanto più bella com- 
pariva la sua virtù; sostenne diver- 
se cariche e onorifiche ambasciate 
per la sua patria, pel cui decoro 
molto 8’ interessò. Cessò di vi'vere 
li 1 3 geunajo del *549 d anni 69. 
Abbiamo di Ini alcune Lettere e 
Poesie latine riferite da Gasparo 
Furiant. Antonio nacque a’ i 3 giu- 

? ;no del 1476 : istruito nelle belle 
ettere e nella giurisprudenza fu 
impiegato ne prirnarj nffizj della 
sua patria, e per suo sollievo com- 
pose Commedie e Rime, e molte sue 
teatrali composizioni venner con 
plauso rappresentate in Asolo, Bas- 
fano , Treviso e in altri luoghi 
circonvicini • Cominciò egli nel 
i5S3 I’ opera sua prediletta, ch’a- 
lea per titolo Cosmografia, impie- 
gandovi 18 anni per darle compi- 
mento. Quest opera, in cui si trat- 
tava particolarmente dello stato 
antico d’ Asolo e che con altri mo- 
numenti si era custodita fino al 
1728, si è miseramente perduta. 
Morì questo letterato d’ anni 77 a’ 
q aprile del 1 553 , lodato con bella 
orazione funebre da Andrea Salcio, 
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cittadino feltrese e maestro d’elo- 
quenza in Asolo. Altre notizie de- 
gli uomini illustri di questa nobil 
famiglia, cioè d’ORTENsio, d’ Aera- 
no e d'AnTomo fratelli, 1’ ultimo 
de’ quali con monumenti rinve- 
nuti negli scritti de’ suoi maggiori 
ci diede nel iSqa la storia mano- 
scritta della vita della regina di 
Cipro, già signora d’ Asolo (di cqi 
il chiarissimo Apostolo Zeno ne 
volle un esemplare per riporlo 
nell’ insigne sua libreria ), ponno 
leggersi nel Saggio di memorie degli 
uomini illustri d’ Asolo del conte Pie- 
tro Trieste de' Pellegrini, Venezia, 
1780 . Giovanni Bonifacio nella 
Storia trieigiana descrivendo le 57 
famiglie nobili, le quali hanno pos- 
seduto terre e castelli nella regio- 
ne di Treviso, annovera (lib. 4 pa- 
gina 1 55 ) nel secolo XII pur quel- 
la de’ Colbertaldi. Veggansi anche 
le Vite delti cinque Dottori di legge 
della famiglia de' Colbertaldi d'A- 
soloT 

D. S. B. 

COLDEN ( Cadwaeladkr ), me- 
dico scozzese, nato nel 1688, dopo 
compiuti gli studj in Edimborgo, 
passò in Pensilvania, e vi esercitò 
la sua professione con onore. Tor- 
nò nell’Inghilterra l’anno 1715. 
Le turbolenze, che agitavano allo- 
ra quel regno, lo determinarono à 
ripassare in America, dove fermo 
stanza nella provincia di Nuova 
Jork ; ivi comperò buon numero 
di terreni, cui ridusse a cultura. 
Nel 1761 fu creato luogotenente 
governatore di quella provincia, 
durante 1 ’ assenza del governatore 
Tryon, si segnalò in tale ammini- 
strazione con la fondazione dimoi- 
ti stabilimenti di beneficenza, ed 
esercitò quell' impiego fino al 1975. 
Morì I’ anno successivo col dolore 
di vedere da un incendio consu- 
mato un quarto della città di Nuo- 
va Jork alcune ore prima che spi- 
rasse. Golden era stretto amico di 
Franklin. Le numerose sue opere 
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tono un monumento del iuo ardo* 
re pel latore e della varietà delle 
sue cognizioni; sono relitte in lin- 
gua inglese; non citeremo che le 
seguenti: I. Storia delle malattie 
particolari all’ America-, vi si no stra 
zelante avversario della cura e< ci- 
tante nelle lebbri e nel vajuolo; 
II Trattato della febbre gialla elle 
faceva guasti a Nuova Jork nel 
1 7 43; III Storia delle cinque • nazioni 
indiane, Londra, 1^45; ^ Caute 
della gradi azione : ne pubblici') nel 
iq5l un’ edizione totalmente ri- 
fusa, col titolo: Principi del? azione 
nella materia-, ed aggiunse un Trat- 
tato com[>endiosO delle ftutiioni o E- 
lementi del calcolo differenziale-, V 
Otten azioni sopra un male di gola e- 
p idem ico, clie afflisse la Nuova In- 
ghilterra nel 1^55. Ha lasciato 
molti manoscritti sul movimento 
vitale, sulle proprietà della luce, 
sull' intelligenza degli animali , 
sulle cause dei fenomeni, cui pre- 
senta il miscuglio de’ metalli; un’ 
introduzione allo studio della me- 
dicina che scrisse nel i~68 per 1’ 
istruzione de* suoi nipoti ; parec- 
recchie osservazioni sull’ inesat- 
tezza esulta parzialità della storia 
di Nuova York, di Smith, ec. Col- 
den coltivava la botanica, ed inte- 
se alla ricerca delle piante dell’A- 
merica settentrionale, particolar- 
mente del paese ch’egli abitava, 
e di cui era ispettore generale fino 
dal rji8. Mantenne in lale propo- 
sito una corrispondenza continua 
con Linneo, e gl' inviò un gran 
numero di piante, tra le quali vi 
erano meglio che dugento spezie 
nuove, di cui 1’ illu-tre botanico 
svedese pubblicò la descrizione ne 
gli Atti dell' Accademia delle tcienze 
a Upsal nel 1^45 e ( ^44» col tito- 
lo di Plantae-Noi-ae-lioracenses, o 
Piante della Nuora York, Linneo, 
in riconoscenza dello zelo, cui que- 
sto governatore aveva per la bota- 
nica, od a perpetuare la memoria 
de «ervigjj di che giovata aveva ta- 
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le scienza, ha dato il nome di Col- 
denia ad un nuovo genere di pian- 
te. 

D— P— s. 

COLDORÉ, intagliatore in pie- 
tre fine, sembra lo stesso che Giu- 
liano di Fontenay, citi Enrico IV 
nelle sue lettere patenti del gior- 
no 22 di dicembre t6o8 qualifica 
per suo cameriere ed incisore in 
pietre fine. E opinione che il so- 
prannome di Coldoré gli sia stato 
imposto a motivo di molte catene 
d'oro, di cui era fregiato e che por- 
tava appese al collo. Le catene d’ 
oro erano, sotto i regni di Enrico 
HI e di Enrico IV, le ricompense 
ordinarie che i principi davano ai 
letterati ed agli artisti Enrico IV, 
che onorava Coldoié d’una prote- 
aione particolare, lo fece molto la- 
vorare; intagliò il ritratto di esso 
principe più volte, ora in cavo, ora 
in rilievo, e sempre con pari buo- 
na riuscita nella somiglianza e con 
la stessa finezza ne’ particolari. 
Noi) si conoscono pietre intagliate 
di mano di Coldoré, in cui questo 
artista abbia rappresentato figure 
intiere. Non è però da credersi che 
un uomo che ha fatto ritratti tan- 
to compiuti, quanto i suoi, non a- 
vesse saputo eseguire con pari per- 
fezione soggetti più complicati ; è 
presumibile che ue abbia tatti, ma 
che tali opere preziose, smarrite 
nello scomolgimento delle guerre 
civili, sieno scomparse o siano ca- 
dute in inano d'ignoranti che non 
vi abbiano ricercalo che il pregio 
della materia. I ritratti intagliati 
da Coldoré sono stimati pressoché 
del pari che le pietre antiche; gl’ 
Inglesi, sì indifferenti per lè pro- 
duzioni degli artisti fiancesi, li ri- 
cercano con premura. La regina 
ElisaLieta, gelosa d’avere il sno ri- 
tratto intaglialo da Coldoré, lo 
chiamò nell’Inghilterra. Si sa che 
essa regina aveva fatto bandire nel 
i565 un’ordinanza, per la quale 
») era divietato ad ogni pittore ed 
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» intagliatore di continuare a di- 
si (ùngerla, inaino a tanto che nn 
r> eccellente artista aveste potuto 
» fare un ritratto fedele per tutte 
» le copie che ae ne sarebbero fat- 
>» te in avvenire, dopoché tale mo- 
» dello fosse stato esaminato e ri- 
ti conosciuto tanto buono ed esatto 
i> quanto poteste essere Tal o- 
store fu accordato a Coldoré. 

A— s e P— s. 

COLE (Guglielmo), botanico e 
teologo, nato nel 1626, in Adder- 
bury, nella contea d’ Oxford, fu 
ricevuto baccelliere ès-arts, nell’u- 
niversità di quella città, nel i 65 o. 
ed andò poi a Putney, presso Lon- 
dra, dove si applicò, con molta riu- 
scita, allo studio della botanica. 
Nel 1660 divenne segretario del 
dottore Dnppa, vescovo di Win- 
chester; ma tale impiego non gli 
fece diminuire lo zelo per l' avan- 
zamento della botanica . Questo 
dotto mori nel 1662, in età di tren- 
tasei anni. E autore delle seguen- 
ti opere, in lingua inglese: I. The 
art of sinpling, ec., cioè, l’arte di er- 
borare, con una Descrizione d' un mi- 
croscopio, Londra, i 65 (>, in 12 ; II 
Adamo in Edeii ; è questa la storia 
delle piante de’ giardini, dell' er- 
l»e e de’ fiori ; III I’ Uomo conside- 
rato secondo la teologia, la filosofia, 
l’ anatomia, e comparato con V uni- 
verso. — Guglielmo Cole, medico 
inglese, dottorato in Oxford, nel 
1666, e che praticò a Bristol, fu a- 
mico di Sydenham, che gli dà un 
giusto tributo di lode in una dis- 
sertazione epistolare sulla cnra del 
vajuolo confluente e sull' affezione 
isterica. Ha lasciato le seguenti o- 
pere : I. Cogitata de secretione ani- 
mali, Oxford, 1674, in 12: vi affer- 
ma non esservi separazione nell’ 
uomo che non si faccia col mezzo 
delle glandule ;quindi ne trova da 
per tutto; li Practical essay, con- 
cerning thè late frequenty ofappople- 
xis, Oxford, 1(189, in 8. vo; IH iVowie 
hypotheteos, ad esplicando fibrium 
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intermittentium symptoma ri typos ex- 
cogitatae, hypotyposìs, Londra, 1693, 
in 8.vo; Amsterdam. 1698, in 8.vo. 
In ta!eopera,che tratta delle fèbbri 
intermittenti, l’autore si dichiara 
partigiano della china-china; IV 
Disquisitio de perspirationis insensi- 
bili! materia et peragendi rottone , 
Londra, 1702, in 8.vo. 

D — P — s e P — R — l. 

COLE (Tommaso), ministro dis- 
sidente, morto nel 1707, fu allievo 
della scuola di Westminster, don- 
de passò a quella del Cristo a Ox- 
ford. Nel i 656 fu fatto principa- 
le del collegio di Santa Maria, do- 
v’ ebbe Locke nel numero de’suoi 
discepoli. Quando avvenne la re- 
staurazione, fu espulso come non 
conformista ; tenne un’ accademia 
a Nettlebed ; stabilì poscia dimora 
in Londra e divenne unode’profes* 
sori di Pinners-Hall. Ha scritto lo 
opere seguenti : I. Discorsi sulla ri- 
generazione, la fede, e la penitenza, 
in 8.vo; II un Discorso sulla religio- 
ne cristiana, in- 8.vo, ed altre opere 
mistiche. — Un altro Cole (Tom- 
maso), ministro dissidente di Gloce- 
ster, visse nel principio del XVIII 
secolo; teneva commercio episto- 
lare col celebre botanico Dille- 
nins. Pnlteney dice ne’suoi Schiz- 
zi storici e biografici sui botanici del - 
V Inghilterra, che Tommaso Cole a- 
veva formato nn erbolajo, ma che, 
in un anniento di zelo religioso (o 
piuttosto di malinconia), si penti 
a’ aver mal impiegato il suo tem- 
po a fare tale raccolta e la gettò 
alle fiamme. 

D— P— s. 

COLEONI (Bahtolommeo), ge- 
nerale italiano del XV secolo, u- 
scito d’una nobile famiglia di Ber- 
gamo, la quale fu per lungo tem- 
po capo del partito guelfo di quel- 
la citta e che vi esercitava, pe’suoi 
numerosi aderenti, una specie di 
sovranità. Egli era figlio di Pietro 
Paolo Colenni, soprannominato Pi- 
cito, a cui acquistato aveva alcuna 
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riputazione lapiccioia guerra, che 
faceva ai ghibellini intorno al suo 
castello di Solza o a quello di Trez* 
KO > cui si era impadronito, fìar- 
tolommeo Coleoni nacque Tanno 
*4 00 nel castello di Sol za. Non toc- 
cava per anche l’età virile, quando 
moii suo padre assassinato da tre 
de'snoi parenti. Fu paggio del si- 
gnore di Piacenza, imparò la milizia 
nel regno di Napoli.alIa scuola dei 
due più grandi generali del secolo, 
SI orza e Braccio di Montone. En» 
trò poscia al servigio della repub- 
blica di Venezia, e fu adopratoda 
e?sa a combattere T ambizioso du- 
ca di Milano, Filippo Maria Vi» 
sconti, il quale sapeva trarre a’suoi 
stipendj uonjini di raro talento. 
Coleoni sotto gli ordini di Carma- 
gnola fu lunga pezza opposto a 
Niccolò Piccinino, suo personale 
nimico. Il suo generale, ugual- 
mentechè i suoi avversar], pote- 
vano dargli utili lezioni, ed il gio- 
vane Condottiero sapeva metterle a 
profitto. Riportò sopra Piccinino, 
nella vai Camonica, vantaggi tali 
che gli meritarono i ringraziamen- 
ti del senato ed il grado di capita- 
no generale dell* infanteria vene- 
ziana. Sorprese P esercito milanese 
di là del lago di Garda, che aveva 
tragittato aopra barche, le quali 
lece trasporta re a traverso le mon- 
tagne. Coleoni approfittò d’ una di 
quelle paci che il duca ed ì Vene- 
ziani formavano sovente, e nonos- 
sert avano mai, per carnitiare servi- 
zio, e passare con 5oo uomini d’ 
‘‘ rme > !U °i fidi, nell’esercito del 
duca di Milano. Lo servì utilmen- 
te contro suo genero Sforza e con- 
tra i Veneziani, ma la gelosia di 
Piccinino, o forse la scoperta di 
trame reali di Coleoni, fecero sì 
che venne di subito arrestato, nel 
e obiuso nelle segrete di 
Monza, dove restò prigioniero per 
un anno. Sarebbe ivi morto senza 
dubbio, se l’estinzione della casa 
' sconti non avesse prodotto un 
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rivolgimento nello stato di Mila- 
no. Gli abitanti di essa città ten- 
tarono di ristabilire 1’ antica loro 
repubblica; trassero Coleoni dalla 
carcere, e fidando nella ricono- 
scenza di colui, al quale rendevano 
libertà e vita, lo crearono generale 
supremo, onore da Goleoni non 
per anche conseguito, e di cui ai 
mostrò degno agli 1 1 di ottobre 
i 447 por l* vittoria, che ottenne 
sul picciolo esercito francese, cui il 
duca d' Orleans destinava a con- 
quistare lo stato di Milano. Ma 1* 
anno susseguente Coleoni abban- 
donò i Milanesi, ai quali corruppe 
l’ intera oste loro, per ripassare a- 
gli stipendj de’ Veneziani, loro ne- 
mici ; nè tale tradimento tornò 
in sua vergogna: tanto frequente 
era allora la inala fede; nè fu 1’ 
ultimo tampoco. Opposto da’Ve- 
neziani a Francesco Sforza, si con- 
dusse al soldo di quel generale con 
un corpo di trafuggitori, e gli fa- 
cilitò I’ acquisto della sovranità di 
Milano; indi lo lasciò per tornare 
co' Veneziani. Il consiglio dei die- 
ci, tenendosi per offeso, volle nel 
l45i farlo assassinare; Coleoni 
scappò al pericolo con una pronta 
fuga ; ma disposto a perdonare li- 
na perfidia, di cui sentiva che sa- 
rebbe stato capace alla sua volta, 
rientrò l’anno i454 al servigio di 
quegli stessi Veneziani che aveva- 
no voluto farlo perire. Rimase an- 
cora anni 21 loro generalissimo. Fu 
quello, è vero, un periodo di pace 
pressoché costante in Italia, ma 
Coleoni, ch’era stimato il migliar 
tattico del secolo, che avea primo 
fatto uso dell’ artiglieria di cam- 
pagna, e che aveva acconciato i 
cannoni su letti, era degno di se- 
gnalarsi in un tempo più agitata, 
mentre la sua mancanza di fede, 
la «na avidità ed i ladronecci de' 
suoi soldati lo facevano temere da 
quegli stessi, cui serviva. Soprav- 
visse alla razza gloriosa di que* 
grandi generali che i ltalia avea 


— N. 


Digitized by Go 



COL 

prodotti in tanto numero nel prin- 
cipio del XV Secolo. La sua fortu- 
na non fu iì brillante come la lo- 
ro; in Inogo di aspirare a sovrani- 
tà, al paro di Sforna, Braccio, Ma- 
Jatesta, Covalcabò e di tanti altri 
degli antichi suoi compagni d’ar- 
mi, si contentò d’ adunare im- 
mensi tesori. Rimasto solo dopo 
tanti grandi uomini, fermò gli 
sguardi de' principi italiani, cui 
Paolo II voleva trarre, nei 1 468 , in 
una nuova crociata: ne fu ad esso 

f iroi’erto il comando con cenlomi- 
a fiorini di stipendj o piuttosto di 
paga pei corpo d’ nomini d’ arme 
che s’ impegnava di condurre: ma 
la cristianità era molto aliena dal 
voler rompere guerra agl’ infedeli. 
Bartolommeo Coleoni, sempre ge- 
neralissimo de’ Veneziani, passava 
la sua vecchiaia nel suo castello, 
di Malpaga, dove teneva una corte 
delle più brillanti dell’Italia; in 
esso morì ai 4 di novembre t 4 j 5 . 
Il senato di. Venezia avendogli in- 
viato durante la sna malattia due 
de’ suoi membri per complimen- 
tarlo, disse : » Consigliate alla re- 
si pubblica che non affidi mai a 
« nessun altro generale l’amplitu- 
n dine del potere e dell’autorità 
ss che a me fu conceduta ”, Il go- 
vernamento di Venezia, geloso co- 
bi’ era, non poteva non accogliere 
tale consiglio. Coleoni divise l’im- 
mensa sua facoltà tra le quattro fi- 
glie, che aveva avute da Tisbe Mar- 
tinengo di Brescia, alcuni collate- 
rali e la repubblica di Venezia, al- 
la quale lasciò più di centomila 
fiorini. Arricchì Bergamo di molti 
stabilimenti pnbblici, tra gli altri 
dell’ospizio della Pietà, destinato 
a dotare parecchie fanciulle onesto 
e povere. Dicesi che in certi artni 
tale ospizio ne abbia dotate più di 
fioo.La repubblica riconoscente gli 
ha fatto elevare una statua eque- 
stre di bronzo dorato sulla piazza 
de’ ss, Giovanni e Paolo in Vene- 
zia. & S — i. 
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COLER { Giovanni ), medico te- 
desco che viveva nel principio «lei 
XVII secolo, lia scritto sull' agri- 
coltura e sull’ economia rurale o- 
pere stimate, e che hanno avuto 
un gran numero di edizioni. La 
prima è intitolata: I. Oeconomia o- 
der Hauthuch, ec. , divisa iiysei par- 
ti, le quali comparvero successi- 
vamente a Vittomberga, in 4 -to, 
dal iSyS fino al ifioa. La prima 
non venne in tuce che ultima, nel 
ifioa. .La 6.'« contiene un calen- 
dario d’agricoltura, cioè, I’ indi- 
cazione de’ lavori di ciascun mese- 
Tali diverse parti furono ristam- 
pate più volte, in 4-to ed in fogl., 
in- sino all’anno ifiaa; alla fine 
turono tutte unite, c l’opera ven- 
ne pubblicata intera a Vittember- 
ga nel i 63 a, in fogl., e molle vol- 
te poi: 1’ edizioni di Franeforte, 

» fi" z, 1680 e 1693, in fogl., sono 
le i >iù compiute e le migliori. No 
lu editore il figlio dell’autore. Nel 
calendario d’agricoltura v’ hanno 
molte piante che sono descritte 
sotto ogni mese. Tale libro tratta 
di tutie le parti dell’ agricoltura, 
principalmente di quanto è rela- 
tivoal Brandeburgo. L’autore non 
andava esente dalle proccupazioni 
del suo tempo; credeva all’ in- 
fluenza de’ pianeti ; II Calendariwn 
perpetuarti oeconomkum,ersler Theil, 
Vittomberga, i5c)3, in 4 -to ; under 
Theil, ivi, 1606, i(io^, in 4 -to; itìao, 
in fogl.; 1633, 1 fiso, 1(03,111 fogl.: 
tale opera fu utilissima, ed è la 
prima in sì fatlo genere che sia 
stata pubblicala; III Dissertatio do 
bombice, Giessen, iti 65 , iu 4 -to. 

D— P— s. 

COLER (Giovanni). E. Spinosa. 

COLER (Giovanni Ciustofobo), 
bibliografo e teologo protestante, 
nato nel iGgn, in Alten-Gottern, 
presso Laugen-Salza, in Tnringia, 
divenne nel 1734 ministro, e nel 
ic5i predicatore della corte a 
Weimar, dove morì ai n di marzo 

34 
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i^ 56 . Intese soprattutto alla storia 
letteraria nella sua relazione con 
la teologia. Le principali sue ope- 
re sono: I. alcune dissertazioni ac- 
cademiche, De epigraphe rabbinica, 
tire praecipnis quibus in scribendis li- 
bris suis rabbini uti fnerinl rationi- 
bns ; De Eplutejno et Joanne Dama- 
sceno ; De illustribus principimi j li- 
ve nt ut: t peregrina tion'ibus, ec. , Vit- 
temherga, 1714, in 4 to ; II Disforia 
Gothofr. Arnold':, ivi, 1718, in 8.vo; 
IH Ada luterana acridemiae nit- 
tebei gens'n , ivi, 17 19, l quaderni 
in 8.vo. E' questa una raccolta di 
programmi, discorsi, elogj ed altri 
scritti pubblicati nell’ università 
di Vittembérga. Tale raccolta in- 
cominciava a divenire importante, 
allorché venne interrotta dalla par- 
tenza di Coler ; essa è stata poi 
continuata da Sani. Fcd. Burher, 
nel ■ 7 ; IV Auserlesene theol. hi - 
bliothek, cioè, Biblioteca teologica 
scelta, Lipsia, 1734-1736, * n 8 .vo. 
Tale giornale, che l'orma 7 voi., o 
8.} N. r > , di cui Coler ha fatto solo 
i primi trentasei, fa nn esame par- 
ticolare delle opere teologiche piu 
recenti e più stimato dei prote- 
stanti; si trova in esso il somma- 
rio o la traduzione di qncllc che 
si pubblicavano in francese. Dopo 
la morte di Coler, esso è stato pro- 
seguito da Gngl. Ern. Bnrtbolo- 
lomaei; V Anthologia, seu Epistolae 
varii argumenti, Lipsia, 1736-1738, 
6 quaderni formano nn voi. in 
8.vo. Tali lettere sono piene di ri- 
cerche curiose; VI Ntstzliche An- 
•merkungen . . . . , ossia Osservasùoni 
importanti sopra diversi argometUi di 
teologia, di storia naturale, di critica 
e di letteratura. Li psia, to^in 8 vo, 
4 quaderni ; VII Acta historico-ec- 
clesiastica ; gazzetta ecclesiastica, 
scritta anche in tedesco Weimar, 
1734 e seg. , in 8 .vo. Coler essendo 
morto dopo la pubblicazione del 
5 .» N. r *, tale giornale fu continua- 
to, del pari che il precedente, da 
G. E. Bartboloinaei, in sino al 
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N.o g 6 , e, dopo il 1735, da sno fra- 
tello {Giovanni Cristiano), con- 
servatore della biblioteca ducale 
di Weimar. La raccolta, termina- 
ta nel 1758, forma tao N. ri o sia 
venti volumi, senza contare tre vo- 
lumi di supplimento. Coler aveva 
altresì scritto la Vita di tntti i 
teologhi e professori dell’ univer- 
sità di Vittemberga; ma non ne 
ha pubblicato che quella di TeoG- 
Io Wernsdorf, Vittemberga, 1715, 
in 4-to. 

C. M. P. 

COLES ( il signore di ), Duver- 
dier e la Groix dtt Maine fanno 
menzione di qnesto poeta, ma non 
hanno discorso ninna particolarità 
intorno la sua vita. Non è cono- 
sciuto che per nn’ opera intitola- 
ta: I. V Inferno di Cupido, Lione, 
Macé Bonhomme, i 555 , in 8.vo. 
Taio edizione, ornata di fig. in le- 
gno, è rara : è una satira non po- 
co mordace contro le donne, di 
cui sembra che I’ autore avesse 
soggetto di lagnarsi. Se ne trova l’ 
analisi nella Biblioteca francese del- 
l’ab.irs Goti jet, tome XI, p. ao 4 e 
seg. Diiverdier ne ha inserito un 
frammento nella sua. 

W—s. 

COLES ( Elisha I, valente ste- 
nografo e grammatico inglese, na- 
to verso il 1640 nel Northampton- 
sliire, studiò nell’ università di 
Oxford, ed andò nel (663 a fer- 
mare stanza in Londra siccome 
maestro di lingue. Le sne lezioni 
erano assai frequentate, ed egli in- 
cominciava a godere di grande ri- 
pntazione, allorché nn processo, in 
cui si trovò implicato, lo costrinse 
a spatriare. Si rifinì in Irlanda, e 
s’ ignora l’epoca della stia morte. 
Le sne opere, tntte scritte in lin- 
gua inglese, sono molte; noi noti 
citeremo che le seguenti : I. Th& 
neveest., plainest, ami shortest Short- 
Hanà, 1674, in 8.vo: tale trattato 
di stenografìa venne sovente ri- 
stampato; si ricerca soprattutto la 
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lo.*"* edizione, Londra, Marshall , 
Ino"', in 8 .vo, in mi si trovano gli 
affateti comparati e le regole fon- 
damentali dei melodi di llish, di 
Mason, di Shelton, di Metcalf, di 
Steel, di VY'illis, c di molti altri si- 
atemi di tachigrafia esitati fino al- 
lora; li Nolens, valeru, o fui sapre- 
te il Ialino per amore, per fona, ivi, 
l6^5 ; 111 la Bibbia visibile della 
gioventù, contenente per ordine d* 
alfabeto i tratti principali della 
Bibbia spiegati per emblemi ; è a- 
dornata da i\ tavole; tali due o- 
pere si uniscono d’ordinario; IV 
Dizionario inglese, in cni si trova- 
la spiegazione dei termini d’arte 
e di scienze, non che la loro eti- 
mologia ; V Dizionario inglese-lati- 
no e latino- inglese, 1 ( 177 , in <f.lo; 
la t4- m " edizione comparve a Lon- 
dra, 174*1 it» 8.vo. 

C. M. P. 

COLET (Giovanni), teologo in- 
glese, nacque a Londra nel i4(>6, 
di sir Enrico Colet, due volte Ioni- 
maire di quella città. Fu educato 
in Oxford, dove imparò quanto vi 
si apprendeva allora, e da cui usci 
provveduto d’ un ricco beneficio, 
al quale nel covso della sua vita 
aggiunti furono molli altri. Aven- 
do in seguito viaggiato in Francia 
ed in Italia, strinse amicizia con 
gli uomini più illuminati del suo 
tempo, ed in particolare con Ro- 
berto Gngu in, Bude, Erasmo, ec. 
Estese e perfezionò le sue cogni- 
zioni ne’ suoi viaggi, e s’ istruì so- 
prattutto nella lingna greca, elio 
si coltivava poco nell’ Inghilterra. 
Come ritornò in quel regno, si ri- 
tirò in Oxford, dove recitò alcuni 
discorsi pubblici sulla teologia, ai 
quali gli uditori accorrevano a 
torme, ma in cui il clero scorgeva, 
con grave dispiacere, opinioni del 
genere di quelle che addussero, 
poco tempo dopo, la riforma. Es- 
sendosi nel t5o4 dottorato in teo- 
logia, fu eletto canonieo,indi deci- 
no di Mora, nella catledralo di s. 
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Paolo, adopeni di togliere gli abu- 
si introdottisi in quella chiesa, e 
\i fece istituire tra lezioni, per set- 
timana, di spiegazione delle Scrit- 
ture, ehe si chiamava allora la 
scienza nuora, e eh’ egli contribuì 
.molto a far sostituire alle ridicolo 
sottigliezze della scuola. Si profes- 
sava altresì grande disprezzatorc 
de’monaci e de* preti, cui accusava 
che ninno di essi adempieva i do- 
veri del proprio stato; e, quantun- 
que caritatevolissimo, nulla donò 
mai loro. Biasimava il celibato de’ 
preti, e dannava assai meno seve- 
ramente in un prete una sempli- 
ce debolezza, che l’orgoglio e I' a- 
varizia . Dannava la confessione 
auricolare, nè celebrava messa elio 
le domeniche e ne' dì solenni. I 
vescovi insorsero più fiate contro 
di lui: fu accusato il’ eresia, e cor- 
se gran rischio di farsi condanna- 
re ni fuoco. Ricco de’ suoi benefizj 
e del suo patrimonio, cui spende- 
va in carità, pensò a disporne in 
modo pio assoluto : consultando ail 
un tempo e I’ estrema tua tene- 
rezza pe’ faneinlletti, ed il suo de- 
siderio di diffondere l’istruzione 
ed i lumi, s’ adoperò a fondare la 
scuola di s. Paolo a Londra, elle 
dedicò a Cesò Cristo bambino, e 
donde sono lisciti in gran numero 
uomini ragguardevoli. La morte 
lo rapì nel 1 jip, in età di 55 anni. 
Ila lasciato, oltre molti sermoni : 
1. Rwlimentagrammatir.es, ec. , Lon- 
dra, l55n, in 8.vo, per uso della 
sua scuola di s. Paolo; Il Absnla- 
tissimui de roto orntionis partitila 
construr.tione Itbellus, A n v orsa, 1 jio, 
in 8.vo; 111 Epistole ari Brasino, che 
nel suo viaggio nell’ Inghilterra 
stretta aveva con lui un’amicizia 
particolare che durò sino al termi- 
ne della loro vita. Tali lettere so- 
no, le più, stampate tra quelle d’ 
Erasmo; IV Comuteipi sopra diffe- 
renti parti dei Libri sacri ed un 
gran numero di opere teologiche. 
Gentile era di spirito, ameno di 
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persoti*, semplice ed energico il 
suo discorso, ina poco corretto. Di- 
sputava lo studio della gramma- 
tica e della rettorica, capriccio sin- 
golare per un dotto del XVI seco- 
lo, e che proveniva forse dall’ ave- 
re que’ due studj troppo a lun- 
go composto l’ intero insegnamen- 
to pubblico. 

S— n. 

COLET (Ci. sunto) o COLLET, 
nato a Kumilly nella Champa- 
gne in sul principio del XVI se- 
colo. E opinione che tenesse un 
uffizio nella corte di Fiancia; non 
ne assume però il titolo in fronte 
alle sue opere, e Francesco Ha- 
bert in un epigramma, che gl’ in- 
dirizza, non lo indica altrimenti, 
che per la qualità di maggiordomo 
della marchesa di Neskc Ila pub- 
blicato una traduzione francese 
del q.° libro d’^madigi di Gaula, 
romanzo spngnuolo celebre, e che 
si ricerca tuttavia oggigiorno. La- 
croix dii Maine attribuisce la tra- 
duzione di tale libro a Egidio Bol- 
leau di Bullion (E. Boileau). Ball- 
Ict ba credulo che Colet fosse un 
nome supposto, sotto cui fosse oc- 
cultato Egidio Boileau; ma La- 
monnoyc Ita pienamente mostrato 
tale errore, ed ha prosato clic, se 
Colet avesse messo il suo noine alla 
traduzione, di cui Boileau è auto- 
re, non doveva essere annoverato 
fra i pseudonimi, ma fra i rei di 
furto letterario. Colet ha tradotto 
altresì dallo spagnuolo la Stori o 
palladiana, che tratta delle geste e 
de’ generosi Jatti <f arme ed amori di 
molti grandi principi e signori, spe- 
cialmente di Palladiano e della bella 
Selerina, Parigi, 1 555 , in fog. , ra- 
ra; Parigi, t 5 e 5 , in 8.vo, edizione 
meno ricercata. t,’a libato Lenglet- 
Pufresnoy ha indicato tale roman- 
zo nella suà Biblioteca con due ti- 
toli e siccome due opere differen- 
ti. Esiste dello stesso autore 1 * Ora- 
zione di Marte alle dame della corte 
(in rime), Parigi, 15^4» «M-tdj 
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a. a edizione aumentata , Parigi , 
Ì 548 , in 8.vo. In seguito a tale 
poema, contenente l’apologià del- 
la guerra, occorrono altre poesie, 
fra le quali si distinguono alcuni 
Epigrammi ed un’ Epistola del gal- 
lo all' asino, specie di satira d’ un 
genere singolare. Rigolet di J 11 vi— 
gny gli attribuisce una traduzio- 
ne della Storia etiopica d’Eliodoro, 
Parigi, i 549 > * n 8.vo, e rimprovera 
a Fabrizio che non l’ abbia citata 
nella sua Biblioteca; ma la tradu- 
zione, che Juvlgny dice di Colet, 
altra cosa non è che quella d’ 
Amyot; Colet è autore de’ versi, 
elle sono dopo l’avvertimento, in 
lode del traduttore. S’ ignora P 
epoca della morte di Colet, ma si 
sa che viveva ancora nel 1 553 , poi- 
ché Ita composto l’ Epitafo di Egi- 
dio d'Avrigny, morto nello stesso 
anno. Aveva fatto molti versi, e, so 
gli crediamo, i più gli furono in- 
volati, senzachè abbia mai potuto 
ricovrarne una sola copia. 

W— s. 

COLETI (Niccolò ), prete ve- 
neziano, nato, nel 1880, in una fa- 
miglia, cui l’amor delie lettere ave- 
va indotto alla professione di li- 
brajo stampatore, incominciò la 
sua corsa letteraria con 1’ eseguire 
il progetto di suo zio, G.-D. Colu- 
ti, di pubblicare una nuova edi- 
zione corretta ed aumentata dell’ 
Italia sacra di Ferdinando Ughel- 
li, opera, a cui si rimproveravano 
molti errori ed omissioni , e elio 
non andava oltre l’anno i6{8. Ai 
materiali immensi, che lo zio aveva 
raccolti per tale impresa, e ch’era- 
no stati l’origine della libreria de- 
gli altri suoi nipoti, fratelli di Nio- 
colò, questi aggiunti ne avevano 
dì nuovi in gran numero. Il cata- 
logo ragionato e pieno d’ erudizio- 
ne, che uno di essi (Giovanni Lui- 
gi ) ne pubblicò l'anno >779, forma 
un grosso volume in 4-t», e pre- 
senta una serie di oltre mille ope- 
re, L'edizione, eli’ essi fecero della 
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Italia sacrts, rilavorata e continua'* 
la <la Niccolò, ebbe principio nel 
1717, e non fu terminata che l'un- 
no 1553 ; essi la dedicarono a Cle- 
mente XI. Mal grado le loro curo 
e I' applicazione del compilatore, 
tale edizione, che forma 10 voi. in 
foglio, non va esente da falli; ma 
ve n’ ha un buon numero a colpa 
degli stampatori. Allorché s’ im- 
maginò a Venezia di ristamparvi, 
con giunte e correzioni, la Raccol- 
ta de Concilj del P. Labbé, Nicco- 
lò fu de’ primi a presentarsi per 
tale lavoto, di cui fu solo incari- 
cato; e non solamente gl’italiani, 
ma gli stranieri ancora hanno ap- 
plaudito agli aumenti, alle note, 
alle riflessioni ond’ egli arricchì 
tale opera. L'ardore di Coleti pel 
lavoro era tanto infaticabile, quan- 
to le sue cognizioni nelle materie 
ecclesiastiche erano vaste. In un’ 
età sommamente avanzata suppli- 
cava ancora allo studio col vigore 
e con l'assiduita della giovanezza. 
Mori di ottantacinque anni, nel 
1765, e fu sepolto nella chiesa di 
s. Moisè, cui uffiziava. Oltre alla 
sua grande Raccolta ile’ concilj in 
a 5 tomi in fogl.' (F. Mansi ), ed al- 
la sua Italia sacra, le sue opere 
stampate sono: I. Series episcuporum 
cremonensium aucta, Sfilano, 1749, 
in 4 -lo ; II una storia, in latino, 
della chiesa di s. Moisè, col titolo 
di Monumenta ecclesiae venetae s. 
ìiloisis, 1758, in 4-to, con un sup- 
plemento in due dissertazioni.— 
Giovanni Antonio Coleti, librajo, 
pome il precedente, pubblicò, ol- 
tre il catalogo Della Stoiia d’ Italia, 
Venezia, 1775), in \.\o, cut compi- 
lò insieme con iuo fratello, molti 
opuscoli di composizione sua, cioè ; 
1 . un’ Orazione funebre , in latino, 
del papa Clemente XIII, Venezia, 
1769; fi un’altra del gran can- 
celliere Girolamo Zuccaro, Vene- 
zia, 1772; IH i verri di s. Gregorio 
IV'aaiauzeno soi ra la carità , ridotti in 
terso sciolto} lV una specie di gin- 
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stitìcazione dello stampatore auto- 
re veneziano, Francesco Sansovi- 
110, accusato di furi o, per aver pub- 
blicato, senza nominar quello che 
l’aveva scritta, la Letteradi M. Ber- 
nardino Romilanu al magnifico M. 
Francesco Dingo del efrtrissimo M. 
Antonio. Tale giustificazione si tro- 
va nella prefazione della nuova e- 
dizionc che Giovanni Antonia fece 
di tal lettera, aggiungendovi alcu- 
ne note importanti. — Gian Dome- 
nico Coleti, gesuita, e della stessa 
famiglia che i precedenti, nato nel 
172-, aveva intrapreso verso la fi- 
ne del XV 11 I secolo un nuovo la- 
voro sull’ Italia sacra, continuan- 
dolo inaino all’anno 1798, in cui 
è morto. L’opera sua, quantunque 
terminata, è rimasta manoscritta, 
c fonnerebiie lo voi. in fogl. Ha 
lasciato parimente inedite molte 
dissertazioni sopra monumenti tro- 
vati inAquileja, Venezia, 'Treviso, 
ec. Questo gesuita er^ stato mis- 
sionario nel Mes.-icO, dove divisalo 
aveva di scrivere sul luogo una 
storia del paese e delle missioni 
che vi erano slnte fatte. Aveva già 
raccolto abbondanti materiali, al- 
lorché fu obbligato a tornare in 
Italia in virtù degli ordini del re 
di Spagna, Carlo HI, clic non gli 
permettevano più di rimanere in 
nessuno degli stati della domina- 
zione di quel monarca. Ha pubbli- 
cato : I. Dizionario storico geografico 
dell* America meridionale, Venezia, 
1771, 2 voi. in 4 'to. Tale diziona- 
rio compilato in parte con la scor- 
ta di materiali nuovi ed autenti- 
ci, è indispensabile a tutti que* 
che lavorano nella geografìa dell’ 
America ; II Xotae et siglae quae iit 
nummis et lapidibus apud lluinanos 
oblinebant explicatae,\ en ezia, 1 780, 
in 4 -to, con note dì Villoison. — 
Nell’anno 1812 mori, in età di 
settantotto anni, un altro dotto 
gesuita della stessa famiglia, nomi- 
nato Jacopo CotET», che lavorava 
nella continuazione dell’ tlliit-urn 
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siscrum del suo confratello, il P. Da- 
niele Ferrati. Ha scritto: I. Disser- 
lozione tugli antichi pedagoghi, stam- 
pata a Venezia da’ suoi fratelli nel 
1780, ed inserita altronde nella 
raccolta degli Opuscoli j errami ; Il 
De sita Stridonis urbis natalis sancti 
Hieronymi, Venezia, t' 84 , in 4 -to 
di 46 pag. 

G — N. 

* Colcti Nicrolò, tiglio «li Nic- 
colò, nato in Venezia I’ anno 
1680. fu alunno c sacerdote «Iella 
chiesa allora parrocchiale di s.Moi- 
sè. Si applicò con grande prolitto 
agli studj proprj della sua profes- 
sione, e singolarmente di storia, 
erudizione e antichità ecclesia- 
stica . Stabilito per opra sua , e 
commesso alla direzione di suo 
fratello Sebastiano il negozio di 
librajò e stampatore, intraprese 
tosto la grande opera della corre- 
zione e delle aggiunte sulla Italia 
sacra dell’ Ughellio, non premedi- 
tata, come «lice lo scrittore della 
Bibliografia composta e stampata 
in Parigi, da suo zio Giandomeni- 
co; perchè questi fu suo nipote, 
ed ha lasciati tnss. tomi io di nuo- 
ve Aggiunte e Correzioni stili’ e- 
dizione ughelliana; fatta dallo zio 
Niccolò. Questi, e non i nipoti, 
compì e pubblicò tutta la sua ope- 
ra; e fece al fine propostosi una 
copiosa Baccella di storie partico- 
lari sacre e prolane delle città, e 
d’altri luoghi d’Italia, e delle iso- 
le ad essa spettanti, come pure di 
paesi oltremare soggetti un tem- 
po alla Repubblica veneta: Rac- 
colta accresciuta poi sino a qua- 
si 5 ooo volumi dai nipoti, non dai 
fratelli, di esso , e figli di Seba- 
stiano , tra’ quali Gisnnautonio 
ne ha lavorato e stampato un eru- 
dito catalogo, ma primachè si 
accrescessero i volumi al numero 
resenle. Questa Raccolta è vendi- 
ile; ed e distinta dalla scelta li- 
breria domestica della famiglia Co- 
ititi, che mal si confonde dall’ au* 
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tore francese colla Raccolta; ed è 
Raccolta non della Storia d’ Italia, 
ma delle Storie particolari delle 
città, ec. «l’Italia , come si è detto 
di sopra. Niccolò, uomo «li grande 
animo, si accinse alla nuova e labo- 
riosissima edizione de’ Concilj, la 
collezione dei quali erasi già pub- 
blicata in Parigi dal p. Labbé, gesui- 
ta, e vi riuscì si mirabilmeute per' 
l’ordine, le aggiunte, le correzio- 
ni, e I’ erudiziono ca>n 21 tomo' 
ben grande in fogl. che anche al 
di d’ oggi è la più applaudita e 
rii^rcata, clic le altre posteriori, e 
in Italia e fuori di essa. Non fu e- 
gli mai ozioso per le corrisponden- 
ze letterarie <»i doti del suo tem- 
po. Già passati oltre settant’ anni 
compose l’altro libro eh’ è Monu- 
menta ecclesiae venetae s. Moys'u con 
due dissertazioni latine, una di s. 
Vittore, primo titolare di detta chiò- 
sa, l’altra del titolo di l / icarj , che 
ab antico godevano i pievani di s. 
Bartolomeo. La serie illustrata dei 
vescovi cremonesi non è sua, come 
sogna il bibliografo francese, ina del 
p. Francescantonio Zaccaria, ge- 
suita. Mori Niccolò l’anno t ^65 in 
età di anni 85 . I snoi esempj let- 
terarj furono seguili da quattro 
suoi nipoti, figli del fratello Seba- 
stiano ; o sono — Coleti Niccolò fu 
versalo nei monumenti e «arte 
del secolo basso, o sia medii aeoi, 
e nello studio delle medaglie , di 
cui ne aiea museo non spre- 
gevole. Distratto da’ viuggj d' Ita- 
lia c Spagna per il suo librario 
commercio, in cui fu riputatissimo 
presso i professori di esso espertis- 
simi, anche oltramontani, non po- 
tè secondare il suo genio verso le 
materie letterarie. Di suo non è al- 
la luce, che la prefazione latina 
alla Embriologia sacra di Francesco 
Cangiainila, pubblicata dulia sua 
stamperia l’ anno 1 762. , e due ver- 
sioni molto esatte dalla francese 
nella lingua italiana ; una del- 
la raccolta di osservazioni sopra i 
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popoli del mondo dell’ab. Lambert, 
tomi i5; l’altra della «torta univer- 
«ale «aera e profana del p. Caltnet, 
tomi 12 , ambedue uscite dai suoi 
torchi. Fini di vivere l’anno 1812 . 
— Coluti Giandomenico, già sa- 
cerdote e dottore di ambedue le 
leggi, entrò nella compagnia di 
Gesù, e passò missionario alla pro- 
vincia di Quito nell’America me- 
ridionale, ove nella vita capitale 
di s. Francesco si distinse nei reli- 
giosi suoi ministerj. Dopo dieci an- 
' ni mentre occupatasi a (ormare nel 
suo collegio una nobile libreria, 
dovè partire di là per i’ espulsione 
dei gesuiti da tutta la monarchia 
spagnuola. Giunto in Italia, gli fu 
assegnato d’ abitazione il collegio 
di Bagnacavallo nella Rouiagna 
1 tassa. Estinta la sua religione nell’ 
anno ritornò alla casa pater- 

na. Ma per le molte sue doti fu 
primamente in corte di tuona. Gi- 
nanni, rescovo di Foligno, indi in 
quella del veneto patrizio Filippo 
Nani, luogotenente di Udine e poi 
da moni. Vinciguerra co. di Colfal- 
to, ab. di Narvesa,fu eletto arcipre- 
te di Sperzenigo nella diocesi di 
Treviso. Uomo d’ ingegno vasto, 
fertile e vivace, oltre il genio al 
disegno ed all’architettnra, in che 
lavorò moltobene a penna,ed oltre 
l’ amore alle belle lettere , e fu 
buon poeta latino e toscano; agli 
studj più severi sodamente colti- 
vati antepose quello dell’antica e- 
rudizione delle inscrizioni e lapi- 
di antiche, per cni fn molto stima- 
to dai letterati,uon solamente collo 
spiegarle e illustrarle, ma compo- 
nendone egli stesso con vero gusto 
romano, che mss. si conservano 
nella famiglia, e presso S. E. Teo- 
doro Correr esiste una 1 iella rac- 
colta in più tomi d’inscrizioni spet- 
tanti a’ patrizj veneti da esso co- 
piate ovunque trovonne, e in Ve- 
nezia e fuori, e con grande arie e 
maestria scritte ed ornate. Le ope- 
re da esso pubblicate sono : I. JVuo- 
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fa edizione dei libri di Lucifero, ve- 
icolo di Cagliari , lavorata col fra- 
tello Jacopo, e dedicata al Papa Pio 
VI, a cui presentolla, e n’ ebbe da 
esso il (itolo di prolonotario aposto- 
lico; II Dizionario geografica dell' 
America meridionale; 111 Notizie 
storiche della chiesa di san Pietro 
in sylvis di Bagnacacallo ; IV No- 
me et sigine in nummis et lapidi- 
bus veterum romanoruin explica- 
tae, ec. ; qui non v'è annotazione 
alcuna del sig. di Villoison, quali se 
le ha sognate l' editore franccsq; 
V Specie* facti,jo sia difesa di alcu- 
ni diritti dell’ ab. di Narvesa con- 
tro il vescovo di Treviso; VI let- 
tera sopra la inscrizione Dem monda- 
na in s. Martino di CL idale del Friu- 
li; VII Hi-peìlates inscriptiones e- 
mendatae ; Vili Ep stala A cale miao 
Cartanensis cc. cioè critica di una 
inscrizione di un anonimo; IX Me- 
morie istoriche intorno al caealier Ce- 
sare Hercolani ; X Ep’istola de nota 
va rii voce et officio ex inedita inscri- 
ptione Maculiate ; XI Triclinìnm O- 
piterginum : h nn poemetto latino 
sopra un pavimento di Triclinio 
antico, scoperto,! in Òderzo , elle 
fu poi tradotto iu versi italiani dal 
nòbile ed erudito Francesco Negri 
veneziano. Ebbe parte nella rac- 
colta delie vite di Donne illustri 
col fratello Giannantonio, e non n* 
è uscito a luce che un tomo. Si con- 
servano nella famiglia i dieci tomi 
mss. di correzioni ed aggiunte sul- 
I’ Italia sacra. Fini egli di vivere 
in Venezia 1799. — Coleti Jaco- 
po, giovine entrò nella compagnia, 
di Gesù. Visse in essa 21 auni, ed 
era nel collegio di Padova compa- 
gno del p. Daniele Parlati, non 
Ferrati (errore forse tipografico nel» 
l’edizione francese) ai fine di com- 
pire l’opera dell'Illirico Sacro da 
questo incominciata, e avea fatta 
la professione solenne, quando per 
la soppressione dell’ordine fu co- 
stretto a ritornarsene alla sua casa. 
Quivi si consacrò a tutti i ministerj 
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ecclesiastici; e al tempo stesso 
compì l’ Illirico sacro con i tre ul- 
timi tomi, e col Martirologio illi- 
rico, serbando per dovuto rispetto 
il nome del p. Parlati, di cui ha 
premessa al tomo V la vita, essen- 
do osso già morto l’anno stesso Ije3, 
in cui cadde la religione. Jacopo 
ha stampato inoltre l’opuscolo dei 
JVrò/gogi tlrgU Antichi , e l’altro 
latino do sita Stridonis , patria di 
a. Girolamo. Col fratello Giando- 
menico ha lavorata l'edizióne di 
Lucifero, vescovo Calaritano. Sono 
sue puree le note pila dissertazio- 
ne latina postuma del p. Fallati 
de arlis criticar insedia aiUicjuitali 
objecta, e la orazione in funere di 
mon s. Bartolomineo Zender, vica- 
rio patriarcale della chiesa, e par- 
rocchia un tempo di s. Bartolomeo; 
e la Raccolta di esernpj edificanti 
stampata in lingua illirica inMa- 
carsra' per opera di moni. Giusep- 
pe l’aulov ieli Luaicli, canonico e vi- 
cario generale di quella chiesa. Ja- 
copo vive ancora nonagenario, non 
ozioso, cd intento a compir le cor- 
rezioni cd aggiunte sull’ Illirico 
sacro. — Collii Gianuantonio, col- 
tissimo nelle lingue Ialina, italia- 
na e greca, instrutto ancora nell’ 
ebraica, sellisene occupatissimo nei 
negozj e nella tipografia domesti- 
ca, fu filologo eruditissimo, e col- 
tivò la poesia petrarchesca , di cui 
restano mss. alquanti pregiati com- 
ponimenti. F.gli lion ha composte 
le orazioni latine in onore del p. 
Clemente XIII e di Girolamo Zuc- 
cate, cancellier grande della Re- 
ptilihliea veneta, come scrive con 
franchezza il Biografo francese, ma 
le ha tradotte iti lingua italiana 
dal testo latino del celebre dottor 
dalle Laste, il quale fu suo mae- 
stro nelle belle lettere, ed in altri 
più gravi studj. Egli ha lavorato 
il catalogo ragionalo delle Storie 
delle città particolari d’Italia, ma 
solo, noti con i fratelli ; in che pu- 
re »’ inganna il Biografo suddetto; 
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vedi il primo paragrafo Colei i. Col 
fratello bensì Giandomenico ha 
cominciata la Raccolta delle vite 
di Donne illustri, di cui non v’ è 
a luce, che il primo tomo. Ha pur 
pubblicata una nuova edizione , 
e con sue note erudite una let- 
tera di Bernardino Tomitano a 
Francesco Longo, N. V, due lette- 1 
rati del secolo XVI e nella prefa- 
zione fa la difesa di Francesco San-* 
sovino da una impostagli accusa . 
Finalmente ha tradotti in poesia 
italiana i versi greci di s. Grego- 
rio Nazianzeno sopra la Carità. Nè 
deve tacersi di' egli ha dato un 
gran pregio colle correzioni tipo- 
grafiche all’ Iliade greca di Ome- 
ro, pubblicata da un antico codice 
di s. Marco per opera del signor 
di Viiloison, ed ai suoi Aneddoti 
greci, di che n'ebbe gran lode da 
quell’ insigne nella greca lettera- 
tura e dottissimo uomo, il quale 
fu ospito presso i Goleti un anno 
intero. Giàniianloiuo fu di acutis- 
simo discernimento nelle arti an- 
cora liberali, e godè la stima e l’af- 
fetto dei migliori dotti ed eruditi, 
clic a suo tempo fiorirono in Ve- 
nezia. Egli morì nel lijiS. 

A. C— I. 

COLETTA (Santa), riformatri- 
ce dell’ ordine di santa Chiara, 
venne al mondo in Gorbie nella 
l’icardia , ai i3 di gennaio i58o. 
Il suo nome di famiglia era Boilet. 

1 suoi parenti, devotissimi a san 
Niceola, le imposero ai battesimo 
quello di Coletta, cioè, Nicoletta. 
Dotata, fino dalla più tenera in- 
fanzia, d’ un genio naturale per E 
umiltà e pel sollievo de' poveri e 
degl’ infermi, rinvenne nella pra- 
tica di tali virtù un preservativo 
contro i pericoli Bèl mondo, a cui 
avrebbe potuto esporla la sua rara 
bellezza. Dopo la morte de’ suoi 
gcuituri distribuì il prodotto del 
suo tenne patrimonio ili opere di 
carila, si ritirò presso le beghi- 
ne, specie di mezze religiose che 
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vivevano delle loro fatiche ; ìndi la dine di propria voce Beata et 
presso le suore del terz’ ordine di l. lancia. Clemente Vili permise 
Francesco, che strette non erano alle claritse di Gand di farne so- 
da niun voto; da ultimoin un ere- lennemente 1’ uffizio comune alle 
ino dipendente dalla badia di Cor- vergini. Urbano Vili estete tale 
bie. Non uscì ella di tale solitudi- permissione a tutto 1 ’ ordine di s. 
dine, dopo avervi passato tre anni Francesco. Formava grande ostaco- 
lagli esercizi della più rigorosa lo alla sua canonizzazione l'aver 
penitenza, che per entrare nelle ella ricevuta la sua missione da uu 
religiose di santa Chiara, dette Ut- antipapa, evoluto morire nel velo 
lanute, dal nome d’Urbano IV, eh’ egli le aveva dato. Nondimeno 
che aveva mitigato il loro istituto, essendo il suo corpo stato rilevato 
Coletta avendo formato il disegno dal sepolcro nel s 947 » v * »* opera- 
di ristabilirvi la regola in tutta la rotto alcuni miracoli, di cui la re- 
stia austerità primitiva, il famoso lazione, stesa giuridicamente dal 
Pietro de Luna, cui la Francia ri- vescovo diocesano, ed inviata a Ro- 
conosceva allora per papa legitti- ma, ha deciso la sua canonizzarlo- 
nto sotto il nome di Benedetto XIII, ne, che venne pronunziata da Pio 
le conferì ogni potere a tal uopo, VII, ai 5 di marzo 1807. La vita dì 
non che il titolo di superiora ge- santa Coletta fu scritta dal p. De- 
iterale di tutto 1* ordine. 1 primi vaux, suo confessore, 
tentativi della nuota rifunnatrice T— D. 

fallirono ne’ monasteri di Francia, COLEY (Erotico), nato iuOx- 
dov’ ella fu tenuta per una visio- ford nell’anno iti 55 , morto nel 
naria. Que’ di Savoja si dimostra- 1690, era figlio d’ un sartore e de- 
tono piti favorevoli, ed il loroesent- stinato al mestiere di suo padre; 
pio ebbe grandeinfluenza su quelli ma avendo avuto occasione di co- 
di Borgogna, de’ Paesi Bassi e di noscere l'astronomo Leilly, lasciò F 
Spagna, dove la missione di Colet- ago per l’astrolabio, e si dedicò so- 
ia riuscì a meraviglia. Ne risultò prattutto ai sogni dell’ astronomia 
nell'ordine una distinzione tra le gindiciaria. Esiste una sua Clavis 
povere Cianite o le Colettine, e le jlstrologiac elimata, or a Key to thè 
Urhanute. ( V. Chiara). Tale sta- cvliole art 0/ Astrclogy, ec. , Londra, 
to durò insino al 1617, nel qual il> 7 5 , in 8. vo, seconda edizione an-, 
anno Leone X ne unì tutti i ra- menta ta : c desso un trattato com- 
mi col titolo generale d’0«erj-an- piuto degli elementi di tale acien- 
tine. Lo spìrito d’umiltà, di sem- za fantastica. Vi si rinviene- l’arte 
plicità, che caratterizzava la santa di stendere ogni sorta di temi con 
riformatrice, s’ introdusse nelle lo- esempj di nascite calcolate. L’ au- 
ro chiese, da cui ogni decorazione ture si sforza di rendervi concordi 
brillante, capace di fare illusione i principe dell’ arte genetliaca coi 
alla vera devozione, era bandita e calcoli di Regiomontano. di Re- 
nelle quali non si usavano che or- pierò e delle Favole rodolfiué. 
namenti di lana ; nelle case loro, di Z. 

cui la struttura ed i mobili indi- COLIGNI (Gaspare I. di), d’ un 
cavano la povertà; nelle loro per- antico casato, che trae il suo nome 
sone vestite di rokzi panni; nel ge- da un borgo con castello situato sui 
nere loro di vita, soggetta alle più confini della Eresse e della Franca 
grandi privazioni e ad ogni sorta Contea. Giovanni di Coligni, suo 
d’austerità. Coletta, giunta all’età padre, sign. di Ciiàtillon sur-Loiu, 
di sessanta-ei anni, morì a Gand il aveva lasciato la Borgogna per fissar 
giorno 6 di marzo >-hG. Sisto IV dimora in Francia, devo possedè*» 
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molti beni, e ti era acquistato no- 
me di valente capitano pel co- 
raggio e per la prudenza, di cui a- 
veva fatto prova in molte occasio- 
ni, specialmente a Montlheri, do- 
ve combattè per Luigi XI contro 
il duca di Charolais, tiglio del suo 
sovrano. Gaspare accompagnò Car- 
lo Vili nell'infelice spedizione di 
Napoli, e Luigi XII alia conquista 
del Milanese ; comandava un corpo 
di truppe alla battaglia d’ A ignadel 
nel i3oq, ed uno più considerabi- 
le in quella di Marignano. Fran- 
cesco I. lo creò maresciallo di Fran- 
cia, e luogotenente di Champagne 
e di Picardia. Aveva sposato nel 
i5t4 Luigia, sorella del contesta- 
bile di Montmorenci, di cui la pro- 
tezione contribuì al suo rapido a- 
vanzamento. Nel i5i 8 prese pos- 
sesso di Tonrnay in nome del re, 
enei i5ao intervenne all’abboc- 
camento di Francesco I. ed Enri- 
co Vili, presso Qnines, in un luo- 
go, nominato poi il Campo del drap- 
po d'oro. Creato luogotenente gene- 
rale dell’esercito francese in ispa- 
gna, andava al soccorso di Fonta- 
rabia, assediata da Carlo Quinto, 
allorché infermò e mori in Aqs ai 
a4 d’agosto 1 5*2 2 , lasciando tre ti- 
gli in fanciullesca età, Odet, cardi- 
nale di Chàtillon, Gaspare, ammi- 
raglio di Coligni, e Francesco, co- 
nosciuto sotto il nome di Dondelot. 
Brantòme gli rende questa testi- 
monianza che ,, era buono e saggio 
„ capitano, del quale il re molto 
,, usato aveva i consigli insino a 
„ tanto che visse, cd aveva ragio- 
,, ne, giacché avea buona testa e 
„ buon braccio ”, 

W — 8. 

COLIGNI (Odet di), cardinale 
di Chàtillon, figlio primogenito del 
precedente, nacque nel t5i5, e fu 
fatto cardinale nel i533 da Cle- 
mente VII, che consultò meno in 
tale circostanza i veri interessi del- 
la chiesa, che il desiderio suo di 
fare cosa grata al re. Eletto arcivo- 
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scovo di Tolosa, indi vescovo conte 
di Beauvais, fn in oltre provvedu- 
to di ricchi benefizj ; ma si consen- 
te generalmente in questo giudi- 
zio che ne impiegasse le rendite 
in onorevolissima guisa. „ Brantd- 
„ me dice che faceva piacere a tutti, 
„ che non ricusò mai di farne a 
„ cbicchefosse, nè deluse mai niu- 
„ no, nè vendeva il fumo della 
„ corte ”, Non solamente ajutava 
i suoi fratèlli, 1’ ammiraglio c Dan- 
delot, a sostenere lo splendore del- 
le case loro, ma veniva altresì in 
soccorso de’gentiluomini poveri.cbe 
trovavano, servendo lo stato, più o- 
nore che fortuna. Ajutava pure 
col credito e danaro suo i giovani 
che si dedicavano allo lettere. La 
lettura d' alcune opere di Calvino, 
ma soprattutto il predominio di 
Dandelot I V. Dahdelot), incomin- 
ciarono a far vacillare la fede del 
cardinale; alcune conferenze, eh* 
ebbe in seguito coi capi della ri- 
forma , finirono di determinarlo 
pe’ loro principj , ma non ne fe- 
ce manifesta professione che al 
rompersi della prima guerra civi- 
le. Fio IV, informato della sua 
condotta, lo cancellò dalla lista de’ 
cardinali : allora sì gettò dietro le 
spalle ogni riguardo. Sposò pub- 
blicamente Elisabeta di Hautevil- 
le, che fu presentata alla corte, in 
cui era indifferentemente chiama- 
ta la cardinola o la contesta di Beau - 
rais, città di cui suo marito teneva 
la sede vescovile; comparve anzi con 
lei in abito di cardinale alla cere- 
monia della maggiorità di CarlolX. 
Frattanto la pace, procurata tra i 
fatatici ed i protestanti, non era 
che apparente; i Guisa non cerca- 
vano che un pretesto per infran- 
gerla e forse Condé non domanda- 
va meglio ventura che di ripiglia- 
re le armi. I capi protestanti pen- 
sarono che fosse giovevole ai loro 
interessi il sottrarre dall’influen- 
za de’ Guisa il giovane re, e per 
conseguente d’ impadronirsi della 
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tu& persona. Falli il loro disegno ; 
ina la guerra ricominciò con la bat- 
taglia di san Dionigi (E. Condì e 
Moktmorenci), alla quale inter- 
venne il cardinale. „ Si diportò ot- 
„ timamente , dice Brantòme, e 
„ mostrò al mondo che nn nobile 
„ e generoso cuore non può men- 
,, tire, uè venir meno, qualunque 
„ sia il luogo in cui si trovi, qua- 
„ Innqne l’abito che indossi ”, In 
seguito a quella giornata il cardi- 
nale, minacciato di cattura, passò 
nell’ Inghilterra, dove fu accolto 
dalla regina Elisabeta. Dopo la 
pacificazione del i5^o ritornava 
m Francia, quando mori in Ham- 
pton ai 1 4 di febbrajo 1 5- < del 
veleno elio gli aveva dato nno dei 
suoi camerieri, il qnale, arrestato 
poco tempo dopo presso la Roccl- 
JU, soggiacque all’ultimo suppli- 
zio. La vedova del cardinale di 
Chàtillon reclamò il tuo tratta- 
mento vedovile; ma la sua doman- 
da fu rigettata per una sentenza 
del parlamento del ttìoa. 

/. W-s. 

COLIGNI (Gaspare II di), am- 
miraglio di Francia, fratello del 
precedente, nacque a Chàtillon- 
sur-Loin ai 16 di febbrajo «5tj. 
Dopo la morte di suo padre il con- 
testabile di Montmorenci, suo zio, 
volle vegliare alla sua educazione. 
Eblie per precettore Niccolò lié- 
raiilt, valente grammatico, che sep- 
pe discernere le felici sne disposi- 
zioni ed approfittarne. Fece da 
principio rapidi progressi nelle lin- 
gue e nella filosofia; ma per la te- 
ma di non essere costretto a farsi 
ecclesiastico, se troppo bene riu- 
scisse negli studj, li cessò. Arrivan- 
do alla corte, si amicò il duca di 
Guisa, uno de’ cavalieri più com- 
piuti che vi lèssero allora, e la loro 
amistà divenne si viva, che non po- 
tavano rimanere l’uno senza l’al- 
tro. La guerra con la Spagna es- 
sendoci riaccesa nel 1 545, chiesero 
di militare insieme sotto gli ordini 
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del duca d’ Orléans, che comanda- 
va in Fiandra. Coligni fu ferito 
due volte in quella prima campa- 
gna; nell'assedio di Montinédy, di 
una palla che gii fece una lieve 
contusione; ed a quello di Bains, 
d’ un colpo di fucile nella gola: 
era allora nella trincea, e benché 
perdesse molto sangue, ai ostinò a 
rimanervi, dicendo „ che sentiva 
„ il suo male meglio ohe altri”. 
L’anno seguente si trovò a Ceri- 
sole con suo fratello Dandelot, ed 
il conte di Enghien gli armò cava- 
lieri sullo stesso campo di battaglia. 
Contribuì validamente alla presa 
di Carignano, che doveva produrre 
quella del Milanese, e meritò pel 
suo coraggio e per lo altre suo 
belle qualità la stima e i’ affetto de’ 
soldati. L’ imperatore avendo ten- 
tato di fare una diversione nella 
Campagne, il delfino ebbe il co- 
mando dell’ esercito che gli si op- 
pose, e Coligni chiese di servire 
sotto gli ordini di quel principe. 
Nell’assedio di Boulogne, cui il 
maresciallo di Biez non potè ritor- 
re agl’ Inglesi, comandava un reg- 
gimento di fanteria . Approfittò 
della pace 1 momentanea, fermata 
con Enrico Vili, per istabi lire in 
quel corpo una disciplina severa . 
Creato colonnello generale del- 
l’infanteria alla morte del signore 
di Tais, per cui era stata istituita 
quella carica importante, tolse a 
far regnare nelle soldatesche fran- 
cesi un ordine ed una snbordina- 
nazione che non vi si conoscevano 
per lo innanzi, proibì il saccheg- 
giare, I’ uccisione senza una dife- 
sa legittima, e fece molti regola- 
menti che ottennero l’approvazio- 
ne del re ed hanno servito per ba- 
se alt’ antico codice militare. Ac- 
compagnò Enrico li in Lorena nel 
viaggio, che fece colà esso principe 
nel 1 55 1 ; lo stesso anno successe a 
d’Annebant nel grado di ammira- 
glio, e fu creato cavaliere di s. Mi- 
chele. Nel 1 554 serviva in Fiandra 
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ed ebbe parte al fortunato suc- 
cesso della battaglia di Renty, di 
cui il duca di Guisa si arrogò tut- 
• to l’onore. Fu l’ argomento quello 

0 il pretesto della rottura che av- 
venne allora tra quc’ due uomini, 
cbe tino allora si erano teneramen- 
te ama ti. La Francia,esausta di gen- 
te e di danaro, non pareva più in 
grado di continuare la guerra con 
vantaggio . Goligni ebbe ordine 
d’ intavolar e una negoziazione con 
1’ imperatore, e gli venne fatto di 
ottenere una tregua di cinque an- 
ni, nra ebe fu tosto infranta per le 
macchinazioni dei Guisa. Un’eser- 
cito spagnuolo, comandato da Ein- 
mannele Filiberto di Savoja, en- 
trò in Picardia ed andò a mettere 
l’assedio a s. Quintino, dove l’ara- 
miraglio entrato era in fretta con 
alcuni soldati risoluti, li conte- 
stabile di Montmorenci ( V. Mont- 
MOKF.NCI ) marcia in suo soccorso; 
ina egli è battuto; e, dopo perduti 

1 suoi migliori ulìiziali, cade in po- 
ter del nemico. La piazza è presa 
d’assalto, e l’ammiraglio, condotto 
prigioniere al forte della Chiusa , 
non ne usci cbe quando pagato eb- 
be un riscatto di 5o,ooa scudi. Già 
col consenso del re dimesso aveva 
il suo grado di colonnello genera- 
le in. favore di Dandelot ; stanco 
delle brighe della corte, rassegnò 
successivamente le altre sue cari- 
che, e, ritirato nello sue terre, 
cercò la pace nella sua famiglia. 
Dandelot, con cui aveva avute pa- 
recchie conversazioni segrete in- 
torno alla religione, Tavcta indot- 
to a leggere i libri che ne conten- 
gono i principj. Queste letture lo 
condussero insensibilmente a par- 
tecipare alle opinioni de’prot estin- 
ti ; ma non volle farne aperta pro- 
fessione per timore de’ mali che 
potevano risultarne per la sua fa- 
miglia. Da quel momento il suo 
contegno fu aucor più circospet- 
to ; impiegava parecchie ore di 
tiatcun giorno iu esercizj di pietà. 
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I primi editti contro i protestanti 
l’aflliasero tanto più che ne previ- 
de le conseguenze, ed al hne di 
stornarle, per quanto stava in lui, 
cercò di stabilire alcune colonie di 
riformati, una al Brasile nel i55e, 
cui la divisione de’ capi impedì di 
sostenersi (K. Villegacnon), e l’al- 
tra nella Florida, cbe fu rovinata 
dagli Spagnuoli. Intanto gli editti 
contro i novatori si rinnovavano e 
prendevano uu aspetto pauroso . 
Goligni tenne di non poter ricusa- 
re più a lungo l’appoggio del suo 
nome agl’ infelici che lo reclama- 
vano, e tolse a presentare egli stes- 
so al re una memoria onde ottene- 
re ai protestanti il libero esercizio 
del culto loro. Il risultamento di 
questo passo fu la convocazione do- 
gli stati ad Orleans, donde furono 
trasportati a Pontoise. Non vi si 
fece niuna provvisione per solleva- 
re il regno indebitato di 4 2 mi- 
lioni, nè per raffrenare l’ambizio- 
ne de’ Guisa. Sembrò cbe I’ edit- 
to del i56'a dovesse tornare la Fran- 
cia alla pristina tranquillità; ma 
U uccisione di alcuni protestanti 
a Vassy, per le genti uel duca di 
Guisa, ridesta i loro timori, cor- 
rono alle armi e s’ impadroniscono 
di Orléans. Il principe di Condé è 
eletto loro generalissimo, e Coli- 
gni suo luogotenente generale. II 
duca di Guisa marcia incontro ai 
protestanti, li trova a Dreux c gii 
sconfigge. Coligni raccoglie jjli a- 
vanzi del suo esercito, ed assicura 
la sua ritirata in Normandia, do- 
ve s’iinpadronisre di parecchie cit- 
tà forti. Intanto il duca di Guisa, 
proseguendo la sua vittoria, va au 
assediare Orléans ( i56y ); nel mo- 
mento di dar l’assalto a quella cit- 
tà è assassinatone! suo campo con 
un colpo di pistola ( V. Poltrot ). 
Fu accusato Coligni che avesse con- 
siglialo quel delitto ; egli se ne 
gi usi ideò male ; ma pare ciré dai 
noto suo carattere sia confutata ta- 
le odiosa imputazione, La morte 
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del duca di Guisa fu seguita da un 
nuovo editto di pacificazione. Co- 
ligni licenziò i tuoi soldati, e si ri- 
tirò una seconda volta a Chàtillon. 
In quel tempo Caterina de Medi- 
ci, di cui la politica consisteva nel- 
l’opporre i Guisa ai Borboni, i pro- 
testanti ai catolici, onde indeboli- 
re gli uni per gli altri, e regnare 
in seguito sotto il nome di suo fi- 
glio, si recò con Carlo IX a Bajon- 
na, dov’ ella ebbe un abboccamen- 
to col duca d’ Alba. Allorché si fu 
assicurata delle disposizioni della 
Spagna, fece leve di truppe che 
inquietarono i protestanti e li for- 
zarono a tenersi in guardia. Come 
poi si avvidero che la corte intesa 
era a mettersi nuovamente con- 
tr’ essi in una positura minaccian- 
tej vollero prevenirla. Onde non 
meritar il nome di sudditi ribelli, 
ed al fin di prevenire I’ effetto de’ 
consigli de* Guisa sull’ animo del 
giovine re, deliberarono di rapirlo 
mentre era a Meaux. Questo pro- 
getto andò fallito, ma i protestanti 
non potevano dar addietro. La bat- 
taglia di s. Denis { 1567 ) fu san- 
guinosa e nondimeno indecisa. La 
regina, che attendeva nuovi rinfor- 
zi, fa parlar di pace ai capi del par- 
tito ; tenta di attirare a Parigi il 
principe di Condé e Coligni, lu- 
singandoli con promesse le più se- 
ducenti : ma essi ricusano, e, dopo 
una tregua di sei mesi , la guerra 
ricomincia con maggior animosità 
da una parte e dall’altra. Il duca 
d’ Angiò ( poi Enrico III ) coman- 
dava l’esercito reale: dopo varj 
combattimenti, ne’quali i vantag- 
gi furono pari, avvenne la batta- 
glia di Jarnae, in cui il principe 
ai Condé fu ucciso. Coligni si ri- 
tira a Cognac, dov’ è raggiunto da 
Giovanna d’ Albret, che gli con- 
duce Enrico di Borbone, suo figlio, 
il qual è riconosciuto generalissi- 
mo. Marcia in seguito verso Chà- 
tellerault,di cui «'impadronisce,» 
T8 a metter l’assedio davanti a Poi- 
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tiers, difeso dal giovine duca di 
Guisa. Forzato a rinunziare di 
prender quella piazza, è sconfitto a 
Monoontonr dal duca di Angiò ; ma 
qnesto principe non trasse profitto 
dalla vittoria, e lasciò a Coligni il 
tempo di ricever i soccorsi che 
attendeva di Germania. Quando 
furono veduti i protestanti, che si 
credevano rovinati, disposti ad en- 
trar di nuovo in campagna, la cor- 
te parlò ancora di pace, e fu éon- 
chinso un terzo trattato a St,-Oer- 
niain (agosto 15^0 ). Le condizio- 
ni n’ erano si vantaggiose ai prote- 
stanti, che i loro capi ne concepi- 
rono sospetto. Onde dissipare le lo- 
ro inquietudini, fu trattato il ma- 
trimonio d’ Enrico di Borbone con 
Margarita, sorella del re, e si par- 
lò di affidare a Coligni il comando 
d’un esercito che doveva entrar in 
Fiandrn. Rassicurato da tale offer- 
ta, Coligni venne a Parigi, e v’eb- 
be dalla regina madre e dal re 
un’accoglienza più lusinghiera di 
quella che doveva sperare. ss lo vi 
ss tengo, gli disse il re, e voi non 
» ci abbandonerete chequandovor- 
ss rete”; indi soggiunse Ecco il 
s* giorno più fortunato della mia vi- 
si ta ”. Tanti contrassegni di affet- 
to non furono interpretati nella 
stessa maniera dagl’interessati. Uu 
gentiluomo, affezionato all’ ammi- 
raglio, gli dimandò il suocomiato. 
s- Perchè mai ? disse Coligni. — 
ss Perchè vi si fanno troppe carez- 
ss ze”. Intanto le feste del matri- 
monio d’Enrico erano incomincia- 
te. Nel giorno della cerimonia pro- 
testanti e catolici s' erano recati 
alla cattedrale. Vedendo le ban- 
diere conquistate sopra di lui a 
Jarnae ed a Moncontonr, Coligni 
avea detto: „ In breve saranno ad 
ss esse sostituite altre più gradevo- 
li li agli occhi de’ Francesi Era 
occupato degli apparecchi per la 
guerra di Fiandra, ed ogni giorno 
andava a conferire col re . Men- 
tre usciva dal consiglio, uu uomo 
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subornalo da’Guisa, gli tirò «la una 
finestra un’ arehibugiata che gli 
trapassò il braccio sinistro t gli 
portò via il dito indice della ma- 
no dritta. Il re andò dopo il mez- 
zogiorno a visitar Coligni, dimo- 
strandogli grandissima pena di ta- 
le avvenimento, e giurò che il col- 
pevole sarebbe punito. Intanto gli 
amici di Coligni spaventati vole- 
vano trasportarlo alla sua campa- 
gna, ma egli non v’acconsenti, di- 
cendo che avverrebbe ciò che pia- 
cerebbe a Dio, poich’era rassegna- 
to alla sua volontà. Nella notte de’ 
a 3 ai a 4 di agosto, giorno di s. Bar- 
tolomeo ( V. Caterina de Medici, 
.Cablo IX, Guisa, Tavannes e 
IIetz), la porta della casa di Coli- 
gni, posta nella strada di Bcti- 
zy ( nella porzione cbe forma og- 

8 idi parte della strada dei Fossés- 
t.-Germain l’Auxerrois), è abbat- 
tuta ; le guardie, che gli erano sta- 
te date, sono tutte uccise, e«l un 
boemo, chiamato Berna . , sale alla 
sua camera (Feti. Beai a). L’ammi- 
raglio, eh’ crasi alzato dal letto al 
rumore, gliel ’ apre, 11 Sei tu Co- 
ligni, gli dimanda l’assassino? — 
ss Sono io appunto, rispondagli 
si tranquillamente: giovinotto, ri- 
si spetta i miei bianchi capelli”.Per 
risposta Berna gli diede un colpo 
di spada sul capo, e dopoché l’eb- 
be fatto stramazzare a terra, lo 
trascinò pei piedi verso la finestra, 
e lo gettò nella corte, dov’ era il 
duca di Giiisa,che avea voluto pre- 
sedere a quell’ orribile assassina- 
mento. Commise l’ infame atto di 
percuotere col piede il conio del- 
l’ ammiraglio spirante, e «li «birlo 
nelle mani della plebaglia che lo 
mise a pezzi. Attese a parecchie 
migliaja il numero de’ Francesi 
che furono uccisi in conseguenza 
di'qnella giornata ; e per ventura 
il re non trovò in tutti gli uOiziali 
ministri delle sue vendette ( Ved. 
Hennuter e Janniiv). Le reliquie 
dell'infelice Coligni fonino appe- 
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se alla forca di Montfaueon, dova 
Carlo IX andò a vederlo, ripeten- 
do, dicesi, il «letto di Vitellio , 
11 elio un nemico morto non ha 
si niente d’ orribile e che non sa 
si di cattivo Alcnni «le’ servitori 
di Coligni portarono via gli avan- 
zi suoi con rischio della loro vita, 
e li deposero nella tomba della sua 
famiglia a Chàtiilon. Nel 1786 fu- 
rono trasportati a Maupertuis, «li 
cui il proprietario fec’ erigere alla 
memoria «lelPammiraglio un mau- 
soleo che trovasi attualmente npl 
museo de’Monumenti francesi. Le 
carte lasciate da Coligni furono 
sequestrate e recate alla regina 
madre , che le fece leggere in 
presenza di parecchie persone. Fra 
gli altri avvertimenti, ch’egli «lava 
al re, v’ era quello di non lascia- 
re a’ suoi fratelli nè troppo ave- 
re, nè troppo potere. La regina, 
la quale sapeva cbe il duca d’Alen- 
con compiangeva P ammiraglio, 
disse a quel principe: 11 Ecco un 
si bell’amico, che v’era sì caro ed 
si in tanta stima. — Non so, rispose 
11 il duca, s’ egli fosse molto mina- 
li mico, ma da questo consiglio 
11 mostra chiaramente eh’ era quel- 
li lo del re ". La regina, cercando 
«li distruggere l’effetto che l’assas- 
sinamento di Coligni poteva pro- 
durre in Inghilterra, disse all’am- 
basciatore che I’ ammiraglio arca 
sempre indotto il re a diffidare di 
quella corte. 11 E 1 vero, riprese P 
11 ambasciatore, egli era cattivo in- 
uglese, ma ottimo francese ”. Co- 
ligni era naturalmente grave*, la 
sua severità lo faceva temere e ri- 
spettar dal soldato, la sua bontà e 
benevolenza ne lo facevano amare. 
Intrepido nel pericolo, uflìziale di 
coraggio, ma generale sfortunato, 
riparava con la sua abilità alle cose 
che sembravano irreparabili , e si 
mostrava più pericoloso «lopo nna 
sconfitta cne i suoi nemici «lopo li- 
na vittoria. Pai lava e scriveva pur- 
gatamente. Si conservano nella 
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biblioteca reale le «ne lettere e le 
sue negoziazioni ; varie altre me 
opere sono inserite nella raccolta, 
conosciuta sotto il nome (li Memo- 
rie di Condii, e la sua relazione del- 
ì ’ assedio di s.Quintin èstatnstam- 
pata parecchie volte. Si può con- 
sultare intorno a questo uomo ce- 
lebre : I. la sua vita in latino di 
Giovanni de Serrcs, i 5 ^ 5 , in 8.vo, 
Utreclit, iti44, in ta; tradotta in 
francese, Amsterdam, i 645 in 4 -to, 
buona edizione; Leida, Elzeviri, 
i 643 , in 16, meno compiuta della 
precedente. L’ edizione di Leida è 
stata copiata sotto il titolo di Me- 
morie ili Col igni, Parigi, i 665 , in 1 2. 
In tutte si trova il Discorso sopra 
ciò che è accaduto all’ assedio di san 
Quintili li Discorso intomo all’am- 
miraglio di Chàt'dloa, di Brantóme, 
tomo Vili, edizione del 174°» MI 
Vita dell' ammiraglio di Caligai ( di 
.Sandraa de Courtilz), Golonia'(Am- 
sterdam), 1686, 1691, in 12, opera 
ridondante di favole ridicole; IV 
Vita di Coligni, di Peran, che for- 
ma i tomi XV e XVI delle sue 
Vite degli nomini illustri di Francia, 
•ec., (V. Bouchet). Chantelouve e 
al' Amami Iìacnlnrd hanno com- 
•posto ciascheduno una tragedia 
sulla morte di Coligni. 

W— s. 

COLIGNI (FhancesCo di), figlio 
dell’ ammiraglio, nato ai 28 d’apri- 
le del i 557, sfuggito alle stragi 
della notte di s. Bartolommeo, ri- 
covrì da prima a Ginevra, ed in 
seguito a Basilea, dove soggiornò 
per dne anni. Rientrò allora in 
Francia, e si uni ai malcontenti, 
già padroni di nna parte della Lin- 
gnadora, e che avevano alla guida 
loro il duca d’Alencon. Per la pace, 
che tenne dietro, i protestanti ot- 
tennero la confermazione degli e— 
ditti che loro accordavano il libe- 
ro esercizio del loro culto nel re- 
gno; la memoria dell’ ammiraglio 
di Coligni fu riabilitata, e suo fi- 
glio tornò in posse>so de’snoi he- 
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ni. Tn capo a qualche mese le di- 
scordie ricominoiarono, ed i pro- 
testanti impugnarono di nuovo le 
armi. Coligni tornò in Linguador- 
ca, e forzò il maresciallo di Belle- 
garde a levarsi dall’assediodi Mont- 
pellier («577). Altri vantaggi, otte- 
nuti dai protestanti, determinaro- 
no Enrico III a proporre loro un 
nuovo trattato sulle basi medesi- 
me dei precedenti. Nelle guerre 
della lega Coligni rimase fedele 
ad Enrico IV, il qnale lo rimune- 
rò col governo di llouergue, e col 
grado di colonnello generale dell’ 
infanteria, che suo padre e suo 
zio avevano occupato. Nell’epoca 
del suo innalzamento al trono, nel 
i 58 q, Enrico IV lo elesse ammira- 
glio diGuienna; morì nel i 5 qi.— 
EnnicojHio figlio.il quale a lui suc- 
cesse nella carica d’ammiraglio di 
Guienna, fu ucciso da un colpo di 
moschetto nell’ assedio d’ Ostenda, 
ai 10 di settembre del 1601, in età 
di 20 anni. 

W— s. 

COLIGNI (Francesco di). Ved. 
Dawdelot. 

COLIGNI (Gaspahe III), figlio 
di Francesco,ammirag!io di Guien- 
na, nato ai 26 di Inglio del i 584 , 
militò la prima volta in Olanda 
contro gli Spagn itoli. Eletto colon- 
nello generale dell’ infanteria.gra- 
do che sembrava ereditario nella 
sua famiglia, mostrò molto zelo pel 
mantenimento della disciplina.Nel 
1622 fu creato maresciallo per a- 
ver dato Aigues-Mortes in potere 
del re. Nel i 65 o assediò Montme- 
lian sulla frontiera di Savoja; nel 
i 655 , di concerto col maresciallo 
di Brezé, guadagnò la battaglia d r 
Avein sopra gli Spagnuoli, coman- 
dali dal prìncipe Tommaso di Sa- 
voja; nell’ anno susseguente loro 
tolse di nuovo Corbia ; nel l 058 
continnò a comandare in Fiandra, 
assediò St.-Omer, ma non gli riu- 
scì d’ impadronirsene . Nel i(j 5 q 
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passò in Piemonte, e vi ottenne 
varj lieti successi ; tornò in Fian- 
dra, ed ehbe la maggior parte nel- 
la conquista d’Arras, che fu valo- 
rosamente difesa. Meno fortunato 
nel 1 1»4 * j fu battuto alla Marfée 
dal conte di Soissons, il quale pa- 
gò la vittoria con la sua vita. Il 
maresciallo di Chàtillon si ‘ritirò 
dal servigio e morì ai 4 di gennajo 
del 1646. 

- W— s. 

COLIGNI (Gaspare IV), figlio 
del precedente, duca di Chàtillon, 
luogotenle generale degli eserciti 
del re, abbiuró il calvinismo e mo- 
ri agli 8 di febbrajo del i 63 q, di 
34 anni, da una ferita ricevuta al- 
1 ' assalto di Charenton ; lasciò in- 
cinta la sua sposa, Angelica di 
Montmorenci, fa quale partorì nn 
figlio, morto in età di 17 anni, ed 
in cni fini la posterità dell’ammi- 
raglio di Coligni. — CoLiojst (Gio- 
vanni di), del ramo di Saligni, go- 
vernatore d’Autnn, e luogotenen- 
te generale, abbracciò le parti del 
principe di Condé nelle guerre 
della fronde. Allorché il principe 
si pacificò con la corte, non si ri- 
cordò de’ servigj di Coligni, che fu 
dimenticato per molti anni. Gli fn 
affidato nondimeno il comando del- 
le truppe spedite nel 1664 *n soc- 
corso dell’ imperatore assalito dai 
Turchi. Forzato ad abbandonare 
momentaneamente I’ esercito, gli 
fu sostituito il duca di la Fenilla- 
de, il quale guadagnò la battaglia 
di s. Gottardo. Coligni prestò non- 
dimeno altri servigj in tale spe- 
dizione all’ imperatore, il quale 
ne lo rimunerò col dono del suo ri- 
tratto. Morì ai 16 di aprile del 1686. 
Giovanni di Coligni ha lasciato al- 
cune memorie manoscritte, di cut 
non si parla nella Biblioteca stori- 
ca della Francia. Non vi si mostra 
nè tante fedele, nè tanto di voto al 
gran Condé, quanto si potrebbe 
crederlo, stando all’autorità di Vol- 
taire. Queste memorie di Coligni, 
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scritte e sottoscritte di sua mano, 
sono su i margini d’un messale, cui 
il celebre Mirabeau aveva compe- 
rato. 

W— s. 

COLIGNI (Ekrichetta). V. Su- 

ZE. 

COLIGNON (Francesco), inci- 
sore, nacque aNanci verso il 1621. 
Callot fu suo maestro e modello. 
Le facete inveii -ioni df amore uno fu- 
rono de’ primi suoi lavori; l’acco- 
glienza favorevole, che tale serie 
d'incisioni ottenne dal pubblico, 
indusse Colignon ad esercitarsi an- 
cora nel medesimo genere. Le o- 
pere di La Bello e di Silvestri fu- 
rono altresì oggetto della sua emu- 
lazione. Viaggiò a Roma nel 1640; 
pieno d’ ardore e d’ amore per 1’ 
arte sua, diviso il tempo, durante 
il lqngo soggiorno che fece in quel- 
la città, tra il lavoro cd il commer- 
cio delle stampe. Colignon Ita in- 
ciso con uguale successo il paese, 
la storia, le vedute e le pitture di 
genere. Le vedute, che ha incise 
dai disegni di Stefano La Belle e 
di Callot, sono più ricercate: pa- 
recchie anzi di sì fatte vedute so- 
no tanto più curiose per l’artista 
che ama di seguire nelle sue dif- 
ferenti rivoluzioni la storia de’mo- 
nurnenti e de' grandi edilìzi pub- 
blici, che la maggior parte di que* 
monumenti o di que’ grandi edi- 
lìzi hanno ricevuto da ciascun se- 
colo dopo quello, clic li vide innal- 
zare, tante modificazioni, che con- 
servano appena a’ nostri giorni al- 
cuna traccia del loro aspetto pri- 
mitivo; perciò Ut Fabbriche di Bo- 
na sotto il pontificato di Sisto Quin- 
to, incise (la Colignon, sono per 
tutti i Romani d’ oggigiorno e per 
tutti gli amanti delle belle arti og- 
getti di comparazione molto im- 
portanti. La Veduta di Firenze, in- 
cisa parimente da Colignon, porta 
seco il medesimo genere d’impor- 
tanza : altrettanto ne direi della 
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Città di Malta con le tue antiche for- denze, che ai permise, cagionarono 
tificazioni. Colignon disconobbe il la stia disgrazia ; perde ì’ impiego 
genere dei suo talento quando in- presso del re, abbandonò la corte, 
cise, dalla pittora di Raffaele, At- mori verso il 1.147, *ecoudo i con- 
fila patto in fuga: ell’era opera su- tinuatori di Moreri. Colin compo- 
periore alle sue forze, e per niun neva versi in latino ed in france- 
conto del carattere de’ suoi intagli se; ha tradotto da Omero, in versi 
fu meglio inspirato nella composi- francesi, la Descrizione delle armi 
zione de’ graziosi paesetti che in- d'Achille-, e da Ovidio, la Lite di 
cise dietro ai proprj disegni; il toc- Ajace e d’ Ulisse per quelle armi, Lio 

00 n’ è facile e leggiero. Ha inoltre ne, i 54 y, in 16; ristampata nella 

inciso, da L. Valesio, alcuni prin- raccolta di versi di varj autori, 
cipj di disegno, che formano un Lione, i 549 i * n >6. Si trova in 
quaderno composto di 19 fogli in questa seconda edizione una Epi- 
4 -to. Colignon morì nel 1671, la- stola di Colin ad una dama intorno 
sciando considerabile per numero al/e sue infedeltà, e un Dialogo tra 
e stimata la raccolta de’ suoi inta- Venere e l’Amore: questa operetta è 
gli. molto ingegnosa. L'abate Goujet L’ 

A — s. ha ristampata nel tomo XI, pagina 

COLIGNON (Cablo), medico in- 4°3 della sua Biblioteca francese. A. 
glese, figlio di Paolo Colignon, di lui si attribuisce ancora una tra- 
Assia-Cassel, nacque a Londra nel duzione del Cortigiano, di Balth. Ca- 
1735, fu professore d’anatomia e stiglione, della quale uscì alla lu- 
snedicina a Cambridge, e mori nel oe una seconda edizione, Lione, 
1 785. Esistono parecchi suoi scrit- i 558 , in 8.vo. Alcuni critici de- 
li relativi alla sua professione , dessero dalla circostanza che Me- 
fraininenti di morale e poesie mol- lin de St.-Oelais prese cura di ta- 
to mediocri, raccolte nei 178(1, in le edizione, che Colin più non vi- 

1 voi. in 4 -to, col titolo di Opere vene in quell’epoca ; ma è pessi- 

misle. Le principali scritture che ma ragionamento. Melin de St.- 
eompongono tale raccolta souo: I. Gelais, amico di Colin, ha benisst- 
Ricerche sulla struttura del corpo u- mo potuto, mentr’ era vivo 1’ auto- 
mano, relativamente alla sua inlluen- re, essergli cortese di rivedere una 
za sui costumi degli uomini ; Il Dia- edizione che non si stampava sot- 
logo di morale e medicina; III Me- to agli occhi suoi . Si troveranno 
dicina politica, o Riflessioni sull’ arte alcune particolarità sopra Colin 
della medicina siccome inseparabile- nelle Menagiana, e nelle note di 
mente legata con la prosperità degli Lamonnoye sopra le novelle di De- 
stati. spierres. 

X— s. W— s. 

COLIN (Giacomo), nato ad A u- COLIN (Giovarmi), licenziato 

xetre, fu lettore e segretario del in legge, podestà della contea di 
re Francesco 1 . Quel principe, che Beautort, viveva verso la metà del 
1 ’ amava molto, lo provvide di pa- secolo XVI. Egli è il primo ch’ab- 
recchi benefizi considerabili e spe- bia fatta una traduzione francese 
cialinente della badia di s. Ambro- della Storia di Erodlano, Parigi, 
gio di Bourges.Usò del favore, di cui 1 54 1 ; Lione, i 54 tì, in 16. Siccome 
godeva, per esser utile alle perso- si servì, per quella traduzione, del- 
ne che coltivavano le lettere. Quin- la versione latina d' Angelo Poli- 
di non dee iudur meraviglia che ziano, è cosa probabile che non sa- 
i poeti contemporanei ne abbiano pesse il greco. Ha contuttociò 
fatto grandi elogj. Alcune itnpru- tradotto l’opuscolo di Plutarco, 
13. 35 
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dell’ educazione e nutrimento de' fan- 
ciulli-, Parigi, senza data, iit8.vo; 
ed li suo Trattato della tranquillità 
<T animo, Parigi, l 558 ; ma è pro-> 
Labile che ricorresse alle versioni 
latine che già v’ erano di que’due 
trattati. Esi.-te altresì una sua tra- 
duzione del libro Dell' amicizia di 
Cicerone, Parigi, i 55 j e « 54 », in 
8.10; de’ tre libri Delle leggi e del 
Sogno di Scipione, del medesimo 
autore, Parigi, 1 54 ■ > in 8.\o; e li- 
naliuente V Introduzione alla vera 
capienza, tradotta dal Ialino diLni- 
i Vivès, i 548 , in 8.ro. La Croix 
u Maine e Duverdier sono i soli 
bibliografi francesi ch’abbiano par- 
lato di Colin. Non meritava peral- 
tro quest’ obblio a motivo dell’ u- 
tilità, di cui le sue traduzioni so- 
no siale, in un tempo in cui non 
n’esistevano di migliori. 

W— s. 

COLIN ( Filiberto ), nato nel 
l5o7 a Chailly, nell’ Atixois, era 
avvocato a Digione, e fu consig'ie- 
re nel parlamento di essa cittu pel 
corso di 54 anni. Formò nella sua 
veerhiaja una raccolta in quattro 
libri, che intitolò Senilia, e di cui 
indirizzò una copia a CI.Mignault, 
suo compatriotta, professore nell’ 
università di Parigi, pregandolo a 
pubblicarla. Mignault non trovò 
niuno che volesse stamparla, e s’i- 
gnora che cosa avvenisse di sì fatta 
raccolta. Le sole opere, che abbia- 
mo di Colin, sono: I. Paradoxonde 
moroiophia et sapiente snellititi. Di- 
giune, in 4.to : esiste in seguito de’ 
lamenti sulla morte di Bcrcy di 
Bclleinout; li De majuma festa ita- 
le, quue fit maio mente in duros ma- 
ritos qui efferato trucique animo uxo 
ribus phigus infigunt, Digione, 1 5 “ 1 , 
in 4.to. Questo poema, dive- 
nuto rarissimo, è relativo al costu- 
me, eh’ esisteva in parecchie pro- 
vincie di Francia, di porro sopra 
un asino, il dì primo ai maggio, i 
mariti noti per aver battuto le lo- 
to mogli nei corso dell’ anno, e di 
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menarti a spasso in questa guisa 
in mezzo a grida generali. 

VV— ». 

COLIN ( Antonio ), speziale a 
Lione, pubblicò nel 1G12 un’o- 

S era, di cui la seconda edizione è 
el i6ly, col titolo di Storia delle 
droghe!, spezierie, e di certi medica- 
menti semplici che nascono nelle In- 
die e nelC America, divisa in d o- par- 
ti , I voi. in 8.vo, Lione. Altra cosa- 
non è che la traduzione francese 
d' una delle [sarti del Trattato del- 
le piante esotiche di Lecluse , il 
quale parimente non è che la tra- 
duzione latina. fatta dallo S[>agnuo- 
lo e dal portoghese, delle opere d’ 
Acosta, di Monarde», di Gareia ali 
Orla, e d’ una di Prosperi! Alpi- 
no ; in guisa che il libro non fa 
che una compilazione, ed è stato 
d’ una mediocre importanza, an- 
che nel tempo, in cui venne alla 
Ilice. V è un grandissimo minierò 
di figure incise in legno; ma sono 
copiate da quelle de’ varj autori 
tradotti, e generalmente cattivis- 
simo . 

D_P—s. 

COLIN ( 1 ’ abate 1 , tesoriere e 
vicario perpetuo della chiesa di 
Parigi , morto in essa città nel 
ly 54 , riportò dal 170*1 ai 1717 tre 
preuij d’ eloquenza nell’ accade- 
mia francese; ma l’opera ohe gli 
fa maggior onore è una traduzio- 
ne del Trattato dell' oratore di Ci- 
cerone, che unisce al merito della 
fedeltà quello d’essere scritto con 
uno stile terso e dilettevole. La 
prefazione stessa è. se non una ret- 
tonca compiuta, almeno una buo- 
na introduzione alla lettura dell* 
opera di Cicerone. Le note poste 
alla fine di ciascun capitolo con- 
tengono spiegazioni, le noe gram- 
maticali, le altre puramente let- 
terarie. elle fanno prova dell’ eru- 
diziene e del gusto del traduttore. 
La sua Traduzione, stampata per 
la [ii-inia volti' «Parigi nel 1757, 
in i ì, lui avute parecchie edizioni. 
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Vi sono in seguito i tre discorsi 
accademici dèli’ abate Colin . A 
lui si attribuiscono altresì una Vi- 
ta di Al.» di Lumague, vedoi'a Po- 
laillun, fondatrice dello spedale della 
Provvidenza, con gli atti giustifica- 
tivi, Parigi, 17 h> *'i **» e< l alcuni 
opuscoli, tra gli altri, una Lettera 
vontro un libro intitolato: Curiosi- 
tà di N. D. di Parigi, stampata nel 
Giornale di Verdun, di decembre 
P a 6- 435-44 s. 

W — s. 

COLIN. V. Collii». 

. COLINES ( Si mone de), cele- 
bre stampatore francese nel secolo 
XVI, nacque a Gentili)’, presso a 
Parigi, o, secondo altri, a Pont-a- 
Col'uies, vicino a Montreuil in Pi- 
cardia, donde si suppone cbe trat 
to abbia il suo noine. La Caille di- 
ce ch’csercit > la sua arte a Meaux ; 
ma questo fatto è molto dubbioso, 
poiché n«n siamo giunti ancor a 
scoprire mia sola opera uscita da’ 
suoi torchi in quella città. E' cosa 
più probabile die tavolasse da pri- 
ma pressoEnrico Stefano, capo uel- 
l’illustre famiglia di stampatori 
di tal nome, e che com’ebbe date 
prove della sua caiiacità, Enrico 
se lo associasse. Coevi lli**r ( Ori- 
gine della stamp. di Par igi . cita un’ 
edizione di Clichtoie, del iliip, in 
cui i loro nomi sono uniti. Enrico 
Stefano essendo morto nell’ anno 
susseguente, Colines sposò la sua 
vedova, dalla quale ebbe una fi- 
glia, maritata a Guglielmo Chau- 
dière. Da tale e|>oca fino alla sua 
morte pubblicò un gran numero 
di edizioni notabili), la maggior 
parte, per la correzione del testo, 
per la bellezza delia carta e per I’ 
eleganza de' caratteri. Si servi por 
qualche tempo di que’, che avea 
lasciati Enrico Stefano, e de’ quali 
la forma s’accosta ai caratteri, det- 
ti gotici; ma in appresso ne fece 
fondere vai j di romani, molto più 
Lei li di tutti que' che si conosce- 
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vano, e de’corsivi che Maittaire giu- 
dica superiori anche a quelli d’ Al- 
do ( V. Manuzio ). Coline» non ha 
fatto che pochissime edizioni gre- 
che : Maittaire ne cita quattro, l a 
più rara e più bella è quella del 
Nuovo Testamento, del i334- Gli si 
rimprovera peraltro d’aver alte- 
rato il testo in qualche luogo, e d’ 
aver omesso per intero il passo 
famoso della i. m » Epistola di s. Gio- 
vanni, cap. V, vers. 7 : Quoniam tres 
sunt, qui testimonium dant in coelo, 
ec. Coline* era versatissimo nelle 
lingue antiche, ed ottenne con- 
trassegni di stima da parecchi dot- 
ti, tanto francesi che stranieri. Si 
conserva una lettera di Sepulveda 
che gli fa molto onore. La data 
delle ultime sue edizioni è del 
1 54G, e mori senza dubbio nel me- 
desimo anno o nel susseguente; 
nondimeno conoscinta non si è o- 
pera sottoscritta da’ suoi eredi pri- 
ma del i55o. Maittaire ha pubbli- 
cata la vita di Coline* nel primo 
volume delle sue Vitae typograplio- 
rum inter parisietuei , ed il cata- 
logo cronologico delle sue edizio- 
ni, ch’era già stato dato da II. Cal- 
derio, Parigi, 1 54 S, ili S.vo. La sua 
impresa era : Virtus sola aciens re — 
tundU istam, e la sua impronta li- 
na figura di Saturno o del Tempo, 
ma non è stata sempre usata. 

W — s. 

COLINI. V. Colline. 

COLINS (Pietro de), cavalie- 
re, signor d’ Uectveld. d’ una no- 
bile ed antica casa di Fiandra, nac- 
que nel ca-tello di Ter-Meeren, 
nel i56o. Servi con onore nelle 
guerre di Fiandra, sotto il duca di 
Parma, e si segnalò spocialmeute 
agli assedj di Tournai, d’Ondenar- 
de, di Menin e di Ninove. Cessò 
di militare a 3o anni, e si ritirò ad 
. Enghien per non occuparsi che 
della cultura delle lettere. Ha la- 
sciato una Storia delle core più 
memorabili avvenute in Europa dalla 
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unno 1 1 5o fino al nostro secolo, ec. , 
Aloni, i634, in 4- to > Tourtiai, 1648 , 
in 4 -tn ; libro altre volte pregiato 
n motivo delle genealogie delle ca- 
so d’ Enghien, di Luxeinbourg e 
di Borbone ; ma sono state poi me- 
glio stabilite. L’autore non è mol- 
lo esatto pei fatti antichi ; ma si 
trovano nel suo libro varie parti- 
colarità sugli avvenimenti che ac- 
caddero al suo tempo. Pietro de’ 
Colins è morto ad Enghien, ai 5 
di decembre del 1646 . — Il proni- 
pote suo, conte di Colins-Morta- 
CXE, cavalier d’ onore di madama 
la delfina (Carlotta Elisabeta di 
Baviera) e capitano iti secondo del- 
la gente d’ anni di Borgogna, mo- 
rì nel 1720 , con la fama d’ un de* 
più amabili cortigiani della corte 
di Luigi XIV. Aveva sposata Car- 
lotta di lloano, figlia del principe 
di Guémené-Montbazon. 

St. — T. 

COLLADO (Lutei), medico, che 
viveva nel secolo XVI, studiò ed 
ebbe gradi nell' università di Va- 
lenza, e coltivava l'anatomia, men- 
tre Valesio, in qualità di pratico, 
godeva del più gran credito a Ma- 
drid. L'alta sua riputazione in ta- 
le scienza lo fece chiamare in quel- 
la città, in cui doveva esser mem- 
bro del consiglio di sanità del re ; 
ina lo spirito / independenza , sì 
ordinario in coloro che coltivano 
le scienze e le lettere, lo determi- 
nò a non mutare la sua libertà con 
la schiavitù; preferì una vita tran- 
quilla, in seno dell’accademia, ai 
godimenti della corte. Le opere u- 
scito dalla sua penna sono: I. In 
Caleni librum de osibtss commenta- 
rius, Valenza, i555, in S.vo. Vi di- 
ce d’essere il primo ch’abbia sco- 
perta la statFa nella cassa del tim- 
pano dell’orecchio: li: Ex Hipo- 
cratis et Galeni monumenti! isagoge 
ad fuc'iendam medicinum, ivi, i5t>i, 
in H.vo; HI De indicationilus liber 
unus. ivi, t5éa, in 8 .ro. 
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COLLADO (Didazio), dome- 
nicano spagnnolo, nato a Mezza- 
das in Estreinadnra , partì quale 
missionario pel Giappone nel 1619 . 
Non ostante la persecuzione che i 
cristiani soffrivano in quell’ impe- 
ro, vi diede prove del suo zelo e 
della sua carità . Inviato dai reli- 
giosi del Giappone a llotna nel 
162 5, onde sollecitasse dal sommo 
pontefice una maggior estensione 
di poteri , la sua dimanda gli fu 
accordata dopo alcun anno dt sog- 
giorno in quella città. Munito del 
breve d’Urbano VI II, che accordava 
ai religiosi di tutti gli ordini la fa- 
coltà di predicar la fede alla Chi- 
na, al Giappone, ed in tutte le re- 
gioni dell Oriente, senza bisogno 
che specialmente s’ indirizzassero 
ai loro superiori perciascun paese, 
andò ad imbarcarsi in lspagna, do- 
ve il re diede diplomi per le Filip- 
pine. Arrivatovi noi i635 con ven- 
tiquattro missionari del suo ordi- 
ne, ebbe alcune contese col gover- 
natore. Erasi tuttavia uniformato 
appena a ciò che questi esigeva, 
allorché fu richiamato in lspagna. 
Si rimbarcò a Nuova Segovia per 
andare a Manilla; ma il vascello 
che lo portava provò una tempesta 
terribile. Collado, il quale sapeva 
nuotar benissimo, avrebbe potuto 
salvarsi, ma il desiderio di porgere 
gliestremi soccorsi spirituali a’suoi 
compagni d’infortunio lo fece pe- 
rire con essi nel i638. I suoi scrit- 
ti sono: I. An grammatica japonicae 
linguae, Roma, itì3i, in 4- ,0 i * v * 
itiSa ; Dictionarium, siee thesauri Un- 
gane iapon'icae conipendium, Roma, 
i63z, in 4-to di 358 pagine, com- 
presivi due supplementi, intitola- 
ti, uno Praetcrmissa , e I’ altro Ad— 
ditiones. G'tc »* 0 ultimo è realmen- 
te il vero dizionario latino giappo- 
nese; giacché la prima parte del 
libro non è che una raccolta infor- 
me di frasi; III Modus con fit ondi 
et examinandi jmenitentem iaponen- 
sem formula iuurnet lingua jopvnica. 
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Roma, »65i, in 4-to, ivi* i65a! que- 
»te tre opere furono composte a me- 
moria nel soggiorno che l’ autore 
fece a Roma; tutti i testi giappo- 
nesi ri sono scritti in caratteri la- 
tini ; IV Historia ecclesiastica de los 
successos de la christiandad de Ja- 
poti, ec., pur El. P. H. Orfane!., ana- 
dilla por Collado , Madrid, l63a, in 
4-to, ivi, 1655; V Dictionarium lin- 
guae sinensis cum explicatione la- 
tina et hi panica , charactere sinensi t 
et latino, Roma , i65a, in 4- to { * ) » 
VI Diversi opuscoli. Le opere di 
Collado sono utilissime per la co- 
noscenza delle lingue della parie 

f uti orientale dell’Asia, sulle qua- 
i abbiamo sì pochi libri. 

E— 8. 

COLLADON ( Germano ), dotto- 
re di legge, nato alla Chàtre, andò 
a professare a Ginevra la religione 
protestante, ohe aveva abbracciata. 
Ottenne la cittadinanza nel 1 555, 
e fogli, cinque anni dopo, com- 
messa, con Dorsières, la compila- 
zione del codice degli editti poli- 
tici e civili di Ginevra , stampato 
nel i568, e che avea grandi rela- 
zioni con lo statuto del Berri ( V. 
Calvino). Presso Colladon Enrico 
Stefano trovò il manoscritto, dietro 
cui stampò l’edizione fatta da Teo- 
doro Beza, del Libro contra gli A- 
riani, di s. Febade, Colladon donò 
alla biblioteca di Ginevra un ma- 
noscritto bellissimo, del XIII o 
XIV secolo, del Codex Justinianeus. 
— Colladon (Nicola), suo paren- 
te, da prima ministro a Bourges, 
l'itirossi a Ginevra nel i555, ebbe 
il diritto di cittadinanza nel 1 55”, 
fu nel 1 564 eletto rettore dell'ac- 
cadetnia. Nel 1 566 successe a Cal- 
vino nell’ impiego di professore di 
teologia. Il suo ardir di censurare 

(1) Quest* opera ora fotta il torchio noi 

t633, secondo 1* rrlavionr di Leone Allatio, 
nelle sue jipta urbana e ; m* sembra che non 
ubbia inai veduta la lare : la stamperia della 
propaganda non ha mai pubblicata nino* ro- 
sa in farai Ieri «hi***»». 
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tie* sermoni il consiglio supremo di 
Ginevra lo fece deporre nel i5ji, 
e mandarlo al concistoro per essere 
corretto. Colladon riconobbe il suo 
torto in un sermone;' per altro si 
ritirò poscia a Lausanne, dove fu 
professore di bello lettere. Le sue 
opere sono: I. una traduzione pre- 
giata d’ un’opera di Beza (F. Bkze) ; 
Il Methodus facillima ad explicatus- 
nem Apocalypseos Johannis, Morgea, 
t5c|l, in 8.vo; III Jeiut Nazarenus 
ex Mat lineo, cap. 1 1, v. 5 2. Lausan- 
ne, i586, in 8.vo. — Colladon 
( David ), figlio di Germano, profes- 
sore di legge nel i58{, consigliere 
di stato nel >6o{, ha lasciato in 
manoscritto alcune Memorie sulla 
Storia di Ginevra. — Colladon (I— 
saia), professor di filosofia a Lau- 
sanne, indi a Ginevra nel i6q4, ha 
pubblicato diverse opere diG. Go- 
defroy, con prefazioni. 

A — B — t. 

COLLADON (Teodoro ), origi- 
nario di Bourges, praticò la medi- 
cina a Ginevra, ed ha pubblicato, 
dice Senebier : Adversaria seu com- 
mentarii medicinale critici dialitici, 
Ginevra, 1615-17, 1 2 voi- ‘ n 8.vo, 
sotto il titolo dì: Sjihalntata medica 
adornata et correda tam in theoria 
quam in praxi . il E" una opera di 
il pratica, ma l’autore volendo Cor- 
t) reggere lIoullier.Lepois ed Heur- 
t) nius, si è perduto, clic’ Eloy, in 
tt minuzie inopportune che lo de- 
» viarono dal suo scopo ’’. 

A. B — r. 

COLLAERT ( Adriano), dise- 
gnatore ed incisore, nacque verso 
ii 1620 ad Anversa. Dopo appresi 
nella sua patria i principj dell’ar- 
te sua, andò a visitare i capi lavori 
dell’Italia; formossi colà quella 
grande maniera d’incidere ch’è il 
carattere distintivo della sua abi- 
lità. Come ritornò ad Anversa, pub- 
blicò successivamente un gran 
numero di stampe. Gl’intagli di 
Collaert sono eseguiti con molta 
nettezza ; ma si rimprovera loro 
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alquanta secchezza ; i lumi sono Hi 
rado ben condotti, e le ombre, in 
egttal maniera forti da per tutto, 
distruggono 1* effetto del eoinples- 
10 . Questi difetti, sono compensati 
da una grande correzione di dise- 
gno, e da figure piene di caratte- 
re. Parecchie incisioni fece Collaert 
di sue proprie composizioni . Le 
Annunziazioni, l’ Isacco, il Sansone , 
il s. dotarmi /'attuta, i Pastori so- 
no considerati iter le migliori stam- 
pe di questo maestro. Morì ad An- 
versa nel l56^. — Suo figlio ( Gio- 
vanni Collaert), fu parimente 
ineisore, ed ebbe molta parte nelle 
opere di suo padre. Eseguì solo, 
dalle pitture di Rubens, parecchi 
intagli pregiati , e che si preferi- 
scono anche a quelli di Aariano. 

A — s. 

COLLA LTO, una delle più no- 
bili e illustri famiglie d’Italia, ohe 
ebbe principio prima del mille. I 
signori di essa trassero questo co- 
gnome da un Castello, che è situa- 
to tra i due confini 3el Trivigiano 
e del Cenedese. Si chiamarono pe- 
lò col titolo dicotili diTreiigi, cioè 
goiernatori e signori, poiché Ram- 
baldo, primo stipite della famiglia 
da Ottone II nei q5o circa fu di- 
chiarato conte di Trevigi, la qual’ 
appellazione in tutti gli atti pub- 
blici e privati «i riscontra fino a’ 
tempi veneti, cioè del secolo XV, 
nel qual tempo deposto il nome di 
conti di Trevigi, presero quello di 
conti di Cobalto, del qual castel- 
lo, c di molti altri godono sin da 
quel tempo privilegiata giurisdi- 
zione. l)n altro Rainbaldo nel se- 
colo XIII fu prima marito di una 
Cuidotti, poi di Chiara da Cami- 
no, e dal papa Benedetto XI , eh’ 
era trevigiano di nascita, venne 
fatto anche marchese d’Ancona, di 
che si veggono documenti e me- 
daglia con sigillo. Questo Ramhal- 
do assai si distinse nelle rivoluzio- 
ni della Marca Trivigiaua, e men- 
tre tutte le altre potenti famiglie 
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vennero meno, da Ramhaldo e fi- 
gli la propria si mantenne. Questo 
fu fatto patrizio veneto, della di 
cui aggregazione ne furono sem- 
pre e ne sono distinii . Rainbaldo 
fabbricò il famoso castello di san 
Salvatore, mentre i suoi maggiori 
fondarono due famose abazie , 
quella di Narvesa e quella di Lo- 
vadina, a’ monaci neri di s. Bene- 
detto la prima, a’ cisterciensi l’al- 
tra donata. Leone X secolarizzò 1’ 
abazia narvesiatia, e la fece prepo- 
situra, ossia collegiata con prepo- 
silo, sei canonici, e quattro preben- 
de, lasciando a Manfredo, che era 
alla sua corte in Roma ed a’ suoi 
congiunti signori di Collabo il gius 
di eleggere il preposito, i canoni- 
ci e i prebendati, siccome diciot- 
to rettori di chiese sparse per la 
diocesi di Trevigi con cura u ani- 
me, salvi però sempre, com’ era per 
l avanti con l’abate de’monaci, idi- 
ritti episcopali. — Altro Manfredo 
nel secolo XIV, figlio del nomina- 
to Rainbaldo, fu vescovo di Feltre 
e ne’ tumulti caminesi perla Mar- 
ca T rivigiana resto ucciso : — Giu- 
liana di Collalto, della quale non 
ben si sa quando fiorisse , fu ripa- 
ratrice del monastero di s. Biagio 
e Cataldo alla Giuilecca di Vene- 
zia, ed è venerata su gli altari con 
il titolo di santa. I conti di Collal- 
to, ossia di Trevigi , ebbero le più 
illustri parentele con le principe- 
sche famiglie d'Italia e della Ger- 
mania. Molti fendi insigni gode 
tuttavia nell’Austria e nella Boe- 
mia con singolari prerogative; ed 
in Vienna, residenza del monarca 
austriaco e capitale dell’arciduca- 
to, fiorisce un ramo illustre di que- 
sta casa, fregiato anche dai recenti 
sovrani di onori segnalati. — Col- 
LALTiNofu nobile poeta italiaoodel 
secolo XVI. Molli si distinsero nel- 
le ai mi e nelle lettere in ogni tem- 
pio e por gli ordini equestri, de’ 
quali forse ninno ve n’ è, di cui 
non abbiano avuto la Croce, e U 
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aggregazione. Da Sigismondo im- 
peratore ebbero il piiiilegio, con- 
fermato dal senato, di legittimare i 
bastardi, e tale diritto lo esercita- 
vano sedendo prò trilasuati nella 
camera, e sede aei deputati della 
città ili Trevigi. Furono anche a- 
vogsri, ossia avvocati della chiesa 
di Feltre. I signori di Collalto mol- 
to operarono perchè Trevigi con la 
prolincia trivigiana venisse gover- 
nata dalla veneta repubblica, di 
cui avanti di ogni altra citta di T er- 
ra Ferma Trevigi conta la sua de- 
dizione, all'anno cioè 1 544 ordina- 
tamente , quando prima al i338 
erasi presa in protezione. 

r D. S. B. 

COLLANGES (Gabriele di), 
natoa Tours vicinoa Billom,in Al- 
vergna, nel i 524, ebbe l’incarico 
dell’educazione del duca d Atry, 
il quale per gratitudine gli pro- 
cacciò un impiego di cameriere di 
Carlo IX. Ferì nella strage della 
notte di s. Uartoloimneo nel i5 ji, 
vittima, secondo ogni apparenza, 
della gelosia di qualche nemico, 
poiché non aveva inai dato .-ogget- 
to di sospettare intorno alla smet- 
rità del suo attaccamento per la te 
de catolica. Matematico abile pel 
suo tempo, non uso delle sue co- 
gnizioni che per ricerca de’ ridico- 
li segreti della cabala e de’ nume- 
ri. 1 curiosi ricercano aucora la sua 
traduzione della Poligrafia ed uni- 
renale scrittura cubali 'tira, di Trite- 
mio ( V. Tbitemio ), Parigi, t56t , 
in 4-to . Un certo Domenico Hot- 
tinga, frisone, lece ristampare tale 
traduzione a Emden, nel iti/.o, in 
i 4-to, col proprio nome, e senza ile 
gnarsi di far menzione di Tritemio, 
nè del vero traduttore. Lacroix dii 
Maine cita parecchie altre opere 
di Guiianges, delle quali ninna è 
stata stampata, tra le altre alcune 
traduzioni della Storia d’ Inghilter- 
ra di Polidoro Virgilio ; d**l P oli- 
cratico di Salisbtiry ; della Filosofia 
occulta di Cornelio Agrippa; indi 
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una Storia universale ; un Ti alta to 
della ventura e delta sventura nel ma- 
trimonio, ed nn Disrorso delle lette 
e degli ordini religiosi. 

w— ». 

COLLANTES ( Francesco), na- 
toa Madrid nel i3f)g, coltivò con 
successo i differenti generi della 
pittura; i suoi quadri di storia, i 
suoi paeselli e le sue stanze, dove 
si va per fumar tabacco, sono cose 
ugualmente stimate. Pa lumino- Ve- 
lasco dice eh' era stato creato pit- 
tore eli puesi dalla natura. Compo- 
neva con grande facilità : tutto par- 
la, tutto è in movimento nelle sue 
pitture ; i gruppi, i personaggi, le 
situazioni sono variati come iu na- 
tura. Il quadro, in cui ha rappre- 
sentalo ». Girolamo, è reputato un 
capolavoro; questo quadro è af- 
fatto alla maniera dello Spagno- 
letto: ma l’opera, che ha fatto con 
numerare Collantes fra gii artisti 
più ragguardevoli della Spagna, è 
quella che si vede nel palazzo di 
Buen Retiro, e rappresenta la Rn- 
lurrezione della carne. Vi si vedono 
cadaveri ch’escono fuori della tom- 
ba, ed altri di cui gli scheletri, spo- 
gliati della carne, presentano lo 
spettacolo della morte in tutto il 
suo orrore. Collantes morì nel 
t (>5t>. 

A — ». 

COLLAS (ilP. ), tino degli ul- 
timi gesuiti francesi missionarj 
nella China, nacque a Tliionville, 
verso il iy5o o 1532 . Per inclina- 
zione intese con ogni studio alle 
scienze esatte, e professo di buon’ 
ora e con onore le matematiche 
nell’ università di Lorena. L’ au- 
tore di questo articolo ha avuto il 
vantaggio di liierii seco lui, di u- 
dire le sue lezioni pel cor-o di tre 
anni, e d' assisterlo qualche volta, 
come allievo, nelle sue osservazio- 
ni astronomiche. Il collegio di Pont- 
a-Mous»on era provveduto il’ un 
buon o.-ser. ato io. e fornito di ec- 
cellenti istitumenti. 1 pp. Burle» 
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e Collas vi tenevano registro di fe- 
nomeni celesti, e vi fecero, per nn 
gran numero di unni, importanti 
osservazioni. Vi osservarono pure 
nn' erclissi parziale del sole, che 
non era stata nè preveduta, nè an- 
nunziata dagli astronomi di Pari- 
gi. Le particolarità di tale osserva- 
zione furono pubblicate da tutti i 
giornali di quel tempo. Il p. Col- 
las parti dalla Francia nel *767, 
arrivò alla China nell’anno me- 
desimo, e si recò a Peking. Le fun- 
zioni, che lo impiegarono al servi- 
gio del palazzo, furono quelle di 
matematico. A lui siamo debitori 
di notizie d’ importanz.a sopra varj 
oggetti, inserite ne’ diversi volumi 
delle Memorie su i Chinai: 1 . Stato 
delle riparazioni ed aggiunte fatte al- 
l'ossenxitorio, fabbricato da lungo tem- 
po nella casa de’ missionari francesi 
a Peking ; Il Osservazioni astrono- 
miche fatte a Peking nel tf]5; IH 
Lettera sulla quintessenza minerale 
del conte di Lagaraje ; IV Lettera 
sopra un sale, citiamolo dai Chinesi 
K.IENS V Lettera sulla calce negra 
della China; sopra una materia, chia- 
mata Lieou-LT, specie di t etro, e so- 
pra una qualità particolare di sca- 
mosciatura ; VI Lettera sul IIoanc- 
tah, ossia litriuolo, sul Naocha 0 sa- 
le ammoniaco, sul Hoang-te-moc ; 
VII Ragguaglio sul carbon fossile; 
Vili Ragguaglio sul rame bianco del- 
la China, sul minio e sull’ esca ; IX 
Ragguaglio di una carta dorata sen - 
z oro ; X Ragguaglio sul bambou; 
XI Memoria sul valore del taci 1 l'ar- 
gento in moneta di Francia. Questo 
abile e laborioso missionario è mor- 
to a Peking, ai 23 di gennajo del 
1781. 

G — a. 

COLLATIIVO ( Taroviìvio ), ro- 
mano più famoso per la situazione 
ardua, in cui la sorte lo pose in 
qualche circostanza, diqnellocbè 
commendevole per qualità perso- 
nali. Era della famiglia de’ Tar- 
qniuj e marito di Lucrezia, di cui 
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la beltà e la virtù non erano ano»' 
ra state conosciute fuori dello do- 
mestiche pareti, allorché Collari- 
no ebbe r imprudenza d’esporle 
agli sguardi di Sesto Tarquinio. 
Dopo la morte tragica della sua 
sposa, Collatino doveva esser il pri- 
mo a giurare l’espulsione de’ Tar- 
quinj. Egli fece questo giuramen- 
to. Bruto ed esso furono i due pri- 
mi consoli di Roma costituita re- 
pubblica. Allorché Tarquinio fe- 
ce chiedere i suoi beni. Collatino 
fu di parere che gli si accordasse 
la dimanda, perché (lessa sembra- 
va promettere eh’ egli rinunziava 
al pensiero di ricuperare il trono 
con armi. La faccenda fu portata 
dinanzi al popolo, ed il sentimen- 
to di Gollatino non fu superiore, 
dicesi, che di una voce a quello di 
Bruto, che gli era opposto. Come 
avvenne la cospirazione di alcuni 
giovani romani delle principali 
famiglie contra la repubblica na- 
scente, tre figli d’ una sorella di 
Collatino erano del numero de* 
congiurati. Col latino si mostrò sen- 
sibilissimo al loro destino. Allor- 
ché i figli di Bruto furono periti 

I ter ordine del loro genitore. Col- 
atino cercò di salvare i suoi nipo- 
ti, e loro accordò un giorno per 
giustiGcarsi ; ina il popolo, a per- 
suasione di Valerio Pubblicola, 
ordinò cb’essi e gli altri congiu- 
rati fossero morti nel medesimo 
giorno. Collatino s’ era mostrato 
fin allora piuttosto partigiano de’ 
Tarquinj, suoi congiunti, che sen- 
sibile all’ingiuria che aveva da es- 
si ricevuta. Bruto approfittò de’ 
sospetti suscitati contro di lui per 
farlo deporre. In vano Collatino 
volle opporre da prima qualche 
resistenza a tale progetto del suo 
collega. Cedendo alle istanze dà 
Spurio Lucrez.io, suo suocero, ed 
ancor più senza dubbio alla neces- 
sità, rinunziò alla carica. Bruto 
soddisfatto determinò il popolo a 
fargli dono di venti talenti, ai quali 
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•gli ne aggiunte altri cinque in 
suo proprio nome. Con queste ric- 
chezze, che non avrebbe dovuto 
accettare, Coitati no si ritirò a La- 
vinio, dove visse oscuro, e mori in 
estrema vecchiaja. 

D — T. 

COLLAZIO ( Pietro Apollo- 
Tlio ), prete di Novara, viveva alla 
fine del secolo XV. Credesi ch’e- 
gli fosse della famiglia de’ Catta- 
neo ; ecco tutto ciò che hanno po- 
tuto scoprire intorno alia sua vita 
Bayle, lì. Clement, h'abricio, Ger- 
des. Cerio, Heuinann, Lainonnoye, 
Sassi, Scaligero, Vossio, Warthon. 
Tutti questi dotti si sono occupati 
di Collazio, al quale dobbiamo: I. 
De ei'ersione urbis Jerusalem carmen 
heroicum, Milano, 1481, in 8.vo, 
poema in quattro canti, in cui 1* 
autore, quantunque prete, ha in- 
vocate le muse e le divinità paga- 
ne. Questo poema è stato ristampa- 
to sotto il titolo di Apolloniut <ie 
excidi o hierosoly mitrino, Parigi, 1 54 o, 
in 8.VO, per cura di Giovanni Ga- 
gney,il quale credeva di pubblicar 
P opera per la prima volta. Mar- 
garin de la Bignè lo fece entrare 
nel tomo Vili della sua liiblioth, 
Patrum. Bayle, ingannato dal cata- 
logo della biblioteca d’ Oxford, 
tenne tale reimpressione di la Bi- 
gnè per un’edizione fatta separa- 
tamente.Margarin de la Bignè avea 
dal canto suo commesso l’errore di 
considerar Collazio per un autore 
del VII secolo : finalmente la 4 - ,a ed 
ultima edizione dell’opera di Col- 
lazio usci alla luce ad Anversa nel 
1 586 , in 8.vo, per cura di Adriano 
van der Burch ovvero Vanderbuch. 
Alcuni esemplari di tale edizione 
hanno, sotto la medesima data, il 
titolo di Leida. Vanderbuch ha 
intitolata la sua edizione eilitio >e- 
cunda, perchè non conosceva quel- 
la di Milano, e non faceva conto 
di quella di la Bignè; II Fastanvn 
majorum libellut, Milano, 1 4 f) 3 , in 
8.vo. Adunque a torto 1 ). CleineUt 
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ha detto che prima di Cotta non 
si conosceva che una sola opera di 
Collazio. L’autore ha dedicata 
quest’opera ad Ardicino della Por- 
ta, nato a Novara, vescovo d’Aleria 
e cardinale. Ardicino non fu insi- 
nuo della porpora che nel 1489 
a Innocenzo Vili. Questa dedi- 
catoria, che Sassi ha stampata sot- 
to il N.° XLIV, alla pag. 5 o 4 del- 
la sua Hist. typogr. liter. mediola- 
nemis, prova l'epoca dell’esistenza 
di Collazio ; Ili Heroicum carmen 
de duello Datidii et Goliae, elegiae 
et epigrammata, Milano, 1692, in 
4-to, pubblicato per cura di Laz. 
Àug. Cotta, giureconsulto di No- 
vara. Il poema sul combattimento 
di David e di Golia è dedicato a 
L. de Medici, ed è stato ristampato 
per cura di G. H. Acker, Rudol- 
atadt, «714, »n 4 -to- Una nuova e- 
dizione comparve nel 1763. ( V. 
Clo ss. ) C. Aug. Heumnnn nel 
suo Poecile s* è occupato di questo 
poema. Mabillon parla degli epi- 
tafj di Paolo IV e di Sisto IV, 
composti da Collazio, e cui Cotta 
non ha posti nella sua raccolta. Le 
dne elegie di Collazio sono poco 
pregiate; Scaligero loda la pietà 
dell’ autore, ma lo tratta da poeta 
alquanto freddo ( poeta frigidsuscu- 
liu ). Platino Plato ha per altro 
detto: 

Petrus Apollonius, refcTen» ab A palline nomen * 
Carmina componit nomine digita suo. 

A. B — r. 

COLLE ( RafpaeIf: dal ), pitto- 
re, nato a borgo S. Sepolcro, nel 
t 4 qo, fu allievo di Raflaele e di 
Giulio Romano. Questi due gran- 
di artisti tolsero a coltivare le fa- 
vorevoli disposizioni che annun- 
ziava, ed egli corrispose a cure sì 
generose con rapidi progressi. Giu- 
lio Romano era sì contento della 
sua maniera, che non isdegnara d’ 
impiegare il pennello del suo al- 
lievo nelle proprie composizioni. 
Parecchie delle opere di queste 
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pittore sono state in tale guisa ese- 
guite, sotto gli occhi suoi, da Col- 
le. Fieno d’ammirazione per l’ in- 
gegno del suo maestro, ha egli e- 
ziandio sovente lavorato dietro i 
suoi cartoni. Colle non è soltanto 
riuscito a ripetere i pensieri pit- 
toreschi di Giulio Romano; s’ era 
formala una maniera di comporre 
che gli era propria : il suo stile era 
nobile e grave, conte quello del suo 
maestro; nel disegno semplice e 
corretto, ma ili colorito più caldo 
e più splendido. Se appartiene al- 
la scuola romana per la saggezza 
delle sue composizioni, paitecipa 
della scuola veneziana per la vi- 
vacità del rolorito. Il quadro, in 
cui dipinse il Diluvio, l'u considera- 
to da’ suoi contemporanei come 
una opera che nella bellezza dell’ 
esecuzione vincesse le pitture di 
Giulio Roma no. Togliendo da que- 
sto elogio ciò che può contenere 
di troppo esagerato. Colle rimane 

{ tur sempre un pittore abilissimo, 
''u celebre a buina in un tempo, 
in cui il cattivo gusto e la medio- 
crità non erano per anche titoli 
suUìcienli onde pretender l’ammi- 
razione. Le logge del secondo pia- 
no del Vaticano sono abbellite di 
parecchi freschi di questo artista, 
che si considerano tuttora come i 
modelli. Colle sapeva sì beu imi- 
tare in alcuna delle sue opere la 
maniera di dipingere di Raditele, 
suo pruno maestro, che gli artisti 
del suo tempo gli avevauo dato il 
soprannome di Ra/aeilino. Morì a 
Roma nel t 55 o. Cayltt» e N. Le- 
suettr hanno inetto, da uno de’ 
suoi disegni in chiaroscuro. Gerii 
Cristo die appare a’ suo i discepoli. 
Gisberto Veni us ha inciso, in una 
■stessa composizione, le Quattro Sta- 
gioni, sotto il nome di Ila dacie d’ 
Urbino; ma il disegnd è di Radise- 
le dal Colle. 

A — s. 

COLLE ( Giovanni ), medico, 
nato a Belluno, città dello stato di 
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Venezia, nel i 558 , studiò a Pado- 
va, sotto Girolamo Capii accio, AL 
beilo Bottoni ed Emilio Campo- 
lungo, di cui s’acquistò la stima e 
la benevolenza. Addottorato nel 
1 584 , andò a Venezia, dove prati- 
cò la medicina pel corso di quin- 
dici anni con grande riputazione. 
Francesco Maria II, duca d’ Urbi- 
no, aveudolo scelto per suo primo 
medico, ne adempiè I* funzioni 
per ventitré anni, ed andò in se- 
guilo a leggere dalla prima catte- 
dra di medicina delle scuole di 
Padova, in cui successe a Roderi- 
go Fonseca. Morì in essa città, nel 
t 65 o, in età di settantadue anni. 
Esistono parecchie sue opere: I. 
De viva et theatro imitat ricium et i- 
mitabilium ud omnes intellectiu fa— 
cultales, scienlias et artes, libri auli- 
ci, Pesaro, ttiid, in foci.: è una 
specie d’ enciclopedia ad oso della 
gente di mondo, ed in oui tratta, 
in maniera molto succinta, delle 
scienze, delle arti e de’ mestieri; II 
Medicina prue tira, live Methodus co- 
gnoscemlorum et curandorum omnium 
affectiuun malignorum, et pestilen— 
tium, ivi, 1613, in fogl ; 111 De mor- 
bii maligni}, Padova, 1620, in fogl. ; 
IV Elucidarium analomicum et chi- 
rurgicum, ex Graecis, Arab'ibus, La- 
tini} selectum-, unacnm commentari ù 
in quarti libri Acicennne fen tertiam, 
ec. , Venezia, 1621,111 fogl ila l)u- 
laurens ha principalmente tratto 
ciò che ha relazione all’anatomia ; 
il sno Commento sul quarto libro 
d’Avicena è stimalo; V Cosmitor 
Medicarti} triple x, in quo esercitai io 
tot oli arti} medicar, ec., Venezia, 
1621, in fogl. Pel titolo di questa 
opera l'autore allude al nome di 
Cosimo de Medici, grun duca (li 
Toscana, al quale voleva dedicarlo 
VI De cognita difficihbu} in prosi > 
ex libello Hipporrati} de iasomnùis 
et ex libri} Aienzoaris per commenta •* 
ria et sententias dilucidata Vene- 
zia, tfiatt, 1 11 4 -to ; VII Meli lodar fa- 
cile parandi jucunda, tuta et nova 
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medicumenta, et ejus npplicatio ad- 
veriui chymicos. De vita et senectute 
longins protrai x rida. De alexi-phnr- 
rnacis chymicis adverois omnia eme- 
riti. riec non de antiqua morbi gallici 
natura, ejinque symptomatibus, no- 
ìitia et medela singolari. De plica, 
cyrrhit, cnpillorum agglomerati urie et 
tini antiqua origine. De Fascino di- 
enoscendo et curando, Venezia, i Ca8, 
in 4-to. 

D — P— s. 

COLLÉ (Cablo) nacque a Pa- 
rigi nel 1709. Sno padre era pro- 
curatore regio al Cliatelel e teso- 
riere della cancelli ria del palazzo. 
Cugino di Régnard, solenne l’o- 
nore di questo parentado con la sua 
ilarità vivai e e spiritosa. Fino da- 
gli anni suoi più giovanili si sentì 
una passione invincibile per la poe 
sia e soprattutto pel teatro; i no- 
stri vecchi autori maligni ed inge- 
nui l'ormavano le sue delizie ; can- 
tava iucessantemente i versetti di 
Hagiieuier : ma loro preferì bento- 
sto que lli Gallet e di Pautiard, 
con cui s’era legato d’amicizia. 
Nato con molta diffidenza di -e stes- 
so, non osò da priuia premere lo loro 
tracce e limitassi per lungo tempo 
a comporre amphigouris. Ne cantava 
Un giorno nna in presenza di Fon- 
tenelle in casa della Tencin. Fon- 
tenelle, credendo di comprender- 
ne alcuna rosa, volle farla ricomin 
ciare. „ Eli ! bestione, gli disse la 
„ TVncin, non vedi tu come altro 
,, non è che un guazzabuglio? — 
„ Somiglia però tanto, rispose Fon- 
„ tenelle, a tutti i versi, cui qui 
,, ascolto, che non è da stupirsi $9 
„ mi vi sono ingannato ”. Crebil- 
lou il fglio forzò Colle a rinun- 
ziare a tale spregevol genere, e gli 
fece comporre la sua prima canzo- 
ne ragionevole. Erano I’ uno e I’ 
altro di quella famosa società del- 
la cantina (caveau), in cui regnava- 
no l’ilarità e la franchezza, e I’ 
amicizia, armandosi dell’epigram- 
ma, dava ecce 'lenti lezioni di gu- 
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sto e di modestia. Quella piacevo- 
le unione essendo «tara disciolta 
verso la line del 1759. Collé fu ac- 
colto nella società del duca d’ Or- 
léans, di cui la commedia formava 
il princip.il pas-ateinpo. Per le ri- 
creazioni di essa società, pel corso 
di venti anni, egli compose varie 
rappresentazioni burlesche, delle 
quali taluna fu stata stampata nei 
Teatro de’ bnloardi, e tutte le com- 
medie che formano il suo Teatro di 
società. Il principe lo ricompensò, 
eleggendolo per unii de’ suoi lettori 
ordinarj, ed accordandogli ne’ suoi 
subappalti nn interesse che gli pro- 
cacciò nna comoda esistenza. Si 
elevò con successo fino al teatro 
francese, a cui diede Dupuis e De- 
sronais nel 176!). La commedia del- 
la Fediva non v’ ebbe che nna rap- 
presentazione ; la Piatita di caccia 
di Enrico IF non potè esservi rap- 
presentala che nel 1774, ina essa 
era da qnasi dieci anni sopra tntti 
i teatri di provincia e di società. 
Avendo perduta una sposatile per 
lungo tempo avea formata la sua 
felicità, cadde in una specie di me- 
lanconia che gli fece desiderata 
la morte, e rhe anche, a detta di 
alcuni, lo indusse a darsela. Morì 
ni 5 di novembre del 1783, in età 
di settantacinque anni. „ Fra le 
„ commedie della seconda classo 
„ ne abbiamo [Miche, dice La Har- 
,, pe, tanto ben condotte e tanto 
„ interessatili quanto Dupuis e De- 
,, sronais e la Partita di caccia. Il 
„ nome d’ Enrico I V dà senza dub 
„ bio a questa ultima un risalta 
„ preziosissimo, ma l’opera in se 
,, stessa, quantunque non poco ir- 

„ regolare, ha molto inerito 

„ Dupuis e Desmnais, tratta dal ro- 
„ manzo delle Illustri Franasi (E. 
,, CmsLi s), è una commedia di ra- 
,, rattere. Il personaggio di Dupuis 
„ è ben sostenuto; e, se non è nel- 
„ l’ordine comune, non è perciò 
fuori ili natura .... La versifiea- 
,, zinne è la parte debole della 
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„ opera; ma tutti i lenrimenti sono 
„ naturali : nulla v’ lia di falso, 
„ nulla di studiato”. Il medesimo 
critico, parlando delle commedie 
del Teatro di società, in cui lo scher- 
zo non è esente da licenza, osserva 
che tale schérzo è sì originale e sì 
franco, che si potrebbe credere non 
avesse ella bisogno di sì cattivi co- 
stumi. La Verità nel tino è il ca- 
polavoro di tal genere. Le canzoni 
di Collé formano una gran parte 
della sua gloria; i modi d'inde- 
cenza piacevole c spiritosa della 
buona compagnia di quel tempo 
vi sono imitati con verità perfetta. 
L’ autore non s’è limitato agli ar- 
gomenti galanti o alquanto licen- 
ziosi ; ha pure satireggiato i ridi- 
coli letterari c celebrato gli avve- 
nimenti grati alla nazione. La can- 
zone sulla conquista di Porto-Mao- 
ne gli fruttò una pensione di 600 
lire. La Raccolta compiuta delle can- 
zoni di Colle è stata pubblicata in 
a voi. in 18, Parigi 1807. Il suo 
Teatro di società, stampato da pri- 
ma in a voi. in 8.vo, Parigi, 1368, 
è stato ristampato in tre volumi in 
la, Parigi, 1777. Sono state stam- 
pate separatamente alcune antiche 
commedie, ch’egli avea ritoccate, la 
Madre Civetta di Quinari It, 1 ' An- 
drienne di Bacon, lo Spirito folletto 
di Hnnteroclie ed il Bugiardo di 
Corneille. Ha lasciati parecchi ma- 
noscritti, fra i quali si trovano il 
vero testo delle sue rappresentazio- 
ni burlesche, difformato nel Teatro 
de' baluardi, e un commento intor- 
no ad alcuno tragedie di Voltaire, 
opera in cui pretendeva di vendi- 
care Corneille che ammirava, di 
Voltaire che non amava. Di Collé 
si riputava che unisse alla più fol- 
le ilarità quella dabbenaggine che 
n’è la compagna ordinaria; ma la 
pubblicazione del tuo Giornale sto- 
rico, 3 voi. in 8.vo, Parigi, i8of>- 
1807, sopravvenne a nuocere a sì 
fatta riputazione. Quasi tutti gli 
autori del tempo vi sono giudicati 
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con modi di rancore ed asprezza 
die si potrebbero prendere soven- 
te per qne’ dell’odio o anche dell' 
invidia. In principio del primo vo- 
lume del Giornale storico si trorn 
l’elenco cronologico delle opere di 
Collé fatto da lui stesso, ed il cata- 
logo delle sue opere stampate. 

A — c — n. 

COLLENUCCIO (Paptdolfo) di 
Pesaro, letterato italiano, storico e 
giureconsulto celebre verso la fine 
del secolo XV, fu eletto podestà o 
magistrato supremo di parecchie 
città, e gli furono commesse alcu- 
ne ambascerie, nelle quali si fece 
distinguere come oratore e come 
negoziatore. Inviato da Ercole I. , 
duca di Ferrara, presso all’ iinpe- 
rator Massimiliano, pronunziò un’ 
aringa latina, eh’ è stampata nel vo- 
lume XI della raccolta di Freher, 
Script, rer. germanio. Ritirossi in età 
poco avanzata a Pesaro, sua patria, 
e faceva conto di vivervi tranquil- 
lamente, ma in odio a Giovanni 
Slorza, eh’ era allora padrone di 
quella città, mantenne una corri- 
spondenza segreta con Cesare Bor- 
gia, che voleva impadronirsene, sic- 
come fece alcun tempo dopo. Sfor- 
za, avendo scoperta tale pratica, 
finse di perdonare a Collenuccio, 
ma Io fece in seguito arrestare e 
strangolare in prigione. Soggiac- 
que a sì fatta morte funesta nel 
i 5 oo: s’ ignora in quale anno na- 
scesse. Questo dotto, al quale ri 
rimprovera orgoglio, asprezza nel- 
la critica, e la manìa troppo am- 
biziosa di saper ogni co«a, ha la- 
sciato parecchie opere di varj ge- 
neri, le quali provano ch’efleltiva- 
mente possedeva una grande va- 
rietà di cognizioni. La più conside- 
rabile è il suo Compendio della sto- 
ria del regno di Napoli, dalla sua 
origine fino al l 4 %- Lo dedicò al 
duca Ercole I., il qual’essendo sta- 
to allevato a Napoli, alla corte del 
re Alfonso, particolarmente s’in- 
teressava alla storia di quello stato. 
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Era essa scritta in italiano e fu in 
seguito tradotta in latino. Non con- 
teneva che sei libri, cd usci prima 
alla luce a Venezia, i53q, in 8.vo; 
Membrino Roseo la continuò fino 
all’anno 1 5 ■ 5, e fu cosi stampata 
a Venezia, i55j, in8.\o; continua- 
ta fino al 1610, Venezia, i6t5, in 
4-to ; la traduzione latina di G. N. 
Stoppano, non lo fu che nel i5ja, 
a Basilea in 4-to > sono ambedue 
state ristampate parecchie volte. 
L' opera venne altresì tradotta in 
francese, Parigi, ■ 546, in 8.vo ; ed 
in ispagnuolo, Napoli, 1 565, in 8.vo. 
I.e altre sue opere sono: I. Comme- 
dia di Giurobbe e di Giuseppe, spe- 
cie di rappresentazione o ai trage- 
dia sacra, scritta in terza rima , e 
dedicata al duca Ercole I., stampa- 
ta a Venezia, i5a5, in 8.vo; i555, 
in 4-to, e t564> * n 8.vo; II l’ Anfi- 
trione di Plauto, tradotto in italia- 
no e parimente in terzine, rappre- 
sentato nel t58^ a Ferrara nel pa- 
lazzo del dnca per le feste del ma- 
trimonio della principessa Lucre- 
zia, sua figlia, con un Bentivoglio 
e pubblicato a Venezia, i53o, in 
8.vo;IlI un Trattatei lo Dell’ edu- 
cazione degli antichi, Verona, t545, 
in 8.vo; IV alcune poesie italiane, 
sparse in diverse raccolte, e quat- 
tro apologhi o dialoghi morali : 
questi dialoghi sono stati tradotti 
in latino da varj autori; quello, 
eh’ è intitolato La Bereta contro i 
cortegiani, nel quale parla di di- 
verse invenzioni, è stato sovente 
ristampato nel secolo decimosesto: 
Ant. Geufroy l’ ha tradotto in fran- 
cese col titolo di Dialogo della te- 
sta e della berretta, Parigi, 1 543, in 
4-to. Collenuccio scrisse in latino 
un Trattato sulla vipera ed un’ Apo- 
logia di Plinio contra Leoniceno, il 
quale aveva accusato in una opera 
quel grande naturalista ed altri 
antichi autori parecchi di aver 
commessi molti errori in fatto di 
piante medicinali ; ma Collenuccio 
eri egli stesso poco dotto nelle parti 


GOL 5gj 

della storia naturale, ed ha fatta 
fuor di proposito trasposizioni di 
nomi di piante. Ermolao Barbaro 
l’ ha criticato e mostrò come s’ in- 
gannava spesso nelle sue interpre- 
tazioni e correzioni del testo di 
Plinio, cui voleva difendere. Que- 
sta critica prova che la prima edi- 
zione, eseguita a Ferrara, senza 
data, era stata pubblicata prima del 
i4p3; giacché in quell' anno Ermo- 
lao morì a Roma dopo pubblicate 
le sue Castigationes intorno a Pli- 
nio. Si trovano le osservazioni di 
Collenuccio sulle piante di Plinio 
nel sesto libro dell f //eròarum icone* 
di Brunfels, con una risposta a 
quel eh’ egli chiama le calunnie 
di Leoniceno. Pontico Virunio ha 
scritto contro Collenuccio in dife- 
sa di Leoniceno. 

G I e D— p-— s, 
COLLEONI ( Girolamo ) nac- 
que nel a Correggio d’ una 

illustre famiglia originaria di Ber- 
gamo. Dopo studiate con gran frat- 
to le belle lettere, la filosofia e le 
matematiche, fu mandato nel l^5o 
a Bologna onde vi studiasse la giu- 
risprudenza. Ivi fu addottorato nei 
1763. Il suo gusto particolare lo 
aveva indotto a coltivare in pari 
tempo le lingue greca ed ebraica, 
e la storia antica e moderna. Nell* 
anno susseguente uno zio paterno 
lo chiamò presso di sè a Modena, 
acciocché vi frequentasse il foro ; 
ma tale genere di occupazione non 
potendo convenirgli, tornò in capo 
a due anni in patria, e vi occupò 
onorevolmente t primi impieghi. 
Negli ozj,chegli lasciavano le sne 
funzioni, applicossi ad investigare 
i titoli e le memorie della città di 
Correggio, di cu! si proponeva di 
scrivere la storia. Manteneva a que- 
sto proposito continuato commer- 
cio di lettere con parecchi dotti, e 
raccoglieva le qpere più curiose in- 
torno alle antiohità romane ed a 
quelle del medio evo. Avcvaaltresì 
compilate alcune notizie intorno * 
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tutti gli scrittori nati in Correggio, 
non con idea di pubblicarle, ma 
Soltanto per servire di materiali ad 
un’ opera, che a Mora medi tara Fran 
cesio Torre di Modena; ma tali 
notizie estendo andate fra le mani 
del dotto p. Aifò, le giudicò degne 
della stampa, e le pubblicò con 
questo titolo: Notizie defili scrittori 
più celebri, che hanno illustrato la 
patria loro di Correfigio, ec., in 4-*0 , 
senza data e senza nome di luogo 
(Guastalla 17 7(1). Cua debole com- 
plessioneed una salute sempre lan- 
guente pregiudicarono molto ai la- 
tori di Colleoui; morì iu età di 
trentacinque anni appena, ai 18 di 
marzo del 1777, senzacbè avesse 
potuto terminale niuua delle coso 
che aveva intrapreso. 

II. G. 

COLLEONI. V. Coleoni. 

COLLERYE (Roos.r df.). 1 '. Ro- 

GUL 

COLLET (Fix.ibf.bto) , avvocato 
nel parlamento di Boi gogna, e so- 
stituto del prornralor generale al 
parlamento di Dombes, nacque a 
Cliàiillon-le- Dombes, nel 1 (>4 5 . 
Avendo compiuto i suoi studj a 
Lione, nel collegio de’ gesuiti, nè 
aveva allora clic sedici anni, i PP. 
della Chaise e Aleuestrier, cb’era- 
no stati suoi professori, lo fecero 
ricevere nel noviziato dell’ordine 
loro in Avignone. Insegnò le pri- 
me classi a Dole ed a Roano tino 
all’ età di ventidue anni, ed abbati 
donò allora tale condizione. Pas-ò 
in Inghilterra, e fece qualche sog- 
giorno a Londra, dove fu ammesso 
in casa di Willis, di Roberto Boy- 
le e di altri dotti. Tornò in Fran- 
cia, dove conferite gli furono di- 
verse cariche nella magistratura. 
Egli ha coltivato le scienze e par- 
ticolarmente la botanica e la sto- 
ria naturale. Morì nella sua città 
nativa, ai 5 o di marzo del 1718; 
compose un gran numero di opere, 
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delle quali alcune sono pregiate: 
I. Trattato delle scomuniche. Digiu- 
ne, 1 685 , in 12. Quantunque l’o- 
pera sia stata criticata, è stata po- 
sta da Mabillon nel catalogo de li- 
bri scelti ch’egl’ indica alla fine 
del suo Trattato degli studi mona- 
stici; li Trattato delle usure, in 8 vo, 
senza nome di stampatore, di città, 
nè d’autore; ma si sa che Iti im- 
pressa a Lione nel 1690; Parigi, 
ibqS, in 12; III Prefazione al Di- 
zionario delle matematiche il' Ozanam, 
1(191, iu 4 -to, presso Michalet; IV 
Ihsginnamenti sulle, decime, elemosine 
ed altre liberalità fatte alla chiesa, in 
12, 1691, senza nome di stampato- 
re, nè di luogo, ma è noto che si 
stampò a Lione; Parigi, 1695, in 
(2. Sono dessi il resultato ili alcu- 
ne conferenze ch’ebbe a Parigi col 
celebre Tolon, procurator generale 
nel parlamento di essa capitale. 
Tende a provare che le decime 
non sono nè di diritto divino, uè di 
diritto ecclesiastico, ma di dirit- 
to demaniale; V Historia rationù , 
Lione, iGpò, in 12, senza nome 
il’ autore, ina con le sue letto- 
re iniziali. L’ inclinazione, che ha 
sempre av uta per la filosofia, gli a- 
vea fatto formare il progetto d’una 
storia compiuta di tale scienza, eoa 
questo titolo: Hsttoria rationis, bi- 
storta morum, historia naturae : non 
v’ è che la prima parte della ope- 
ra; VI llafiiormmenti risila clausura 
religiosa, Digione, 1897, in 12; VII 
due Lettere appartenenti alta storia, 
di Dombes , in 4 -l®> ‘enza data. Es- 
se sono inserite Ira le dissertazioni 
preliminari, che sono in principio 
dell’ opera segueute. Il p. Mene- 
strier scrisse alcune osservazioni in 
risposta alle prelàte due lettere. 
La disputa cadeva principalmen- 
te sulla posizione geografica de 
Segusiani; Vili Commenti siigli sta - 
tati di Bresse, Lione, 1(198. in fot. 
IX due Lettere a Bonnet Ronrdelot, 
sulla Storia delle piante di Tonine— 
Jort, in 12, 1697. Collet crition 
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Toumefort, e lo biasima minuta- 
mente rlm abbia mutato l’antico 
includo di dispui re in classi le pian- 
te alla norma delie foglie, |>et' cer- 
carne il carattere de bori e nel 
frutto e ne’ forni, Cbomcl gli ri- 
spose ( Ped. P. G. lì. C.homel) Ve- 
desi ebe Colle! non avea idea niu- 
tu do’ veri principi della botani- 
ca , X Catalogo delle piante che ti 
trovano intorno alla città di Digiune, 
Uigion, i-oa, in tu. Non è nume- 
roto -, v’ è italo molto aggiunto di 
poi. In tale upera pellet fa il «ag- 
gio d’ un metodo botanico di aua 
invenzione, stabilendo le sue clas- 
si sul colore, sul numero e sulla 
situazione delle loglic, sulla loro 
tessitura, i l. ro frustagli, il loro o- 
riore, il lor sapore, ec. Le scorzo- 
nere. v’ erano unii# ai garofani. 
Gollet ha lasciate parecchie opere 
manoscritte: una ( ritu-adclln Storia 
di Urei se, rii Guichenon; una Storia 
naturale tirila lire s se , che do' ea con- 
tenere varie figure di piante, cui 
avea latto disegnare con accura- 
tezza . ma le cose da lui pubblicate 
sulla botanica non inspirano una 
favorevole idea della maniera, con 
riti ha potuto trattare tale storia, 
e non fa rincrescere che non sia 
stata pubblicata. Il botanico Com- 
inerson, il qual era compatrioti! 
di Gollet, ha dedicato alla tua me- 
moria un genere di piante, che ha 
nominato Collettia. La prima spe- 
cie è un arboscello senza grazia, 
perch’ è coperto di spine e privo di 
foglie: ed è allusione alla figura 
ignobile di questo anfore, ed al 
suo spirito critico ed originale. La 
vita di Coliet, scritta dall’abate 
Papillon, si trova nel tomo II del- 
le Memorie di letteratura e di itoria, 
del p. Desmolct. 

D— P— s. 

COLLET ( Pietro) , prete della 
congregazione della Missione, dot- 
tore e professore emerito di teolo- 
gia, superiore del collegio de’ buo- 
ni Fanciulli, nato a Ternay nel 
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Vendòmois, ai 6 di settembre del 
i693,mortoaii)di ottobre del 1770, 
s’ è formato un nome fra i teologi, 
ed ha meritato la stima delle perso- 
ne pie per la regolarità de’ suoi 
costumi e per numerosi snoi scrit- 
ti, di cui i principali sono; I. t'ita 
dii. Pin cento da Paola, Nanci, 1748, 
a voi. in 4 -to ; II Storia compendiata 
di 1. Piacenza dii Paola, 1 voi. in 1 a, 
HI Vita di Boudon, a voi. in 
ta, te 54 ; IV Pila compendiata di 
Boudon, 1 voi. in ta, 1763. V. Vita 
di s. Giocanni della Croce, 1769, I 
voi. in ta; VI Trattato delle dispen- 
te in generale ed in particolare, 5 voi. 
in ta, 17 55 ; VII Trattato delle in- 
dulgenze e del giubileo, a voi. in ta, 
• 770 , Vili Trattato dell’ uffizio di- 
vino, 1 voi. in ta, 1765; IX Tratta- 
to de' ainti misteri, a voi. in 1 a, 1768, 
X Trattato degli esorcismi della Chie- 
ta. 1 voi. iti 13, 1770; Compendio 
del Dizionario de’ casi di coscienza , 
di Pontai, , a voi. in B.vo, 1764 e 
1770; XII. Lettere critiche, sotto il 
nome del priore di St. Emmo, t 
voi. in B.vo, 1744 - I giansenisti, e 
particolarmente l'abate di s. Cy- 
ran, sono molto maltrattati in tale 
opera ; il che fn cagione che l’an-» 
torà fosse molto maltrattato an- 
eli’ egli dagli scrittori di quel par- 
tito; essi hanno detto che il suo 
stile è duro nel latino, scorretto in 
francese, e che i suoi motteggi san- 
uo di collegio; XIII Biblioteca tT un 
gioitine ecclesiastico, t voi. m o.voj 
XI V Teologia moralii universa, 17 
voi. in B.vo; XV InititiUiones theo- 
logicae, ad tisum leminariomm, 7 voi. 
in ta, 1744 • susseg. ; XVI le me- 
desime, più in ristretto, 4 voi- in 
la, 1760; XVII Doveri della vita 
religiosa, a voi. in ta; XVIII De 
Deo, ejusque divinis attributi i, 5 voi. 
in 8.vo, 1 768 ; XIX i Doveri de’ pa- 
stori, 1 voi. in la, 1769; XX Trattato 
de' doveri t iella sente dimon lo, l voi. in 
ta, 1765; XXI Diveri degli scolari, 
1 voi. in 1 a piccolo ; XXI I /itrwsio- 
nipei servi, 1 voi. iu 1 a, 1765; XXIII 
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Istruzioni ad uso della gente di cam- 
pagna, in ta piccolo, «770; XXIV 
Sermoni e Discorsi ecclesiastici, 3 voi. 
in ia, 1764; XXV Meditazioni per 
servire agli esercizi spirituali, 1 voi. 
in 13, 1769 ; XXVI la Divozione al 
sagro cuor di Gesù, stabilita e ridot- 
ta in pratica, 1 voi. in 16, 1770. 

Z. 

COLLETET (Guglielmo), uno da' 
primi membri dell’accademia fran- 
cese, nato a Parigi ai 1 3 di marzo 
del 1598, si fece in prima ricever 
avvocato nel parlamento. Sembra 
che non abbia mai arìngato. Al- 
cune relazioni, che formò quasi al- 
1' uscir dalle scuole con giovinetti 
che s’ occupavano di letteratnra e 
di versi, determinarono la sua vo- 
cazione per la poesia. Il cardinale 
di Ilichelieu r indusse a lavorare 
pel teatro j egli ubbidì e compose 
solo Conòide (1), ole Due vittime, 
tragicomedia, ed ebbe parte nel Cie- 
co di Smime e nelle Tuileries. 11 mo- 
nologo di quest’ ultima opera tea- 
trale è di Colletet ; il cardinale ne 
fu si contento, che gli fece regalo 
di 600 lire, per sei versi che con- 
tengono la descrizione della pe- 
schiera del giardino: aggiunse » 
si che non gli donava quella soni- 
ti ma se non che per quei versi; e 
»> ohe il re non era abbastanza ric- 
>1 co per pagare il rimanente’’. Per 
altro il cardinale avendo voluto 
fargli cambiare un vocabolo in uno 
de’ versi di quella descrizione, Cot- 
Jetet osò resistergli. Si vede, ave- 
va detto; 

Z.a canne •’hmneeter de Ja bourbe de I’eaa. 

' In vece d’ humecter, il cardinale a- 
vrebbe preferito barbote.r. Colletet 
stimava questo termine troppo bas- 
so ; e non contento d’ averne detto 
il sno parere, tornato a casa, scris- 
se a tale proposito una lettera al 
cardinale . Questi terminava di 

( 1) Altri pretendono eh* ei soltanto ver- 
Seggio tale opera, ch'era stata rompo,!, dal. 
y ah ahi tT Auhigms, 
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leggerla, disse Pelisson, allorché 
sopragginnsero alcuni de’ suoi cor- 
tigiani , che lo complimentarono 
sopra non so qual felice successo 
delle armi del re, e gli dissero 
che niuna cosa poteva resistere a 
sua eminenza.» Voi v’ingannate, 
»* gli rispose loro, ridendo, e trovo 
» in Parigi stesso persone che a me 
t» resistono ”. E, siccome gli fu do- 
mandato quali erano dunque tali 
persone sì audaci : >* Colletet, diss’e- 
»t gli; giacché dopo d’aver jericom- 
» battuto meco sopra una parola, 
» non si arrende per anche ” . Ri- 
chelien non fu il solo protettore di 
Colletet; l’arcivescovo di Rouen , 
Fr. de Harlay cd altri grandi si- 
gnori gli dimostrarono molta stima 
ed attaccamento ; il primo lo pre- 
sentò d'un Apollo d’argento per un 
inno alla Vergine, che avea com- 
posto in onore dell’imniacolata con- 
cezione della Madonna di Rouen. 
Ottenne impieghi onorevoli e lu- 
crosi, fra gli altri, quello d’avvo- 
cato regio nel consiglio. Non è a- 
dunque sempre stato tanto povero 
e disperato quanto si crede ; si ri- 
leva altresì da alcuna delle sue o- 
pere, che possedeva terre di non 
poco valore ne’ dintorni di Parigi, 
e che aveva motivo d’essere piuc- 
chè pago della sua sorte ; ma lo 
guerre civili gli fecero molto dan- 
no e la sua mala condotta terminò 
di ridurlo in miseria. Poco de- 
licato nella scelta della sua so- 
cietà abituale, sposò successivamen- 
te tre delle sue fantesche, e con 
affezione particolarmente amò la 
terza, la quale chiamavasi Claudi- 
ca. Dal di lui canto non mancò che 
fosse reputata un miracolo di bel- 
lezza cd una decima musa : com- 
poneva sotto il suo nome versi, cui 
ella recitava durante la mensa con 
molta grazia ; e, volendole assicn- 
rar la fama di Iteli’ ingegno che la 
avea formata, spinse le precauzioni 
a tale che nell’ ultima sua malat- 
tia compose un’opera, per la qual# 
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supponeva» eh' elio dicesse ad- 
dio alle Muse. La Fontaine con»» 
pose su questo soggetto un epi- 
gramma molto noto, che principia 
con questi versi : 

J,<*» oraclrs onl cewé 
•Colletti e»t trepasié ; 

Dèa qu 1 il eat U bouebe dote « 

Sa ffinnw ne dit pini rien ; 

Elle cntena vera et prose 
Avec le paure chrtaien, ec: 

Egli morì agli 1 1 di febbrajo del 
ib 5 g, in una situazione si misera- 
bile, che gli amici suoi furon ob- 
bligati a contribuire pei suoi fune- 
rali. Culletet era fecondo e laborio- 
so j non era privo né di naturalez- 
za, nè di facilità, ed alcuni de’ 
suoi epigrammi sodo pieni di va- 
ghezza. Il giudizio severo, ina giu- 
sto, di Boileau intorno al figlio(f' r . 
l’articolo seguente) ha molto dan- 
neggiato alla riputaziane del padre, 
la maggior parte de’ lettori ed an- 
che alcuni, critici avendoli spessis- 
simo confusi. Abbiamo di Gugliel- 
mo Golletet ; I. Disperarmi amoro- 
se, Parigi, 1622, in 12. Da si fatto 
titolo non si supporrebbe elleque- 
sta opera tosse una traduzione del- 
l’ elegie latine del p. Beinomi, ge- 
suita, intitolate 1 ’Aless'uule, ovvero 
Li t'ita ed i Miracoli di s. Alessio ; 
II Canto pastorale sulla morte di Sce- 
sola di St. Marthe, 1625, in 4 -t° > 
IH i Divertimenti, Parigi, i(> 3 i e 
i 653 , in 8.vo; IV il Banchetto de 
Poeti, t 64 tì, in 8,vo; V epigrammi, 
eoo un Discorso sull' epigramma, Pa- 
rigi, t 653 , iu 12 ( f'ed. Fu,. Chif- 
FLEt); VI un Trattato della poesia 
morale e. sentenziosa, Parigi, ioó^,in 
12; VII un altro del Sonetto, iÓ 58 , 
in 12; VJIIun altrodel Poema buc- 
colico e de II' Egloga, t 658 , in 12. 
Questi diversi trattati sono stati 
raccolti sotto il titolo dell Arte poe- 
tica del signor Cojletet, Parigi , 
s 658 , in ta. Ciò, cheColletet dice 
sulla poesia buccolica, è utile ed 
eccellente. Il suo trattato sull' e- 
pi grani ma è, uella sostanza, forse 
12. 
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quanto abbiamo di migliore in que- 
sto genere. Quello sul sonetto è il 
solo in cui tale materia sia frettata 
a fondo; ed in fine l’ultimo sulla 
poesia morale può molto servire al- 
la storia della poesia in generale, e 
della nostra in particolare, Colle- 
tet si spacciava per (inventore del 
sonetto in rime obbligate. Egli è 
altreù autore d una traduzione del 
romanzo sì’Ismenn ed Tsmenui,d’ Ea- 
stazio , Parigi, iòa 5 , in 8.vo, e d’al- 
tre parecchie operé. delle quali sf 
troverà l’ elenco nella storia del- 
l’accademia francese. Fra i mano- 
scritti, che ha lasciati, si distinguo- 
no alcune Viterie Poeti francesi, del- 
le quali per lungo tempo è stata 
desiderata la stampa. Il manoscrit- 
to è nella biblioteca del consiglio 
di stato; esso contiene quattrocen- 
to Vite incirca. Fn detto che tale 
opera riuscita sia molto ùtile a La- 
moonoye. Questa particolarità è 
del numero di quelle che la mali- 
gnità si piace di ripetere, ma cui 
uon conviene ammettere di leg- 
gieri. 

W-s. 

COLLETET (Francesco), figlio 
del precedente, nato a Parigi, nel 
1628, era molto inferiore in talen- 
to a suo padre, dal quale aveva ap- 
preso a compor versi. Egli non è 
noto che per le iscrizioni, di cui 
Boileau T ha fatto bersaglio nello 
sue satire. Giustamente il confina 
negli ultimi gradi della letteratu- 
ra con Perrin, Bardili, Titreville, 
Bonnecorse e Pellctier. Ma il ri- 
spetto per Boileau non c’impedirà 
ui dire come affligge ch’abbia tolto 
per soggetto de’ suoi motteggi un 
uomo, il quale, tuttoché spregevo- 
le nome poeta, meritava qualche ri- 
guardo per lesuedisgrazie,e vedia- 
mo con pena che gli abbia rimpro- 
verato tanto crudelmente di men- 
dicar il sua pane di cucina in cucina. 
Sembra che Fr. Colletet abbia mili- 
t ito, poiché fu preso dagli Spago noli 
st condotto in prigione in una città 
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di Spagna. Dopo ottenuta la liber- 
tà, tornò a Parigi, ed entrò in qua- 
lità di 'precettore in una gran ca- 
da; ma non piacendogli il nuovo 
mestiere , cercò di vivere con la 

{ tetiua. Scrisse a tal fine perciò, ed 
ta pubblicalo un gran numero di 
volumi in versi ed in prosa. Verso 
il termine della sua vita, nel 1766, 
ottenne il privilegio d’ un Giorni 
le d' avvisi, cbe, secondo ogni appa- 
renza, non lo rese ricco. Le opere 
sue principali sono: I. la Musa ci- 
vetta, Parigi, i 665 .e 1667, 4 volu- 
mi in ia; li Cantici nuovi di Nata- 
le, Parigi, 1660, in 8. vo . Questi 
cantici ebbero parecchie edizioni 
in pochi anni; il che non è gran 
prova del loro merito. Il mini- 
stro .Turieu rimproverò aspramen- 
te alT autore d' aver adattato sog- 

f etti edificanti ad arie profane ; 

II V Imbarazzo di Parigi, poema 
burlesco, stampato con la Descri- 
zione di Parigi, in versi burleschi, 
l 6 tì 5 , in la; IV Compendio degli 
Annali e delle Antichità di Parigi, 
i 6 G 4 j * voi. in ta ; V Trattato delle 
Lingue estere, de' loro aljabeti, e del- 
le cifre, Parigi, 1660, in 4 -*° di 72 

f ingine. Quest’opera di Colletet è 
a sola che sia stata qualche volta 
ricercata: di trentasei alfabeti in- 
cisi in legno, che contiene, dodici 
O quattordici sono immaginar], co- 
me quelli d’ Apollonio, di- Salomo- 
ne, di Noè, d’Adamo, ec. ; gli altri 
sono si malamente eseguiti, che so- 
no appena riconoscibili ; VI L’uffi- 
aio accademico degli onesti diverti- 
menti dello spirito, Parigi, 1677, in 
4-to, opera periodica, di cui do- 
veva uscire alla luce un foglio per 
settimana; ina vi furono molte- in- 
terruzioni, giacché non ae furono 
pubblicati che nudici numeri, i 
quali comprendevano pure la Bi- 
bl log rafia francese e la Bibliografia 
di Parigi, annunzio di libri nuovi 
per servire di continnazione a- quel- 
lo del p. Giacobbe di s. Carlo. 

W— s. 
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COLLIBUS ( Ippolito a ) è no- 
to sotto questo nome fra i giure- 
consulti. Il suo vero nome era Col- 
le o Colli. Non era nativo d’ Ales- 
sandria della Paglia, siccom’è sta- 
to detto in un Dizionario storico . 
La sua famiglia n’era, per vero, 
originaria; suo padre essendosi fat- 
to protestante, abbandonò quella 
città per istabilirsi a Zurigo, do- 
ve Ippolito, suo figlio, nacque ai 
30 di febbrajo del i56i. Studiò 
nella Svizzera ed in Italia con tan- 
to bnon successo, che divenne egli 
stesso professore ad Heidelberg, ed 
in seguito a Basilea. Il principe d* 
Anhalt lo creò suo cancelliere, e 

10 impiegò utilmente in diverte 
negoziazioni in Francia, in Ger- 
mania, in Inghilterra e ne’ Paesi 
Bassi. Morì ai ai di febbrajo del 
161 a, in età di cinquantun’ anno. 
Ha composto : I. Princeps coruilia- 
rius palatinus, rive aulicus et nobi- 
lis, con aggiunte di Naurath, Fran- 
coforte, 1670, in 8.vo. Quest’opera 
è altresì stampata col trattato d’ 
Antonio Perez, De fure publico , 
Francoforte, 1668, in 12; lì Incre- 
menta Urbium, parimente con no- 
te di Naurath, Francoforte, 1671 , 
in 8.vo; III Commentarla ad litui-, 
ff- de regulis juris. 

B — t. 

COLLIER ( Geremia ) , teologa 
inglese, nato nel i 65 o a Stow-Qui, 
nella contea di Cambridge, eser- 
citava il ministero ecclesiastico da 
parecchi anni , ed era professore 
nella scuola di legge di Gray’s-Inn 
a Londra, nel mofnento della rivo- 
luzione cbe pose il principe d’O- 
rauge sul trono d'Inghilterra. I 
suoi principj, contrarj a quella ri- 
voluzione, non gli permettevano 
dì continuare l’esercizio pubblico 
delle sue funzioni; ma non era 
uomo da sottomettersi in silenzio . 

1 1 dottor Burnet aveva allora pub- 
blicato un libello-, in cui si affer- 
mava che il re Giacomo avea la- 
sciato deserto il treno ; Collier vi 
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rispose nel 1688 con un «Uro li- confratelli. Fu dichiarato contn- 
bello sotto il titolo di Cons'ulerazio- mace, e privato della protezione 
ni sid/a diserzione. Continuò, dopo delle leggi. Sembra che tale sen- 
la rivoluzione, a ricusare il ginra- lenza, dalla quale non fu mai assu- 
mente, e ad impedire agli altri di' luto, non abbia avute per. lui con- 
prestarlo, come anche a scrivere teguenze molto spiacevoli. Lavorò 
con molto calare e buon successo allora a diverse opere d* un genere 
contro il partito dominante. Il suo più utile e d'uno scopo più lodavo- 
contegno avendo destata 1* atten- le di tutte quelle che aveva prodot- 
tone della corte, fu arrestato per to fino a quell’ epoca I suoi Saggi 
qualche sospetto di pratiche col- sopra diversi soggetti di morale , io 5 \ 

pe voli, e fu condotto a Newgate . voi. in 8.vo, pubblicati inccessiva- 
A ni messo a dar mallevadoria, e la- mente nel 1697, 1705 e 1709, fa- 
sciato in libertà, concepì qualche rono molto favorevolmente accolti 
scrupolo per tale mallevadoria , dal pubblico, il quale per altro 
avvegnaché temeva di aver rioono- non amava l’autore. Vi ai trovò 
sciuta per essa la competenza del altrettanto ingegno ed originalità 
tribunale ; andò adunque a farsi di ch’erudizione: meriti cresciuti da 
nuovo imprigionare. Messo in li- quello d’uno stile facile ed ele- 
bertà in rapo ad otto o dieci gior* gante. N’ è stato fatto poi un gran 
ni per cura di qualche amico, non numero di edizioni . Collier pub- 
fu ancora tranquillo, e scrisse on- blicò nel 1698 il suo libro intito- 
de scusarsi d’ esser uscito dalla pri- lato : Uno sguardo sulla oscenità e «le- 
gione, quantunque, ne fosse, per prefazione del teatro inglese, col sette 
così dire” cacciato. Uopo gli fu di t intento degli antichi sa tale propo— 
giustificarsi, nel 1.696, unn’ azione sito. La pubblicazione di questo 
ben più straordinaria, nell’occa- libro I’ obbligò ad una controver- 
sione che furono giustiziati due sia molto animata con parecchi let- 
uomini convinti d’ aver avuta par- terati di prhn’ordine, alla testa de’ 
te ad una congi ura formata contro quali erano Congreve e Vanbrugh, 
la vita del re. Collier ed altri due i quali prodigalizzarono in vano 
ecclesiastici, del pari contumaci, molto spirito per sostenere una 
avendo accompagnato i rei ai tuo- causa che avevano eglino stessi resa 
go dell’ esecuzione , diedero loro cattiva per la disonestà delle loro 
solenne assoluzione con l' imposi- proprie commedie. Il vantaggio ri- 
zione delle mani. Questo atto, per mase al teologo, e sembra che o- 
cui avevano lotte insultate le for- gnuno convenga d’ attribuire a Ini 
me ricevute dalla chiesa anglica- la fortunata rivoluzione che si è 
na, fu considerato come un’ ingiù- operata poi , in Inghilterra, nella 
ria fatta al governo ed al clero : morale del teatro. Quest’ opera é 

-non solamente i tribunali si ten- stata tradotta in francese dal padre 
nero obbligati di prenderne cogni- Conrheville, grande ammiratore 
zione, ma i due arcivescovi d’In- di Collier. Questi fu nel i7i5cou- 
ghilterra, e dodici de’ loro soffia- secrato vescovo da quei che non a* 
ganei pubblicarono una dichiara- vevano prestato il giuramento, e 
zione, m cui esprimevano l’orrore morì di mal di pietra ai a6 d’a- 
che loro inspirava tale azione. Col- prile del 1726. Egli era dottissimo 
lier si nascose, ond’ evitare di dar e molto pio. I principali tratti del- 
una seconda volta mallevadoria; la sua vita pubblica indicano ab- 
ma, senza mostrarsi, prese di mio- bastanza quale fosse il suo caratte- , 
vo la penna per giustificare la sua re. Nella vita privata era uomo 
condotta, non che quella de’ suoi paoifico e tanto gentile, quanto 
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spiritoso. Fra le altre «ne opere ti 
enerva: 1. la traduzioni inglese del 
Dizionario di 3 toreri , in 4 voi. iu 
fogl., di cui i due primi utcirono 
alia luce nel 1701, il 5 .zo, «otto il 
titolo di 1 upplemento, nel 1705, ed 
il 4-to, come appendice , nel 1721 ; 
li le Riflessioni morali d’Antonino , 
ed il Quadro di C'brte , tradotti in 
inglese e pubblicati nel 1701 ; III 
Storia ec.clesiaij ica della Gran Bre- 
tagna, principili mente dell 1 Inghilter- 
ra, dalla introduzione del cristiane- 
simo sino alla fine del regno di Car- 
lo li, con un sommario degli affari 
religiosi in Irlanda, 2 voi. in logl. , 
1508 e 1714, opera scritta, dicesi, 
con gusto ed anclie sema parzia- 
lità; l’autore ha dovuto perù di- 
fenderla contra le censure de’ ve- 
scovi Burnete Nicliolson, e contra 
quelle del dottor Kenriet; IV Di- 
scorsi pratici, pubblicati nel 
scritti in inglese, egualmentechè 
tutte le altre opere sue. — Un al- 
tro Collier, autor inglese, più no- 
to sotto il soprannome di Tim-Bob- 
bin, morto nel 1786, Ita pubblica- 
to un libro originale, intitolalo : A 
Vieni 0/ thè Lancashire dialecl . E' 
questa una serie di dialoghi in lin- 
gua rustica della contea di Laura- 
atro. con un glossario de’ termini 
particolari a quel dialetto: la 4-ta 
edizione è stata pubblicata a Lon- 
dra, nel 1750, in 8.vo. 

S — D. 

COLLIETfE (Lumi Paolo), pa- 
rocodi Grioourt, presso a St.-Quen- 
• tin, e decano del decanato rurale 
della medesima città, in cui mori 
verso la fine del secolo XVIII, spe- 
se tutta la sua vita nelle investi- 
gazioni della storia ecclesiastica e 
civile della sua patria. Ha pubbli- 
cato: I Storia della vita, del martirio 
e ile’ miracoli di s. Quintino, Saint 
Quentin, 1767, in 13. Questa ope- 
ra I\r criticata poco tempo dopo in 
una Lettera d' un maestro delle scuo- 
le basse, a Colliette, intorno alla sua 
nuora Storia di s. Quintino , Parigi, 
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Brucar, in 12 (senza data); II Me- 
morie per servire alla storia ecclesia- 
stica, civile e militare della provincia 
del Vermandois, Cambra!, 177 1-7*, 

5 voi. in 4 -to. Questa storia, zeppa 
di ricerche, è divisa in venti libri , 
de’ quali ciascuno è accompagna- 
to da documenti giustificanti ; va 
dal tempo di Giulio Cesare fino 
all’ anno 1787. L’opera termina 
con una tavola generale, seguitata 
dal quadro generale di tutti i be- 
ne lì/, j della diocesi di Noyon. 

G. M. P. 

COLLIN o piuttosto COLIN 

( Sebastiano ), medico a Fontenai- 
e-Comte, dove viveva nel t 556 , 
pubblicò sotto il nome di Liset Re- 
nando 3 , anagramma (li Scbastien 
Colin, un libro intitolato : Dichia- 
razione degli abusi ed inganni degli 
speziali, Tours, | 555 , in 8.vo, in 
cui prova che a’ imputano sovente 
a torto ai medici i falii commessi 
dagli speziali. Pietro UraDlier, spe- 
ziale a Lione , pubblicò dal canto 
suo una Dichiarazione degli abusi e 
dell’ ignoranza de’ medici . Abbiamo 
eziandio di Colin: I. V undedmo li- 
bro d'Alessarulro Tralliano sulle got- 
te, tradotto dal greco , e la Pratica 
e metodo di guarire le gotte , tradot- 
to dal latino di Gaynier, con ag- 
giunte intorno alla cura di tale ma- 
lattia, Poitiers, ( 556 ; II Trattato 
della peste, tradotto dal greco di 
Tralliano, con un Compendio dello 
ciuise e de rimedj della peste ed un 
Trattato della regola di, vivere, Poi- 
tiers, l 566 ; III i 'Ordine e la regola 
per hi cura delle febbri, con le causo 
ed i rimedi dalle febbri ■ contagiose , 
Poitiers, t 558 , in 8.vo. Elay dice 
eh’ è una traduzione dell’ opera 
di Bhazes, De pestilentia. 

A. B— t, 

COLLIN. V. Court, 

COLLIN di VERMONT (Gia- 
cinto), pittore, nacque a Versail- 
les nel i 6 q 3 , figlioccio del celebre 
lligaud, il quale avera per lui mollo 
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affetto, ne ricevè le prime lezio- cut tertiut , lift ( >b serva tirmum circa 
ni dell’arte tua, ed andò in segni- morbus acuto) et chronicos pari t-VI, 
to a Roma a studiare i capilavori Vienna. in 8 ,vo. In eia- 

delle scuole d’Italia. Tornato in scuna di queste parti l’autore fa 
patria con un buon gusto di dise- l'elogio, spesso esagerato, d’ una 
gno, di eleganza e purezza, fu ri- delle sostanze medicinali, racco- 
cevnto all’accademia di pittura e mandate da Stoerk . Nella prima , 
dichiarato professore. Collocava ec- per esempio, considera la cicuta 
cellentemente il modello, e lo di- come un rimedio eroico, e le attri* 
segnava correttamente. Collindi buisce virtù maravigliose che l’e- 
Vermont ha fatti parecchi quadri sperietiza non ha giustificate. La 
di chiesa e da gabinetto; i princi- quarta e la quinta sono consacra- 
pali sono : Una Preientazioneal Tem- te alle lodi dell’arnica. Le pro- 
pio, che si vedeva altre volte nella prietà di questa pianta, cui sareb-* 
parrocchia di s. Luigi a Versailles, he agevole di enumerare in alcu-* 
e la Malattia d’ Antioco , che fu e- na linee, occupano ivi oltre ad ot- 
sposta al concorso del 1727. Ha la- tooento pagine. Quantunque in 
sciato una serie considerabile di que’ trattati congiunto vada ad 
abbozzi terminati, de’ quali area nna prolissità fastidiosa un difetto 
tolti gli argomenti nella Storia di assoluto di sana critica, i più di 
Ciro. Cóllin de Vermont è morto a essi sono stati tradotti in tedesco, 
Versailles ai 17 di febbrajo del Collin ha scritto alcuni altri opti- 
1761. — Un incisore del medesi- scoli insignificanti, e tradotto in 
no nome , nato a Luxembourg nel francese la dissertazione diStoerclc 
1626, ebbe a Roma lez.ioni da San- stilla cicuta, 
drart, andò ad Anversa, dove pre- C. 

se il titolo d’incisore del re di Spa- COLL 1 N-HARLEVILLE (Oro* 
gna, ed incise molti ritratti che so- vanni Francesco ), nato a Mevoi- 
no pregiati. sin, vicino a Chartres, ai 5 o di 

A — s. maggio del 1755, venne a compie* 

COLLIN (Enrico Giuseppi), re i suoi studj a Parigi, o si fere 
medico, nato a Vienna in Austria ricevere ‘avvocato. L’amore dello 
agli 11 di agosto del 1731, fu ad- lettere lo allontanò bentosto dal 
dottorato nell’università della cit- foro, e ne’ primi versi, che sfug- 
tà medesima nel 1760, e mori ai girono alla stia musa, deplorò la 
ao di decetnbre del 1784. La sua sorte sventurata d’ un dottore del 
dissertazione d’inaugurazione ha parlamento. Provò In prima l’ ahi- 
per oggetto una questione terapeu* lità stia nel genere satirico; ma 
tica di molta importanza : Mestica- questo genere non conveniva nè ai 
ritenta in morbis solidi et fluidi corri- suoi gusti,, nè alla chiarezza del 
gentia. Il famoso Antonio Stoerck, suo ingegno. Nel 1786 fece il suo 
medico dell’ ospitai civile, avea primo passo nell' arte drammatica 
pubblicato il risnltamento delle con I Incostante. Questa cornine-* 
osservazioni cliniche che vi avea dia, rappresentata prima in cinque 
fatte pel corso di dne anni. Ghia- atti e ridotta qualche tempo dopo 
rnato a funzioni, se non più utili, in tre, fu grandemente applaudì* 
almeno pia- brillanti , gii fu sosti- ta e di qualche speranza rincorò 
tuito Collin, il quale camminò, coloro che deploravano lo stato di 
troppo servilmente forse, sulle ve- decadenza, in cui trovdvasi il tea- 
stigia' del sno predecessore, e pub- tro francese verso la metà del se- 
blicò col medesimo titolo : Nosoco- colo XVIII. Due anni dopo, Col* 
tnii citici Patwanniam Anntu medie lin Harlevilla fece r.ipptesontdre 
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un’ altra commedia in cinque atti, 
intitolata l’ Ottimista. Questa com- 
posizione, benché non fosse per 
anche la vera commedia, doveva 
ottenere i suffragi delle persone di 
buon gusto, perchè si scostava da 
ogni specie d’ affettazione, e non vi 
si trovava quel gergo ricercato che 
in quel tempo piaceva al pubbli- 
co. Nel 17%) una terza commedia 
di Collin-Harleville, i Castrili ma- 
ria, fu accolta molto favorevolmen- 
te dal pubblico, senzachè nulla 
aggiungesse alla fama dell’ autore. 
Tale opera, piena di particolarità 
piacevoli, scritta in maniera bran- 
ca e naturale, come quelle che 1’ 
avevano preceduta, manca di so- 
stanza e di ci6 che forma la vera 
commedia, 1’ osservazione de’ co- 
stumi. Sempre vi ricorre la mede- 
sima idea, e quasi i personaggi me- 
desimi presentati sotto aspetti dif- 
ferenti, e di cui si cercherebbe in 
vano il modello nella società. Col- 
ini mostrò maggior abilità, e molto 
più in alto si elevò nel Vecchio Ce- 
libe, eh* è il suo capolavoro. Que- 
sta commedia, rappresentata nel 
*793, ottenne il successo più lumi- 
noso; essa unì in suo favore tutti 
i suffragj, e l’ invidia non* potè in- 
sorgere contro il trionfo dell'au- 
tore, che rimproverandogli d’ aver 
tolte molte cose eccellenti dalla 
Governante d’ Avisse. Dopo il Celi- 
be, la musa di Collin-Harleville ti 
risenti della disgraziata influenza 
del tempo in cui scriveva, e nulla 
più compose che corrispondesse al- 
le speranze che avea date entran- 
do nell' aringo. Il signor de Crac, 
farsa ingegnosa, ma debole; Rosa 
e l'iccard, ovvero la Continuazione 
dell' Ottimista : è dessa un sacrifi- 
zio fatto alle opinioni del tempo; 
la Difesa della Piccola Città, opera 
« che riesce ad onore del suo carat- 
tere ancora più che del suo inge- 
gno ; gli Artisti, i Due Vicini, Esser 
e Parere ; i Costumi del giorno, ov ve- 
lo la Scuola delle giovani , ■donne ; i 
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Ricchi, Malizia per malizia, non ri- 
cordano che in alcune particolari- 
tà I’ autor dell’ Incotta nte e del Ce- 
libe. Le ultime commedie di Col- 
lin-Harleville, se ti eccettuino i 
Vecchi ed i Giovani, e la Contesa dei 
duo Fratelli, che sono state rappre- 
sentate dopo la sua morte, aveva- 
no bisogno di tutta l' indulgenza 
che inspiravano al pubblico il suo 
noto carattere e la memoria delle 
prime sue opere. La Harpe, che 
fu il primo ad incoraggiare l’ in- 
gegno di Collin-Harleville, gli con- 
cedeva amenità e naturalezza nel 
dialogo, facilità ed eleganza nello 
stile; lodava l’autore del Celibe d’ 
essersi salvato dalla lunga conta- 
gione del falso spirito e dal regno 
passeggero do’ modi grossolani del- 
la rivoluzione; ma gli negava l’a- 
bilità d’ osservatore, che forma il 
vero poeta comico. Palissot va mol- 
to piu lungi nelle Memorie lettera- 
rie-, non trova nelle più delle ope- 
re teatrali di Collin-Harleville 
nè sale, nè amenità, nè acutezza 
d’ingegno; in una parola, niuna 
traccia dello spirito del genere, in 
cui nulla può essere sostituito al- 
ia forza comica, ss I modi insipidi; 
» aggiunge Palissot, i modi teneri, 
» talvolta anzi alquanto scempia- 
si ti, dominanti in quasi tutte le 
i> opere di Collin-Harleville; la 
» mancanza assoluta di sali e l' ia- 
ti sipidezza che le caratterizzano, 
ti provano come nato non era per 
11 la commedia Questo giudizio 
sembrerà d' mia severità esagerata 
a quelli che vedono ancor con pia- 
cere sul teatro l ’ Incostante ed il 
Vecchio Celibe. Collin-Harleville 
mancava di forza e di vigore nelle 
sue concezioni ; la sua facilità, la 
ana semplicità, la sua naturalezza 
non riescono alcuna volta che ia 
trivialità e debolezza; non sa ap- 
profittare de’ri licoli; ne’suoi qua- 
dri manca la varietà, e non offrono 
sovente che pitture senza model- 
lo; ma non conviene dimenticare 
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ch’egli ai è scostato dal cattivo 
gusto, e che ha fatto sforai sin- 
golari onde ra\ vicinarsi alla buo- 
na commedia. Esiste^altresi un 
suo poema allegorico in due canti, 
intitolato Melpomene e Tolta, 1 7 <19, 
in 8.vo, e parecchie poesie inserite 
nell’ Almanacco delle Muse e ne’ 
giornali. Quelli, che hanno cono- 
sciuto Collm-Harievil le, hanno con- 
servato una memoria commovente 
del suo candore, della sua mode- 
stia, della nobiltà e franchezza del 
suo carattere. Qualche anno pri- 
ma della sua morte fu assalito da 
una profonda melanconia, cui nin- 
na cosa valeva a dissipare. Mori a 
Parigi, ai a4 di febbrajo del 1 806. 
Gli venne sostituito nella seconda 
classe dell’ istituto Daru. Furo- 
no pubblicati il Teatro e le poesie 
staccate di G. F. ColUn-Harleeille, 
i8o5, 4 voi. in 8.vo. Lo stesso auto- 
re si era presa cura di tale edizio- 
ne. Alcuni anni dopo ricomparve 
sotto il titolo pomposo di Teatro 
compiuto. V’ è stata aggiunta, è ve- 
ro, la Contesa dei due fratelli , ma 
non vi si trova nè R osa e Picard, 
eh’ era stata stampata separata- 
mente, in 8.vo, nè parecchie delle 
opere teatrali che r autore non ha 
voluto pubblicare , malcontento 
dell’ effetto loro sulla scena. • 
M.— D. 

COLLIN D’ ANGLUS. Questo 
letterato chimico, ingegnere idrau- 
lico, è autore : I. d’ un trattato in- 
titolato: Della differettta fra le qua- 
lità del cuore e dello spirito; II d’ n- 
na Storia degli stati generali del 
1616; III d’ una Storia degli uomi- 
ni illustri della Champagne. Egli è 
morto a Parigi, ai 1 5 di febbrajo 
dei 1809, in età di 64 anni. Era 
disceso da David II, re di Scozia, il 
qnale regnava nel iS jq. ( Giornale 
di Parigi de’ 19 di marzo del 1809). 

COLLIN (Erbico, nobile (1) di), 

(>) Qacfta parsi* uprimt i» 
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nato verso il 177» a Vienna in Au- 
stria, è morto ai a8 di luglio del 
181 1 nella medesima città, dove, 
col titolo di consiglier aulico, e* 
ra membro del dipartimento del- 
le finanze. Ha lasciata di sè la fa- 
ma d’ uno de' poeti tedeschi più 
ragguardevoli del secolo XVIII. 
Sei tragedie in versi giambici e con 
cori, da lui successivamente pub- 
blicate dal 1802 in poi, l’ hanno po- 
sto, nell’ opinione de’ suoi compa- 
triotti, immediatamente dopo Schil- 
ler, ch’ossi considerano come il lo- 
ro primo poeta tragico. Queste o- 
pere teatrali sonòintitolate : Regolo, 
Cartolano, Polissena, Balboa, Bianca 
della Porta e Meone. Allorché nel- 
la primavera del 1809 il governo 
austriaco , determinato a mo\ er 
guerra alla Francia, formò la leva 
in massa, conosciuta sotto la deno- 
minazione di landmehr, fu data com- 
missione a Colliri di comporre al- 
ouni canti guerrieri, atti ad infiam- 
mare il coraggio delle sue milizie. 
La maniera,concni il poeta soddis- 
fece alla commissione, gli meritò i 
favori della corte e. la decorazione 
dell’ordine di s. Leopoldo. Di fat- 
to quei canti tirtei spirano il più 
esaltato amor di patria; è altresì 
cosa giusta di convenire che parec- 
chi sono ammirabili per la gran- 
dezza delle idee, per l’energia del- 
l’espressioni e la beltà delle imma- 
gini. Si trovano nella Raccolta del- 
le poesie liriche di Collin, la quale 
fu data alla luce nel 1812 a Vien- 
na, 1 voi. in 8.vo; ornato del ri- 
tratto deli’ autore. Alcuni giornali 
hanno pubblicato qualche fram- 
mento della sua Rssdolfiade; poema 
epico in dodici canti, di cui s’ oc- 
cupava nell’anno della sua morte. 

S— L. ’ 

COLLINA (ùbohdjo) nacque a 
Bologna nel 1691, entrò nell’ordi- 
ne de’ camaldolesi nel 1709, e fu 

\ 

mn grado di nobiltà eh* b di m«-xxo fra quolb 
di barano • di scmjdkcv nobila. 
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chiamato a Pia», dove imparò le 
matematiche senza negligentare lo 
studio dell’arte oratoria e quello 
della poesia, ai quali era natural- 
mente inclinato . Attese intera- 
mente per qualche tempoalla pre- 
dicazione; ma la debolezza del suo 
petto lo forzò a cessarla, passò da 
Pisa a Bologna, e pel corso di die- 
dri anni vi lesse dalle cattedre geo- 
grafia e scienza nautica nell’isti- 
tuto delle scienze, indi geometria 
nell’ università. Uno fu de’ primi 
membri dell’ accademia, e vi reci- 
tò un gran numero di dissertazio- 
ni, fra le quali convien distingue- 
re quella che tratta deiV invenzione 
della bussola, che si trova nella ter- 
za parte del secondo volume degli 
Atti dell' Accademia dell’ Istituto di 
Bologna. L’abate Tromhelli aven- 
do criticata quella dissertazione. 
Collina gli rispose con alcune Oon- 
sideraoioni istoriche sopra V origine 
della bussola nautica nell’asta , stam- 
pate a Faenza, 1748, * n 8 .vo. A lui 
si deve la traduzione in italiano d’ 
una parte de’ Viaggi di due Arabi, 
pubblicali in francese dall’abate 
Renaudot ; essa fu data alla stampa 
senza nome d’ antore, col titolo se- 
guente ; Antiche relazioni delle Indie 
e della China di due Maomettani, tra- 
dotte dall araba nella lingua france- 
se, ed illustrate con note e disserta- 
zioni dal signor Eusebio Renodozio, 
ed insieme con queste alcune aggiun- 
te fatte italiane per un anonimo, Bo- 
logna, 1-49, in 4 -to. Le poesie di 
Collina sono sparse in parecchie 
raccolte e si trovano particolarmen- 
te, dicesi, in quella del Gobbi ;ma 
quella raccolta non contiene che 
nu suo sonetto ed una sua canzo- 
zone. Questo dotto religioso mori 
quasi all’ improvviso, nel mese di 
decembre del te 53 . 

R. G. 

COLLINA (Bojutazìo), fratello’ 
del precedente, nacque nel ififiqa 
Bologna, e vesti di i 5 anni l’abito 
de’ camaldolesi nel monastero di 
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Classe, vicino a Ravenna, ove inse- 
gnò la filosofia e la teologia. Diven- 
ne in seguito professore di filosofia 
nell’ univcq?ità della sua patria, e 
l'insegnamento di tale scienza non 
lo frastornò dalla sua inclinazione 
per I’ amena letteratura. Si piac- 
que a raccòrrò non solo tutte le 
opere di Torquato Tasso, sceglien- 
do le migliori edizioni, ma ezian- 
dio quanto era stato scritto a favo- 
re o contro quel 'gran poeta, con 
la mira di formarne un’ edizione- 
generale. Questo progetto non po- 
tè eseguirsi, perchè Collina, che 1 * 
avea concepito in età già avanzata, 
ne fu distolto dalle incomodità 
della vecchiaja. Aveva ottantun’ 
anno, quando mori nel 1770. Le o- 
pere stampate, che ha lasciato, so- 
no: I. Opere diverse, le quali con- 
tengono alcune prose intorno a 
materie religiose, memorie accade- 
miche ed alcune tragedie, Bologna 
* 744 ; H alcune vite di santi drell’ 
ordine de’ camaldolesi. Ila pure 
tradotto in versi italiani l’etere 
l 'Atalia di Racine. 

G ]T. 

COLL 1 NGS (Giovativi), teoloeo 
anglicano del regno di Carlo II, 
molto versato nelle sante Carte, ha 
pubblicato un gran numero di o- 
pete di controversia e di teologia 
pratica. Si cita particolarmente il 
suo Manuale del Tessitore, ovvero il 
Tessitore istrutto alla pietà (spi ri tua - 
lized), 1 volume in 8.vo. Questa o- 
pera era stata composta per uso 
della piccola città eh’ egli abitava, 
molto rinomata in quel tempo per 
le sue manifatture di seta. Era da 
4 o anni ministro di s. Stefano a 
Norwich, allorché fu interdetto 
dalle sue funzioni per 1’ atto d" u- 
niformità del 1662. Mori nel 1690, 
in età d’anni 72. 

X— s. 

COLONI (Cosmo Alessandro), 
nato a Firenze ai i 4 d’ottobre del 
1727, studiò a Pisa e stava per ad- 
dottorarvi» in legge, allorché 
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perdi» «no padre nel 174<V Rinnn- 
ziò allora al forocni dovea calcare, 
e parti per la Svizzera con due ami- 
ci, indi andò a Berlino. Voltaire 
v’andò nel 1750. Collini gli fu pre- 
sentato eraccomandato,e nei 175» 
divenne suo segretario. La prima 
opéra, eh# Collini trascrisse, era in- 
titolata : Spedizioni militari di Lui- 
gi XV, ed è stata stampata nel 1 768 
sotto il titolo di Compendio del te- 
golo di Luigi XV. Allorché Voltai- 
re lasciò la Prussia, nel 1755, Col- 
lini ' l’ accompagnò, e divise seco 
lui i dispiaceri che lo attendevano 
a Francoforte e che ve lo tratten- 
nero 56 giorni. Rimase cou Vol- 
taire, in qualità di segretario, fino 
alla metà dell’ anno 1756, {usi an- 
dò a Strasburgo, ed ivi fa ajo del 
figlio del conte di Sauer. Per rac- 
comandazione di Voltaire l’elet- 
tore bavaro palatino lo prese nel 
1759 per segretario intimo, indi lo 
dichiarò suo isloriografo e diretto- 
re del gabinetto di storia naturale 
di Manheim. Questo gabinetto di* 
venne in breve, per le cure di Col- 
lini, una delle più rilevanti rac- 
colte dell’Europa. Collini eramem- 
bro di parecchie accademie. È mor- 
to a Manheim ai aa di marzo del 
1806. Oltre nn gran numero di 
memorie negli Acta academiae theo- 
doro-palatinae , di Manheim, esi- 
stono di Collini: I. Discorri tulio 
storia di Germania, 1761 ; li Com- 
pendio della ttoria del Palatinato del 
Meno, Francoforte, 1765, in8.vo: 
111 Dissertazione storica e critica sul- 
la pretesa disfida mandata da Carlo 
Luigi, elettor palatino, al visconte di 
Turenna, 1767. Voltaire parla a Inn- 
go e con elogio di tale dissertazio- 
ne nel capitolo dnodecimo del sno 
Secolo di Luigi XIV; IV Giornale 
d’ un viaggio, il quale contiene varie 
osservazioni mineralogiche, partico- 
larmente sulle agate e sul basai to.con 
una descrizione intorno alla maniera 
di lavorare le agate, Manheim, 1776 
in 8. vó, con 1 5 stampe, opera sti- 
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mata, che tradotta venne in tede- 
sco da Schroter, Manheim, 1777, 
in 8.vo: il viaggio non si estenda 
oliò da Manheim fino ad Alzig, 
lungo il Reno; V Considerazioni sul- 
le montagne vulcaniche, Manheim, 

1 781, in 4. to grande, con una stam- 
pa. E stato pure tradotto in tede- 
sco, Dresda, 1785, in 4 - , °; VI Os- 
servazioni sulla pietra elastica del 
Brasile, e sui marmi flessibili che so- 
no a Roma nel palazzo Borghese ; 
VII Esposizione della capitolazione 
di Manheim, 1 794 ; VII I Lettere in- 
torno ai Tedeschi, 1784. > n H.vo, ri- 
stampate col titolo di Lettere sulla 
Germania, Vienna, 1787 in ia:quo- 
ste lettere sono state tradotte in 
tedesco dal baron di Risbeck, dan- 
do loro il titolo di Lettere di un 
Viaggiator francese nella Germania, 
Zurigo, 1784, a voi. in 8.vo. Il la- 
voro di Risbeck è stato tradotto in 
francese, denominandolo Viaggio 
di Risbeck in Germania, Parigi, Re- 
gnault, 1795, 3 voi. in 8.vo. Fatta 
parimente ne venne una traduzio- 
ne inglese,e su qnesta traduzione 
inglese ima seconda ' traduzione 
francese ; IX Mia dimora presso Vol- 
taire, e Lettere inedite che mi scrisse 
quell’ uomo celebre finn all’ ultimo 
anno della sua vita, opera postuma, 
Parigi, 1807, in 8.vo. L’autore vii 
rileva parecchi errori commessi dai 
biografi di Voltaire e parla con ca- 
lore del suo soggiorno in Prussia, 
della sua partenza, delle sue di- 
verse stazioni a Lipsia, alla corte 
di Sassonia Gotha, a Francoforte, a 
Magonza, a Manheim, a Strasbur- 
go, della sua lunga residenza a Col- 
mar, finalmente del sno stabili- 
mento vicino al lago di Ginevra. 

A. B — t. 

. COLLINS ( SAMUEtE ), medico 
inglese, ottenne la laurea dottora- 
le ad Oxford nel Poco tem- 

po dopo si recò in Russia, e dimo- 
ri) nove anni alla corte del czar. 
Tornato in Inghilterra, fn aggrega- 
to al collegio de’medici di Londra, 
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e divenne medico delia regina . 
Morì nel principio del secolo 
XVIII, poich’ebbe pubblicate le 
opere seguenti : I. lo Stato presente 
della Russia , Lòndra, i&ji, in 8.vo 
(in inglese); II Sistema anatomicum 
of thè body oj man, birds, beasti, fi~ 
sltes, with bis diseaset , cases and Cli- 
res, Londra, i 685 , a voi. in logl. L’ 
autore ha riunito in tale immen- 
so trattato l’anatomia umana e 
comparata, la fisiologia, la patolo- 
gia e la terapeutica. Fra vaghe as- 
serzioni ed opinioni paradossali si 
trovano alcune osservazioni impor- 
tanti ed anche vere scoperte. L’ 
autore ha descritto e figurato con 
molta assicuratezza il cervello dei 
pesci, nel quale ha scorto i vasi 
linfatici. Confuta vittoriosamente 
l’ipotesi di Willis sull'origine e 
le funzioni de’ nervi vitali ed ani- 
mali. Si trovano nell’opera mede- 
sima osservazioni sull’ anatomia 
delle piante, de’fiori e sulla gene- 
razione delle fave. — Un altro Sa- 
muele Coiai «s, d’ Archester, ha 
pubblicato nel 1717 un’ opera in 
inglese sulla coltivazione degli al- 
beri fruttiferi e de’ popponi. 

COLLINS ( Giovanni ), geome- 
tra, nato nel 1624, a Wood -Eaton, 
vicino ad Oxford. Le discordie, che 
cominciavano a dividere l’Inghil- 
terra, lo indussero ad allontanarsi, 
e passò parecchi anni sul mare in 
servigio d’ un vascello mercantile. 
Come ritornò in patria, si mise ad 
insegnare la maniera di tenere ili- 
bri, la scrittura ed i calcoli, e fu 
eletto, dopo la ristau razione, pri- 
mo uffiziale dell’ uffizio dell’assi- 
sa. Fece stampare parecchie opere 
intorno a soggetti ni matematiche, 
che gli fruttarono nel 1667 l’or- 
nore di essere ammesso nella so- 
cietà reale di Londra. L’ ammi- 
nistrazione dello scacchiere eb- 
be spesso occasione di provare l’a- 
bilità sua, ed egli era I uomo, a cui 
si ricorreva negli affari imbarazza- 
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ti di calcoli difficili. Le sue cogni- 
zioni in tutte le parti delle mate- 
matiche, ma soprattutto le relazio- 
ni, che annodava tra i dotti il suo 
commercio epistolare con essi, lo 
fecero chiamare il Mersenna inglese, 
ed egualmentechè il francese ser- 
vì utilmente alle scienze con l’e- 
mulazione, eh’ eccitò fra que’ che 
le coltivavano. Fu fatto verso il fi- 
ne della sua vita tenitore de’ libri 
della compagnia reale per la pe- 
sca. Morì ai 10 di novembre del 
i 685 in uno^ stato di agiatézza, 
frutto de’ suoi utili lavori e con 
una riputazione, la quale non do- 
veva che al suo solo merito, giac- 
ché era tanto modesto, quanto dot- 
to. Ecco le principali delle sue o~ 
pere: I. Introduzione alla maniera 
di tenere i registri, i65a, in foglio, • 
i 665 , con supplimento; II The se~ 
ctor on a quadrant, contenente la 
descrizione e l’ uso di quattro sor- 
ta di quadranti, ( 658 , in 4 -to ; III 
la Gnomonica geometrica, l 65 q, in 
4 -to ; IV Mnriners plain scale nera 
plained, l65g ; -V Trattato sul sale 
e sulla pesca, in 4 -to, 1682. Esisto- 
no nelle Transazioni filosofiche pa- 
recchie dissertazioni curiose di Gio- 
vanni Collins. Le sue carte, venu- 
te 25 anni dopo la sua morte in 

E otere del dotto William Jones, 
anno illustrato parecchi punti 
ed hanno somministrato la mag- 
gior parte dei documenti, pei qua- 
li alcuni dotti Inglesi hanno vola- 
to attribuire con esclusiva a New- 
ton l’ invenzione de’ nuovi calcoli 
( differenziale ed integrale ), che 
Leibnizio deve dividere con lui. 
Queste opere sono state pubblica- 
te nel 1712, in 4-to, e nel 1725 in 
8.vo, nel Commercium epistolicum D, 
Johannis Collins et aliorum de ona- 
lysi promota, jussu socie tatù regiae 
in lucem editum. 

X— s. 

COLLINS ( Antonio ), nato nel 
1676, ad Hestou, nella' contea (di 
Middlesex, d’ una famiglia nobile 
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e ricca, studiò a Cambridge, «dan- 
do in seguito a Londra onde stu- 
diarci la giurisprudenza ; ma sen- 
tendosi poca inclinazione per tale 
scienza, vi rinunziò onde darsi in- 
teramente alla letteratura ed alla 
filosofia . Si legò in amicizia con 
Locke, il quale gli dimostrava una 
stima ed un affetto particolare, 
perchè tenne di scoprire in lui 
quell’ amor puro della verità, eh’ 
è, diceva egli, » la prima delle p*r- 
>1 fezioni umane in questo mondo”. 
Locke mori a tempo per non vede- 
re questo amor della verità, mal 
diretto, trarre il suo amico in opi- 
nioni, cui un filosofo sinceraraeiv- 
te religioso, com’ egli era, non po- 
teva considerare che errori . Erasi 
fatto conoscere in prima con un 
trattateli , pubblicato nel 1700, 
sotto il titolo di Esame di parecchie 
particolarità della città di Londra, e 
con un Saggio sull' uso della ragio- 
ne, pubblicato nel 1707 ; ma aven- 
do presa parte nella controversia, 
che si era suscitata tra Dodwell e 
Clarke, sopra l 'immortalità natura- 
le dell’anima, da che una volta en- 
trò in tali discussioni, più non ne 
uscì: esse lo allontanarono sempre 
più dalla religione rivelata, ed an- 
che, a quel che pare, da parecchi 
punti della religione naturale, co- 
me per appunto l’ immortalità del- 
l’ anima, cui accusato r enne di ne- 
gare, benché sembra che se ne di- 
fenda, e che si esprima su tale ar- 
gomento soltanto con cautela. Pub- 
blicò'nel 1709 un libello, intitolato 
il Maneggio de preti nella sua perfe- 
zione, ed un altro : gli Attributi di 
Dio difesi, contro nn sermone dell’ 
arcivescovo di Dublino, sulla pre- 
destinazione e la prescienza. Sem- 
bra ohe Collins sia stato d’ un ca- 
rattere buono e pacifico; noti per- 
deva un’ occasione d’ enunziare le 
sue opinioni, ma non metteva a 
sostenerle quell’ardore che tutte 
sprezza le considerazioni. Abban- 
donò parecchie volte alcune diacus- 
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sioni, in cui sentiva che 1* opinione 
del pubblico nou era favorevole al- 
la tua causa e non fece mai stam- 
pare le opere sue sotto il ano no- 
me. Passò due volte in Olanda per 
allontanarsi, a quel che sembra, 
dal teatro delle animosità che ave- 
va tollerate contro di lui, in par- 
ticolare col Discorso della libertà di 
pensare, pubblicato nel 1713. Fu 
provocato da un gran numero di 
avversarj , e trattato, quanto alle 
sue opinioni, con grande severi- 
tà , ma senzachè niun rimprovero 
sia caduto sul carattere suo mora- 
le. Era obbligante e caritatevole, 
e mostrava una decisa avversio- 
ne per ogni specie di licenza nel 
dialogo. Mori ai 1 5 di decembre 
del 173^, dichiarando, per quan- 
to dicesi, j» che siccome avea sent- 
ii pre servito con tatto il suo po- 
li te re il suo Dio, il suo re, il suo 
» paese , era persuaso che andava 
i> nel luogo che Dio ha riservato a 
tique’che loamano”.Questa dichia- 
razione rispondeva vittoriosamente 
all’accusa d’ateq e di materialista 
che uno zelo eccessiva e persecutore 
non manca mai di sostituire a quella 
di deismo. Oltre le opere già citata* 
esiste di Collins : I. Esame filosofico 
sulla libertà deir uomo, Londra, 1717: 
Clarke l’ha confutato; Il Saggio 
istorico e critico sui trentanoce arti- 
coli della chiesa d’ Inghilterra; IH 
Discorso intorno alle basi ed alle pro- 
ve della religione cristiana, ec. (1). 

S— -o. 

(1) Io francese fu pubblicato : I. Discor- 
so rulla libertà di pensare, tradotto da Schérur- 
l£er e Roussci, Londra, 1714» i** 8 .vo, 1766* 
in la, a voi., con la confutaxione di Cron- 
*ax ; II Paradosso sul principio delle ationi 
umane , tradotto da Lefevre de Reaovray, 1764# 
in la, e nell’ Enciclopedia metodica. V opera 
medesima è stata parimente tradotta da da 
Bouc, ed inserita da Dcstnaiseaux nella sua 
Raccolta di diversa opere sulla filosofia. Am* 
s torsioni, 1740, in ia, a volumi ; IU Esame 
critico delle profetie , che servono per fonda- 
mento alla religione cristiana , Londra f Am- 
sterdam ) v 17 6d, in ta; tradottone attribuita 
al barone d‘ Holbach : IV Spirito del giudai- 
smo, ovreeo E4at.se /j^iooatu della fede di 
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COLLINS ( Guclisjjso), poeta 
inglese, nato nel 1730, era figlio 
d.’ un cappellaio di Chichester. An- 
nunziò di buon’ ora mi’ indolenza 
di carattere quasi eguale alla vi- 
vacità del suo spirito ed alle sue 
favorevoli disposizioni per lo stu- 
dio. Fu educato nell’ università di 
Oxford, dove pubblicò nel 17^ le 
sue Egloghe persiane, le quali non 
ottennero allora tutta la lode che 
meritavano. Senza protettore, sen- 
za nome e senza fortuna andò a 
Londra, nel 1744 ’ pieno di proget- 
ti di opere, ai cui niuno esegui. 
Pubblicò il manifesto d’ una Sto- 
ria della riconoscenza delle lettere, di- 
segnò la tessitura di parecchie tra- 
gedie, e non potè terminare che al- 
cune odi, le quali furono stampate 
nel 17465 sotto il titolo di Otri de- 
scrittive ed allegoriche', ma la sua 
poesia non era di natura da ottene- 
re una voga popolare. Il libra jo non 
ricavò le spese della stampa . Na- 
turalmente fiero edificato, Collins 
gli restituì il denaro che ne avea 
ricevuto, e diede alle fiamme tutti 
gli esemplari che non erano stati 
vendati. Le prefate odi , special- 
mente quella che ha per titolo le 
Passioni, sono nondimeno, a parere 
di parecchi critici illuminati, con 
1 ’ ode di Drydoti sulla festa di santa 
Cecilia, ed alcune odi di Gray, 
quanto la letteratura inglese ha 
prodotto di meglio nel genere liri- 
co. L’ indolenza naturale di Col- 
lins, aumentata dallo scoramento, 
che avevano in lui prodotto alcuni 
sforzi inutili, lo immerse ben tosto 
in una condizione prossima alla 
miseria. Perseguitato da’ suoi cre- 
ditori spietati , non aveva potuto 
sfuggire alla prigione che fuggen- 
do di Londra, non portando seco 
Ini che alquante ghinee, avute in 
anticipazione da un librajo, pel 
quale assunto aveva di fare una 

Mote e della tua ifflutnza sulla religione eri « 
eti*»a l Londra, ( Au^irrdai» ), 1770, in la. 

Lì. L. 
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traduzione della Poetica d’ Aristo- 
tele, corredata d’un commento. Per 
tua buona venlara , accaduta la 
morte d’ un suo zio , potè andare 
in possesso d’ una somma di due- 
mila lire di sterlini. Si disimpegni» 
tosto col librajo, trovandosi abba- 
stanza ricco per darsi senza inquie- 
tudine alla sua naturale infingar- 
daggine; ma la sua salute eracon- 
siderabi (mente indebolita. Uua spe- 
cie di debolezza malinconica lo 
rendeva ogni giorno più incapace 
d’ azione, e, senz’ alterare le sue 
facoltà intellettuali, lo riduceva ad 
una specie d’iinbectllità. Non ri- 
prendeva forza e vivacità che u- 
sando liquori fortissimi, che termi- 
narono di distruggi rio. Tentò, ma 
infruttuosamente , il soccorso de’ 
viaggi; sembra anzi che al suo ri- 
torno gli principiasse a venir me- 
no sensibilmente la ragione, talché 
convenne rinchiuderlo alcun tem- 
po in una casa di dementi. John- 
son, che l’avea veduto poco tempo 
prima che ritornasse, non aveva 
scorto in esso pian segno d’aliena- 
zione; l’area trovato che leggeva 
il Nuovo Testamento : n Non Ilo rhu 
un libro, disse Collins, ma è il 
51 migliore di tutti ”. Morì nel 17^6, 
in età di trentasei anni, presso sua 
sorella, alle cure della quale era 
stato affidato. La sua immaginazio- 
ne era viva, sensitiva, un po’ biz- 
zarra. 51 Trovava gusto, dice Jobn- 
55 son, in que’ traviamenti di fan- 
» tasia che traggono lo spirito fuo- 
55 ri de’ confini della natura... A- 
55 mava le fate, i geni, * g'*g ant *» ’ 
55 mostri, ec. ; ma non seguiva tale 
55 inclinazione che per sè stesso; 
55 giacché questa non si faceva os- 
5’ servare nelle sue opere . Eccel- 
li tuata la sua ode stille supersti- 
ti z.ioni di Scozia , che incotninciù 
55 nel 1740 * non finì mai , le sue 
55 opere non mostrano vestigio niu- 
55 no di tale tempera dell’ immagi- 
55 nazione che nel carattere del 
» suo stile troppo figurato, (ovante 
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» mistico, talvolta oscuro ” . Jolin- 
sou, che, a giudicarne dalla sua 
severità circa le odi di Gray, non 
amava la poesia lirica, si è mostra- 
to severo anche per Collins. Gli 
rimprovera alcuni versi duri e lu- 
cubrati, nè pregia abbastanza quel- 
li assai più numerosi, ne’ quali I’ 
armonia della versificazione va u- 
nita alla dolcezza del sentimento. 
Le sue immagini sono gradevoli e 
brillanti, ma non sempre hanno 
il calore dell’argomento. Le sue 
Egloghe persiane, stampate più vol- 
te, e particolarmente nel iy 5 y, col 
titolo di Egloghe orientali, pareva- 
no anche a lui, alla fine della sua 
vita, si poco orientali, che soleva 
chiamarle per una specie di dis- 
prezzo lé sue Egloghe irlandesi. 
Langhorne lia pubblicato in un 
volume in il le Opere poetiche di 
Collins con una notizia sulla sua 
vita. I librai Cadell e Davis ne 
hanno latto nel 1797 un’accura- 
ta edizione, e v’hanno premesso il 
saggio di roistriss Barbault sull’ 
autore. Collins era molto istruito, 
d’ un conversare ameno , e che a- 
vea serbato nelle sue sventure un’ 
alterezza decente e convenevole. 
Si è notato siccome singolarità, che 
1' amore non figurava mai nelle 
sue poesie. Nella sua ode sopra le 
Passioni non lo nominava neppu- 
re. Supponendo che la miseria, la 
quale non fermò in Collins il volo 
del talento, abbia disseccato in es- 
so il fonte delle tenere commozio- 
ni, converrà credere che 

Un aatt-ur <|»i, j msé ti’un txrsoin importuna 
Le sol r enteriti crier entrai!!*» U jeun, . 

è ancora più atto a far versi che a 
fare all’ amore. 

S — D. 

COLLINS ( G.j, commediante 
ed autore inglese, morto nel 1808 
a Birmingham, in età di sessanta- 
sei anni, recitava bene nella trage- 
dia, nella commedia e ne’ drammi 
per musica. E’ autore d’ uno scrjt- 
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to faceto, intitolato The moming 
brusii ; ma la sua riputazione 4 fon- 
data soprattutto sulle composizioni 
liriche, cui egli stesso cantava con. 
una maestria, una naturalezza ed 
un brio notabile. Era uno de’ pro- 
prietarj del Birmingham chrvnicle, 

0 Gazzetta di Birmingham, e mori 
possessore d’ una sostanza abba- 
stanza considerahile, eh’ egli do- 
veva a pubbliche letture nel ge- 
nere di quelle di Giorgio Alessan- 
dro Stcphens, tanto gradite nell’ 
Inghilterra. 

X— s. 

COLLINSON (Pietbo), nego- 
ziante, membro delia società reale 
di Londra, nato nel Westuiore- 
land, l’anno 1693, morto agli 11 
d’agosto 1768, ha reso grandi ser- 
vigj alle scienze, particolarmente 
alla botanica, all' arte di coltivare 
piante straniere ed alla storia na- 
turale. A lui si dee l’ introduzione 
in Europa e la propagazione d’ nn 
gran numero di piante. Le faceva 
con pnrticolar cura e con metodi 
fino allora sconosciuti coltivare ne* 
suoi giardini, eh’ erano distanti al- 
cune miglia da Londra. Gli era 
riuscito di perpetuare in casa sua 

1 vegetabili più dilicati, quelli pu- 
re che non sembravano acconci al- 
l’ ornamento de’ giardini e di uiu- 
na cultura suscettivi. Il suo giar- 
dino conteneva una raccolta di te- 
sticulocanis ( orchis in lat. ed in 
frane. ) la più numerosa che si fos- 
se per anche veduta. Illuminato 
amico dell’ umanità, e vero suo be- 
nefattore, intese con uno zelo infa- 
ticabile al trapiantamento de’ ve- 
getabili utili dall’America in Eu- 
ropa, e di que’ del nostro continen- 
te nel Nuovo Mondo. Pe' consigli 
suoi fu la vite coltivata nella Vir- 
ginia, e si formò una ‘ biblioteca 

ubblica a Filadelfia. Amico di 
ranklin, e quacquero, come que- 
gli, gli fece conoscere nel 17^ 
le prime esperienze sull’ elettri- 
cità, e gl’ inviò la prima macchina 
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elettrica che si fosse veduta nel 
Nuovo Mondo. Il loro commercio 
in tale proposito è stato stampato. 
Collinson ha comunicato alcune 
memorie alla società reale, di cui 
era membro ; havrene nna sulle 
migrazioni delle greggi dal piano 
alle montagne a dalle montagne al 
piano. Ne occorrono alcune pub- 
blicate nel Gentleman s Magatine. 
In riconoscenza del suo zelo per la 
cognizione e la propagazione delle 
piante dell’America in Europa, 
Linneo ha dato il nome di Collin- 
sonia ad un genere di piante che 
fa parte della famiglia delle labia- 
li. Jlolti scrittori inglesi hanno 
pubblicato il suo elogio : si può 
leggerlo nella Hiografia britannica, 
volume IV dell’edizione del 1782, 
ed in seguito alle Memorie sul dot- 
tore FotUergill, di Lettsom, che dà 
nn catalogo de’ diversi scritti di 
Collinson. — Giovanni Collinsow, 
ecclesiastico inglese, membro del- 
la società delle arti, morto ai bagni 
diHotkwells ai 27 d’agosto 1795, ha 
pubblicato in lingua inglese: Sto- 
ria ed antichità della contea di Som- 
merset, dietro alla scorta delle memo- 
rie di Edmondo Rack, Bath , 1791, 
5 voi. in 4-to ornata di fyi tavole. 

D— P— s 

COLLIO ( Px a tre esco ), sapiente 
dottore del collegio ambrosiano, 
nacque nel territorio di Milano 
verso la fine del XVI secolo. Come 
ebbe compinto il suo studio di teo- 
logia, fatto con molto onore, sosten- 
ne nel 1604 dinanzi al 7.» conci- 
lio provinciale di quella metropo- 
li una famosa tesi di mille cin- 
quecento cinque proposizioni, che 
formavano un non tenue volume 
in 4-to. L’ intera sua vita, consacra- 
ta alla pratica de’ doveri della sua 
condizione, non presenta niun av- 
venimento notabile. Mori nel 1640, 
essendo da dieoi anni grande pe- 
nitenziere della diocesi. Coll io è 
autore di due opere che attestano 
la sua erudizione, «ebe la singo- 
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lantà dello sue opinioni banne 
reso celebri. Nella prima, intitola- 
ta : De sanguine Christi libri quin- 
que , Milano, 1617, in 4-*0 j ha rac- 
coltoquanto è stato detto e scritto 
del sangue di G.-C. e delle diver- 
se piarti del suo corpo, dalle quali 
esso sangue è uscito. Non è favo- 
revole alle tradizióni popolari che 
ne attribuiscono porzioni più o 
meno abbondanti a certe città; ma 
egli agita questioni troppo frivo- 
le, talvolta anzi non poco ridicole 
sul sauto prepuzio. La seconda 
opera ha per titolo : De animabus 
paganorum libri nolo, Milano, i6Ìa 
e 23, 2 voi. in 4-to. Alcuni esem- 
plari del secondo volume portano 
per errore il mille-imo del |635. 
Ne fu fatta una seconda edizione 
nel t638 e i64o. L’autore vi trat- 
ta della salvezza d’Adamo, di Cai- 
no, di Sansone, di Melcbìsedec, di 
Balaam, delle levatrici d’ Egitto, 
di Giobbe, di Salomone, della re- 
gina Saba, di Nabncco.; Passa da 
questa a quella d* Omero, de’ sette 
sapienti, di Diogene, di Seneca, ed 
in generale di tutti i personaggi 
che hanno figurato nel paganesi- 
mo. E' loro abbastanza favorevole, 
eocettochè a Pitagora, ad Aristo- 
tele e ad alcuni altri, che non gli 
parvero meritevoli di grazia. Tut- 
to questo sistema conghietturale è 
fondato sulla cognizione che qne’ 
personaggi hanno avuta delle cose 
divine, sulla loro vita morale, sui 
loro sentimenti, sui loro scritti e 
s.ulle testimonianze in loro favore 
di alcuni antichi e moderni. Del 
rimanente si fatta opera rara, cu- 
riosa, piena di ricerche, bene scrit- 
ta, è tenuta da alcuni oritici per 
nn sollazzo di spirito e d’ erudi- 
zione, una raccolta di fatti distri- 
buiti con arte, e presentati con 
molta ritenutezza. 

T— o. 

COLLOREDO (Fabbizio ), mar- 
chese di s. Sofìa, dell’ illustre fami- 
glia di tal nome, originaria del 
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Frinii, nato nel «576, entrò in 
qnalità di paggio alla corte di Fer- 
dinando de Medici, granduca di 
Toscana. Nella spedizione di Buo- 
na in Africa, comandò un corpo 
di dugento volontarj. Cosimo II 
l’ inviò in ambasciata presso 1’ im- 
peratore Rodolfo -il per notificar- 
gli la morte di ano padre. Tale de 
legazione porse il destro a Collore- 
do di visitare molte città e diffe- 
renti corti di Germania. Daniele 
Eremita, nobile fiammingo, cbe I’ 
accompagnava, pnbblicò in latino 
la relazione di tale viaggio, co) ti- 
tolo : Iter grrmanùum, uve rputola 
od equitem Camillum Guidum scr pta 
de relation» ad Rudolphum Caes. A ug. 
et aliquot Germania « principe ». Vi si 
rinvengono parecchi tratti non po- 
co mordaci contro molti principi 
tedeschi. Nel 1614 il granduca 
diede a Colloredo il comando d'un 
corpo di corazzieri, destinati a soc- 
correre il dnea di Mantova contro 
il duca di Savoja. Fu posoia in al- 
tissimo favore sotto Cosimo II e 
sotto il suo successore, Ferdinando 
II, di cni fn principal ministro. 
Morì a Firenze nel i645. — Col- 
lohedo (Girolamo) entrò nella mi- 
lizia da giovanetto, e s avanzò per 
gradi insino a quello di colonnèl- 
lo. Dopo la battaglia di Lutzen 
fu creato wnchtmeister-generale, 
e comandò in Boemia un esercito 
contro i Sassoni, che lo batterono 
ai 3 di maggio i634- Tale sinistro 
lo fece cadere in disgrazia, dell im- 
peratore Ferdinando II, che lo fece 
chiudere nel castello d’ <E< lem- 
borgo. Ricoverata ch’ebbe la liber- 
tà, fece sotto Gallas una spedizio- 
ne in Borgogna, e fu. preso dai 
Francesi, che lo rilasciarono poco 
tempo dopo. Essendo poi andato 
con un corpo di cavalleria in soc- 
corso di Sant’Omero, assediato dai 
Francesi, liberò quella piazza; ma 
fu ucciso da un colpo di pistola 
nel 1 638. — Colloredo (Giovanni 
Battista), conte di Wald-Sée, ser- 
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vi anch’ esso la casa d’Austria. Nel 
1643 si trovò col suo reggimento 
alla battaglia che l’ arciduca Gu- 
glielmo diede presso Lipsia al ge- 
nerale svedete Torstenson, e vi fe- 
ce prove di valore si brillanti che 
l’arciduca lo creò colonnello dello 
sue guardie. Continuò a fare la 
pietra in Boemia, in Moravia ed 
in Austria, e fu fatto maggior ge- 
nerale. Nel 1648 la repubblica di 
Vanesia, di cui era suddito, lo 
chiamò al suo servigio, e gli affidò 
il comando delle milizie di Can- 
dì». Egli difese la capitale di quelF 
isola col massimo valore contro i 
Turchi, ò fu ncciso in un ricono- 
scimento nel mese di ottobre if>49- 
E— 8. 1 

COLLOREDO (Rodolfo), con- 
te di Wald-Sée, feld maresciallo 
degli eserciti imperiali sotto Fer- 
dinando II e Ferdinando HI, nao* 
que nel t585, militò fino dall’età 
più tenera, e si segnalò particolar- 
mente nel la famosa guerra de’ tren- 
t’ anni. Alcuni giorni prima dell» 
battaglia di Lutzen ( i63a ), ebbe 
ordine da Wallenstein d’ occupa- 
re il castello di Weissenfelt, per 
osservare i movimenti degli Svede- 
si. Tostochè si fu accorto ebe Gu- 
stavo Adolfo si avanzava verso di 
lui, tirò tre cannonate, segnale, di 
cui era con venato conWallenstein, 
il quale opportunamente provvide. 
La domane si combattè quella bat- 
taglia memorabile, nella quale Col» 
loredo fece prodigi d* valore, so- 
stenne lunga pezza gli sforzi degli 
Svedesi e fu sette volte ferito. Al- 
lorché nel i634 Wallenstein, cho 
meditava di ribellarsi all' impera- 
tore, convocò a Pilten i principali 
nffiziali del suo esercito per esplo- 
rare le loro intenzioni, Colloredo 
fu delio scarso numero di coloro 
che, mal grado i suoi reiterati mes- 
saggi, non si arresero al suo invi- 
to. Dopo la morte di Wallenstein, 
l’arcidnca Ferdinando, che fu crea- 
to generalissimo, affidò a Colloredo 
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liiecimila uomini per osservare i 
movimenti del nemico in Lusazia 
c nella Slesia. Colloredo esegui ta- 
le commissione con intelligenza, 
poscia rientrò in Boemia per gua- 
rentire quel regno. Le forze, clie 
comandava, non essendo state suf- 
ficienti, nel tfc>44» l’imperatore ac- 
corse con altre truppe. Pressato di 
tornare in Austria per difendere 
la sua capitale, lasciò il comando a 
Golloredo. Quando gli Svedesi in- 
vasero nel 1B48 la Boemia, era des- 
sa talmente sfornita, cb’ eglino po- 
terono marciare alla volta di Praga 
e sorprendere la parte, chiamata la 
Piccola Città, e la cittadella ai 26 di 
loglio. Colloredo che si eraritirato 
nella città vecchia con ottocento 
soldati, Chiose gli aditi principali 
0 feco tornar vani i loro attacchi, 
quantunque non avesse che due 
cannoni e fosse stato obbligato a 
prendere armi in tutti i magazzini 
degli armajuoli per somministrar- 
ne agli studenti ed ai cittadini. 
Giunsero rinforzi agli Svedesi; 
quaranta pezzi d’artiglieria resero 
in breve inoperanti i due cannoni 
degli assediati, ma non diminuiro- 
no il coraggio loro. L' arrivo di 
Conti, valente ingegnere, mise Col- 
loredo in istato di 'fortificare e d’ 
aumentare le sue linee di difesa e 
di supplire con mine alla mancan- 
za d’ artiglierie. I nemici, che ave- 
vano ricevuti ancora rinforzi, dop- 
piarono i loro attacchi con novello 
ardore. Essi fecero brecce abba- 
stanza largire perchè un carro vi 
potesse passare, e, l’ artiglieria si 
avvicinò ad un tiro di pistola: I ta- 
lenti di Conti e la prodezza di Col- 
loredo e di cittadini parve che cre- 
scessero col pericolo. Gli Svedesi 
intimarono in vano la reta alla cit- 
tà; diedero quindi 1’ assalto; una 
parte di essi fu tranghiottita per 
Io scoppio d’una mina; il rimanen- 
te fu inseguito fino ne’ trincierà* 
menti. Alla fine, ai 34 di ottobre, 
gli assediami, nojati dell’ inutilità 
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de’ loro sforzi, ti ritirarono. La do- 
mane gli abitanti ebbero la nuo- 
va d' una sospensione d’ armi, e 
poco dopo, quella della pace gene- 
rale, conchiusa a Muuster. L'impe- 
ratore ricompensò la bravura e la 
fedeltà degli abitanti di Fraga, e 
Colloredo fu creato governatore di 
quella città, eh’ egli aveva sì valo- 
rosamente difesa, e nella quale mori 
ai 24 di gennajo itì 5 ^. 

E— s. 

COLLOT. V. Co lot. 

COLLOT D’HERBOIS (G. M), 
uno degli uomiui più notabili, che 
la rivoluzione di Francia abbia 
fatto conoscere. Area mezzana la 
statura, la carnagione benna, i ca- 
pelli ricciuti e nerissimi, 1 » sguar- 
do cupo, i lineamenti, alla fine, cui 
un pittore potrebbe immaginare 
per rappresentare un cospiratore. 
Commediante girovago prima del- 
la rivoluzione, aveva esercitato 1 ’ 
arte sua in molto grandi città, e 
specialmente a Lione, dove godeva 
d’una specie di considerazione; la 
sua condotta non era quella d’ un 
commediante. Andò poscia ad isti- 
tuire, iu Ginevra uno spettacolo, di 
cui egli era direttore. Colà certa- 
mente attinse i principj repubbli- 
cani, che si esaltarono in esso quan- 
do fu a Parigi, e che degenerarono 
in demenza furiosa per l’ abuso 
delle bevande forti, giacché negli 
ultimi anni della sua vita erapret- 
socbèsempre ubbriaco. Veniva per- 
ciò chiamato nel famoso Nool del- 
la Gironda, il Sobrio Coltot. Ammes- 
so al crocchio da’ giacobini, la sua 
audacia, la forza della sua voce e 
la sua declamazione teatrale ve lo 
fecero osservare e gli procacciarono 
alcuna influènza. Un opusculetto 
incominciò la sua fortuna politica. 
II crocchio de’ giacobini aveva pro- 
posto un premio per la miglior o- 
pera, nella quale si facesse conosce- 
re al popolo quanto il nuovo ordi- 
ne di cote gli fosse vantaggioso. 3 i 
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tratta?* dell’autorità regìa costiti»* 
zinnale. Si sarebhe in quell’epoca 
tenuto per 1’ ultimo termine del* 
la stravaganza il progetto di sosti- 
tuire la repubblica alla monar- 
chia. Collot compose nn opuscolo, 
intitolato 1 ’ Almanacco del padre 
Górard (i), che riportò il premio, o 
gli acquistò molta stima in nna cer- 
ta porzionedel pubblico. Tale buon 
successo infiammò il siioamor pro- 
prio, ed egli si reputò destinato, fi- 
no da quel momento, ad occupare 
le prime magistrature dello stalo. 
La vittoria di Bouiilé sui sollevati 
di Nanci essendo divenuta antipo- 
lare, Collot immaginò che avreb- 
potuto volgere in suo vantaggio 
tale disposizione delle menti. Ap- 
poggiato dalla società de’ giacobi- 
ni, presentò all'assemblea legisla- 
tiva una petizione in favore di al- 
dini soldati del reggimento di Chà- 
tean-Vieux, per le leggi del loro 
paese dannati alla galera, siccome 
rei di aver preso parte nella sedi- 
zione. La petizione fu accolta; il 
re chiese ai cantoni la grazia di 
quo’ soldati, che l’accordarono sen- 
za difficoltà. Il loro protettore non 
si tenne di ciò; volle che il ritorno 
de’ suoi protetti fosse un trionfo e 
li raccomandò a tntti i crocchi da 
Brest insino a Parigi. Ricevuti fu- 
rono siccome martiri della libertà, 
ed arrivarono neha capitale cari- 
chi di allori e di corone. Un ban- 
chetto sontuoso era allestito nella 
casa di residenza della società ; al- 
la fine di nna grazia accordata ad 
alcuni galeotti si fece un raggiro, 
nn mezzo di rivoluzione. Pétion, 
podestà di Parigi, autorizzò in loro 
onore una specie di festa civica. 
Furono fatti collocare sopra un e- 
norrne carro, tirato da cavalli bian- 
chi, e nell’alto del quale domina- 
\ 

(i) li padri* Gerard era un agrirolloro 
bretoni-, cui il ano balliuggìo aver a deputato 
agli stati generali ; egli era uomo semplice ed 
•oeslo, nel quale Li politica <f allora voleva 
che M sii p|«) ii* storo tuli* le firtfc, 

12 . 
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va Collot, attorniato da una molti- 
tudine di piccioli vessilli tricolori. 
Tale singolare ovazione parti dal 
sito della Bastiglia, traversò lenta- 
mente i bouleoarti , seguita da una 
plebaglia numerosa, e si condusse 
al Campo di Marzo, appiè dell’al- 
tare della patria, ed ivi i trionfa- 
tori ed il corteggio loro fecero di 
nuovo,in inezzoagl’ innied ai canti 
patriotici, il giuramento di vivere 
liberi o di morire. Furono poscia 
presentati all’assemblea naziona- 
le, eh» loro accordò gli onori di as- 
sistere seduti a quella tornata. Do- 
po quel trionfo stravagante avven- 
ne che i rivoluzionar j incominciaro- 
no a portare In berretta rossa. Col- 
lot, immaginandosi di essere diven- 
tato uno de’ più importanti perso- 
naggi della Francia, brogliò il mi- 
nistero della giustizia, e stupì gran* 
demonte di non ottenerlo. D* allo- 
ra in poi Luigi XVI, che non «ve* 
giudicato conveniente di affidar- 
glielo, il vide tra i suoi più violenti 
nemici, e la costituzione che Al- 
manacco del padre Gerard aveva vo- 
lato rendere popolare, fu quoti- 
dianamente infranta dal suo auto- 
re. Collot figurò nel giorno io di 
agosto tra i membri della nuova» 
municipalità di Parigi, fu preside 
nell’assemblea elettorale che eles- 
se i deputati alla convenzione, o 
fn scelto uno de’ primi; ma non 
rese parte alle stragi di settem- 
reta torto no fu accusato. Nella 
prima adunanza della convenzio- 
ne chiese che fosse abolita l’auto- 
rità reale, non primo, siccome dice 
il Monitore dei io di settembre (la 
proposizione n’era già stata fatta 
pritnaoh’ egli chiedesse di parla- 
re), ma l’appoggiò con forza c non 
contribuì poco a farla adottare. In- 
viato a Nizza dopo la conquista di 
quel paese alia fine del 1793, si 
trovava assente quando fa formato 
il processo di Luigi XVI, ma scris- 
se che dava voto di morte. Lunga- 
mente amico di Robespierre, Iq 

V 
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assecondò in tutti i suoi progetti e 
soprattutto nell'odio suo contro il 
partito della Gironda, di cui fu 
uno de' più ardenti persecutori. 
Collot fu membro del comitato di 
salute pubblica, e contribuì forse 
più, che Robespierre stesso, alle spa- 
ventevoli proscrizioni, per cui si 
segnalò il regno di quel potere. 11 
comitato gli affidò diverse delega- 
zioni; e da ciò soprattutto ha ori- 
gine la sua orribile celebrità. Si 
deliberava un giorno nel comitato 
di salute pubblica sui modi, con 
cui i rivoluzionar/ dovevano liberarsi 
delle persone sospette. Alcnni dei 
suoi colleglli avvisarono che fossero 
mandate a confine. „ Non esilio, 
n disse Collot; bisogna distruggere 
„ tutti i cospiratori; i luoghi, dove 
„ sono detenuti,sieno minati ; sem- 
,, pre accesa sia la miccia per farli 
„ saltare, se essi o i partigiani loro 
,, osano ancora cospirare contro la 
„ repubblica ”. Ripetè lo stesso di- 
scorso pubblicamente in una delle 
tornate della convenzione. Era al- 
tresì il più valente de’ suoi colle- 
ghi in supporre tali cospirazioni, 
Cui denunziava per avere un pre- 
testo di sviluppare il sistema di ter- 
# rore,di cui coloro, che governavano, 
giudicavano aver d’uopo onde man- 
tenersi . Inviato successivamente 
nc' dipartimenti del Loiret e dél- 
l’Oise, i numerosi arresti, che vi o- 

S erù, lo fecero considerare siccome 
egno di commissioni più impor- 
tanti. In novembre 1793 si recò a 
Lione con ordine di esercitare su 
quella infelice città tutte le ven- 
dette della convenzione nazionale. 
Il ragguaglio della sua condotta in 
sì terribile incombenza non con- 
viene alla brevità di questo arti- 
colo. Fece perire più di mille sei- 
cento persone per le mani de" car- 
nefici, col moschetto e col canno- 
ne. Un decreto dei ai veruUmiaira 
ordinava la demolizione di Lione, 
cd aggiunse che le ruine di quella 
bella città si chiamerebbero Città 
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affrancata. Collot scrìsse allora alla 
convenzione : „ Lo giuriamo; il po- 
„ polo sarà vendicato; il suolo, che 
„ arrossò del sangue de’ patriotti, sa- 
,, rà capovolto. Tutto ciò che il de- 
,, litio ed il vizio avevano elevato, 
„ sarà distratto; e sugli avanzi di 
„ questa città iuperba e ribelle, che 
,, fu tanto corrotta da chiedere un 
,, padrone, il viaggiatore vedrà con 
,, soddisfazione alcuni monumenti 
,t semplici, eretti alla memoria de- 
„ gli amici della libertà, e sparse 
,, capanne, che gli amici dell* u- 
» guaglianza s’ affretteranno dive- 
„ nire ad abitare, ec. ” Tatto il 
suo commercio epistolare è scritto 
con tale stile. Egli tolse a cancel- 
lare negli animi fino il sentimento 
della pietà, insultando con un ban- 
do alla desolazione generale, eh* 
egli chiamava debolezza repubblica- 
na ; vi dichiarò che si tratterebbero 
siccome sospetti tutti coloro che 
avrebbero fasciato scorgere sulla 
loro fisionomia o ne’ loro discorsi 
il menomo segno di tristezza e di 
compassione. Una petizione, stesa 
in favore degli sventurati Lionesi, 
fu letta alla sbarra di quell’ as- 
semblea, e parve che producesse 
alcun effetto : ma Colfot, ch’era 
stato chiamato a Parigi dal co- 
mitato, venne a capo d* intimidire 
i suoi avversarj con un vero tratto 
da teatro. Si valse dell’ effigie di 
Ghalier, siccome altra volta Anto- 
nio delle vesti insanguinate di Ce- 
sare. per esaltare i furori popolari. 
Il simulacro del feroce piemontese 
fu presentato al la convenzione, por- 
tato in tutte le strade, invocato al- 
la tribuna de’ giacobini, e l’ ordi- 
ne di continuare I’ esecuzioni fa 
reiterato; ma quegli ohe l’aveva 
latto dare essendo rimasto a Pari- 
gi, esse rallentarono insensibilmen- 
te e cessarono alla fine, allorquan- 
do più spaventose e più moltipli- 
cate divenivano nella capitale. Ma 
la divisione incominciava ad intro- 
dursi tra i più ardenti rivoluzionari i 
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Robespierre e Co! tot stavano in 
guardia l’uno dell’altro. Questi 
tormentato da tremende ricordan- 
ze e dal timore stesso che aveva in* 
spirato, non restava dal manifestare 
la sua inquietudine sulla discordia, 
che vedeva regnare tra que’che 
poco tempo innanzi camminavano 
sullo stesso sentiero. Ai a 5 di mag- 
gio 1794, rientrando in casa sua ad 
un' ora del mattino, fu assalito da 
un giovane, nominato Admiral, che 
gli sparò dne colpi di pistola, di cui 
niuno lo colse. Tale avvenimento 
fece molto strepito, e parve aumen- 
tasse per alcun tempo l'influenza 
eh’ egli aveva nella convenzione. 
Allora fu che Robespierre, geloso 
di tntti coloro che volevano ngu— 
gliarlo, si dichiarò suo nemico, e si 
formò il ridicolo triunvirato, com- 
posto di Robespierre, Contbon e 
St.-Just, il quale, poich’ ebbe eser- 
citato il potere pubblico per alcu- 
ne settimane, fu disciolto ai 9 ther- 
tnidor. Collot contribuì validamen- 
te alla proscrizione di Robespier- 
re; ma non andò guari che fu ac- 
cusato anch’esso da Lecointre. Ta- 
le accusa inanimò tntti que’ che 
non avevano per ancho osato di 
parlare. I suoi colleghi, i giornali, 
i libelli lo copersero d’obbrobrio, 
e l’assemblea, indotta dall’indi- 
gnazione pubblica, decretò il suo 
arresto ai a di marzo del 1795, in- 
di la sna rilegazione alta Guiana. 
Sei settimane dopo, una solleva- 
zione, che fu attribuita a’snoi par- 
tigiani , essendosi manifestata, la 
convenzione ordinò che fosse pro- 
cessato dinanzi al tribunale della 
Charente ; ma quando arrivi) il 
corriere, apportatore del decreto , 
Collot era partito pel luogo del 
suo esilio. Come prima vi fu giun- 
toci sforzò di sollevare i negri con- 
tro i bianchi. Venne rinchiusone! 
forte di Synnamary, e vi fu attac- 
cato da una febbre calda. In un 
momento di delirio, bevve nna fia- 
la d’acquavite che gli abbruciò 
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gl’ intestini. Aliatine il giorno 8 
gennajo 1796, nel trasportarlo che 
si faceva all’ospitale di Cayenne , 
spirò in mezzo ad orribili tormen- 
ti, in età di quarantacinque anni, 
rimproverandosi la sua condotta 
passata e tutti i mali, di cui era 
autore. Le opere di Collot d’H er- 
bori sono : I. Almanacco del p. Ge- 
rard pel 1792, Parigi, «79», mia, 
config. ; ristampato in diverse for- 
me, ed anche col titolo di. Strenne 
agli amici della Costituzione france- 
se o Ragionamenti del p. Girard co 
tuoi concittadini, 1791, in 12, tra- 
dotto in lingua inglese a Parigi 
da G. Oswald, 1792, io 8.vo; in o- 
landese , a Dnnkerque , 1792, in 
8.vo, ed in tedesco. Un anonimo 
pubblicò in pari tempo I’ Alma- 
nacco deir abate Maury o Confutar 
zione deir A intana eco del p. Girard , 
in Sa, ohe ha avuto almeno dne e- 
dizioni; II Clemenza e Montfair , 
dramma in cinque atti ed in y*r- 
so; III i Francesi alla Granata o C 
Improvvisata della guerra e dell' amo- 
re , commedia con balli, Lilla e 
Douai, 1779, in 8.vo. Questa è sen- 
za dubbio quella composizione,cui 
Ersch ha indicato col titolo dell’ 
Improvvisata alla dragona-, IV lì 
Buon Angevino o I Omaggio del cuo- 
re , commedia in nn atto, 1777, in 
8.vo ; V il vero Generoso o i Buoni 
Matrimoni, dramma villereccio in 
nn .atto, 1777, in 8.vo ; VI il Nuo- 
vo Nostradamus o le Feste provenza- 
li, commedia in un atto ed in pro- 
sa, in 8,vo ; VII il Benefizio , com- 
media proverbio in un atto, 1778, 
in 8,vo; Vili r Incognito, o il Pre- 
giudizio nuovamente vinto, comme- 
dia in tre atti ed in prosa, 1790, 
in 8.vo ; IX la Famiglia patriotica 
o la Ferlerazione, dramma naziona- 
le in due atti ed in prosa, 1790, 
In 8.vo; X il Processo di Socrate o 
il Govemamento degli antichi tempi , 
commedia in tre atti ed in prosa, 
1791, in 8.vo; XI i Portafogli, com- 
media in due atti ed in prosa, 1791, 
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ili 8.vo; SII il Primogenita fi il ca- 
detto, commedia in due atti ed in 
prosa, 1791, in 8.vo, XIII Adrian- 
na, o il Segreto di famiglia, comme- 
dia in tre atti ed in prosa, 1 790, in 
8.vo ; XIV Lucia o i genitori impru- 
denti, dramma in cinque atti ed in 
prosa, 1772, in 8.vo, Nantes, 1774» 
in 8.vo; Avignone, 1777 , in 8.vo; 
Aja, 1781, in 8.vo; XV il Paesano 
magistrato, commedia in cinque at- 
ti ed in prosa, imitata dallo spa- 
gnuolo di Galderon, conformemen- 
te al la traduzione diLinguet, 1777, 
in 8.vo; 1780, in 8.vo ; Brusselles , 
178S, in8.vo; Parigi, 1790, in 8.vo. 
Il dramma spagnnolo è intitolato, 
1 ’ Alcalde di Zalamea, e l’opera di 
Collot fu rappresentata anche con 
tale titolo , ed altresì con quello. 
V' ha buona giustizia ; XVI L’Aman- 
te Lupo marmalo o il Rodomonte, 
azione comica, in quattro atti ed 
in prosa, imitata dall’ inglese. Don- 
ai, 1780, in8.vo. E’ dessa un’ imi- 
tazione delle Comari di Windsor, 
di Shakespeare. Questi ultimi tre 
drammi sono stati raccolti all’Aja 
dai librajo Constapel, che si è con- 
tentato di stampare un frontespi- 
zio, con queste parole: Opere tea- 
trali di Collot d’Herhois. Il librajo 
dell'Aja annunziava la prossima 
vendita di Rodrigo e Serafina, com- 
media-eroi co-lìrica in quattro atti 
dello stesso autore: s’ignora seven- 
ne stampata. Collot fece rappre- 
sentare nel 1790 , al teatro del 
palazzo reale (oggigiorno il teatro 
Francese ), la Giornata di luigi XII, 
commedia eroica e nazionale in tre 
atti; ed Isabella e don Luigi , com- 
media in tre atti. Questi due dram- 
mi non sono stampati . Collot d’ 
Herbois ha recitato nella conven- 
zione e nel crocchio de’ giaoobini 
molti discorsi o rapporti che sono 
stati stampati. Sottoscrisse con Bar- 
rire, Billaud e Vadier la Risposta 
dei membri dei due antichi comitati 
di salute pubblica e di sicurezza ge- 
nerale , alle imputazioni rinnovate 
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contro di issi, da L. Lecointredi Ver- 
sailles, anno III, in S.vo; e coi due 
primi, l’opuscolo intitolato: I mem- 
bri dell' antico comitato di salute pub- 
blica al popolo francese ed a’ suoi 
Rappresentanti, anno III, in 8.vo. 
Pubblicò altresì un’apologià della 
sua condotta a Lione , o risposta 
alle accuse dirette contro di lui. 
Tale opuscolo è anteriore al 9 ther- 
midor; alla fine molte lettere di 
Collot sono stampate nel Rapporto 
fatto ( da Curtois ) in nome della 
commissione destinata all' esame del- 
le carte trovate in casa di Robespier- 
re e rie’ suoi complici ; e nel Rappor- 
to fatto ( da Saladin ) in nome della 
commissione de’ ventuno, creata per 
V esame della condotta dei rappre- 
sentanti del popolo Billaud- Varen- 
nes, Collot d’ Herbois, Barr'ere e Va- 
dier. 

li— u. 

COLMAN (Giorgio) nacque P 
anno 1733, a Firenze, di France- 
sco Col ina n, residente d’Inghilter- 
ra alla corte del granduca di To- 
scana, e d una sorella della contes- 
sa di Bath. Giorgio II fu suo pa- 
drino. Educato nel.collegio di VVest- 
miusler, vi ebbe per condiscepoli 
Lloyd, Churchill , Thornton, tre 
poeti inglesi che hanno avuto al- 
cuna riputazione . Colmati si di- 
stìnse di buon’ora pel suo amore 
alla poesia. Avvenne poco tempo do- 
po la sua ammissione in Oxford , 
che, giovanissimo ancora, si associò 
con Thornton nella compilazione 
del Conoscitore , opera periodica che 
usciva una volta per settimana , e 
che fu continuata dal giorno 5 i di 
gennajo >754 insioo al giorno 3 o 
di settembre ij 5 tì. Vi si rinviene 
molto spirito, e curiose pitture oc- 
corrono di quel tempo , dottrina, 
brio, ma poca profondità e sodezza, 
qualità che non si potevano atten- 
dere dall’eia degli autori. Colman, 
destinato alla giurisprudenza, pas- 
sò da Oxford alla scuola di diritto 
di Lincoln's-Inn ; ma non si mostrò 
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nel foro. Nel 1 7 Co comparve a Dru- 
ry-Lane la prima sua opera dram- 
matica, Polly Honeycomb, composi- 
zione assai gaja, che riscosse gran- 
di applausi, ed alla qnaie tenue 
dietro nel 1761 lai Donna gelosa, 
opera più importante, e di cui la 
riuscita fu ancora più lusinghie- 
ra . La commedia francese della 
Donna gelosa, composta da Desfor- 
ges, non è clic un’ imitazione del 
dramma inglese; e quantunque il 
carattere ne sia troppo serio e l’ef- 
fetto poco vivo, essa è rimasta al 
teatro francese . Colman produsse 
successivamente molte altre com- 
medie che ottennero, in generale, 
il favore del pubblico, particolar- 
mente il Matrimonio clandestino, cui 
compose con Garrick. Nel 1 764 la 
morte del lord Batti gli procurò 
una fortuna independente, cui la 
morte del generale Pulteney, ere- 
de del lord Bath, crebbe ancora nel 
1767. Pubblicò verso tal* epoca una 
Traduzione di Terenzio , molto sti- 
mata , quantunque non sia stata 
generalmente approvata la specie 
di ritmo che ha scelta: è desta una 
maniera di versi sciolti, jioco rego- 
lari, che non sono affatto uè verso 
nè prosa. Nel 17(18 comperò, in so- 
cietà con tre altre persone, il pri- 
vilegio del teatro eli Gonveut-Gar- 
den, di etti egli assunse la direzio- 
ne . Tale associazione fu la causa 
di alcune contese che hanno me- 
nato molto romore nell’ Inghilter- 
ra, ed hanno dato origine a diversi 
opuscoli pieni di spirito e di stiz- 
za. Poich’ ebbe diretto quel teatro 
«ette anni, Colman vendette la par- 
te che vi aveva, per comprare, nel 
1777 il teatro di Hay-Market , al 
naie seppe dare una voga straor- 
inaria ; imperocché egli era, dopo 
Garrick. l’uomo più acconcio a di- 
rigere un teatro. Foce indi venire 
alla Ince nna nuova traduzione iti 
Versi regolari dell’arte poetica 
Orazio , con nn commento, in Cui , 
c 011 tro l 'opinione del dot (ore II nrd, 
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spiega tale poema secondo un' idea 
di Wieland, il quale ha tenutochit 
tal' epistola d’ Orazio, male a pro- 
posito chiamala Arte poetica , sia 
stata indirizzata ad uno de’ nipoti 
di Pisone, conformemente al desi-* 
derio della sua famiglia, onde gua- 
rirlo d’ un’ inclinazione per la poe- 
sia die non era assecondata ila ta- 
lento. Quindi in siffatta ipotesi 
Orazio, sotto pretesto d’istruire il 
giovane Pisone nell’arte de’ versi, 
io sbigottisce col quadro delle dif- 
ficoltà. Colman è autore di venti- 
sei drammi; d’ una Prefazione per 
un’ edizione di Beaumont e Flet-< 
clier; d’ una dissertazione ingegno- 
sa stampata in fronte al teatro di 
Massiuger, ec. Le sue opere dram- 
matiche sono state raccolte in 4 
voi. in 8.vo, Londra. 1777, ed i suoi 
opuscoli iu prosa, in tre volumi, 
col titolo: Prose on leverai occasioni, 
ec„ ivi.. 1787. Ha ccffnposto con Ro- 
berto Linfa alcuni parodie spiri-* 
tunli, e due odi che hanno piaciu- 
to. Sul finire della sua vita un at- 
tacco di paralisi sconvolse quella 
testa bene organizzata, e convenne 
chiuderlo in una casa di dementi 
a Paddingtou , dove mori ai 14 d’ 
agosto 17 r)4- La sua statura era 
straordinariamente piccola, ed era il 
primo a riderne; diceva che perde- 
va più tempo che altri per le gran- 
di strade, perchè, quando viaggia- 
va scavallo, i gabellieri non man-* 
cavano mai di chiudere le barrie- 
re al suo avvicinarsi, credendo sem- 
pre che venisse loro addosso un ca- 
vallo scappato, attesoché il suo cor- 
P°. era tutto nascosto dalla testa e 
dal collo del cavallo, Giorgio 
Colmar», suo figlio, che gli succes- 
se nella proprietà del teatro di Hay- 
Market, ha pubblicato una raccol- 
ta di miscellanee, col titolo di My- 
nightguum and slippers , 171)1), iu 

4-to, ed un numero di cimi posizio- 
ni teatrali : la sua opera comica <1 # 
lutile e la riho venite ristampata 1 * 
Parigi nel i8qò, 
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COLMAR (Giovanni), nato a 
Norimberga nel 1684, divenne nel 
1719 rettore della scuola dell’ospi- 
tale della stessa città, ed esercitò 
tale impiego con pari zelo e capa- 
cità. Mandi i resti di barbarie che 
sussistevano ancora nel sistema d’ 
insegnamento, perfezionò soprat- 
tutto l' educazione morale, ed in- 
trodusse nella sua scuola lo studio 
del greco e quello dell’eloquenza. 
Mori d’ un attacco d’apoplessia ai 
3 d’aprile 1737. Le principali sue 
opere sono: I. Antihenoticon, seude 
causa negati Lutheranos inter et Calvi- 
niano, 1 unionis successa! disquisitici me- 
thodo mathematica insti! uta, 1 7 1 4 1 1 
D'usertatio de somma judaeorum tutor- 
già, Altorf, 1716, in 4 -to; III il Afon- 
do in una noce, Norimberga, iq 5 o, 
in 8.vo ( in tedesco ). E' desso una 
nuova edizione, continuata fino al 
ijj 3 o , ed ordinata per dimando e 
risposte, d’ un’ opera assai curiosa 
( V. Samuele Faber); IV Cellarius 
mnemonica! , id est ratio promptissi- 
ma latiiuie linguae voces primigenia! 
facile percipiendi et fideliter retinrn- 
di, 1730, in 8.vo: tale opera, scrit- 
ta anch’ essa in tedesco, è a lui ge- 
neralmente attribuita , quantun- 
que anonima. 

C.M. P. 

COLMENAR ( D. Juan Alva- 
rez ni), storico spagnuolo del XVIII 
secolo . Esistono di esso due opere 
stimate: I. Annali di Spagna e di 
Portogallo, Amsterdam, 1 7^4 1 , r 4 voi. 
in 4 -to, o 8 voi. in ia, fig. : tale sto- 
ria , tradotta in francese da Mas- 
suet, abbraccia gli annali delle due. 
monarchie dal loro stabilimento 
i lisi no all’ epoca, in cui T autore 
scriveva ; II le Delizie dellss Spagna 
e del Portogallo, Leida, 1707, 5 voi. 
iu 8.vo, e 171^, (i voi. in 12, fig. 
Tale descrizione della penisola è 
di maggior momento, e piu esatta 
delle compilazioni conosciute sotto 
il nome di Delizie dell’ Italia, della 
Svizzera, ec. Colmeuar è il primo 
che abbia dato alcune nozioni ab~ 
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bastanza soddisfacenti, ma non corn- 
iate, sulle diverse strade della 
pagua e delle principali sue cit- 
tà; se non che il suo libro è stato 
singolarmente sfigurato dalle ad- 
dizioni dell’ editore olandese , eli» 
ha lasciato trapelare fino negl'in- 
tagli l’odio suo contro la chiesa 
catolica. 

V — VE. 

COLMENARES ( Diego dì ) , 
nato a Segovia, lungo tempo paro- 
co della chiesa di s. Giovanni in 
quella città, speso tutto il tempo, 
che gli concedeva libero il suo mi- 
nistero, a studiare la storia e le an- 
tichità della sua patria . Scoperse 
negli archivj nazionali un gran 
numero di monumenti storici cui 
pubblicò, e morì nel mese di feb- 
brajo i 65 t. La principale sua ope- 
ra ha per titolo: Disforia de la in- 
signe ctudad deSigovia, y compendia 
de lat historias de CastiUa, Segovia, 
i<J 3 t, in fogl. Gli autori spaglino- 
li, lodando il suo stile ed il suo 
metodo, riconoscevano eh’ egli de- 
v’essere annoverato primo tra gli 
scrittori della sua nazione, che han- 
no scritto la storia particolare del- 
le città. 

V VE. 

COLOCCI (Angelo) nacque 
nel 1467 (1) a Iesi, nella marca d’ 
Ancona. Inviato a Roma per farvi 
gli studj, apprese sotto i più valen- 
ti maestri il greco, il latino, la sua 
propria lingua, ed il provenzale, 
cui tutti i giovani italiani di buo- 
na educazione allora imparavano. 
La sua famiglia era nobile ed an- 
tica. Francesco Colocci, suo zio, 
fece, per rendersi padrone di Iesi, 
un tentativo infelice, che obbligò 
tutta la famiglia ad uscire dello 
stato ecclesiastico ed a ritirarsi a 
Napoli. Angelo vi contrasse in bre- 
ve l’amistà di tutti i poeti celebri 

(t) Sfrondo Tiratale Iti, o nel 1469* »a- 
condo U raccolta de) p. Calogeri, t. XaXI , 

t“*;- 34 »- 
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che vi fiorivanoallora, liccome Pan- 
tano, Sannazzaro Lazzarelli, Suin- 
ruonte, Altilio e molti altri. Ad e- 
sempio de’ più di loro cangiò il 
suo nome in quello di Calotius Bas- 
sus. Sei anni dopo venne richia- 
mato in patria, dove fu ben accol- 
to da’ suoi concittadini, i quali po- 
sero in esso confidenza, e lo man- 
darono, nel 1498 , in ambasciata 
presso il papa Alessandro VI. Egli 
non potè rivedere Roma senza for- 
mare il disegno di fermare stanza 
in essa città , ed ottenne successi- 
vamente dalla corte romana impie- 
ghi onorevoli ed utili. Ricco de’ 
suoi proprj beni e delle rendite 
de’ suoi uffizj, viveva splendida- 
mente ; la sua casa, la sua ricca bi- 
blioteca, i suoi superbi giardini e- 
rano aperti ai letterati ed ai dotti. 
Vi raccolse l’accademia romana, 
che giva errante e dispersa dopo 
la morte di Pomponio Leto , suo 
fondatore. Era stato ammogliato 
due volte; rimasto vedovo della 
sua seconda moglie , vesti l’abito 
ecclesiastico, ed ebbe da Leone X, 
che lo creò suo segretario , la so- 
pravvivenza del vescovado di No- 
cera; Clemente VII ve lo confer- 
mò, v’aggiunse il governo d’Asco- 
li, e lo deputò in molte corti dell' 
Europa per formare quella lega 
che riuscì tanto funesta a Roma, 
al pontefice ed a Colocci stesso . 
Nel troppo famoso sacco di Roma, 
1’ anno 1:127, fu gravemente insnl- 
tato, vide la sua casa abbruciata 
con tutte le ricchezze letterarie e 
coi capilavori delle arti che vi a- 
vea raccolti , nè potè riacquistare 
la libertà che pagando forti somme 
di danaro. Andò a passare alenili 
mesi in patria per riparare le per- 
dite che aveva fatte. Ritornò in se- 
guitoa Roma, e fu messo, nel i55j, 
in possesso del vescovado di Noce- 
ra. Non lo tenne che circa nove 
anni, lo cesse nel i 546 ad uno de* 
suoi nipoti, e morì a Roma il pri- 
me di maggio i 549 - La sua vita fu 
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pubblicata in latino da Federico 
Ubaldini, Roma, 1675, in S.vo. L’ 
abate Lancelotti ha dato in luce a 
Roma. 1772, le Poesie italiane e la- 
tine, d’ Angelo Colocci, precedute 
dalla sua vita e dal catalogo delle 
sue opere: sono desse più numero- 
se che importanti. Vi si distinguo- 
no alcuni opuscoli di filosofia e di 
matematiche; tutto il rimanente 
appartiene alle belle lettere. 

G— è. 

COLOGNE ( Bap.tolommeo Dt }. 
V. Babthéi.emi. 

COLOM DU CLOIS (Isacco), 
nato a Munchebere, nella Marca 
di mezzo di Brandeburge, ai 20 di 
gennajo 1708, d' una famiglia di 
rifuggiti Francesi,fn chiamato, nel 
1730, per dirigere 1’ educazione 
del principe ereditario d’ Ost-Fri- 
sia, Carlo Edzar, che lo fece po- 
scia suo segretario intimo di gabi- 
netto e suo bibliotecario. Dopo la 
morte del giovane principe. Co- 
loni divenne professore di lingua 
francese, prima a Ilefeld nel 1744» 
poscia, nel 1747, nell’università di 
Gottinga, dove fu fatto professore 
di filosofìa alcuni anni dopo. Mori 
ai 26 di gennajo >7 q 5. Oltre l’ope- 
ra di Giovanni Sclnld: De Chaueis , 
nobilissimo G ermaniae populo, A li- 
ne, 1742, in 8.vo, di cui fu editor 
re, e molte traduzioni, tanto in te- 
desco che in francese, ha composto 
un gran numero d’opere, destina- 
te, le più, ad uso dei tedeschi che 
imparano il francese ; noi citeremo 
solamente: I. Cronica d' Ost-Frisia, 
dall’ anno 1 106 fino al 1661, tra- 
dotta da Giov. Fed.'- -Ravinga, e 
continuata fino al 1744 Auric, 1745 
in S.vo (in tedesco). L’originale è 
scritto in plattdeutsch, specie di dia- 
letto che si avvicina all’olandese; 
II Principi della lingua francese, 
Nordhausen, 1747, in S.vo, in te- 
desco, sovente ristampati; III le 
Acrenfure di Giuseppe Pignata, ope- 
ra totalmente ritma ed aumentata 
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ù’ nnn fraseologia, ad uso dèi Ta- 
< lascili che imparano il francese, 
[Lipsia, i nf'tO, in 8.vo; la terza edi- 
zione è ilei >795; IV Gli fu com- 
messa dopo il 1778 In traduzione 
franer ò dell’ ylhnan ricco di Gottin- 
ga. Gli si attribuisce altresì la Let- 
tera a madatnigi Ila D. S. sull’ abuso 
delle grammatiche nello studio del 
jrancese, e ‘sul melodia d.' imparare 
uesta lingua, Gottinga, 1797, in 
.vo, opera postuma che un gior- 
nalista gli ha contrastata. 

C. M. P. 

COLOMA (D. Cahlos), figlio di 
Giovanni, conte di Elda, nacque 
in Alicante l'anno 1573. Pino dal- 
l’età di i 5 anni, militò nelle guer- 
re dei Paesi Bassi, e giunse dal 
grado d'alfiere alle più alte digni- 
tà. G overnatore di Cambrai, indi 
del Milanese, ambasciatore in Ger- 
mania e nell’ Inghilterra, si distin- 
se ugualmente nelle armi e nella 
politica. Filippo IV lo creò mar- 
chese d’Espina, commendatore di 
Montìel e di la Osa, gran maggior- 
domo, consigliere di stato e del di- 
partimento della guerra. Colonia 
mori nel 1637. Esiste una sua sto- 
ria delle guerre di Fiandra, dal 
j 588 fino al iSpp; essa è intitola- 
ta : Las Guerra 1 de los Estadus Baros 
e fu stampata in Anversa nel 1625 
c i 635 , in 4 .to. Tale storia, ristam- 

r ata a Barcellona nel 1627 in 4 -to, 
scritta bene, e si stima il metodo 
non che l’ imparzialità de) suo au- 
tore. Ha fatto altresì una tradu- 
zione di Tacito, in lingua spa- 
gnuoia (1). 

V VE. 

(r) La Srulnrinne di Tacito, (M Colonia, 
fo stampata a Douai nel tifai,, io tao. Con. 
lieti» i libri I-VI ed Xl.XVI dejli Lira ori, 
Olt i libri LV delie Storia, ila quieto di no. 
tabi!» ebe alt' autore ati-tw & imiiriarata T e. 
piatola dedicatoria, sottoscritta Froj Leandro 
da a. Marlin, ti. Antonio t' inganna, direi!* 
do nella suo SiblietStra hìjpana ts ora *he 
tale Iraduiiaue i fa prima eli- gii SpagnuoH 
abbiano asola di Tacito, t.e persili, sicco- 
me abbiamo seduto, est., non è compiuta ; a o 
perchè Antonio di lfttrrlra, accollilo lo stesso 
Antonio, aseva tatto stampate uni 161Ó, io 
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COLOMBA (Santa), vergine • 
martire di Sens. Multi autori la 
tengono per la prima martire delira 
Gallia celtica ; hanno posto la sua 
morte prima della persecuzione 
delle chiese di Lione c di Vienna, 
ed al più tardi, sotto il regno di 
Marc’Aurclio. Sembra che Colom- 
ba sia vissuta 100 anni dopo, e, se- 
condo il martirologio attribuito a 
s. Girolamo e qnello di lfeda, ella 
sofferse sotto l'imperatore Aure- 
liano, sia nel primo viaggio ch’esso 
principe fece nelle Galìie nel 273, 
e dopo la celebre battaglia di Chà- 
lons, sia nel secondo viaggio che 
avvenne l’anno successivo. Del ri- 
manente, se si eccettua il martirio 
di santa Colomba, cui niuno pone 
in dubbio, non sì può avere per 
certo ninno dei fatti, di cui si è 
composta la stia storia. Sant’ Ouen 
dice nella Vita di sant ’ Elei che i) 
culto di santa Colomba era stabili- 
to a Parigi prima dgl VII secolo e 
eh’ es;a aveva una cappella nella 
suddetta città sotto il regno di Da- 
goberto. Questo monarca fece far» 
da sant’ Gioì una cassa magnifica, 
per santa Colomba. Ella era collo- 
cata nella chiesa dei benedettini di 
Sens; i calvinisti la derubarono^ 
durante le guerre di religione del 
XVI secolo. I mart irologj di Adon, 

4-to, una traduzione de' primi cinque libri de- 
gli Annuii di Tacite ; 3«o perciò fino *1*4 
1G14 Emmatmola Suojrro» d’ Altversa, aver» 
pubblicalo la sua traduzione de l.a* obras d* 
C. Corneth Tacito , Madrid, iu 4.to, conti*- 
|)cq|i> gli Annali, le Stori*, i Costumi de Cera, 
mani e la Vita di Agricola : tale traduzione 
Venne ristampala in B.vo in Anversa, nel 1619; 
4 lo |M*Tfliè lo stesso anno, H)i|, comparve » 
Madrid un’ a 'tra traduzione di Tacito, col ti- 
tolo: Tacito espugno! Uuttrad o con af orimo* 
por don Iìultasur Alarne* de Barricato* , 
Madrid, in fogl. , volume» nel quale Sono gli 
Annali, le Storie^ » Costumi de (.«roani e la- 
Tira <T Agricola. D. G. A. Pellicrr y Saforca- 
«la, die assegna a (ale traduzione la data del 
1G1A, dice di’ essa > I» pHi compiuta clic già 
£|>agnuuli abbiano dì Tacito. Jfir.eolb- Anto* 
mio ir stato troppo vautatu da Baiilct» Morhor» 
Ji. Cl^tnenl r «‘gli non ha, in geui-ralc, il m«. 
tìIo- deU* os allctta. 

A- *— *- 
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d’ Ultiard, e pressoché tnlti quel- 
li che «olio ad essi posteriori, se- 
gnano la festa di saDta Colomba ai 
5 l di dicembre. 

V — vi. 

COLOMBA (Santa), di Cordo- 
va, era giovanetta ancora, quando 
le mori il padre. Elisabeta, sua so- 
rella maggiore, era maritata a san 
Geremia, cui la chiesa onora come 
martire. (Questi due sposi, avendo 
fatto fabbricare un doppio mona- 
stero a Tabana, sui monti, a due 
leghe da Cordova, Colomba andò 
a mettersi sotto la direzione di sua 
sorella, che governava la comunità 
delle donne. I Mori cacciarono i 
monaci e le religiose. Allora Co- 
lomba e le sue compagne ripara- 
rono a Cordova, e si riunirono in 
una casa vicina alla chiesa di s.Ci- 
priano; ma gl’infedeli continuan- 
do a perseguitare i cristiani, Co- 
lomba usci segTctamcnte dal nuo- 
vo monastero, corse al palazzo, do- 
ve si amministrava la giustizia, si 
dichiarò cristiana, fu arrestata e 
decapitata ai 17 di settembre 853. 
Il suo corpo, gittate nel Guadal- 
quivir, ma ritrovato dai cristiani, 
fu sepolto nella chiesa di sant' Eu- 
lalia ( V. i Bollandoli, tomo V del 
mese di settembre). 

V— vr.. 

COLOMBANO (S.), uno de’più 
illustri cenobiti del VI secolo, nac- 
que verso il 54o nel pae.-e di Lein- 
ster in Irlanda. Compiuti i primi 
studj, fece professione alla badia 
di Benchor, diretta da s. Comman- 
gel, e di cui la riputazione si e- 
stendeva in tutta l’Europa. L’e- 
strema ignoranza, nella quale tut- 
ti i popoli erano immersi, addotta 
avevano la rovina de’ rostutiii. La 
vita degli stessi eeclcsiastici non 
andava esente da disordini. Una 
riforma generale era necessaria ; 
ma per intraprenderla uopo era 
d’un uomo, il quale a grandi ta- 
lenti aggiugtiesse grandi virtù. Co- 
lombano ottenne il permesso di 
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andare in Francia, accompagnato 
da dodici religiosi. No visitò le di- 
verse provincie, e l’eloquenza del- 
le sue prediche, la sua dolcezza 
ebbero dovunque i più felici effet- 
ti. Le scuole episcopali, che aveva- 
no cessato d’esistere, ripresero un 
nuovo lustro, altre furono istitui- 
te; le chiese furono restaurate, e 
le ceremonie del culto osservate 
con la conveniente decenza. S. Co- 
lombano si ritirò in seguilo nelle 
montagne dei Vosgi, dove costrin- 
se un monastero; ma il numero 
delle persoue, che accorrevano in 
quel deserto a sottoporsi alla sua 
disciplina, fu in breve si grande 
che nel 5po si vide obbligato, per 
riceverle, di fondare un nuovo mo- 
nastero a Luxeuìl. Ne assunse egli 
la direzione e la scuola che vi fon- 
dò, la più celebre del VII secolo, 
fu siccome un semenzajo di santi 
dottori e d’illustri prelati. Frat- 
tanto Gontrano, re di Borgogna, 
protettore di s. Colombano, era 
morto, e Childeberto, dopo un re- 
gno di tre anni, aveva lasciato la 
corona a Tierri, principe debole, 
che fu di leggieri soggiogato da 
Brunechilde, sua avola, liruuechil- 
de, irritata perchè s. Colombano 
aveva osato di rimproverare a Ticr- 
ri le sue sregolatezze, lo fece rapi- 
re e condurre a Nantes per esservi 
imbarcato sopra un vascello che lo 
doveva ricondurre in Irlanda. Il 
vascello, battuto dalla tempesta 
per molti giorni, fu gettato sulla 
costa, e Colombano traversò di nuo- 
vo la Francia segretamente, e andò 
a dimorare presso Ginevra, in un 
paese dipendente dal regno d’Au- 
strasia, posseduto da Teodcrberto, 
fratello di Tierri. Colà visse tran- 
quillo molti anni; ma la guerra 
che divampò tra i due fratelli nel 
G'ia, lo forzò ad abbandonare il sito 
ritiro, ed a rifuggirsi in Italia, do- 
ve, accolto da Agìlùlfo, re rie’ Lon- 
gobardi, fondò !’ abazia di Bobio-, 
clic acquistò in poco tempo una 
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grande celebrità. Ivi mori nel 61 5 , 
ai 21 di novembre, iu un'età avan- 
zata. Si celebra la sua festa ai 27 
dello stesso mese. La regola di s. 
Colombano fu lungo tempo osser- 
vata pressoché in tutti i monasteri 
di Francia. Trovasi nel Codex re- 
gularum di s. Benedetto d’Aniano, 
stampato con note di don Ugo Me- 
nard, nel i 638 , in 4 -.to. La raccol- 
ta delle opere di ». Colombano è 
stata pubblicata da Tom. Sirm, Lo- 
vanio, 1667, in fogl., con le note 
di Fleming. Vi si rinviene, oltre 
la sua regola: 1 . De poenitentiarum 
mensura t alauda, stampato nel do- 
dicesimo volume della Biblioteca 
dei Padri ; II Istruzioni, in numero 
di sedici, nella stessa biblioteca; 
III un poema latino indirizzato ad 
Umaldo, uno de’ suoi discepoli , 
stampato nel secondo volume del- 
le Ori ere diverse del P. Sirniond, 
ed alcuni altri opuscoli meno im- 
portanti, inseriti in ditferenti rac* 
colte . Aveva in oltre composto 
molte opere die si souo perdute: 
tra le altre uu Commento sui Salmi 
e sugli Eeangelj ; un Trattuto con- 
tro gli Ariani, e due libri sulla ce — 
librazione della Pasqua. Era dell’o- 
pinione di Biaste, il quale sostene- 
va cbe la Pasqua doveva essere ce- 
lebrata il 14.'“ giorno della luna, o- 
pinione combattuta da sant’ Ireneo 
e condannata dalla chiesa siccome 
giudaica. L’abate Velly disappro- 
va P eccesso di severità che s. Co- 
lombano mostrò per Tierri. I be- 
nedettini, autori della Storia lette- 
raria della Francia, hanno voluto 
giustificarlo (toni. XIII, pag. 9-17), 
ma siccome si appoggiano sopra 
fatti affermati da un solo monaco, 
uominato Jonas, antore d’ una Vita 
di ». Colombano ( V. Iokas) sareb- 
be possibilissimo che la loro apo- 
logia non paresse convincente. 

W— 8. 

COLOMBANO, monaco, abate 
di san Tron, morto verso la metà 
del IX secolo e fenato da alcuni 
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dotti per autore d’ un poema : De 
origine atque primordiis gentis Fran— 
corum (stirpis Carolinae). Fu scritto 
verso l’anno 84 o e dedicato a Carlo 
il Calvo. L’autore ha per oggetto 
di celebrare P origine dei re della 
seconda stirpe, tratta da Ferreolo, 
per Ansberto e Blitilde, sant’ Ar- 
noldo, Ansegisio, Pipino-Héristal, 
Carlo Martello, il re Pipino, eo. 
Tale poema fu pubblicato, c*n an- 
notazioni, dal p. Tommaso d’ Aqui- 
no di san Giuseppe, carmelitano 
scalzo, Parigi, 1644, in 4 -to. Si tro- 
va altresì nelle Prove della vera ori- 
gine della casa di Frasaio, per Du 
Bouchet, Parigi, 1646, in foglio; 
nelle Vindiciae hispanicae di Chif- 
flet, Anversa, i 65 o, in fogl. ; e nel- 
la raccolta di D. Bouquet, tom.IH. 
Chifflet è d’ opinione che tale poe- 
ma sia di Lotario, diacono. Fontet- 
te aveva nella sua biblioteca un 
esemplare dell’ edizione pubblica- 
ta dal p. Tommaso, piena di note 
e di varianti di mano di Baluzio. 

V VE. 

COLOMBEL (NrccoLò) nacque 
aSotteville,presso Rouen,nel 1646, 
e morì a Parigi nel 1717. Fu col- 
locato di buon’ ora nell officina di 
Le Sucur, e non tardò a diventare 
il migliore allievo di quel maestro. 
Lo lasciò per andare a Roma, in 
cui i quadri di Raffaello e del Pous- 
sin furono per lui oggetto di nuovi 
studi ; ne fece copie stimate. Il 
quadro, cbe rappresenta gli Amori 
di Marte e di Ileo, e elle si vede og- 
gigiorno nel museo reale, lo fece 
ricevere nell’accademia, come fu 
ritornato a Parigi. Molte opere di 
Colombel fanno ancora l’ ornamen- 
to delle belle gallerie; quelle, cbe 
rappresentano Orfeo che sona la li- 
ra, Mose salvato dalle acque, e Moti 
che. difende le figlie di Jetro, sono 
considerate siccome le sue più bel- 
le composizioni. L’ ordinamento u’ 
è freddo e simmetrico, ma d’ un ec- 
cellente gusto; la prospettiva n’ è 
dotta, ed i fondi d’ architettura 
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magnifici. Alcune delle tavole di 
Colombe! sono state intagliate. 
Quella, che figura Ce su che guarisce 
i due ciechi di Gerico, lo fu per Mi- 
chele Dossier nel 1512. Niccolò Co- 
lombel è il solo artista distinto che 
sia uscito dall’officina di Le Sueur. 
Aveva molto amor proprio, e criti- 
cava sovente con amarezza le ope- 
re de’ suoi confratel li, che non man- 
cavano. di vendicarsene. 

A — s. 

COLOMBET (Claudio), giure- 
consulto dei XVII secolo, diede 
prima lezioni di diritto in casa sua, 
a Parigi, e diventò nel i63(i consi- 
gliere presso il pagamento. Fece 
stampare nel 1647 alcuni Parntitli 
sul Digesto , con u n Compendio della 
giurisprudenza romana, di cui mo- 
strava le relazioni col diritto mo- 
derno. Tale opera è stata sovente 
ristampata ; l’ edizione del i685 è 
la più compiuta. Antonio Favre, 
che l’aveva Irequentato alcun tem- 
po a Parigi, lo diceva uno de’ mi- 
gliori iugcgni pel diritto, che aves- 
se conosciuti. Colombet aveva ri- 
veduto l’ edizione delle Opere di 
Cu/accio, pubblicata in Parigi nel 
i634, 6 voi. in fogl. — Colombst 
(Antonio), avvocato a St.-Amo»r 
nel XVI secolo, ha pubblicato : Con- 
r.'iliatores super Codicem, Lione, 1 55 1 ; 
Uuma, s 57 1 , in 8.vo; II un trattato 
sulle mani morte in 8.vo, col titolo 
alquanto singolare di Colonia celti- 
ca lucrosa, Lione, iS-iS, in 8.vo. 

B — i. 

COLOMBI (Giovanni). V. Co- 
lu Me r. 

COLOMBIER (Giovanni), me- 
dico, nato a Toul ai 2 di decem- 
cembre ij56, studiò le umane let- 
tere nel collegio de’ gesuiti di Be- 
sanzone. I suoi primi passi nell’ a- 
ringo della medicina furono gui- 
dati da suo padre, dottore in me- 
dicina e chirurgo maggiore. Rice- 
vuto tra gli allievi dell’ospitale 
militare di Metz il giovane Coloni- 
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bier passò poco dopo a quello di 
Landau. Ivi ottenne nel 1758, in 
un concorso presieduto da Rava- 
ton, il posto di chirurgo maggiore 
del reggimento di Commissario ge- 
nerale, cavalleria. Il tumulto del- 
le armi non gl’impedl di applicarsi 
allo studio. In mezzo ai campi ha 
egli raccolto i materiali delle sue 
opere più importanti. Egli appro- 
fittò del suo soggiorno a Donai per 
compiere la sua educazione, ed ot- 
tenne la laurea nell’ università di 
quella città nel 1765. Nella sua 
dissertazione scritta per tale solen- 
nità, tratta della cataratta, e pre- 
ferisce l’estrazione alla depressio- 
ne. Nel 1767 Colombier fu rice- 
vuto dottore della facoltà di Pari- 
gi. Nel 1780 fu fatto ispettore ge- 
nerale degli ospitali e delle prigio- 
ni del regno. Onorato della confi- 
denza dei ministri, ebbe molta par- 
te nell’ istituzione dell’ ospizio di 
Vaugirard e dell’ ostello della For- 
za, non che alle prime riparazioni 
dell’ Hotel- Dieu ed alla riforma de- 
gli ospitali di Lione. Gli utili la- 
vori di Colombier non restarono 
senza ricompensa. Ottenne da pri- 
ma il cordone di san Michele, indi 
una pensione di 5,0oo franchi, po- 
scia il diploma di consigliere di. 
stato; finalmente gli fu proferta I’ 
ispezione generale degli ospitali 
militari. Già sopraggravato d’ im- 
pieghi, oppresso sotto il peso d’oc- 
cupazioni tanto molteplici, quanto 
penose, Colombier non ebbe l’ani- 
mo di rifiutare un titolo,che aveva 
sempre vivamente desiderato. Ge- 
loso di adempiere degnamente lo 
sue nuove funzioni, rimase vittima 
del suo zelo e della sua nobile am- 
bizione. Rifinito da un ostinato 
travaglio, mori ai 4 d’agosto 1789, 
come ritornava da una delegazione, 
nella quale, benché malato, adope- 
rato aveva con un’attività proni-, 
giosa. Gli scritti di Colombier so- 
no: I. Dissertatiti de Fusione seu Ca- 
teratta, 1765 , in iì; II Codice di 
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medicina militare pel servii io di terra , 
opera utile agli uffizioli, tieceitaria ai 
medici degli eiercili e degli ospitali 
militari, Parigi, 1772, 5 voi. in 12; 
111 Medicina militare o Trattato del- 
le malattie tanto interne quanto ester- 
ne, alle quali i militari sono esposti 
nelle loro differenti posizioni di pace 
e di guena, Parigi, 1778, 7 voi. in 
8.vo. 1 più degli oggetti, solamente 
indicati o abbozzati nel Codice, si 
trovano esposti e sviluppati minu- 
tamente in tale secondo trattato, 
al quale si rimprovera d’ essere 
troppo diffuso, e di contenere al- 
cuni progetti ineseguibili ; IV Pre- 
cetti sulla salute delle persone di guer- 
ra o Igiena militare, Parigi, 1775, 
in 8.vo, ristampata col titolo d’ Re- 
tilo alle genti di guerra, 1 779, in 8.VO. 
Colombier aveva una predilezione 
distinta per tale opera, e sovente 
si rallegrava seco stesso di averla 
composta. Di fatto, dice Vicq-d’ 
Azir, è quella, in cui è più origi- 
ginale ; vi parla sovente confor- 
memente al la propria sua esperien- 
za. Quanto concerne il vestire, I’ 
alloggiamento, la nutrizione, il 
servizio e la disciplina del soldato, 
qnanto è relativo alla salute dell’ 
esercito, alla sua posizione, a’ suoi 
appostamenti e l’amministrazione 
degli ospitali tutta intera, sono gli 
oggetti che I' autore va disaminan- 
do, sui quali nulla lascia a deside- 
rare. Molti cambiamenti utili nel 
servigio medico militare sono do- 
vuti a Colombier, Si ammucchia- 
vano i malati in sale, in cui il con- 
tagio ne mieteva i più. Colombier 
li collocò sotto tende, e la più par- 
te fu conservata. Fece costruire 
pel trasporto dei feriti un carro 
più comodo che que’ che si usava- 
no prima di Ini. Le corregge del- 
la bisaccia passavano dall’ una par- 
te all’altra del petto, cui es>e mo- 
lestavano tanto ne’ suoi movimenti 
da produrre mali gravissimi: egli 
indicò un’altra inuuiera di portar- 
la che produsse un buonissimo ef- 
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fatto; V Del latte considerato in tutti 
i suoi aspetti, prima parte, Parigi, 
1782, in 8.vo. La regolarità del 
metodo adottato dall’autore, e 1’ 
intelligenza, con cui aveva inco- 
minciato ad eseguirlo, fanno viva- 
mente desiderare che l’opera fos- 
se stata compiuta. Le particolarità 
anatomiche vi sono esatte, le idee 
fisiologiche o la dottrina patologi- 
ca giudiziosissime. Vi si dimostra, 
la mercè di osservazioni c di fatti 
irrefragabili, che le malattie gene- 
ralmente dinotate sotto il nome di 
latte spano derivano quasi sem- 
pre da un' altra causa. Colombier 
lia compilato Una farmacia assai 
metodica, ma troppo ricca , ad uso 
de’ depositi di mendicità. Ha pub- 
blicato, in comune con Doublet, 
due raccolte di Memorie sull' epide- 
mie della generalità di Parigi, ed una 
buona Istruzione sul modo di gover- 
nare gC insensati e di Olio prore alla 
loro guarigione negli asili die sono lo- 
ro destinati. Finalmente Colombier 
è stato l’ editore delle opere postu- 
me del dotto chirurgo Poutean , 
arricchite d’una prefazione, di no- 
te critiche e della vita dell'autore, 
Parigi, 1783, 3 voi. in 8.vo. 

C. 

COLOMBIERE. V. Vutsoit ( di 

LA ). 

COLOMBIERE (Claudio bila), 
gesuita, nato nel 1 É> 4 1 > a s - Sinfo- 
riano d’ Ozon, tra Lione a Vienna, 
professò la rettorica nel collegio 
di Lione, e s’applicò in seguito al 
ministero del pergamo. Passò, con 
assenso de’ suoi superiori, nell'In- 
ghilterra per rianimarvi lo zelo 
de’ catolici , e predicò con bnotr 
successo al cospetto di Carlo II ; 
ma, cadute in sospetto d’aver pre- 
so parte ad alcuni rigiri, ebbe or- 
dine di uscire d’ Inghilterra, ed er- 
gli si ritirò a Paray-le-Monial, do- 
ve divenne direttore della celebre 
Maria Alacoque ; ed è fama anzi 
ch’egli sia T autore della vitadii 
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quella Teligiosa,pubblicatadaLnn- 
guet. ( V. Axacoqus). Cooperò con 
essa a far istituire la festa del 
cuore di Gesù, di cui compose 1 ’ 
uffizio, e morì con la riputazione 
d’un santo, ai i 5 di febbrajo 1682. 
Il P. di la Colombière, senzA esse- 
re uno de 1 predicatori del primo 
ordine, non merita però quella 
specie d’obblio, in cui è caduto. I 
suoi sermoni non sono privi di ca- 
lore, di unzione; e (ostile, se si ec- 
cettuino alcuni periodi ed alcune 
espressioni viete, n* è gradevole e 
naturale. Essi vennero stampati 
più volte nel XVII secolo, in 4 
voi. in 8.vo; l’ultima edizione è 
quella di Lione, del 1757, 6 voi. 
in 12. Ragguagliando di tale edi- 
zione, 1 ’ abate Trublet si esprime 
così : » Tutto ne’ discorsi del P. 
» della Colombière spira la pietà 
si più tenera, più viva : io non cc- 
V nosco anzi ninno scrittore che 
st abbia tale merito in grado ugna- 
ti le, e che sia più devoto senza pio- 
li ciolezza. Il celebre Patru, suo 
11 amico, ne parlava siccome d’uno 
11 degli uomini che ai tempo suo 
ìi penetravano meglio le finezze 
n delia nostra lingua”. Esistono al- 
tresì di esso alcune aringhe Ialine, 
composte, quando professava laret- 
torica, alcune lettere ed alcuni 
Esercizi spirituali, Lione , 1 725, 3 
voi. in t2. 

W— s. 

COLOMBIÈRES (Francesco di 
Biuqceville, barone di ), uno de’ 
più bravi capitani del XVI secolo, 
fece le sue prime campagne sotto 
Francesco I. ed Enrico li; coman- 
dò una compagnia di cento lance 
negli eserciti di Francesco li, e 
servì con onore sotto Carlo IX, co- 
mandando corpi staccati. Quando 
le prime guerre di religione insor- 
sero, Colomhières, parente della 
principessa di Condé, Eleonora di 
Roie, tenne, a motivo di essa, le par- 
ti di Luigi di Borbone, suo mari*- 
e si mise con Gabriello di Lor- 
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get, conte di Montgommeri, alla 
guida de’ religionarj, in Norman- 
dia. Perdette, dichiarandosi contro 
la corte, la porzione che avrebbe 
avuta nella ricca eredità di suo zio 
materno, il barone di Torci. Co- 
lombière* fece approdare ad Hà- 
vre-de Gràce nel ( 563 un’ arma- 
tetta inglese ebe portava due reggi- 
menti d'infanteria ausiliarj, quat- 
tordici pezzi di cannoneremo cin- 
quantamila ducati e munizioni 
di guerra. Si trovò nel i 5 t >8 coi 
calvinisti normanni al convegno 
generale della Rocella. Interven- 
ne con tutti i capi del partito pro- 
testante al matrimonio di Marghe- 
rita di Valois col re di Navarra; 
ma ebbe la sorte di sfuggire alla 
strage del giorno di s. Bartolom- 
meo. Dopo tale uccisione il conte 
di Montgommeri e Colombières fe- 
cero in Normandia una guerra fie- 
rissima ai catolici con pari cru- 
deltà e buon successo ; Colombiè- 
res portò al più alto grado il valo- 
re e la fermezza. Dopo nna lotta 
di due anni si vide assediato nella 
citta di St.— Lo, 1 anno 1574. 11 dì 
prima che fosse presa quella fortezj- 
za si condusse sotto le mura il con- 
te di Montgommeri, ch'era stato 
fatto prigioniero da Domfront, per 
indurlo ad arrendersi . u No, no, 
a mio capitano, gli rispose egli, 
» non sono d’animo sì codardo da 
lì arrendermi per essere menato a 
ìì Parigi a servire di spettacolo a 
ìì quello sciocco di popolo, nella 
ìì piazza di Grève, siccome sono 
5) certo che andrete voi fra breve. 
11 Ecco, disse, mostrando la brec- 
11 eia, questo è il sito in cui mi ri- 
ti solvo di morire, forse domani, a 
ìì mio figlio presso a me ”. Egli 
tenne parola; il giorno susseguen- 
te, dopo un assalto di tre ore e la 
più viva resistenza, St.-Lo fu espu- 
gnato dai catolici; tutti furono 
passati a f»J di spada, sino le doD- 
ne. Il prode Colombières, con la 
picca in ìnano, restò sulla breccia, 
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animando i suoi col proprio esem- 
pio, inaino a tanto che un* archi- 
bugiata in un occhio lo stese mor- 
rò sul luogo. 

S — T. 

COLOMBINI (S. Giovanni ), 
fondatore dell’ ordine dei gesnati, 
uscito d’ una famiglia ragguarde- 
vole di Siena, fn eletto primo ma- 
gistrato di essa città, e meritò la 
stima pubblica nell’esercizio delle 
sue funzioni. Un giorno, oppresso 
dalla fatica e ritornando di mez- 
zogiorno a casa, non trovò pronto 
il desinare, ed entrò in collera; 
sua moglie, per calmarlo e distrar- 
rò gli porge un libro ond’ egli 
il legga nel mentre che si prepa- 
rava la mensa. Conteneva desso le 
Vite dei Sunti. Colombini furioso 
getta il libro; ma in breve, vergo- 
gnandosi di tale trasporto, ripiglia 
il volume, l’apre, e s’avviene nel- 
la vita di Maria Egiziaca. La leg- 
ge, Io alletta ; egli non pensa più 
al pranzo. Alla Ime s’ intenerisce, 
arrossisce della sua vita passata, e 
ferma la risoluzione di lasciare il 
mondo. Si dimette dalla sua cari- 
ca, distribuisce ai poveri la mag- 
gior parte de’ suoi beni, si dà alla 
penitenza, spende le notti presso- 
ché intere a pregare; la sua casa 
diventa un ospizio in favore de’ po- 
veri e de’ malati, nè va guari che 
un cristiano fervoroso, nominato 
Francesco Vincenzo, si unisce ad 
esso per seco lui dividere le opere 
di misericordia. Avendo perduto 
suo figlio e sua figlia, il santo, ven- 
duto il rimanente della sua facol- 
tà, ne distribuì il ricavato a’ po- 
veri ed alle chiese. Ridotto allora 
ad una povertà simile a quella de- 
gli apostoli, si dedicò onninamen- 
te al servigio degli ospitali. Molti 
discepoli si congiunsero a lui, e, 
•incoine essi avevano sovente in 
bocca il nome di Gesù, così il po- 
polo li chiamò gesuati. Colombini 
gli unì in congregazione sotto la 
regola di Sant'Agostino, andò a 
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Viterbo a visitarvi il papa Urbano 
V, che approvò il nuovo istituto, 
e gli accordò grandi privilegj ; ma 
il santo non sopravvisse che tren- 
tacinque giorni all’ approvazione 
data al suo ordine, e morì ai 5i di 
luglio i55 <]. I gesuati, che aveva- 
no per patrono s. Girolamo, non 
erano, in origine, che laici, e da- 
vano opera alla farmaceutica. Nel 
1606 ottennero la permissione di 
ricevere gli ordini sacri. I primi 
discepoli di s. Giovanni Colombi- 
ni sono quasi tutti onorati di pub- 
blico culto dalla Chiesa. L’istitu- 
to dei gesuati fn soppresso nel 
1668 da Clemente IXL. La Vita di 
s. dorarmi Colombini è stata scritta 
da Paolo Morigia, Venezia, 1604, 
in 4-t°; da G.-B. Rossi, Roma, 
164B, in 4 to ; e da un anonimo, 
Roma, i658, in 4-to ( V. il P. Cu- 
per, bollandista, negli Acta Sanato- 
rum, tomo Vili del mese di luglio). 

. V — VE. 

COLOMBO ( Cristoforo), il più 
celebre de’ navigatori, nacque nel- 
lo stato di Genova nel >44 ' • Tatti 
gli storici s’accordano su questo 
fatto; non però sul luogo della sua 
nascita (1). I piccioli villaggi di 
Gogoreo e di Nervi disputano alle 
città di Savona e di Genova l’ono- 
re d’averlo dato alla luce. I nemici 
della sua gloria ( e se n’ è trovato 
un gran numero tra’ suoi compa- 
triotti ) hanno tolto a sprezzare la 
sua persona , ed hanno vociferato 
eh’ egli fosse di bassissima estrazio- 
ne, senza pensare che il suo inge- 
gno sarebbe perciò stato tanto più 
ammirato presso la posterità. Pie- 
tro martire d’ Anghiera , suo con- 
temporaneo,HerrérajCbe ha scritto 

(1) Magione li» dimostralo elio la famigli» 
di Cristoforo Colombo ora •labili!» da molti 
secoli a Carparo nel Monferrato, annesoo al 
Piemonte. (. V. In Ulc proposito 1 * opuscolo Ai 
I.anjaiuaÌ9 t intitolato Cristoforo Colombo , o 
botiti a d un libro italiano concernente questo 
illustre navigatore, Parigi, 1809, in 8.*o. Ve- 
di altresì le Dissertasloni epistolari biblìogns- 
fiabe, di Ir. Cancellieri, Benna, 1809, t* 8.vo. 
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la itorla delie Indie, e P. Colom- 
bo, suo figlio, affermano concordi 
che la sua famiglia una fosse del- 
le più illustri eli Piacenza . L’im- 
peratore Ottone aveva fatto dona- 
zione ad essa famiglia di molti be- 
ni, e tra gli altri del castello diCo- 
goreo sunnominato, ed in cui con- 
vien forse, per tale ragione, riferi- 
re il sito del suo nascimento. Un 
passo d’ mia lettera di Cristoforo 
occorre ad appoggiare quest’ ulti- 
ma opinione: m Non sono, scrive 
egli alla nutrice di don Juan di 
nCastiglia, il primo ammiraglio 
>' della mia famiglia. Mi s’impon- 
ga qualsivoglia nome ; Davidde 
n ha guardato le pecore, ed io so- 
J’ no il servo dello stesso Dio che 
t’ lo ha collocato snl trono ” . Gli 
antenati di Colombo perderono le 
loro sostanze, durante le guerre di 
Lombardia, e cercarono di riparar- 
vi col commercio marittimo . Suo 
padre, Domenico Colombo, l’inviò 
a Savoja a fare gli studj ; ma gl' 
interruppe, giovane ancora, per 
dedicarsi alla navigazione . I suoi 
progressi però erano stati rapidis- 
simi , e conservò per tutta la sua 
vita l’amore alle belle lettere, cui 
non cessò di coltivare. Le sue fa- 
coltà si svilupparono in seguito; 
egli sorpassò i suoi contemporanei 
nella geometria, nell’ astronomia e 
nella cosmografia; la sua esperien- 
za nella navigazione era somma, 
allorché pensò d’intraprendere la 
scoperta del Nuovo Mondo. Aveva 
speso quarant’ anni a visitare le 
parti cognite del nostro globo . I 
Portoghesi erano, al tempo di Cri- 
steforo Colombo, il popolo che fa- 
cesse navigazioni più estese; ave- 
vano di recente scoperto le coste 
occidentali d* Africa . Lisbona era 
il luogo,in cui convenivano gli uo- 
mini più valenti di tutte le nazio- 
ni in astronomia, in geografia ed 
in navigazione . Ferdinando Co- 
lombo, suo figlio, narra eh’ egli li 
consultò sulla possibilità di scopri- 
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re, andando per l’ovest, le terre 
di Cipangu e del Catai, di cui par- 
la Marco Polo . Martino Béhaitn, 
d’ accordo coi due medici di Gio- 
vanni li, aveva proposto a* mari- 
nai I’ uso dell’astrolabio per osser- 
vare la latitudine in alto mare. 
Tale strumento suggerì a Colombo 
la possibilità di perdere lungo tem- 
po la terra di vista. Egli se ne val- 
se primo, ed immaginò regole per 
determinare la posizione de’ vascel- 
li mediante la latitudine e la lon- 
gitudine; in tale guisa il suo inge- 
gno creatore perfezionò l'arte nau- 
tica, primachè mandasse in esecu- 
zione il suo grande progetto. Aveva 
studiato le opere degli antichi, ed 
aveva paragonato le loro conoscen- 
ze geografiche a quelle che ne so- 
no state trasmesse da Marco Polo. 
Le sne meditazioni ed alcuni fotti 
novellamente osservati lo confer- 
marono nella speranza di rinveni- 
re il Cipangu del viaggiatore mo- 
derno, dirigendosi prima all’ovest. 
Andò a fermar stanza in Lisbona 
con suo fratello Bartolommeo , e 
vi sposò la figlia d* un navigatore 
portoghese, da cui ebbe un figlio, 
nominato Diego Colombo , che fu 
dopo di lui viceré delle Indie. £»’ 
invidia, che non ha cessato di per- 
seguitarlo, vociferò che l'esistenza 
di terre situate all’ovest del nostro 
continente gli era stata rivelata da 
un navigante che le aveva vedute 
prima ai lui; ma tale asserzione 
non è fondata che sopra favole 
smentite da tutti i contemporanei. 
Suo figlio ed Herréra ci hanno fat- 
to conoscere i suoi veri motivi . SI 
sa che le prime basi delle cogni- 
zioni geografiche degl’italiani, an- 
zi di tutte le nazioni prima di Cri- 
stoforo Colombo, si trovano in libri 
antichi, e principalmente in Tolo- 
meo; essi vi hanno acconciato, co- 
me meglio venne loro fatto, i paesi, 
di cui parla Marco Polo, che dove- 
vano trovarsi all'oriente de’confini, 
cui gli antichi avevano assegnato 
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all’ A»i. i. Ora Tolomeo aveva da- 
to troppa estensione a tale parte 
del mondo verso 1’ oriente ; allor- 
ché convenne collocare altresì all’ 
est il Catai e l’ isola Cipangu di 
Marco Polo, fu d’ uopo oltrepassa- 
re considcrabilmente la metà del- 
la circonferenza del globo. Colom- 
bo teneva quindi che avanzando in 
una direz.ione opposta a quella te- 
nuta da Marco Polo, cioè , andan- 
do verso 1’ ovest, non avrebbe avu- 
to che la terza parte di tale circon- 
ferenza da correre. Le carte d’An- 
drea Bianco ed il gioirò di Marti- 
no Béhaim pongono ancora Cipan- 
gu più presso alle coste d’Africa, 
poiché non n’è distante più della 
sesta parte della circonferenza del- 
la terra. Visi trovano pure alcune 
delle isole più lontane delle Azo- 
re, che sono state malamente col- 
locate tra Cipangu e le coste d’A- 
frica. Non è da credere che un no- 
mo di altissimo ingegno, conte fu 
Colombo, abbia dato ascolto ai rac- 
conti assurdi, che occorrono in tut- 
ti gli scritti di quel tempo, intorno 
alle isole Antilia, San Brandon eia 
Man Satanaxio ; ma tali favole, che 
circolavano allora di bocca in boc- 
ca, gli rammentavano di continuo 
il suo progetto favorito, ed aumen- 
tavano la brama che aveva di met- 
terlo in esecuzione . Sembra che 
tutti gl’ intelletti movessero, sen- 
za saperlo, verso quel grande og- 
getto, e si preparassero, siccome ac- 
cade sovente, per errori, alla cono- 
scenza della verità. Alcuni abitan- 
ti di Madera e di Porto-Santo ten- 
nero di vedere, più volte, all’ovest 
di quelle isole, una terra, la quale 
non appariva che in certe circo- 
stanze, ma che si mostrava sempre 
i nel medesimo sito. Gli storici di- 
cono che si parlava d’ uomini nu- 
di , i quali erano stati gettati dai 
venti d’ ovest sulle isole Azore. 
Essi avevano indicato, dicevasi, 
ché il loro paese efe in quella di- 
re/i (me. Nulla comprovava la ve» 
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rità di tali narrazioni ; quindi Cri- 
stoforo Colombo approfittò d’ indi- 
zi assai più certi . Pietro Torrea , 
parente di sua moglie, aveva tro- 
vato sulla spiaggia di Porto-Santo 
alcuni pezzi di legno portati dai 
flutti, dietro un vento d’ ovest im- 
petuoso; altri navigatori avevano 
veduto al largo di quell’isola e del 
campo s. Vincenzo, canne di straor- 
dinaria grossezza e piante di spe- 
cie sconosciute in quelle regioni. 
Tutti questi fatti autentici per- 
suasero a Cristoforo Colombo che 
avrebbe rinvenuto Cipangu o qual- 
che altra terra, facendo viaggio al- 
l’ ovest. Intese fin d’ allora ad ef- 
fettuare il suo progetto; il com- 
mercio non gli aveva procacciato 
che un onesto sostentamento, a 
molto mancava perchè sopportare 
ne potesse con le proprie facoltà le 
spese. Egli ne fece omaggio alla 
sua patria, e lo propose alla repub- 
blica di Genova, che lo rigettò con 
disprezzo. Colombo lo presentò po- 
scia a Giovanni II, re di Portogal- 
lo, che lo fece esaminare. Le idee 
di Colombo furono apprezzate; se 
non che, per una vergognosa man- 
canza di fede , si prese il parti- 
to d’eseguire il sno progetto se- 
gretamente. Il pilota, che fu com- 
messo, non aveva l’ ingegno di Co- 
lombo; incapace di dirigere il suo 
vascello lungi della vista delle co- 
ste, per I’ aspetto degli astri , di- 
venne il bersaglio de’fiutti, nè tor- 
nò in porto, elle dopo di aver lun- 
ga pezza errato sulla vasta super- 
ficie de’ mari. Egli tenne di giu- 
stificarsi, trattando Colombo da vi- 
sionario. Questi, offeso dalla poca 
ginstizia clie gli si faceva, risolse 
di partire dal Portogallo. La ne- 
cessità di prevenire un nuovo a- 
bnso di fiducia gl’ inspirò il pensie- 
ro d’entrare nello stesso tempo in 
trattative coi re di Spagna e d’ In- 
ghilterra. Inviò suo fratello Barto- 
lommeo Colombo a Londra, dove 
fu accolto favorevolmente; ma 1% 
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sua negoziazione fu interrotta per 
gl’ impegni che furono stretti con 
la corte di Spagna. Cristoforo Co- 
lombo parti, segretamente per 
mare da Lisbona sitila line dei 
i 484 , ed arrivò ai porto di Valois. 
Vi provò la sorte di tutti gli uomi- 
ni superiori al loro secolo, e non 
potè farsi intendere da’ -uoi con- 
temporanei ; uopo gli fu di lotta- 
re contro le preoccupazioni più as- 
surde. Rimase più di cinque anni 
interi alla corte senza nulla otte- 
nere. Nojato di ripulse sì poco fon- 
date, disegnò d’ indirizzarsi al re 
di Francia. Stava egli per lasciare 
la Spagna, quando uno de’ suoi a- 
mici, nominato il p. Marchetta, che 
godeva d’alcuu credito presso la 
regina Isabella, gli procurò J’ ap- 
poggio di questa principessa . Le 
trattative ricominciarono, ma non 
ebbero miglior esito. Quella volta 
si faceva giustizia alla grandez- 
za delle sue mire, ma si trovava- 
no le sue pretensioni esagerate . 
Da ultimo la regina, a cui si fece 
comprendere l'importanza del pro- 
getto di Colombo ed il pericolo di 
abbandonarne i vantaggi ad un’al- 
tra potenza, acconsentì a farete 
spese di tale impresa.Qnesto grand’ 
uomo si allontanava allora , col 
cuore esulcerato, dal paese, in cui 
si sapeva così poco apprezzarlo . 
Un corriere gli fu mandato die- 
tro: fu raggiunto a due leghe dal 
campo di Santa-Fé, dov’era la cor- 
te, ed egli si ravviò per tornarvi. 
Finalmente in capo ad otto anni 
d’ infruttuose istanze, non disgiun- 
te da disgusti senza numero, l'in- 
vestigazione del Nuovo Mondo fu 
fermata. Ai 19 di aprile 1 49 ' 2 *> 
sottoscrissero gli articoli d’uu trat- 
tato, mediante il quale conferiti 
furono a Cristoforo Colombo i tito- 
li creditarj d'ammiraglio e di vi- 
ceré in tutti i mari, in tutte le i- 
sole e terre ch’egli avrebbe scoper- 
te. Ai ia di maggio su-seguente e- 
gli si recò al porto di Patos in cui 

13 . 


COL 

si doveva fare l’armamento. Tre ni- - 
vi furono scelte per tale viaggio; 
quella di Colomiro fu nominata 
la Sunta Maria ; la seconda, coman- 
data da A lonzo Pirnjon, si chiama- 
va la l’iuta-, la terza, sotto gli ordi- 
ni di Yaiiucz Pi neon, fratello del 
precedente, la Ninna. Martino Piti- 
9011, il più giovane dei tre fratelli, 
era pilota sulla Pinta. La ciurma 
dei tre navigli era, secondo alcuni, 
di go, e secondo altri di 130 perso- 
ne . Il venerdì 5 d’agosto i 4 ga 
salparono; ella si diresse prima 
verso le isole Canarie, ove afferrò. 

Ai ti di settembre lasciarono quel- 
le isole, e tale giorno può essere 
considerato siccome il primo dei 
più memorabile viaggio che gli uo- 
mini abbiano osato intraprendere. 

Nou ispirarono da principio che 
venti leggieri e durò la calma; quin- 
di fijtto venne pochissimo cammi- 
no; il secondo giorno, la terra dis- 
parve. I compagni di Colombo che 
s’avanzavano sull’Oceano senza ve- 
dete termine al loro viaggio, furo- 
no allora sorpresi dell’ardimento 
dell' impresa. Molti sospirarono a 
si posero a piangere, credendo che 
nou riveduta avrebbero più la pa- 
tria loro. Colombo li constilò e ria- 
nimò il loro coraggio. Il dì 11 di 
settembre, essendo a tio leghe di- 
stanti dall’isola del Ferro, si vide 
un tronco d’albero di nave che pa- 
reva fosse stato strascinato dalla 
corrente. Colombo osservava tutti i 
giorni l’altezza meridiana del solo 
con l’astrolabio, e verificava la di- 
rezione dell’ago calamitato verso la 
stella polare; stava attento ad os- 
servare tutù i fenomeni e soprattut- 
to i differenti aspetti degli astri. Ai 
i 5 , a 3 oo teglie di distanza dall’ 
isola del Ferro, si vide un tratto 
di fuoco che si precipitò nel mare 
cinque leghe lontano dai busti- 
nienti. Da nove giorni che navi- 
gavano, senza vedere altra cosa che 
cielo ed acqua, i venti avevano sof- 
fiato senza interruzione dalia parlo 
38 
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dall* eit; i marinai, eh# non e*- sislevn a voler ritornare. Colombo 
rauo mai rimatti sì lungo tempo ri condusse con una prudenza sorn- 
«listanti dalla terra, vedendo eh’ e- ma; incoraggiava gli uni, promet- 
rano contrariati per andare in I- tendo loro die il viaggio sarebbe 
Spagna, temerono di non potervi ri- corto, e minacciava gli altri dell’ 
tornare piu mai. Si scorsero il gior- autorità del re. I venti contrarj in- 
no successivo alcuni uccelli che cominciarono a forzare, il mare di- 
rianimarono le loro speranze, per- venne grosso, e non si potè conti- 
chè li tennero d’una specie che nuare il cammino: tale ritardo, 
non s’ allontana mai più di venti conforme al loro desiderio, li calmò, 
leghe dalle coste. Il mare parve in Si videro molti uccelli nel giorno^ 
legni to coperto di piante marine, e si presero alcuni granchi di mare 
le quali parevano novellamente nell erhe sparse sulla superficie 
staccate dal fondo o da qualche i- dell’ acqua. L’ ammiraglio tenne 
sola, e furono persuasi della pros- di poter approfittare d’ un mo- 
rbilità della terra. Ai 18 di settem- mento, in cui gli animi gli sembra- 
hre A lonzo Pinqon, che precorre- vano più tranquilli, per continua- 
va a tntti, venne a dire a Colombo re il viaggio dell’ovest ; se non che 
elle avea veduto nell’ovest una tale tranquillità era apparente. I 
moltitudine d'uccelli, ed aveva te- clamori ricominciarono in breve, ti 
mito di scorgere terra nel nord, formavano adottamenti, in mezzo 
Egli chiese di andarne in traccia ; a’qnali si diceva altamente che Co- 
ma Colombo, gindicando che si lombo con la sua follia avea voln- 
era ingannato, gli ordinò di conti- to diventare un gran signore a spe- 
nnare il suo viaggio. Si scandagliò se delia loro vita ; avere dessi adem- 
nullnmeno a cento braccia, senza piuto il loro dovere, andando più 
trovar fondo. I marinai, non ve- fontano che niun nomo fosse per 
dando ninn’ apparenza di terra anche stato ; essi non dovere essere 
verificarsi, incominciarono a sco- autori della propria loro perdita, 
raggiarsi ed a lamentare di essere avanzandosi in tal guisa insino a 
in tale guisa abbandonati in mez- tanto che i bastimenti loro, che fa- 
ro a’ mari, lontani da «igni soccor- eevano acqua da ogni parte, loro 
so. Ai ao videro uccelli che veni- mancassero sotto i piedi. Niuno,di- 
vauo dall’ ovest ed nna balena ; il eevano, ci disapproverà. Il nostro 
mare parve coperto d’erbe galleg- capo ha tanti nemici, ebe si pre- 
giami. Tali diversi indizj di terra sterà più fede alla nostra relazione, 
repressero le loro mormorazioni, chealla sua. Ve n’ebbe taluno che 
Ai ar il vento, che insino allora disse perfino essere più sicuro II 
era stato favorevole, girò al sud- gettarlo in mare, e ritornarsene ; si 
ovest e divenne contrario. La orur- darebbe ad intendere poi ch’egli 
ma disposta segretamente alla ri- tì era caduto a caso, mentre assiso 
volta, gridò unanime che i venti sulla sponda del vascello stava in- 
orano buoni per tornare in Ispa- teso a considerare gli astri. Niuno, 
gna, e che voleva andarvi. Golom- dicevano, toglierà a verificare se 
bocereò di acquetarli, dicendo non ciò sia vero. Colombo conobbe il 
essere quelli che venti leggieri, oo pericolo della sua situazione; fece 
casionati dalla prossimità di qual- foro osservare i gastighi onde sa- 
che terra. Il rumore crebbe, mal rebboro puniti, se gl’ impedivano 
grado le sue rimostranze, ed alla di continuare il suo viaggio. Più 
fine non ebbero più ninn rispetto, sovente cercava di calmare la loro 
Mormoravano contro il te che a- insolenza con la dolcezza. Ricorda- 
veva ordinato il viaggio, e si per- va tu particolare a ciascuni d'essi 
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tatti gl* indizj di terra che avevano 
«eduli, e prometteva loroclie tarde- 
rebbero poco ad incontrarla. A po- 
co a poco il loro sdegno si pacificò; 
ma la loro inquietudine ed il loro 
allarmo non poterono mai essere 
affatto dissipati. Ai a 5 di settem- 
bre, sul tra montare del sole, men- 
tre Colombo stava parlando con 
'Vanne?, l’incon, una voce gridò: 
ìi Terra, terra coliti, che avea 
gridato, mostrò nel sud-ovest una 
massa oscura che somigliava aduu’ 
isola, lontana almeno a 5 leghe . 
Tutti ripresero animo; ringrazia- 
rono Iddio, indi Colomhu. (Questi 
fece tosto dirizzare il corso verso 
quell' apparenza di terra, e fece 
Strada tutta la notte, a ♦iene vele, 
nella stessa direzione. La domane 
tutti gli sgnardi furono bui in 
quella parte; ma la terra, che ave- 
va loro cagionata tanta gioja, era 
scomparsa, ed essi riseppero che da 
nuvole potevano prodursi tali fal- 
se apparenze. Per la via dell’ovest 
si ravviarono tosto con loro grave 
dispiacere. E fama fosse quello uno 
stratagemma, di cui Colombo si 
valse con fmtto per trarli dal loro 
abbattimento. Essi vi ricaddero po- 
co dopo: nondimeno il gran nu- 
mero d’uccelli, che si videro i gior- 
ni susseguenti,! pezzi di legno che 
si scorsero sulla sopraffaccia del 
mare, e molti altri indizj di ter- 
ra, che più frequenti divenivano, 
tolsero che disperassero. Colombo, 
in mezzo allo sgomento ed al cor- 
doglio universale, si serbava solo 
sereno. Il primo «l’ottobre, si re- 
putava a 707 leghe distante dalle 
Canarie. Il giorno vegnente, le 
speranze furono sostenute dalla 
presenza di gran numero il* uccel- 
li : il vascello era intorniato di ite- 
sci. Il giorno 5 passò senzadio 
nnila si parasse alla vista; le ciur- 
me temerono non si fosse lasciato 
addietro alcun’ isola. 6* immagina- 
rono che gli uccelli, i quali ne’ 
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di precedenti avevano traversato 
il loro cammino, si recassero da 
un’isola ad un’altra, e desidera- 
rono si girasse verso la dritta o ver- 
so la sinistra, per andare in cerca 
della terra eh’ essi tenevano tro- 
varsi dall’uno o dall’altro lato. Co- 
lombo rimase fermo, e continuò il 
corso all’ovest. Egli aveva lauto 
più ragione, quanto che nulla po- 
teva indicargli a qual parte conve- 
niva dirigersi. La sua costanza su- 
scitò tra le sue genti uno spirito 
di rivolta più forte che mai; vici- 
no egli vedeva il momento, in cui 
non uè sarebbe più padrone. La 
Provvidenza venne in suo soccor- 
so; il giorno dopo, 4 di ottobre, gl’ 
indizj di terra si moltiplicarono; 
parecchi uccelli volarono si da 
presso ai bastimenti, che un mari- 
uajo ne uccise uno con una pie- 
tra; la speranza incominciò a ri- 
nascere. Ai 7 si tenne ili vedere la 
terra a bordo di Cristofitro Colom- 
bo ; nta ella pareva coperta di nu- 
vole, e 1’ esperienza del passalo 
fec.j che ninno usò iìdarvisi. La 
Ninna, ch'era dinanzi, l’ebbe real- 
mente per terra ; fece tuia scarica 
della sua artiglieria nd inalberò le 
sue bandiere. L’allegrezza fu e- 
strerna in tutta la squadra; ma, 
più avanzavano, e meno l’appa- 
renza, che I’ aveva occasionata, si 
verificava ; essa diminuì insensi- 
bilmeute, e svanì per dar adito al- 
la tristezza più profonda. Immen- 
se torme <l 'uccelli però continua- 
vano a librarsi sulle loro teste. A 
Colombo sembrò vederne una spe- 
cie che non s’ allontana mai da 
terra, cd osservò che quelli di essa 
andavano tutti Terso il sud-ovest, 
si persuase che andassero a cercar- 
ne alcuna, e deliberò di tenere la 
stessa direzione. Disse a’ naviganti 
che non aveva mai sperato d’ in- 
contrare terra prima d’aver fatto 
700 leghe, e loro annunziò che ta- 
le termine essendo oltrepassato, la 
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dovevano trovare vicina. Soggiun- 
se ch’era tempo ili deviare dai cam- 
mino ohe aievano tcnnto. n Pi 08- 
n «imi a toccare la meta, confor- 
ti miamoci, disse, agli esempi ile’ 
ti Portoghesi che hanno fatto pres- 
ti soché. tutte le loro scoperte, diri- 
ti gendosi dietro il volo degli uc- 
ti celli Agii S fu presa una doz- 
zina d' uccelli di varj colori : nella 
notte se ne videro molti di grandi 
e di piccoli, che tutti venivano dal 
nord e volavano al sud. Allo spun- 
tar del giorno, il nnmero parve ac- 
cresciuto ; essi volavano sempre 
dalla stessa banda. L’aria era mol- 
to più fresca che stata non fosse 
durante il viaggio; il vento adda- 
cela nn odore ili vegetabile, simile 
a quello di cui è pregno in Euro- 
pa, come torna la primavera. Lo 
scoraggiamento era tale, che le 
genti di Colombo, eh’ erano state 
sì di frequente deluse, erano fatte 
insensibili a tutto ciò che avrebbe 
potuto rianimare il loro coraggio. 
Colomho con la sua prudenza e 
con la sua fermezza era venuto a 
capo di calmare gli ammutinati; 
ma non gli era mai succeduto in- 
teramente di far tacere le mormo- 
razioni, e temeva ogni giorno nuo- 
ve sedizioni. Agli 1 1 di ottobre gl’ 
indizj di terra dii ennero più evi- 
denti; un giunco ancora verde 
passò vicino al vascello, e, poco 
tempo dopo, occorsero di que’ pe- 
sci che non si tengono discosti da- 
gli scogli. La Pinta vide un tronco 
di canna, e raccolte una tavola la- 
vorata da mano umana ; la Ninna 
scorse un ramo di spini carico di 
fratti; si scandagliò al tramontare 
del sole, e si trovò fondo. Il vento 
soffiava allora disuguale; quest’nl- 
tima circostanza terminò di con- 
vincere (intombo che la terra non 
poteva essere lontana. Si adunaro- 
no tutti, secondo il consueto, per 
fare la preghiera della sera; tosto - 
ehò fu terminata, disse alle sue 
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ciurme ringraziassero Iddio del fa- 
vore che ad esse aveva latto di con- 
servarli in sì lungo e periglioso 
viaggio; gli assicurò che le indi- 
cazioni di terra si fareva rio sempre 
più certe; raccomandò loro ve- 
gliassero attentamente la notte, 
giacché la vedrebbero certamente 
prima rii giorno. Promise di dona- 
re una veste di velluto a chi la 
scorgesse primo, in oltre parte dei 
10,000 maravedis di pensione che 
ricevere doveva dal re. Colombo 
essendoci le toorc della sera, assiso 
sulla poppa del suo vascello, scor- 
se un lume; lo fece osservare a 
Perirò Gntieres. Ainendue chia- 
marono Sanchez di Segovia, corn- 
ai ssa rio di guerra; ma, quando 
arrivò , il lume era scomparso . 
Ku riveduto però ancora dnc vol- 
te. A due ore dopo mezzanotte la 
Pinta, ch’era dinanzi, fece il se- 
gnale di terra. Nella notte degli 
ii ai la d’ottobre i.fqa, dopo una 
navigazione di trentacinque gior- 
ni, si fece la scoperta del Nuovo 
Mondo. Si aspettò il giorno con im- 
pazienza. Ognuno desiderava di 
contemplare quella terra sì lunga- 
mente sospirata, e che i piu di essi 
avevano disperato di vedere. Alla 
fine essa si mostrò col dì nascente 
ed eglino goderono dello spettacolo 
di montagne e di colline, coperto 
della più gradevole verdura. Le tre 
navi moscio al levare del sole. La 
Pinta , che precedeva, intuonò il 
Te Deum, ed unanimi tutti ringra- 
ziarono Iddio del felice esito del 
loro viaggio. Videro nell* approssi- 
marsi un gran numero d uomini 
ad'tnati sulla spiaggia. Colombo s’ 
imbarcò in una barca armata con 
A lonzo e Yannez Pinqon, tenendo 
lo stendardo reale in mano. Tosto- 
chè egli ebbe messo piede a terra 
con tutta la sua gente, si proster- 
narono con le lagrime agli ocelli e 
ringraziarono Dio del favore che 
aveva loro accordato. Alzatosi, 
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Colombo noto iriii isola San Salvar 
dor,e ne prese possesso in nome del 
re di Spagna, in iti eneo agli abitato- 
ri attoniti, che lo circoml.itaiio e lo 
guardavano in silenzio. Allora tutti 
i Cartiglia ni 1’ acclamarono ammi- 
raglio « viceré delle Indie, e gli 
giurarono obbedienza. Il sentimen- 
to stella gloria, elio avevano acciai- 
atala, li ridusse ut loro dovere; essi 
gli chiesero perdono de’ dispiaceri 
ebe gli avevano dati. Colombo si 
mostrò in quel momento con tutta 
la sua sopri inita, perdonando loro 
con la dignità e la dolcezza che non 
1’ avevano mai abbandonalo. L’iso- 
la scoperta era chiamata da' suoi 
abitanti, Guanahuni; ma ha con- 
servato, nelle più delle carte, quel- 
lo <li San Salvarlpr. Ll!a là parte 
dell’ isole Lucaie, clic non sono 
lontane più di cento leghe dalle 
coste della Florida. Gli abitanti di 
San Salvador parvero semplici e 
buoni; furono (la principio sorpresi 
della bianchezza della carnagione 
degli Spagnuoli, della loro barba 
e delle vesti loro ; ma poi s’acco- 
starono con confidenza Si diedero 
loro berrette di varj colori, grani 
di vetro ed altre luigatlelle. Allor- 
ché l’ ammiraglio tornò a bordo, 
gli uni lo seguirono a nnoto, altri 
nelle loro piroghe ; la sua barchet- 
ta n’ era attorniata. Gli nomini e 
le donne andavano tutti nudi; 1 ’ 
uso del ferro era loro ignoto ; non 
temevano di prendere le sciabole 
per la lama, c sovente sì tagliava- 
no. La domane, andarono al basti- 
mento a barattare cotone oon og- 
getti di poco valore. Essi avevano 
appeso alle orecchie piastrelte d’ 
oro che invaghirono gli Spagnuoli. 
Si chiese donde traevano tale oro, 
ed essi additarono, stendendo il 
braccio verso il sud, che veniva da 
un paese situato in quella direzio- 
ne. 1 / ammiraglio risoise d’andar 
a cercarlo; jirima di partire, si as- 
sicurò che 1 isola non era acconcia 
a piantare stabilimenti, e ritenne 
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a bordo sette Indiani, destinati a 
servirgli d’interpreti. La squadra 
s’ incamminò prima al sud, e sco- 
perse successivamente l’isola della- 
Concezione, le isolo Fornai, di un ed 
Isabella. Più si avanzava, più oc- 
correvano indizj sul paese ricco in 
oro, di cui si era udito parlare. Si 
riseppe eli’ egli si chiamava Culla, e 
si usò diligenza per giungervi. La 
squadra continuò la via verso il 
sud, passò per le isolette, chiamate 
Uu Arennai e lo< Mi raporvot , ed eb- 
be conoscenza, ai 37 di ottobre,del- 
le coste di Cuba. La parte orienta- 
lo di quell' isola fu visitata finoal- 
lu sua estremità. Dovunque si vo- 
leva approdare, gli abitanti prese- 
ro la fuga ; riuscì però d’ inspirar 
loro fiducia, facendo che seco loro 
.favellassero i naturali di San Sal- 
vador ohe erano stati imbarcati nei 
vascelli. Eglino esposero avervi oro 
zie! paese cui abitavano; ina disse- 
ro che ve ne aveva assai più in un’ 
altro situato all’oriente. Le idee 
che gli Spagnuoli si erano formate 
delle ricchezze di che andavano in 
cerca, infiammarono la lore cupi- 
digia, ed i loro cuori incomincia- 
vano a non sentire che questa pas- 
sione. Alonzo Pinron, capitano deU 
la Pinta, nave più veliera, volendo 
arrivarvi solo, forzò le vele e si se- 
parò dalla squadra. Ai 5 di dicem- 
bre, Colombo, non avendo più che 
due bastimenti, s’allontanò dalla 
punta orientale di Cuba, ed arri- 
vò in brevissimo tempo alla coste 
di quel ricco paese, di cni gli si era- 
no lai te sì vantaggiose relazioni. Gli 
abitanti del paese lo chiamavano 
Haiti ; Colombo lo nominò Eipon— 
nnla; ma il nome di San Domingo è 
preva so. La squadra afferrò nel 
(Mirto San Nicoola; ma trovando li- 
na terra poco popolata, ella processe 
lungo la costa settentrionale ; e, 
come passato ebbe il canale della 
Tartaruga e dato fondo in molti 
siti, si fermò a poca distanza nell’ 
ovest dai sito dove poi la città del 
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Capo Francete è stata fabbricata. 
Si durò molta fatica a comunicare 
con gli abitanti; essi fuggivano, 
siccome, que’ di Cuba, all’ appres- 
tarsi de'bastimenti. Un avvenimen- 
to non aspettato cangiò ad un trat- 
to le loro disposizioni, lntantocbè 
la squadra stava bordeggiando con 
un vento fresco, nel canale della 
Tartaruga, fu salvato un Indiano 
eh’ era vicino a perire con la sua 
piroga. L’ ammiraglio l’accolse nel 
suo legno, lo trattò come meglio 
potè, indi lo fece mettere a terra. 
Costui narrò a’ suoi compatriotti 
ebe obhlignzione avesse agli Spa- 
gunoli e de’buoni trattamenti che 
gli avevano usato. La confidenza 
entrò subitamente negli animi lo- 
ro; essi accorsero da ogni parte con 
•frutta ed altre provvisioni presso 
i navigli. Burattavano il loro oro 
«un pozzetti di majoJica rotta e le 
cose più vili. Il principe del pae- 
se, o per usare del nome eh' essi 
davano ai loro re, il carico volle 
vedere uomini, di cui gli si diceva 
tanto bone. L’ ammiraglio io trattò 
con grandi riguardi. Esso principe, 
nominato Gwicanagari, era carico 
d’ornamenti d’oro, e fece conosce- 
re che tale metallo proveniva da 
un paese situato più all’est, diesi 
chiamava Cibai). Colombo, ingan- 
nato da una certa conformità di 
nome, tenue che quello tosse il Ci - 
pnngu ; ma riseppe in seguito che 
si appellava cosi nna montagna che 
s’ innalza, In mezzo all’ isola, sopra 
tutte le altre. Colombo visitò la 
dimora del carico, eh’ era ne’ din- 
torni del sito, dove i Francesi han- 
no poi fabbricato la città del Ca- 
po; fu accolto con gran segni di 
rispetto, e contrasse con lui un’ a- 
inicizia che non venne mai meno. 
La squadra continuò poscia la stra- 
da dell’ est, con intenzione di av- 
vicinarsi alle miniere di Cibao. Ai 
24 di dicembre, alle nudici della 
seni, intantochè Colombo stava ri- 
tiralo par riposare alquanto, la sua 
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nave nrlò negli scanni che sono al 

largo della rada del Capo; e mal 
grado gli sforzi per trarnela, fu 
spinta sulla costa dalle ondate, e 
si aperse subito dopo. Colombo si 
ritirò con tutta la sua ciurma a 
bordo della Ninna, llcacico inviò 
tosto parecchie barche in soccorso 
degli Spagnuoli, ordinò a’ suoi sud- 
diti di aj «tarli a salvare i loro ef- 
fetti, e indicò loro un luogo per 
deporii. Niuna cosa fu rnbata, e 
la buona volontà.clie mostrarono, è 
degna di iodi. Guacanagari andò 
in persona a consolare 1 ’ ammira- 
glio; nelle sue espansioni gli confi- 
dò che isuoi sudditi soffrivano mol- 
to per- gli sbarchi che i Càraibi, 
popolo feroce, (facevano nell’ isola, 
e gli disse che gli abitanti d’ Haiti 
avevano preso la fuga all’ avvici- 
narsi degli Spagnuoli, perchè ave- 
vano temuto clic la nuova nazione 
noti fosse tanto barbara, quanto 
quelli. L’ammiraglio gli promise 
di difenderlo contro i nemici, ed 
approfittò di tale abboccamento 
per chiedergli di fare uno stabili- 
mento ne’ suoi stati. Il cacico v’ac- 
consenti. Si costrusse un forte co- 
gli avanzi del bastimento che si 
era perduto. Colombo scelse tren- 
totto nomini per rimanervi sotto 
gl: ordini di Diego d’ Arena. Tale 
forte, clic si nominò in JValivitad, 
era a circa tre leghe all’est dal 
luogo della città del Capo, sull’or, 
lo u un seno, che si chiama oggidì 
baja di Cnracola L’ ammiraglio vi 
lasciò viveri, tneroi e quanto era 
necessario alla sua difesa. Prese 
poscia congedo dal cacico con la 
promessa di ritornare in breve. Ai 
4 di gennajo 1 4o^' ,n ’ se a " a v ela, 
e risalì all’ est per compiere la ri- 
cogniziono della costa settentrio- 
nale dell’isola. Incontrò per via la 
Pinta presso Monte-Cristo. Colom- 
bo parve soddisfatto delle scuse che 
Alonzo Filinoti addusse per giustifi- 
care la sua separazione. I due ha, 
stingenti si fecero compagnia fino 
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alla baja formata dalla panitela di 
Satriana e dalla costa-nord di San 
Domingo. Ivi gettarono l’ ancora, 
indi ti posero in \iaggio per la Spa- 
gna, ai 16 di gennajo i4<)5. Il tera- 
jto fu bellissimo nell’ incominciare 
del tragitto; ai 12 di marzo, essen- 
do presso le Azore, un fortunale 
separò una seconda volta la Pinta. 
Il legno dell’ammiraglio corse i 
più gravi pericoli. La tempesta si 
fattamente imperversò, che Colom- 
bo stesso disperò di poterne scam- 
pare. Sopra ogni altra cosa l’attri- 
stava il pensare clve la sua scoper- 
ta si seppelliva seco lui nelle on- 
de; usò del solo mezzo che gli re- 
stava per conservarne la memoria. 
Scrisse in due fogli di pergamena 
il ristretto del suo viaggio ; ognu- 
no di tali fogli posto fu in un ba- 
rile incatramato, in cui l' acqua non 
jtoteva penetrare. Uno di tali ba- 
rili fu gittato in mare sull’ istante; 
l’altro fu ritenuto sul ponte della 
nave, e non doveva essere lanciato 
che nel momento del naufragio ; 
ma la Provvidenza vegliava alla di 
lui conservazione; il vento si cal- 
mò, ed il suo vascello si trovò fuori 
di pericolo. Ai t5 di febbrajo, si 
videro le Azore, e si afferrò a San- 
ta Maria. Poicb* ebbe lasciato quel- 
le isole, Colombo, cacciato dalla 
burrasca, fU forzato ad entrare nel 
Tago. Ai i5 di marzo < 4t)5, arrivò 
al porto di Patos, dond’ era partito 
sette mesi e mezzo innanzi, com- 
piuto avendo un viaggio, di cui gli 
uomini eterna serberanno la me- 
moria. A lonzo Pincon approdò in 
pari tempo nel settentrione della 
Spagna, e mori alcuni giorni dopo. 
Colombo fu ricevuto con entusia- 
smo dalla ritta di Patos. Si sona- 
rono tutte le campane, i magistra- 
ti, seguiti da tutti gli abitatiti, an- 
darono a riceverlo sulla spiaggia. 
Non si cessava d’ ammirare coni’ 
egli avesse si felicemente condotta 
a bue un’ impresa, cni tutti ave- 
vano creduta impossibile. 11 suo 
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viaggio per recarsi alla corte fu un 
nuovo trionfo; si accorreva da ogni 
banda per considerare I’ uomo ohe 
fatte aveva cose si straordinarie. 
Fece un ingresso pubblico a Bar- 
cellona. Tutta la città gli andò in- 
contro. Egli camminava in mezzo 
agl’indiani che aveva condotti, e 
che andavano vestiti alla foggia 
del loro paese. L’oro, le gioje c le 
altre cose rare erano portate dinan- 
zi a lui in cestelli e bacini scoper- 
ti. Egli s’avanzò in tal modo in 
mezzo ad un’ immensa calca fino 
al palazzo. Ferdinando ed Isabella 
F attendevano assisi sul loro tro- 
no. Quando egli si presentò in 
mezzo al suo corteggio, essi si al- 
zarono. Colombo andò a porsi iu 
ginocchio a’ loro piedi, ed essi gli 
ordinarono di sedere in presenza 
loro. Colombo li ringraziò dei fa- 
vori che aveva da essi ricevuti, e, 
continuando a parlare modesta- 
mente e con nobile sccurtà, rag- 
guaglio del suo viaggio e delle sco- 
perte che aveva fatte. Poscia pre- 
sentò gli Indiani che 1’ accompa- 
gnavano, e le cose preziose che 
aveva portate. Tutta la gente s' 
inginocchiò, o si cantò nella stes- 
sa sala del trono il cantico d’a- 
zioni di grazie. Ferdinando con- 
fermò tutti i snoi privilegj, e gli 
permise di aggiungere, nel suo 
scudo, alle armi della sua fami- 
glia quelle dei regni di Castiglia 
e di Leone con gli emblemi delle 
sue dignità e dello sue scoperte. 
Tutti i suoi parenti s’ ebbero 
contrassegni di favore. Colombo 
partì poco dopo, con una flot- 
ta di diciassette vele, per anda- 
re a fare stabilimenti ne’ paesi cho 
aveva scoperto. Tale flotta, uscita 
di Cadice ai di settembre 1 
si fermò alle Canarie; ma Colom- 
bo, anziché seguire il parallelo di 
quelle isole, come nel suo primo 
viaggio, andò a cercar quello del- 
le isole del Capo Verde, e vi si 
tenne lino alla domeuica 3 di 
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novembre, giorno in cui scoperse la 
Domenica, una delle Antiilc. Po- 
ro tempo dopo si scorsero altre 
isole nel settentrione . Colombo 
si diresse da quel lato, e prese 
snceessivamentc conoscenza della 
Guadalupa, delie isole Autigoa s. 
Cristoforo e di quelle conosciute 
sotto il nome di isole di sotto Ven- 
to ; indi passi» tra Santa Croce e le 
isole Vergini, e andò alla punta 
orientale di s. Domingo pel sud di 
Porto Riro. Arrivando al porto 
•Iella Nativitad, trovò il forte ri- 
dotto in cenere; tutti que’, che vi 
aveva lasciati,erano stali uccisi per 
tradimento o combattendo contro 
gl’ isolani. Colombo durò molta fa- 
tica a frenare le sue genti, che vo- 
levano vendicare la morte de’ loro 
rouipatrio'ti. Alla fine gli riuscì 
rii calmarli, ed andò a fondare la 
città Isabella, in mezzo ad una 
pianura fertile, ed in fondo ad un 
porto, situato all’ est della punta, 
nominata oggigiorno habeliira. Pri- 
ma sua cura fu di visitare le mi- 
niere del Cibao e di stabilire, di 
distanza in distanza, alcuni forti 
per mantenere le comunicazioni 
con la città Isabella e ricavarne I’ 
oro che si proponeva d’inviare iu 
I Spagna. La previdenza dell’ uomo 
di gran mente. si fa osservare in 
tutte le sue operazioni; ed egli 
ebbe sovente occasione di dare, 
siccome nel sno primo viaggio, 
prove del predominio ebe supera 
guadagnare siigli animi. Appena 
olile egli cosi provveduto, elle si 
rimbarcò per continuare le sue 
•coperte. Partendo dall’ Isabella, 
s’avviò per l’ovest, e visitò la co- 
sta meridionale dell’ isola Cuba 
tino all’ isola Pirinos. La mancanza 
di viveri e le fatiche della naviga- 
zione gl’ impedirono di verificare 
se tale terra fòsse congiunta al 
continente, e fu obbligato di stare 
a quanto gliene dissero gl’ isolani, 
ohe P assicurarono essere quella 
tin’ isola. La longitudine dell'isola 
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Pianos fu determinata di j5.* alt* 
occidente di Cadice : sarebbe quia- 
di 85.“-j all’occidente di Parigi. 
Ella s’accorda in un modo sorpren- 
dente colle nostre carte, le qna- 
li pongono la stessa isola a 84 .” -j . 
La squadra, nel ritornare, costeg- 
giò la tìiamaica pel sud, ed an- 
dò in seguito lunghesso la costa 
meridionale di s. Domingo, all’e- 
stremità Est dell’ isola ; indi si 
condusse alla città Isabella. Scor- 
rendo la costa meridionale di s. 
Domingo, ebbe Colombo conoscen- 
za dell’ imboccatura del fiume O- 
zama, e formò il disegno di fab- 
bricare la città che ha dato il suo 
nome a tutta l’ isola e n’ è divenu- 
ta la capitale. Ritrovò all'Isabella 
stio fratello Bartolonuneo, cui le- 
ce suo luogotenente, col titolo d’ 
n ieltintado. Le discordie, eh’ erano 
insorte nella nuova colonia, inspi- 
ra rimo a molti cacichi l’audacia di 
rivoltarsi contro gli Spagnuoli; Co- 
lombo li fece rientrare nell’ obbe- 
dienza, e costrussc alcuni forti 
ne’ loro stati per tenerli in rispet- 
to. Fu obbligato di rimandare in 
I -paglia i sediziosi che avevano ca- 
gionate perturbazioni nella colo- 
nia. Questi, appoggiati dal credito 
de’ «uoi nemici, mossero doglianze 
contro di lui. Il vescovo di Ba- 
dajoz. presidente del consiglio del- 
le Indie, non durò fatica a persua- 
dere al re che inviasse uno ae’ snoi 
uffizioli a riconoscere quanto suc- 
cedeva ne* paesi novellamente Sco- 
parti L’inviato in luogo di limi- 
tarsi alla comitiesiione che gli era 
stala data, volle usurpare P auto- 
rità dell’ammiraglio, e si condus- 
se con tanta arroganza, ohe Colom- 
bo non ehbc altro spediente che 
di venire egli stesso alla corte per 
giustificarsi. La sua presenza ed i 
suoi disrorri produssero P effetto 
elio ue aveva atteso; il re gli resti- 
tuì la sua confidenza e lo colmò di 
nuovi favori. Gli fu dita una flot- 
ta per continuare le sue scoperte 
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e tornare poscia a s Domingo. Ai 
5o di maggio t ( i'S . Colombo partì 
pel suo terzo \ iaggio quello, du- 
rante il quale ebbe conoscenza del 
continente del Nuoto Mondo, di 
cui la scoperta gli è stata disputa- 
ta d’ Amerigo Vespucci. La squa- 
dra scoperse in primo luogo l’ iso- 
la della Trinità passò al sud, s’i- 
noltrò nel golfo di Paria, che la se- 
para dal continente, e giunse all' 
uscita nord di esso golfo, appella- 
ta la Bocca del Dragone, dopoché 
traversata ebbe una delle foci del- 
I’ Oreno ; s’avanzò indi all’ovest, 
e scoperse l’ isola della Margheri- 
ta, rosi chiamata per la graude 
quantità di perle che si trovano 
ne’ dintorni. Colombo essendo per- 
venuto fino colà dove si è fabbrica 
ta poi la citta di Caracca, s’allon- 
tanò dalla costa. Arrivò all’ imboc- 
catura dell’Ozama, dove Barto- 
lommeo, suo fratello, aveva fonda- 
to, per oriline suo, la città di ». Do- 
mingo. La nuova colonia era allo- 
ra in confusione: l’acooglienza.che 
Fonseca, arcivescovo «li Badajoz, 
aveva fatto agli ammutinati, gli a- 
veva imbaldanziti, e si erano rivol- 
tati apertamente contro I’ autorità 
di Bartolommeo Colombo. Questi 
marciò contro essi, e gli obbligò a 
trinrierarsi nelle montagne. L’am- 
miraglio temè dare troppo vantag- 
gio a’suoi nemici, se gli attaccava 
di viva forza, perchè essi non a- 
vrebbero mancato d’ accusarlo che 
avesse suscitato una guerra civile. 
Altronde i clamori, che udiva da 
ogni parte, lo fecero avvertito che 
sarebbe abbandonato da quegli 
stessi ebe gli erano rimasti fedeli, 
se venuto fosse a partito violento. 
Le vie di conciliazione gli occor- 
sero unico mezzo in si dilicata po- 
sizione. Un trattato fu conchiuso 
coi ribelli, mediante il quale ac- 
consentiva ad obbliare il passato 
ed a rimandarli in lspagna. L’ e- 
secuzione incontrò nuove difficol- 
ta, e per poco non si ripigliarono 
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le armi. Colombo fu obbligato ad 
accordare condizioni ancora più 
vantaggiose per ristabilire la pa- 
ce. La nuova di tale sedizione ar* 
rivò alla corte nello stesso tempo 
che quella della scoperta del nuo- 
vo continente. L' impressione, che 
fece tale avvenimento, non ebbe 
forza di distruggere l’ effetto del- 
le calunnie, di che i nemici di Co- 
lombo avevano gravato la sua con 
dotta; essi prevalsero nell’animo 
del re, che non l’aveva amato mai. 
La regina, che aveva sempre as- 
sunto la sua difesa, fu sedotta an- 
eli’ essa, e si decise di torgli il suo 
governo. Francesco de Bovadilla 
fu destinato ad essergli surrogato 
e ad esaminare la sua condotta. 
Come prima quest’ uomo violento 
si fn impadronito dell' autorità, 
fece mettere in libertà tutti colo- 
ro, eh’ erano stati arrestati siccome 
sediziosi ; poscia fece arrestare i 
fratelli di Colombo, cui pure me- 
nar fece in prigione, dove fu mes- 
so in ferri. In tal guisa fu trattato 
quest’uomo irreprensibile, che, 
mediante straordinarj travagli, a- 
veva acquistato tesori immensi al- 
la Spagna. Coloro, che erano vis- 
suti de’suoi benefizj, furono i pri- 
mi ad abbandonarlo. Quando en- 
trò in carcere, niuno de’ circostan- 
ti volle inceppargli i piedi; bensì 
uno de’snoi proprj servitori si pre- 
stò a fargli tale ultimo oltraggio. 
Allorché la flotta fu pronta a sal- 
pare, Vallejo. capitano del basti- 
mento che doveva ricondurlo in 
lspagna, andò a prenderlo nella 
prigione. Colombo, credeva di es- 
sere condotto a morire, e parve op- 
presso da quest’ultimo coljto della 
sorte. Gli chiese col sentimento d’ 
una tristezza profonda: » Vallejo, 
» dove mi meni tu? — Vostra si— 
tt gnoria viene condotta a bordo',”. 
Dubitando, soggiunse: >» Vallejo, è 
» vero? — Vostra signoria ora ve- 
ti drà che viene condotta a bordo 
>s del mio vascello ”, Tale risposta 
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gli reso ia sua calma ordinaria. La 
«quadra mise alla vela in princi- 
pio di ottobre i5oi. Vallejo, ca- 
pitano del vascello, che trasporta- 
va Colombo, si diportò verso di es- 
so con grande osservanza ; volle 
anche scioglierlo da’ ferri; ma 1’ 
ammiraglio persistè in tenerli, di- 
cendo nelle gli si erano messi in 
j> nome del re, e non li lasce- 
» rebbe che per ordine suo Li 
conservò poi sempre, ed ordinò che 
dopo morte fossero posti nel suo 
sepolcro. Allorché l’ ammiraglio fu 
arrivato in lspagna, Ferdinando 
ed Isabella parvero contristati del 
trattamento che aveva sofferto, e 
mandarono incontanente uno de’ 
loro ufficiali a consolarlo, e ad in- 
giungergli che andasse al loro co- 
spetto. Quando egli si presentò lo- 
ro dinanzi, lo accolsero con bontà, 
e parve che commiserassero le sue 
pene ; rassicurarono che non aie- 
vano mai ordinato eh’ egli venisse 
trattato in tale guisa; la regina 
soprattutto, che 1’ aveva sempre 
difeso contro i suoi nemici, ' gli 
mostrò molta compassione. L’ am- 
miraglio, non potendo più pro- 
ferire una parola, cadde a’ loro 
piedi con gli occhi molli di pian- 
to . Si alzò per loro comando , e 
come fu calmata la sua commo- 
zione, li ragguagliò della sua con- 
dotta, delle pene che aveva sof- 
ferte; gli assicurò della sua fe- 
deltà e del desiderio che aveva 
d’impiegare il rimanente de' suoi 
giorni al loro servigio. Boyadil- 
Ja, autore de’ suoi mali, fu ri- 
chiamato; ma Colomiro non è mai 
stato poi reintegrato nel suo go- 
verno ; gliene iu anzi espressa- 
mente divietato l’ accesso nel quar- 
to viaggio ch’ebbe la magnanimi- 
tà di fare dopo tante disgrazie. An- 
dò a continuare la scoperta delie 
terre del continente del Nuovo 
Mondo, e si avvenne per via nell’ 
isola della Martinica ; allorché fu 
arrivato a quell’ isola, uno de’suoi 
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navigli non potè, malconoip com’e- 
ra, continuare il viaggio, ed egli 
voi le andare a s. Doni ingo per com- 
perarne un altro. Il governatore 
Ovando, che era stato surrogato a 
Bovadiila, gl’interdisse l’entrata 
del porto, laonde fu obbligato a 
continuare il suo cammino . In 
mezzo a pericoli d' ogni sorta ed 
agl’insopportabili dolori della got- 
ta scoperse egli quella parte della 
costa del golfo del Messico, com- 
presa fra Truxillo ed il golfo di 
Darien. Nel ritornare si trovò por- 
tato dalle correnti sulla costa me- 
ridionale dell’isola di Cuba ; i suoi 
legni, battuti dalla tempesta , fu- 
rono in procinto di affondare. Non 
potendo ricondurli con sicurezza 
a 8. Domingo , fu astretto di farli 
incagliare nel fondo di una baja , 
situata alla costa nord della Gia- 
maica . Il governatore Ovando , a 
cui fece noto il suo cattivo stato, 
temendo la sua presenza a s. Do- 
mingo, lo lasciò languire un inte- 
ro anno privo di mezzi, durante il 
quale. rimase quasi sempre sul suo 
letto di dolore. Il suo gran caratte- 
re non venne mai meno in sì tri- 
sta situazione, in cui ebbe a lotta- 
re contro molte sedizioni. Suo fra- 
tello Bartolommeo fu obbligato a 
domare i ribelli con le armi. Alla 
line Ovando fu forzato, dalla pub- 
blica indignazione , a permettere 
che si andasse a liberarlo. Arriva- 
to a s. Domingo, gli rese gli onori 
che gli erano dovuti, ina cercò di 
suscitargli indirettamente ogni ma- 
niera di disgusti . Colombo arrivò 
in lspagna rifinito dalle fatiche. 
La nuova della morte della regine. 
Isabella gli apportò 1 ’ ultimo col- 
po; di fatto il re lo tratto poscia, 
con molta freddezza. Tentò «li fa- 
re che rinunziasse a tutte le sue 
cariche; ma Colombo non volle 
mai acconsentirvi . Il cordoglio 
crebbe le sue infermità, ed egli 
morì a Vagliadolid , d’ un attacco 
di gotta, ai 20 di maggio 1Ù06, m 
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età <11 settantacinque anni. Le tue 
ipoglie furono deposte nella chie- 
sa di Siviglia e trasferito poscia 
nella cattedrale di s. Domingo. E- 
gli lasciò due tigli, Diego, che ere- 
ditò i suoi titoli, e Fernando, che 
ba scritto la storia della sua vita. 
Cristofaro Colombo era d’ una sta- 
tura oltre la mezzana; aveva il vi- 
so lungo, il naso aquilino, gli oc- 
chi cilestri, la carnagione lina, ma 
alquanto accesa. 1 suoi capelli e- 
rano stati rossi in gioventù, ma 
imbianchirono prestissimo. La no- 
biltà del suo contegno dava auto- 
rità a’ suoi discorsi , ed imponeva 
osservanza e rispetto. La sua elo- 
cuzione era facile ed il discorso 
•piano di grazie e vivacissimo. Af- 
fabile con gli stranieri, dolce e gio- 
condo in casa, le sue maniere po- 
sate e miste con alcuna gravità gli 
cattivavano tatti i cuori . Era so- 
brio e di grande moderazione nel- 
le sue azioni. Quantunque tino 
de’ migliori astronomi del suo tem- 
po ed il più valente navigatore, 
non aveva cessalo di coltivare le 
belle lettere; esse contribuirono a 
fortificare il suo animo contro 1’ 
avversità, e gli servirono di ricrea- 
mento in tempi più propizj : face- 
va sovente versi latini. La sua pie- 
tà era esemplare; la sua anima o- 
levnla continuamente era intesa a 
grandi pensamenti. La natura lo 
aveva dotato d' un teuqtcramerito 
robustissimo; in età di cinquant’ 
anni incominciò le scoperte, e for- 
mò gli stabilimenti che hanno re- 
so immortale il suo nome. Negli 
ultimi quattordici anni della sua 
vita sono stati conosciuti sì bril- 
lanti travagli. Quando si avverte ai 
progressi clic per Ini feoero l’arto 
nautica e In geografia , non si può 
non ammirare il suo ingegno. Ta- 
li scienze hanno fatto poi più gran- 
di avanzamenti ;s nulladimeno i 
marinai di ogni età potranno tro- 
vare nella sua navigazione grandi 
ed utili lezioni. Noi teniamo ora 
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di dover esaminare se Colombo ab- 
bia avuto cognizione del Nuovo 
Mondo prima d’Amerigo Vespuc- 
ci ; ma avanti di risolvere tale que- 
stione, cui lo spirito di partito si ò 
sforzato d’ ingombrare di sì fatta 
oscurità, è necessario di ristabilire 
i fatti. Herrcra diceche Alonzo de 
Ojeda, il quale aveva fatto il se- 
condo viaggio di Cristoforo Colom- 
bo, e si era distinto sotto i suoi or- 
dini a s. Domingo, partì dal porto 
di Santa Maria, situato nella baja 
di Cadioe, ai 20 di maggio i 4<19, 
avendo per pilota Juan de Cosa, o 
soggiunge subito dopo che Ame- 
rigo Vespuoci, fiorentino e valen- 
te cosmografo , era sul suo basti- 
mentoin qualità di mercatante. Si 
trova nella raccolta di Teodoro 
de Dry, pubblicata in latino , la 
traduzione della relazione di tale 
viaggio, fatta dallo stesso Amerigo 
Vespucci. Ella s’accorda abbastan- 
za con quella di Herréra; ma l’e- 
poca della partenza, in luogo d’es- 
sere fissata nel mese di maggio 
1 4 yf>v 1° ò nel mese di maggio del- 
l’anno iqf)", cioè anticipata di duo 
interi anni. Da tale diversità di data 
ebbero origine la questione di cui 
si tratta, e le discussioni nelle qua- 
li i due partitisi sono scaldati sen- 
za risolverla ( V. Canovai) . Ame- 
rigo Vespucci è stato accusato di 
mala fede da tutti gli scrittori spa- 
glinoli, ed uopo e convenire elio 
tutte le apparenze gli sono contra- 
rie. Di latto la testimonianza di 
Herrcra ci sembra che debba pro- 
valere su tutte le altre. Questo 
storico, semplice ed imparziale, ba 
scritto la storia delle scoperte e 
delle conquiste degli Spaguuoli 
nel Nuovo Mondo, con la scorta di 
tutti i giornali ufficiali che si tro- 
vavano negli arcbiv] del consiglio 
dello Indie; egli ba dovuto avere 
nello mani i giornali di Colombo, 
non che quelli d'Ojeda: per con- 
seguente non ha potuto commet- 
tere un errore di data di sì fatta 
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natura. Altronde la concatenazio- 
ne che si osserva nella serie dei 
fatti impedisce di supporlo. Ra- 
ra usio, che fu in relazione con 
parecchi contemporanei di Colom- 
bo, decide ia questione e non esi- 
ta ad attribuire a Ini la scoperta 
del nuoto continente. Nondimeno 
Amerigo Vespucci, uomo subal- 
terno, il quale deve esserli stato 
condotto da uno ile’ compagni di 
(Colombo, fi! quegli che t’ebbe il 
vanto'di dare il suo nome al Nuo- 
vo Mondo; egli lo dei e senza dub- 
bio alia premura, con la quale i 
suoi compatriolti hanno pubblica- 
to le lettere, in cui loro annunzia- 
ta le sue scoperte, nel mentre che 
Cristoforo Colombo, dipendente da 
un governo sospettoso, era costret- 
to ad occultare le suo. Il nome d’ 
Amerigo Vespucci è per tal modo 
divenuto popolare in Europa, ìd- 
nanzichè il terzo viaggio di (Io- 
lombo vi fosse noto, e si è trovato 
irrevocabilmente annesso all’idea 
delle sue scoperte , se'nzacbè si 
possa muover querela dell’ingiu- 
stizia degli uomini. Comunque 
sia, l’incertezza che potesse an- 
cora rimanere su tale questione 
nell’ animi) (falcano, nim può me- 
nomamente pregiudicare alla glo- 
ria di Colombo; la scoperta di san 
Salvador, di Cuba e di s. Domin- 
go, cui ninno ha immaginato di 
contrastargli, stanno si presso al 
Nuovo Mondo, r he gli assicureran- 
no nella posterità più tarda la glo- 
ria di averlo veduto primo. La vi», 
ta di Cristoforo Colombo è stata 
scritta da suo figlio Ferdinando. I 
travagli e la gloria di questo grand’ 
nomo tnrono l’argomento di mol- 
ti poemi (E. la du Boccaoe, Garba- 
«a, Gambar v, Stigma ivi, e nel Sup- 
plemento. , l’articolo Bariow). Dif- 
ferenti sovrani e corpi letterarj 
.hanno proposto premj pel suo elo- 
gio; ile Langeac ne ha riportato 
uno su tale soggetto nell’accade- 
■>ia di Marsiglia nel 1582. Una 
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delle più antiche vite di Colombo 
si trova laddove niuno s’avvise- 
rebbe a cercarla, nel Psalterium he- 
braewn, graecum, arabicurn et chal- 
daicum, curii tribus interpretatiuni — 
bus et glossis. Agostino Giustiniani, 
che fece stampare tale libro a Ge- 
nova nel i5iò, in fogl., dedican- 
dolo a Leone X, vi pose la vita di 
Colombo nelle sue note sul salmo 
X\ 111 : Coeli eiiarrunt gloriata Dei. 
Per vederla di seguito, eonvien leg- 
gere prima ciò eh’ e stampato in 
margine, indi ripigliare quanto sta 
appiè delle pagine. Ant. Gallo, ge- 
novese. autore contemporaneo, ha 
scritto anch’egli mia storia di Co- 
lombo; si tro\a dessa nel to- 
mo XXI II dei Rerum italieamm 
script . , di Muratori. La lettera che 
Colombo scrisse a Ferdinando ed 
Isabella, allorquando arrivò alle 
Indie occidentali, con la data dei 
7 di luglio i 5 o 3 , tradotta in ita- 
liano e stampata a Venezia nel 
160Ó, essendo divenuta rara, è sta- 
ta ristampata, per cura di Morelli, 
a Bassano, 1810, in 8.vo, di 82 pag. 

R — L. 

COLOMBO(don Bartolomìubo), 
fratello del precedente, si era fat- 
to una riputazione con la costru- 
zione delie sue sfere e con le sue 
carte marine; passò daltalia inPor- 
t agallo con suo fratello Cristoforo, 
di cui era stato maestro in cosmo- 
grafia. Barloloinmeo era a parte de’ 
vasti progetti dì suo fratello, e par- 
tì con istruzioni di esso nel i488 
per andare a proporre la scoperta 
del Nuovo Mondo ad Enrico \ li, 
re d’ Inghilterra ; ma tu preso, nel 
tragitto da Lisbona a Londra, da 
corsali che lo spogliarono di tutto. 
In tale infelice "situazione arrivò 
egli nell’ Inghilterra , dove molto 
soffrì per ia sna indigenza. Gli riu- 
scì nudamene di far presentare al. 
re le projioaizioni, in cui spiegava 
il progetto che sno fratello aveva 
imioagmato di penetrare nell’O- 
ceano molto più lontano che iiom 
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si era ancora osato Hi fare. Enrico 
l'accolse, e rinvili a far venire 
Cristoforo, promettendo di soste- 
nere tutte le spese dell’impresa; 
ma questi, essendo stato informato 
delle disgrazie accadute a suo fra- 
tello e della perdita delle sue car- 
te, aveva contratto impegno con la 
corte di Castiglia. Quantunque ta- 
li particolarità ci sieno state tras- 
messe da Ferdinando Colombo, 
nipote di Bartolommeo e figlio di 
Cristoforo, sono tenute in parte per 
immaginarie , soprattutto quanto 
alla proposizione fatta ad Enrico 
VII. Del rimaueute llartolomineo, 
ritornato in Ispagna. fu a parte 
anch’egli delle liberalità, clic la 
corte di Castiglia fece a Cristoforo; 
nobilitato venne. nel i 4 <) 3 , insieme 
con Diego Colomlx», suo terzo fra- 
tello. e. l’anno successivo, accom- 
pagnò l’ammiraglio nel suo secon- 
do viaggio a s. Domingo, dove fu 
creato suo adelantado o luogote- 
nente. Nel >4<)6 fondò la città e la 
fortezza di s. Domingo, che fu pri- 
ma chiamata laPiuova Isabella. Sot- 
tomise poi i popoli delja costa del- 
l’ovest; disfece, come fu ritornato 
a s. Domingo, gl’ Indiani rivoltati 
contro gli Spagnuoli, e. con esem- 
pj di severità mantenne i cacichi 
nell’ obbedienza della Castiglia. 
Dopo molte altre spedizioni, s' ac- 
cinse nel i 5 oa a nuove scoperte 
con suo fratello Cristolòro. fece uno 
stabilimento nella provincia di Ve- 
ragua . andò a sedare una rivolta 
nella Giamaica, fece ancora mol- 
ti viaggi tanto in Ispagna quanto 
a s. Domingo, e mori in quell' iso- 
la nel 1 5 1 4, compianto dalla corte 
di Castiglia , che gli aveva dato il 
governo e la proprietà dell’ isolet- 
ta di Saoua e la direzioue- di tutte 
le miniere che si fossero potute a- 
prire nell’ isola di Cuba. 

B — p. 

COLOMBO ( don Ffiuhnando ), 
figlio di Cristoforo, si lece religio- 
so verso il i 55 o, amò ajqassiona- 
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t amen te lo studio , scelse Siviglia 
per sua residenza, e vi formò una 
ricca biblioteca, composta, dicesi, 
di ventimila volumi stampati, con 
parecchi manoscritti rari, la quale 
fu sopraunomiuala la Colombina. 
Egli fa legò, morendo, alla chiesa 
di Siviglia . Ferdinando Colombo 
ha scritto la vita di suo padre col 
titolo; Historia del amirante don 
Christotal Colomb. Alfonso d’ Ulloa 
la tradusse in italiano, ed ella non 
fu da principio conosciuta che in 
tale traduzione, stampata due vol- 
te a Venezia 1 ’ anno tS-jt e ■ 6 1 4 - 
E stata poi tradotta in francese da 
Cotolendi, Parigi, 1681 , in 12. I 
margini di molti libri della biblio- 
teca di F. Colombo erano pieni 
delle.sue note, tra gli altri, Sene- 
ca il tragico, le Metamorfosi d' Ovi- 
dio, i Tristi, ed i libri De Ponto, 
Virgilio, Orazio, Svetonio, TitoLi- 
rio, Lucrezio, Lucano, Sasso Gram- 
matico, ec. 

B — p. 

COLOMBO (Realdo), celebre 
notomista del XVI secolo, nacque 
a Cremona. Si applicò da prima al- 
la farmacia ; ina le lezioni di Gian- 
nantonio Piazzi, e soprattutto quel 
le dell’illustre Vesalio, gl’ inspira- 
rono il gusto, o piuttosto la passio- 
ne dell’ anatomia, che fu d’ allora 
in poi la sua occupazione princi- 
pale e di cui dilatò i confini. Crea- 
to nel i 54 o professore di logica 
nell’università di Padova, fu di- 
segnato l’anno dopo per leggervi 
chirurgia; ma il senato non con- 
fermò l’elezione. Nel 1 542 Colom- 
bo fu scelto per essere surrogato a 
Vesalio, durante la sua assenza, 
e nel 1 544 gli successe. In capo a 
due anni audò a professare nell* 
università di Pisa ed alia fine in 
quella di Roma. Ivi fu che aperse 
il corpo di sant’ Ignazio di Lojola, 
morto nel 1 556 . L’ opera, a cui Co- 
lombo dee la sua riputazione, è in- 
titolata: De re anatomica libri XV , 
Venezia, i 5 ’>g, in fogl. Tra le 
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numerose edizioni di tale importan- 
te trattato ai distingue quella di 
Parigi,» 562, in 8.vo ;si stima quella 
di Francforle, i 5 po, in 8.vo, a mo- 
tivo delle utili osservazioni di Gio- 
vanni Poshius, di cui è arricchita, 
G. A. A. Schenclc no ha pub- 
blicato una traduzione tedesca, a 
Franeforte, nel 1601). I biografi non 
aono d' accordo sull' epoca della 
morte di Colombo; l'opinione più 
generale è che non terminasse di 
vivere che nei t 5 rj. In tale raso, 
lusingato lo avrà grandemente la 
prodigiosa voga della suà opera; 
giacché spingeva all’eccesso la iat- 
tanza e la vanita. Si attribuisce 
molte scoperte che non sono sue e 
vi mostra tanta mala fede quanta 
ingratitudine verso il suo maestro 
Vesalio, a cui rimprovera errori 
immaginar]. Più giusta verso Co- 
lombo, la posterità gli assegna un 
grado distintissimo tra i notomi- 
sti. Egli non si è limitato alla dis- 
sezione di cadaveri umani ; ha fatto 
esperienze rilevanti sopra animali 
vivi . Ha quindi osservato che il 
cuore si ristringe quando le arte- 
rie si dilatano, e reciprocamente; 
ha veduto il movimento di esso vi- 
scere isocrono a quello della respi- 
razione; ha conosciuto e descritto 
con più esattezza e chiarità, che 
Serveto, la circolazione polmonare ; 
egli ha altrési presentito la circo- 
lazione generale ; in una parola, 
ha sparso molta luce sopra diversi 
punti d'anatomia umana, compa- 
rata e patologica. 

COLOMBO ( Dosteivico ), poeta 
Italiano, morto ai 2 di aprile t 8 r 3 
a Gabbiano, nel territorio di Bre- 
scia, dov’era nato in gcnnajo 1 — 4o» 
ebbe fino da giovane nn’ inclina- 
zione pressoché invincibile per la 
poesia pastorale. Nullameno,d»po- 
ch’ebbe studiato a Hre9cia sotto 
li eccellenti maestri Zola e Tam- 
tirini, per nn effetto senza dub- 
bio della dolcezza, o, se si vuole. 
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della mollezza di carattere che fa 
supporre il genio campestre, si la- 
sciò, come suo mal grado, impi- 
gliare nella condizione d’ecclesia- 
stico, per la quale non era nato. 
Racconta egli stesso in una storia 
della sua vita, in versi, cui indi- 
rizzò nel i8oq al suo amico il dot- 
tore Giovanni Labns , che I’ ha a 
noi comunicala in manoscritto au- 
tografo, clic allorquando si vide ob- 
bligato a dire la sna prima messa 
non sapeva cerne principiare : 

Pieno il luogo di amici r di parenti } 

E io non saper» ancora l’ introito. 

Clii il ridere che fecero Je genti 
Può mai narrare ? 

Quattro anni dopo, gli fu conferi- 
ta la cattedra di belle lettere di 
Brescia, e molti de’ discepoli, che 
in esse educò, si distinguono oggi- 
giorno nella letteratura. Quantun- 
que fosse trasportato per fe delizie 
della campagna, alle quali consa- 
crava tutti i suoi versi, non era 
affatto indifferente alle attrattive 
dhe le bello arti diffondono nelle 
città, siccome lo prova in una dis- 
sertazione famosa , in cui afferma 
che, se la tragedia conveniva alla 
nazione francese, ella era assolu- 
tamente sconvenevole in Italia, in 
cui non v’ha poesia propria per , 
tal genere, al quale il verso sciolto 
conviene ancora meno che il verso 
lirico. Tiene che il dramma lirico 
sia unicamente acconcio a questo 
paese, e pensa non potersi compor- 
re che nno stile collerico e forzato 
con lo sciolto tragico, immaginato 
da Alfieri, contro cui diresse par- 
ticolarmente gli strali della sua 
critica. Fu vivamente attaccato; 
egli si difese con arte, e si vide an- 
che sostenuto da G. B. Corriani , 
autore dei Secoli tirila letteratura i- 
tal'uma . Disgustato delle città per 
tale contesa, Colombo si consacrò 
tutto alla vita campestre, ritiran- 
dosi ne’ campi di Gabbiano, dove , 
vivendo in mezzo ai pastori ed ut 
conladini, li cantò a tutto suo agio. 
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La ma inclinazione faceta fino tra»- 
fonnare in pastorali gli argomenti 
guerreschi. In due egloghe cele- 
brò egli l’assedio e la ruina di Bre- 
scia nel XV secolo, o tali due eglo- 
ghe , che vennero in grandissima 
voga, furono inserite dal celebre 
abate Parini nel Giornale enciclo- 
pedico di Milano ( t. X, an. 1781, e 
t. V, an. 1793). Quando i France- 
si arrivarono in Italia ( 1796), Co- 
lombo si lasciò eleggere ufliziale 
municipale della sua comune, in 
cui per avere troppo ben servito 
i suol cari villani contro i commis- 
sari destinati a farvi requisizioni 
di grani, meritò d’essere arrestato. 
Imprigionato in un convento di 
cappuccini in Brescia, diceva, In 
una poesia indiritta ad uno de’ suoi 
amici : r La causa per cui io sono 
« chiuso in convento, è. 

Perchè portai un pennacchio sulla l**sta 

E perché feci uu certo giuramento 

In un’altra poesia, scritta nello 
stesso luogo, si esprimeva non men 
gajamente in questi termini 

Io vi ringrazio, padre s. Francesco; 

Vostra mercè son diventato un Rogo, 

IJn vostro amico, un partigian tedesco 
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ma è la tragedia d' Italia , disserta- 
» ione , Venezia, 1794; III Sciolti 
campestri, Brescia, 1^96. Verso la 
fine de’ suoi giorni fece presente 
ad uno de’ suoi antichi scolari, An- 
drea Castellani , di tutte le altre 
sue poesie manoscritte, tra le qua- 
li si trovano le sue egloghe intito- 
late : l’ Assedio, il Sacco, la Rovina, 
h Fontane di Brescia. 

G — 1». 

GOLOMBY (Francesco Cai; vt- 
cnt, signore di), nato a Caen, ver- 
so il i 588 , fu tino de’ primi mem- 
bri. dell’ accademia francese. Era 
parente di Malherbe, che gl’ inse- 
gnò a far versi, ; ma egli non era 
poeta, e Malherbe, che gli trovava 
l’ ingegno buono, dice nelle non a- 
veva nessuna disposizione per la 
poesia”. Mal grado la mediocrità 
de’ suoi talenti, aveva fatto buona 
riuscita alla corte, ohe anzi era ve- 
nuto a capo di farsi assegnare una 
pensione di 1,200 scudi, col titolo 
d’ oratore del re pe' discorsi di stato, 
uffizio creato per lui e soppresso 
alia sua morte. Nojato del mondo, 
vi rinunziò, vestì 1’ abito ecclesia- 
stico, e non volle più comparire 
alle tornate accademiche. Morì 


Ristabilita che fu la pace, Colom- verso il 1648; le più delle tue poe- 
bo fu destinato dall’ amministra- si e furono stampate nelle raccolte 
«ione del dipartimento del Meda di quel tempo. Il suo poema, inti- 
per leggere nel liceo di Brescia 1 ' tolato Lamento della iella Calistone 
eloquenza; ma egli non accettò, al grande Aristarco, durante la sua 
Nondimeno andava qualche volta cattività, è comparso separatamen- 
in città per assistere alle adunan- te, Parigi, 1616, in ta. Tale poesia 
ze dell’ateneo, di cui era mem- è scritta con poca facilità, e, secow- 
liro, e al quale lesso molte disser- do Goujef, vi si rinviene una spe- 
tazioni ingegnose; se non che ri- eie d’ ingegno. L’ opera più cono- 
tornava tosto nel villaggio, dove ha sciuta di Colomby è |a sua tra- 
finito i suoi giorni, in età di ses- duzione della Storia di Giustino, 
santaqnattro anni. Tra le sue dis- pubblicata per la prima volta a 
sertazioni si notano quelle sul la- Tour», nel 1616, in 8.vo ; ne furo- 
serpizio (specie di gomma), sulla no fatte molte edizioni, di cui la 
difficoltà e sui mezzi di ristabilire il migliore è quella pubblicata da 
buon gusto in Italia, e finalmente Tanneguy io Fèvre, a Sanmur, nel 
una sulla decadènza del hùon gusto 1672, in 12. Tale traduzione è mol- 
isi questo paese. Le opere stampate to inferiore a quella dell’abile 
di Colombo sono : I. i Piaceri della Paul. Coiomby aveva tradotta, nui 
solitudine, Brescia, 1781 ; II il Dram- con minore riuscita, una parte del 
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primo libro degli Annali di Tacito , 
Parigi, i6i5, in 8.vo. Esistono an- 
cora alcune sue operette, di citi 
si troverà il catalogo nella Storia 
delf accademia francese, di Pélis- 
»on. 

W— t. 

COLOM.EZ (Don Juan), ex ge- 
suita spngnuolo, ritirato in Italia, 
si si è fatta riputazione per tre 
drammi, Conolano, Inèi de Castro e 
Scipione a Cartagine, scritti in una 
lingua che non è la sua. La pri- 
ma comparve nel 1739, la secon- 
da nel 1781, la terza nel 1785. I 
letterati ed i giornali d’Italia fu- 
rono solleciti di lodare il suo inge- 
gno pressoché ignorato nella sua 
xera patria. 

E— G. 

COL 051 IES (Paolo), nato alla 
Rocclla ai a di dicembre i 658 , di 
un medico, andò fino dall’ età di 
tedici anni a lare gli studj di filoso- 
fia e di teologia a Sa utnur. Imparò 
I’ ebraico sotto il celebre Gappel. 
In uu viaggio.clie fece a Parigi nel 
lW>4> contrasse l'amicizia d’ Isac- 
co Vossio, che lo condusse in Olan- 
da. Dopo esservi soggiornato un an- 
no, Colomiès tornò in Francia e vi ri- 
mase linoni i(ì8i,anno,in cui passò 
nell’ Inghilterra, dove ritrovò Pos- 
ilo che vi aveva fermato stanza sino 
dal 1630. Abbracciò il partito degli 
episcopali, e si pose al servizio di 
Guglielmo Saucroit, arcivescovo di 
Gantorbery. il quale lo scelse per 
tuo bibliotecario: tale biblioteca 
era a Laudici h. Saneroft, avendo a- 
vuto abbastanza fermezza per non 
voler inai prestare il giuramento 
di fedeltà al principe d’ Grange, 
fu spogliato del suo temporale nei 
1691. La disgrazia del suo protet- 
tore fece perdere al proietto i suoi 
impieghi ed emolumenti, e Golo- 
miés ne morì di duolo a Londra ai 
ti di gcmia jo 1691. Dopo la sua 
mortesi scoperse eli’ egli era am- 
mogliato cou uua fanciulla di bas- 
ta condizione. Colomiès aveva let- 
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to astai, e le sue opere provano che 
fornito era di grandi conoscenze. 
Ila però in esse commesso parec- 
chi errori, di cui alcuni sono stati 
scoperti da Lamonuoye ; m i quel- 
lo. eh" non si saprebbe troppo lo- 
dare in lui, è la sua buona fede, e, 
come dice V igneul-Marv i I le, nquel- 
n l’aspetto d’ onest’ uomo che fa 
» giustizia a ciascuno, senza ri- 
ti guardo alla differenza di religio- 
si ne ”, Poteva avere de’ nemici ; 
ma non era nimico di nessuno. R. 
Simon nella seconda edizione del- 
la Storia critica del Vecchio Testa- 
mento l’ aveva chiamato 11 un au- 
si tore di giusto prezzo, e stipen- 
11 diato «la Vossio per fare alcuni 
>1 libricciuoli, in cui d’altro quasi 
11 non parla che del gran Vossio ”, 
Colomiès, che aveva letto tale trat- 
to mordace, non trattò però meno 
onestamente R. Simon nelle opere, 
che pubblicò poi. Le opere di Co- 
lomiès sono : I. Gallio uritutalis, Aja, 
i 665 , in 4 -*o. Tale opera contiene 
le vite «lei Francesi che hanno col- 
tivato l’ebraico e le altre lingue o- 
rientali; o, come ha detto Bai llet 
dietro il Giornale dei dotti, sembra 
che Colomiès siasi piuttosto pro- 
posto di ammassare, da diversi li- 
bri, le testimonianze vantaggiose e 
gli elogj ‘hi’ Francesi che hanno 
saputo tali lingue, che di riferire 
le particolarità della loro vita. Si 
trovano addizioni alla Cullia orine- 
talis nelle Singolarità storiche di D. 
Lirou, tomo 1 IL, p. 5 62, e nell’e- 
dizione della nildiotgca scelta, divi 
1731; Il Opuscula, Parigi, Selz. 
Malire-Cramoisy, ifibS, in la; U— 
trecht.P. Elzévir ìtìtippn 12 conte- 
nente, i.»Kuu«A«* lucrarla-, 2." Rac- 
collà di [Miri icolarità, fatta l’an- 
no i(J 63 ; 3 ." Claris epistolarum los. 
Just. Scaligeri; 4 ° Claris epistola- 
rum Is. Casauboni, 5 .» Claris episto- 
larum CI. Stimassi; 6 ." Chiare dtl- 
V epistole fr incesi ili Giu<eftpr Giu- 
sto dilla Scala [Scaligero); 7. Ad 
Quinctiliani Instit. orai, notar : tali 
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noie fono ristampale nel Quin- pare tra le opere di Saint-Evre- 
tiliano di Burmann ; III Bibliote- mont la Raccolta di particolarità 
ca scelta. Ren ella, 1 1/8/ , in 8.vo; fatta nell anno i 665 e le fiscella — 
Amsterdam, i "OO, in 8.vo ; nuo- nee storiche. Corresse con la scorta 
va edizione, con note ili Bourdc- d’ un manoscritto autografo que- 
Lut, Lniuotinove ed altri, Parigi sti due opuscoli, e li purgò in tal 
ie 5 i, in ia, IV Clarorum virurtim guisa de’ falli grossolani e nume- 
eji'utoUie singultirei, Londra, ittici rosi che li sfiguravano; le corre- 
V Observationes sacrae ed fìs.eixazio- zioni di Desmaiseaux sono ripor- 
ni sopra alcuni passi dello versione tate all’ultima pagina della rac- 
francese del Nuovo Testamento di Gì- colta di Fahrizio. In conformità 
nevra, Amsterdam, 1679, in 12. Si dell’edizione di Desmaiseauxven- 
trova in seguito una Letteraa Clau- ne la Colomesiana ristampata con 
de sulla versione francese delle Bibbie le Scaligeraria, Thuam, Perroniana e 
di Ginevra, ed i Testimonio d ctorum Pithaeana, Amsterdam, tjifo, 2 vo- 
de auctore et e/us scriptis -, VI Para- lumi in ta; XII Catalogus nusnu- 
lipomena de scriptoribus eccìesiasticis script, oelicum Issaci Fossi». Queste 
( F. Cave), et passio s. Victoris mas- dodici opere di Colomiès furono 
si/iensis, 1 t)vS6, in H.vo, 1 68", in H.vo, raccolte per cura di G. A. Fabri- 
1689, in 12: quest’ ultima ristarn- zio, e da lui pubblicate col tito- 
pa contiene la 4 -ta edizione dell’ lo di Pau/i Colomesii opera, Am- 
opera precedente; VII Roma prò- burgo, 1709, in g-to, edizione scor- 
testante o Testimonianza di catolici reltissiina . Lainonuoye ha fatto 
romani in favore della creilenza e del- su tale volume alcune note che 
la pratica dei prole-tanti, Londra, si trovano nell’ edizione della Ri. 

1 67 5 , in H.vo ; Vili Theologorum Litoteca sedi », del i^ 3 i ; XIII Epi- 
presbyterianorarn (Con, : è que- gr,unmi e madrigali , llocella, 1 GGci, 
sto un ammasso di passi tratti dal- in 1 a : tali epigrammi non hanno 
le opere d’ alcuni dotti riformati, cosa ninna che sia piccante; XIV 
i quali mostrano con franchezza i Fifa del P. Giacomo Sirmond, 1671, 
lati deboli della rilòrma. Quaiitun- in 12, ristampata in seguito alla 
que Colomiès non abbia nulla Biblioteca scelta, ie 5 l, in 12; ma 
messo del suo in tale opuscolo, si in tale ristampa venne soppresso 
fece per esso molli nemici, e fu in I’ Avvertimento sulle Massone della 
tale occasione che Jurieu si scale- regina Margherita -, il che dee far 
nò contro di lui nel suo Spirito di preferire l'edizione originale; XV 
Arnauld : Colomiès vi è qualificato Os-ervaziom sulle seconde Scaligera- 
per grande autore di piccioli li- no. Gru n ioga, itìtx), in 12, ristam- 
bretti; IX Parallelo della pratica paté nella Scahgeraua dui ifiip, iti 
della chiesa antica e di quella de 12, di 4 >8 pagine, e nella Scalige- 
protestanti di Francia neu esercizio rana del 1 74 °; XVI Italia et H spa- 
della loro religione, 1082, in 12; X aia or ientalis, opera postuma e sullo 
Lettera a Justel concernente la storici stesso gusto della Gallio orientalis, 
critica del Vecchio Testamento del P. pubblicata per cura diG. C. Wolf, 
Simon, in seguito all’ opera di Vos- Amburgo, 1730, in 4 - ( o. Ancillon 
sio: Appendi! observ. ad Pomponiwn nelle sue Miscellanee di letlera- 
Melam. Londra, 1686, in 4 to > XI tura, Giovanni Fahrizio nella sua 
Aliscellanc-e storiche, Orange, 167*', Historia bibl. Fab., Baiilet ne’ suoi 
in 12, ristampata col titolo di Colo - Giudizi dei dotti, Bayle nel suo Pi- 
mesiana nella raccolta di Fabrizio, donano, Nicéron nelle sue Memo - 
Con tale nnovo titolo di Colarne- rie hanno rimproveralo Colomiès 
siano, Desmaisenx ba fatto ristata- di non aver dato luogo nella sua 
12. 29 
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Calila orientali* ad Isacco Casanbo- 
*10. Non dovevano perù figurare 
aielia Gallio, orientali t i Ginevrini; 
essi sono pili convenientemente 
collocati nell’ Italia orientali*, e Ca- 
satibono non vi è dimenticato. Non 
solamente Colomiès vi dà il catalo- 
go delle opere pubblicate da Ca- 
■aubono, ma quello altresi delle o- 
pere che aveva promesse ed inco- 
minciate; vi ha trascritto otto let- 
tere inedite di esso dotto insieme 
coi gindi/j de’ diversi scrittori in- 
torno a Casauhono, in modo che il 
ano articolo forma pressoché il 
quinto dell’ Italia orientali r; XVII 
Esortazione di Tertulliano ai martiri, 
tradotta in Jrancese , i ti- 5 , in la, 
ristampata in seguito alla Bibliote- 
ca scelta del 1701 ; XVIII Animasi 
versione t in Giraldum de poeti*, nel- 
1 ’ edizione delle Opere del Gira/di, 
ubiditala da Giovanni Jensins , 
eida, i6c|fi, in fogl. Colomiès è 
stato editore delle Lettere della re- 
gina di Svezia ( Cristina) e di alcu- 
ne oltre persone ; in 12, senza data, 
nè nome di città ; di G. J. Tossii et 
clarorum virarum ad eum epi’tolae , 
Londra, 1690, in fogl. ; e di s. Cle- 
mentis epistolae dune ad Corinthios, 
interpretibus Putrirlo Junio, Gottefre- 
do Tendelino et ]. B. Cotelerio , Vien- 
na, 1687, in 12, con annotazioni e 
lavila di Vossio. Colomiès aveva 
promesso molte opere di composi- 
zione sua: 1.0 Beìgium orientale ; 
a.o Scoperta d’ autori nascosti ; tale 
opera era pressoché terminata nel 
1664 ; 5 .° Crilicus gentili «, live de du- 
biis scriptorilnis ethnicis commenlatio, 
eoi non intraprese che quando vi- 
de non potersi più sperare la pub- 
blicazione del Trattato di Gaspare 
Barili, sulla stessa materia ; 4 -" Ra- 
rità di studi, che dovevano contene- 
re curiose particolarità sugli auto- 
ri ; 5 .° De plagiarli* ; 6.° Historia li- 
brorum ; 7.” Historia doctomm ; 8.° 
Chiave d’ alcuni passi di Balzar, ; 9.* 
una t'ita di Casauborso ; che forse 
è t’articolo che si legge nell’ Italia 
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orientali* ; to.o Cupido fui trono a 
Storia degli amori de’ nostri re da Da- 
goberto in poi. Bayle mostra molto 
rincrescimento che quest’ ultima 
opera non sia stata data in luce, e 
la pubblicazione fatta nel 1 Gq 5 a 
Colonia (o piuttosto in Olanda) 
degl 'Intrighi galanti della corte di 
Francia (di Vannel) non fece che 
aumentare il dispiacere di Bayle , 
il quale antepone però 1’ edizione 
del i 6 p 5 alle ristampe . Struviua 
nella sua Introduci io in notitiam rei 
litterariae ; Jugler e Fischer nelle 
ristampe, che hanno fatte dell' o- 
pera di Struvio, dicono che la 5 or- 
beriana d’Amsterdam, t 6 q 4 > ’ n 
fu pubblicata per le cure tl’nn G. 
L. Colomiès. L’ epistola dedicato-^ 
ria della Sorberiana del 1691 è sot- 
toscritta G.L. Colomyez-, e tale epi- 
stola dedicatoria si ritrova con la 
medesima sottoscrizione nell’ edi- 
zione del 169'). Questo Guglielmo 
Luigi Colomyez era stampatore a 
Tolosa. 

A. B — t. 

COLOMME (Giovanni Battista 
Sebastiano), superiore de’ barna- 
biti, nato a Pau ai 12 d’aprile 
1712, morto a Farigi nel 1788, ha 
composto le opere seguenti: I. Pro- 
getto ragionalo dell' esliscazione pub- 
blica, in ciò che risguartla la parte 
degli studj, Avignone e Parigi, 1762, 
in 12. Tale progetto comparve nel- 
l’epoca della soppressione dei ge- 
suiti, quando Rousseau pubblica- 
va il suo Emilio, e La Chalotai» il 
suo Saggio d' educazione nazionale ; 
Il Vita cristiana o Principi della, sag- 
gezza, 1774, a vql. in 12; III Di- 
zionario portatile della sacra Scrit- 
tura, 1775, in 8.vo: è questo una 
descrizione topografica, cronologi- 
ca, storica e critica dei regni, del- 
le provincic, città, tribù, fiumi, 
ec. , di cui si fa menzione nella 
Volgata. Tale dizionario era stato 
pubblicato nel 177?, in 8,vo, col 
titolo di Notizia sulla Scrittura sa- 
cra-, l\ Manuale delle religiose, 1779» 
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In fa; V Eternità infetto» o i Suo - 
plixi eterni dei riprovati, tradotti» dal 
latino di Drexelius, Parigi, 1788, 
in ia : tale opera è preceduta da 
una lunga prefazione del tradut- 
tore contro gl’ increduli del XVIII 
aecolo, ch’egli chiama i N.N. P.P. 
(Nuovi Filosofi). 

V — VE. 

COLON (PnATor.-co), nato a Ne- 
ve™ nel 1764, studiò la medicina 
nell’ università di Parigi, ed andò 
a dottorarsi in quella di Reiins 
nel 178^. Creato chirurgo dell’o- 
spizio di Bicètre, Colon propose 
utili riforme, che sono state poi 
eseguite oltre le sue speranze. Pie- 
no sempre d'umana cariti», fu tino 
de’ primi e de’ più ardenti propa- 
gatori dell’innesto del vajuolo in 
Francia. Sottopose a tale operazio- 
ne l’unico suo figlio; trasformò, 
per cosi dire, la sua casa in un o- 
spitale, in cui erano ammessi gra- 
tuitamente all’inoculazione tutti 
que’ che si presentavano. Venne 
accusato di mettere alcuna iat- 
tanza, ed anche ciarlataneria nel- 
la sua condotta; di fatto ebbe tor- 
to di pubblicare isolatamente un 
lavoro che doveva derivare dalla 
giunta, di cui era membro. Forse 
è ancora più da biasimare perchè 
stampò il suo indirizzo nel fronte- 
spizio del libro. Non volendolo giu- 
stificare di tale doppio fallo, si può 
almeno credere che fosse indotto 
dall’ eccessivo suo zelo, siccome 
confessa aneli’ egli. Colon lasciò 
Parigi per andare ad esercitare le 
funzioni di moire a Montfort, pres- 
so Auxerre. Colà, dopo prestati 
con nobile disinteresse grandissi- 
mi servigj in qualità di magistra- 
to, di medico e di chirurgo, è mor- 
to ai 17 di luglio 18131 Tutte le- 
sne opere hanno per oggetto 1’ in- 
nesto del vajuolo: I. Saggio sull’ 
inoculazione o Mezzo di preservare 
per sempre e senza pericolo dal 1 aiuo- 
lo, Parigi, anno IX, in W.vo; tra- 
dotto in olandese, da Pruys, Ro- 


COL 45 t 

terdam, t8oo, in 8.vo; in lingua 
spagnuola, da Pignillem, Madrid, 
1800, in 8.vo, ec.; II Raccolta d' os- 
servazioni e di fatti relativi all’ innesto 
del vajuolo, ai quali si sono aggiunti 
i processi verbali delta controprova, ec,, 
Parigi, nepoio,anno IX, in 8.vo; III 
Ristretto delle controprove del vajuo- 
lo, fatte, sul figlio del cittadino Colon 
e sopra altri qieirantasette individui 
a cui fu innestata il vajuolo, ec., Pa- 
rigi, anno IX f 1 801 ), in 8.vo; IV 
Storia dell introduzione e dei progressi 
dell’ inoculazione in Francia, Pari- 
gi, anno IX (1801), in 8.vo: l’au- 
tore è il principale e pressoché il 
solo personaggio celebrato in tale 
Storia; V Memoria presentata al pri- 
mo console, sulla necessità e sui mezzi 
di diffondere l’ inoculazione in Fran-r 
eia, Parigi, anno IX (i 8 o 5 ), in8.vo> 
V I Osservazioni critiche sul rapporto 
della giunta centrale d’ inoculazioni, 
Parigi, messidor, anno XI (l 8 o 5 ), in 
8.vo. 

C. 

COLONIA (Domenico de), nato 
in Aix, nella(Provenza, ai i 5 d' a- 
gosto 1G60, gesuita di quindici an- 
ni, fece i quattro voti nel ifiqj. 
Poich’ebbe insegnato nelle classi 
inferiori per cinque anni, fu dieci 
anni professore di rettorie;! a Lio- 
ne, e professò poscia per veutisei 
anni la teologia positiva nella stes- 
sa città.- Il soggiorno di ciuquan- 
tanove anni che vi fece gli fu uti- 
lissimo per la composizione della 
sue opere storiche. Ivi egli mori 
ai 12 di settembre 1 ~ 1 - ìàJ pic- 
colo, pieno di fuoco, di fisionomia 
vivace; doveva ancora più alle sue 
fatiche, alle immense sue letture 
ed alla sua memoria, che al suo 
ingegno. Atterbury, vescovo di Ro- 
che-ter, passando per Lione, nul- 
la ebbe più a cnore, che di vedere 
Colonia. In un viaggio che, questi 
fece a Roma, ricusò l’ ufficio-che 
Clemente XI gli profer-e di pre- 
cettore de’ nipoti del papa. Per-» 
netti, che ha conosciuto Colonia e 
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•elio no lia fatto il ritratto adula- 
torio, elle abbiamo trascritto, con- 
fessa eh’ egli era suscettivo di ge- 
losia, e lo rimprovera elio abbia so- 
vente approfittato de’ lavori degli 
altri, sentii farne loro il coi» irnien- 
te onore. L’ accusa soprattutto di 
tale torto verso il p. Meneslrier, 
» di cui ha depredato i manoscritti 
» a tale di noti lasciarvi più uul- 
t' la ”, Esiste di de Colonia un 
ginn numero d*opere,di cui si trova 
l’elenco nelle Memorie di Trévoux 
(novembre 1741), e> dietro di esso 
nel Moreri del 17096 nel JJizioim- 
rio de 1 , la Provenga e del contado l e- 
jioiino. Le più notabili sono: I. Tra- 
geilie ed opere miste, in versi francesi, 
1(197, iu 12, contenenti Germani- 
co, tragedia; la Fiera d’ Augusta o 
la Francia, sue, sa all’ incanto, ballo 
allegorico per servire d’ inter- 
mezzo al Germanico ; Giochino, tra- 
gedia ; Annibale, tragedia; Giulio, 
tragedia; i Preludi della jmcr, bal- 
lo. Tali composizioni erano state 
stampate a parte dal i 6 g 5 al 1(198; 
e le prefate edizioni furono quel le 
che unite vennero e decorate d’uu 
frontespizio; Il De arte rhetorica li- 
bri quinque, 1710, in 12, sovente ri- 
stampato, ma libro fuori d* uso og- 
gigiorno; Ili Antichità della città 
di Lione , con alcune singolarità n-, lai- 
bili, Parigi, Mnsier, 1702, ni 12 
piccolo, coni) tavole; le prime cen- 
to pagine souo destinate alle anti- 
chità profane, sessautuna ajle au- 
tirliità sacre, ed il rimanente del 
volume a Ile singolarità sacre e pro- 
fana. E' questa probabilmente l’o- 
pera, cui indicano gli editori di 
Lelong, N.° 37,5jt>, col titolo di 
Antichità sacre e profane della ci tà 
di Lione , Lione, 1701, in 4.(0; fa- 
rigì, 1^02, in 12, uopo averne ri- 
feiito il titolo esatto sotto il Nu- 
mero 37,5.15 ; ;V L>: 'seriazione sopra 
un monumento taurolmlico scoperto a 
I.ione, 1705,111 12. De Boze pub- 
blicò sullo stesso argomento una 
i-gazione, ee. (K. de IsozsJ. Quc- 
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ste ultime due opere di Colonia 
tono state da lui rifuse nella sua 
grand’opera intorno a Lione; V 
Memorie sulla storia letteraria- della 
città di Lione, discorso letto all'ac- 
cademia di essa città, ai 29 d’apri- 
le 1727, stampate nella Continua- 
zione delle Alemurie di letteratura e 
di storia, del p. Detmolcts, torn. VI, 
seconda parte. Era inutile di stam- 
pare tale ili, corso, di cui molti passi 
occorrono parola per parola nelle 
Sezioni 5 , 5 , 6, 7 del capitolo I., a 
di cui gli altri sono disseminati 
no’ capitoli seguenti della grand* 
Opera di (Polonia; V l Storia lettera- 
ria della città di Lènte, con una bi- 
blioteca, degli autori lionesi sacri e pro- 
toni, distribuiti per secoli, 1728, in 
4-to, seconda ed ultima parte 1750, 
iu 4 -to. Al primo volume è pre- 
messo un libro, diviso in diciasset- 
te capitoli, sulla fondazione e sul- 
le antichità di Lione, con tavole, 
di cui alcune solamente erano già 
comparso nel volumetto d’ antichi- 
tà, di cui abbiamo parlato. La Sto- 
ria letteraria arriva fino al ie5o; 
essa è divisa per secoli, ed i secoli 
por capitoli; gli articoli d’uno 
scarsissimo numero d'autori sono 
curiosi ; ma in generale i raggua- 
gli di Colonia sono vaghi e non 
Compiuti; vi ha molte omissioni. 
1 Luuut ti degni di memoria, di Per- 
iteti 1, non hanno però fatto dimen- 
ticare I’ opera del gesuita. La se- 
conda città ih Francia attende an- 
cora una buona storia letteraria; 
\ I lid>UQlecn già tomistica o Cata- 
logo de' principali libri giansenistici 
o sospetti di giansenismo, 1722, in 
12, seconda edizione, corretta ed 
aumentata di oltre la metà, » per 
» conseguente, dice I’ abate Gou- 
» jet, d’ un più gran numero di 
v menzogne e di calunnie,” ie 5 t, 
in 1 j.(F. Cjaicnt). Tale biblioteca 
è per ordine d’alfabeto de' titoli 
delle opere. Si trova iu seguito 
una Biblioteca degli autori quietisti , 
ed una Biblioteca antigiansenistica. 
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I<a Biblioteca ginmenistica fu ri- 
stampata in Olanda nd e 

con la scorta di tale edizione O- 
smont du Sellicr compose la sua 
Risposta alla Biblioteca gianieni’ti- 
ru, Npncy (Utrecht), 17/jo, in 1 i. 
L’ opera di Golnuis era stata ri- 
stampala a Bnuseliee, i eào, a voi. 
in 12; lina Unente è stata pubhli- 
cata da R. I’. Pntnnillet, iti (\ voi. 
in la, Anversa, i'] 5 s. 

A. B— r 

COLONIA (Andrca de), della 
stessa laminila die il precedente, 
nacque nella stessa città l’anno 
1617, entri», nel l’ordine dei mini- 
ini, si rese distinto nel ministero 
del pulpito in 1111' epoca, in cui 
Bourdulnue non era ancora com- 
parso. Fu altresi gran teologo e 
canonista. E' morto a Marsiglia nel 
it>88. Colonia ha scritto: I. Schiari- 
menti sul legittimo commercia degf 
interessi , Lione, 1(17% in H.vo, 1U76; 
Bordeaux, 1677, quarta edizione; 
Marsiglia. 16S/. Le Camus, vesco- 
vo di Greuoiile, e Oritnaldi, arci- 
vescovo di Aix, censurarono tale 
opera, -sulla quale la corte di Ro- 
ma e la Sorhona non hanno mai 
pronunziato giudizio; Il Elogio ilei 
re (Luigi XIV) in occ isioàe della 
solennità, che lecero gli uffizioli 
delle galere pel ristabilimentodel- 
la salute del re, nel 1687; III L-r 
tera di ’J eopisto a Teotimo. contenen- 
te uno schiarimento nuovo, teologico e 
necessario sulla distinzione del diritto 
e del fatto, Aix. 1674, in 8 .vo; IV la 
religione di Calcino proscritta dalla 
pietà eroica di Luigi il Grande, Lio- 
ne, 1680, iti la. 

A. B— r. 

COLONNA (GiovAirm), cardi- 
nale, d’ima famiglia nobile e po- 
tente di Roma, In elevato alla por 
pura nel itili dal papa Onorio II I. 
Era legato dell' esercito cristiano 
alla quinta crociala, e contribuì 
molto alla presa di Dainiata. Ri- 
masto prigione de’ Saraceni, fu 
condannalo ad essere segato per 
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mezzo; ma il coraggio onde si pre- 
pari a si orribile supplizio lece 
stupirò i suoi carnefici, i quali gli 
re-ero la libertà e la vita. Tornò a 
Roma, dove fondò l’ospitale late- 
ranense, e mori nel 1245.- — Co- 
kitva (Giovanni), suo nipote, ter* 
minò i suoi -tudj a Parigi ed ivi 
entrò nell’ordine dei domenicani 
con grave dispiacere di suo zio, 
che si valse invano dell’autorità 
del papa Gregorio IX per distor- 
io da tale vocazione. Eletto arcive- 
scoio di Messina nel igSò, non vi 
rimase che sette mesi,' 0 tornò a 
Roma, durante le turbolenze, da 
cui la Sicilia era allora agitata. 
Creato pòscia vicario del papa 
Urbano IV, intese a comporre le 
sue opere storiche, e inori a Roma 
tra il 1280 e tayo. Fu detto per 
errore arcivescovo di Nicosia. Ha 
composto: 1 . Mare historiarum ab 
orbe condito ad Sancii Galliae regie 
Indorici IX tempora inclinile : tale 
cronaca, di cui esistono due belli 
manoscritti nella Biblioteca reale 
(Numeri 4684 e 488 {-a), può esse- 
re consultata con frutto per gli 
avvenimenti contemporanei. Non 
insogna confonderla con quella 
stata tradotta in francese col uo- 
tne di Mare delle Storie (F. Buo- 
Card) ; II De viris illustribus ethnicis 
et rhriftianis. Il manoscritto di ta- 
le biografia, più importante forse 
che lopera precedente, esisteva 
nella biblioteca de’ ss. Giovanni 
e Paolo a Venezia. Montf.turon 
ne parla con elogio, e mostra rin- 
crescimento che non sia stala pub- 
blicata ; III Parecchie lettere ed 
alcune opere teologiche, rimaste 
manoscritte del pari che le due 
precedenti. 

S. S— t. 

COLONNA ( Giacomo ), cardi- 
nale creato da Niccolò III, fu 
sotto il pontificato di Niccolò IV 
il principale consigliere della corte 
di Roma. Parve che quest’ ultimo 
papa ad altro non miraste che 
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ad innalzare la casa Colonna al 
colmo delle grandezze: creò car- 
dinale Pietro Colonna, nipote di 
Giacomo; fece Giovanni Colonna 
marchese d’Ancona; Stefano Co- 
lonna conte di Romagna ; e ne’ li- 
belli di quel tempo si dipingeva 
esso papa che si di.simpegnava con 
isforzo la testa da una colonna, 
intantochè altre due colonne gl’ 
impedivano di vedere tutti gli og- 
getti. Dopo la morte di Niccolò c 
la Tinti tizia di Celestino V, uel 
mentre che Benedetto Gaetano 
brogliava la tiara, i Colonna si op- 
posero con tutte le loro forze all’ 
elezione di quel ponteiice intriga- 
tore ed altiero. Allorché in eletto, 
lotto il nome di Bonifazio Vili, 
non tardò a vendicarsi, e lanciò 
nel 1297 una bolla oltraggiosa di 
«comunica contro i Colonna ; pri- 
vò Giacomo e Pietro della dignità 
di cardinali; escluse dagli ordini 
«acri tutti i Colonna insino alla 
quarta generazione, e sequestrò in 
pari tempo tutti ì beni di quella 
famiglia ; ue rovesciò i palazzi, e 
destinò due legati ad assediarne i 
«noi castelli ed a spogliarla di tut- 
ti i suoi feudi. Giacomo Colonna 
si ritirò in Francia coi membri 
più distinti della sua famiglia. E' 
opinione che abbia avuto parte 
nella congiura che Sciarra Colon- 
na e Guglielmo di Nogaret trama- 
rono contro Bonifacio VIII{ Vedi 
Sciarra Coi,okt»a e Guglielmo di 
Nogaret). Fu ristabilito ai 17 di 
dicembre t 5 o 5 nella sua dignità 
di cardinale insieme con suo ni- 
pote Pietro da Clemente V, e la 
bolla fulminata contro la sua fa- 
miglia fu ritirata ad intercessio- 
ne di Filippo il Belio. Morì nei 
1 5 1 8. 

8. S— 1. 

COLONNA (Sciarra ) coman- 
dava a Palesi ri na, quando Boni- 
fazio Vili ne fece faro P assedio 
nel 1299; e, siccome quella città 
sembrava inespugnabile. Guido di 
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Montofeltro, cui il papa consultò 
sui mezzi di vincerla, altro spe- 
dante non vide che di promette- 
re ai Colonna condizioni che non 
sarebbero osservate ; Sciarra fu av- 
veri ito, tostoch’ebbe arreso la cit- 
tà al papa, come questi, anziché 
volesse eseguire il trattalo che ave- 
va soltoscritto, disegnava di farlo 
morire. ! gli si fuggi per mare; ma 
fu preso dai pirati, che lo misero 
in catene. Filippo il Beilo, che lo 
fece liberare a Marsiglia, lo scelse 
siccome uno degli uomini più ac- 
conci a vendicarlo del papa. Sciar- 
ra si uni di fatto a Guglielmo di 
Nogaret ; sorprese con lui Bonifa- 
zio in Auagni ai 3 di settembre 
t 5 o 5 ; lo minacciò, saccheggiò il 
suo palazzo, senza però attentare 
alia sua persona, quantunque al- 
cuni storici moderni abbiano af- 
fermato che gli desse uno schiaffo. 
Bonifazio fu, in capo a tre gior- 
ni, tratto dalle mani de’ suoi ne- 
mici dagli abitanti d’Agnani ; ma 
la riuscita de* congiurati non fu 
perciò meno compiuta, quantun- 
que un rimorso li fermasse, allor- 
ché stavano per eseguire P odioso 
delitto, cui pareva avessero medi- 
tato: il dolore, la rabbia o la ver- 
gogna esacerbarono talmente P 
animo di Bonifazio, che mori, fuo- 
ri di sà, da li a poche settimane, 
Sciarra Colonna, rimasto a Roma, 
tenne le parti dei ghibellini con 
furore, mentre suo fratei lo Stefano 
parteggiava per i guelfi. Il primo 
fu fatto senatore con Jacopo Savel- 
li nel i 5 aS, allorquando Lodovico 
di Baviera andò a Roma a prende- 
re, malgrado il papa, la corona 
imperiale: nella ( premonta Sciar- 
ra portò tale corona. Ebbe in se- 
guito la più gran parte ai tentati- 
vi che fece Luigi IV per deporre 
Giovanni XXII, e sostituirgli un 
antipapa ; ma allorché, ai 4 ‘l’ago- 
sto delio stesso anno, Luigi fu ob- 
bligato ad uscir di Roma, tutti i 
ghibellini ne furono cacciati con 
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euo; e Sciarra Colonna, esiliato, 
corno gli altri, mori poco tempo 
dopo, lontano dulia sua patria. 

> 1 . 

COLONNA ( Stefano ), fratello 
del precedente e signore di Fe- 
narrano, era stato creato conte di 
Romagna da Niccoli* IV, fino dall’ 
anno 1290, e siccome giunse ad 
una grande vecchiaja, tu insino 
alla metà del secolo seguente il 
capo della nobiltà e del partito 
dei guelfi a Roma. Appena suo 
fratello Sciarra fu cacciato dalla 
città, nel 1028, ohe vi fu chiama- 
to per essere fatto senatore con 
Bertoldo Orsini. Per venti anni 
circa, da quell’epoca in poi, visse 
a Roma piuttosto da principe, che 
da cittadino ; ma la sua arroganza 
ed il suo disprezzo per le leggi 
mantenevano l’anarchia che Colas 
da Rienzi volle distruggere nel 
i 54 7 - Il buono slato istituito aveva 
quel tribuno durante 1’ assenza di 
Stefano Colonna, e questo capo 
della nobiltà fu obbligato, come ri- 
tornò, a giurarne I’ osservanza. In 
occasione d’ un’ alterazione ch’eb- 
be poi eon esso tribuno, qnesti lo 
condannò a morte, e gl’ inviò anzi 
i preti per confessarlo; gli fece 
però grazia in seguito, tenendo d’ 
essersi in tal guisa acquistato drit- 
ti alla sua riconoscenza; ma Ste- 
fano, tostochè fu libero, armò i 
• suoi vassalli di Palestrina per at- 
taccare i Romani; entrò nella cit- 
tà per la porta di s. Paolo, eh’ era 
stata lasciata aperta : ivi i suoi par- 
tigiani, colti da panico terrore, 1’ 
abbandonarono. Egli vi fu ucciso 
con suo figlio Giovanni, Pietro A- 
g.ipito Colonna e molti altri signo- 
ri del suo casato. 

S. S— 1. 

COLONNA ( Jacoro ), figlio di 
Stefano, ebbe il coraggio d’affig- 
gere in Roma le scomuniche del 
papa contro Lodovico di Baviera, 
nel mentre ch’esso imperatore era 
padrone della città, in cui era v«- 
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nato a farsi incoronare. In ricom- 
pensa il papa Giovanni XXII 
conferì al giovane Colonna il ve- 
scovado di Lombez. Aveva studia- 
to a Bologna con Petrarca; egli 
pres" a proteggere il poeta o l'in- 
trodusse presso Stefano, suo pa- 
dre, ed i principali baroni di Ro- 
ma. Fu Petrarca debitore in parte 
alla sua protezione della gloria d’ 
essere incoronato d’alloro a Roma 
nel 1 54 1 . 

S. S— r. 

COLONNA ( Airrojno ), nipote 
del papa Martino V, ch’era anch’ 
esso della casa Colonna, fu l’og- 
getto delle preferenze di esso pon- 
tefice, che adoperava con ardore 
ad accrescere la potenza della sua 
famiglia. In premio della riconci- 
liazione di Giovanna II, di Napo- 
li, con la Santa Sede, Antonio Co- 
lonna fu investito, nel 1419, del 
principato di Salerno e del duca- 
to d’Aiualfi. La regina, che non 
aveva tìgli, volle anzi far credere 
che lo sceglierebbe forse per suo 
successore. In pari tempo Marti- 
no V permetteva ad Antonio Co- 
lonna di mettere guarnigioni in 
tutte le città dello stato pontifi- 
cio. Aveva conferito la porpora a 
Prospero, suo fratello, e la contea 
di Celano ad Eduardo; e questa 
famiglia era sì potente, ebe alla 
morte del papa, nel i 4 >t, potè an- 
che impadronirsi del tesoro ponti- 
ficio, che ascendeva a piu di 200,000 
fiorini; ma Eugenio IV, salito sul 
trono, volle far restituire alia chie- 
sa ciò che le apparteneva ; ruppe 
guerra ai Colonna; li (orzò a spen- 
dere una parte de* tesori del loro 
zio per difendersi, india restituir- 
gli il rimanente. In pari tempo 
Giovanna spogliò i Colonna (lei 
principato di Salerno e di tutti i 
feudi che aveva loro dati, dimodo- 
ché la casa loro fu di nuovo ridot- 
ta ai beni che possedeva prima del 
pontificato di Martino V. 

5, S — — s. 
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COLONNA. ( PRosrr.Ro ), figlio 
•lei precedente, uno de’ più gran- 
di generali che abbia avuto I' Ita- 
lia. L’ odio ereditario della sna ca- 
sa contro gli Orsini gli fece teucre 
le parti de* Francesi nel 1 4f>4 > 
quando Carlo Vili attaccava il re- 
gno di Napoli, perchè Virginio Or- 
sini, suo nemico, si era dichiarato 
pel partito aragonese. Prospero Co- 
lonna fu ricompensato gnerosa- 
lueute da Carlo Vili, il quale gli 
donò il ducirto di Trajetto, la con- 
tea di Fondi, ed altri feudi nel 
regno di Napoli. Dopo l’espulsio- 
ne dei Francesi, Prospero si ricon- 
ciliò col nuovo re Federico d’ A - 
xagona, ed intervenne ai io d’a- 
gosto 1 4f)7 alla sua incoronazione. 
D’ allora in poi militò contro la 
Francia con pari fedeltà, talento e 
valore ; perfezionato venne nell’ 
arte della guerra dal gran capita- 
no Gonzalvo di Cordova, al quale 
fu per alcun tempo subordinato. 
A lui Gonzalvo commise di con- 
durre in I.-pagna Cesare Borgia, 
che aveva arrestato; e quantunque 
Borgia e suo padre fossero stati 
accaniti nemici de’ Colonna, Pro- 
spero fu lauto genero.-o da non fis- 
sare una volta gli occhi, durante 
]’ intero viaggio, nel suo prigionie- 
ro, perché non apparisse ch’egli 
trionfasse della sua disgrazia. Pio- 
spero Colonna, inviato da Ferdi- 
nando il catolico in Lombardia, 
riportò nel 1 5 1 3 una grande vitto- 
ria presso Vicenza sull’ Al viano, 
generale ile’ Veneziani. Passò in 
seguilo al survigio del duca di Mi- 
lano, eh’ era alleato del preceden- 
te suo padrone. Come voleva, nel 
i fu 5, chiudere l’ingresso d’Italia 
a Francesco I. , fu sorpreso ai t5 
d’agosto a Villafranca, e fatto pri- 
gioniero con tutto i! suo italo mag- 
giore. Si rialzò nondimeno con glo- 
ria da tale sinistro; prese Milano 
ai Francesi nel 1 5a i ; batic ai 22 
d’ aprile t òsa il mare.-oiallo di 
LauUec alla Bicocca ; »’ impadro- 


COL 

ii\ di Genova lo stesso anno. Nel 
iSzS, quantunque fosse molto in- 
fermo. difese Milano contro I’ am- 
miraglio Bonnivet che l’attaccava 
con forze superiori, e lo costrinse 
a ritirarsi. Mori alla fine dello 
stesso anno d’ una malattia, conse- 
guenza, per quanto si crede, delle 
sue dissolutezze. 

8. 8 — 1. 

COLONNA. ( Fabbizio ), figlio d’ 
Odoardo, conte di Gelano e duca 
d’Amalfi, si dedici') alle armi ad un 
tempo col cugino suo. Prospero, e 
militò a vicenda con esso per Car- 
lo Vili, per Federico, re di Napo- 
li, e per Ferdinando il Catolico. 
Questi lo elevò nel t5o^ alla di- 
gnità di grande contestabile, di 
che aveva spogliato Gonzalvo di 
Cordova. Durante la guerra del- 
la lega di Candirai, tolse ai Vene- 
ziani le piazze che possedevano 
lungo il golfo Adriatico, nel regno 
ili Napoli. Passò in seguito al ser- 
vizio ilei papa Giulio li. Fatto pri- 
gioniero alla battaglia di Ravenna 
da Alfonso d'Este, duca di Ferra- 
ra, fu trattato da esso principe co’ 
riguardi più lusinghieri, e riman- 
dato senza riscatto. F n riconoscen- 
za volle, dopoché i Francesi si fu- 
rono ritirati, rappacificare il duca 
di Ferrara col papa Giulio II : gl’ 
inviò un salvocoridotto, sotto la ga- 
ranfia dei quale esso principe an- 
dò a Roma; ma il papa ne appro- 
fittò per far attaccare gli stati di 
Ferrara in assenza del loro sovra- 
no, eh’ era custodito in lloiua. Fa- 
lli ir io Colonna, i Tritato per ta le tra- 
dimento, attaccò i soldati del pa- 
pa co’ suoi compagni d’arme, levò 
loro il duca di Ferrara, o lo ricon 
dusse ne’ suoi stati. La morte di 
Giulio il, sopraggiunta poco do- 
po. salvò Fabrizio dalla sua colle- 
ra. Morì nel t óao. 

8. S— 1. 

COLONNA (Marc’ Antonio), ni- 
pote dei due precedenti, militò an- 
cb’cgli, e si rese distinto al servigio 
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del papa Giulio II , il più bellicoso 
de' successori di s. Pietro. Difese 
Ravenna in modoglorioso nel i 5 i 2. 
Passando poscia al servigio dell* 
imperatore Massimiliano, rispinse 
nel 1 5 1 5 , in Verona, gli attaechi 
de’ Veneziani e de’ Francesi, con- 
dotti da Lautrec. Dopo la pace del 
i 5 t^ andò agli sii pentì j di Fran- 
cesco I. Nel ravvicinarsi con l’e- 
sercito francese , nel i 5 aa, ai ba- 
siioni di Milano, cui ino zio Pro- 
spero difendeva , Al ucciso da un 
colpo di colubrina, che si dico di- 
rettogli dallo stesso suo zio, il qua- 
le non l’aveva riconosciuto. 

S. S— 1. 

COLONNA ( Pomoso ), nipote 
di Prospero, da cui fin allevato, si 
fece ecclesiastico senza rinunziare 
alle anni. Fra vescovo di Rieti, 
quando approfittò d' un momento, 
in cui il papa Giulio II stava ma- 
lato per sollevare il jtopolo contro 
di es-o. Il suo animo turbolento, 
irrequieto e violento, si manifesta- 
va in tntte le rivoluzioni della cor- 
te di Roma. Creato cardinale da 
Leone X , fu sempre nemico di 
quel pontefice. Nel t 5 a 3 esitò lun- 
ga pezza nell’elezione vii Clemen- 
te V II ; tna ad un tratto, nojato 
delle divisioni die insorsero nel 
suo partito, diede il silo voto e 
quelli dei cardinali, che dipende- 
vano da luì, a Giuliano de’Medici, 

f loscia Clemente VII. Non rimase 
litigo tempo in pare con esso pon- 
tefice. Non si tosto si fu riconcilia- 
to con Ini, nel 1 5 a(i, che tentò di 
rapirlo con ottocento cavalli e tre- 
mila fanti . Si afferma che se Cle- 
mente non si fosse messo in sicu- 
rezza nel castello sant’ Angelo, il 
cardinale Colonna l’avrebbe fatto 
morire. L’anno seguente però, 
quando Clemente VII fu prigio- 
niero del contestabile di Boritone, 
Colonna si adoperò con più zelo, 
che altri, alla sna liberazione. Rac- 
qnistò in tale guisa il favore del 
pontefice, e fu ristabilito nella sua 
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dignità , di cui era stato privato l’ 
anno precedente . Morì nel i 53 a. 

8 . S— r. 

COLONNA (FiTutcesco), religio- 
so domenicano, si rese celebre nel 
XV secolo per un libro bizzarro 
scritto in italiano, e più volte tra- 
dotto in francese, senza riuscire più 
intelligibile nell’ una, nè nell’al- 
tra lingua. E' intitolato, in latino; 
Pulipliili hyprtmltmnachia ; il secon- 
do vocabolo significa combattimento 
del sonno e dell’amore ; il primo non 
contiene il nome dell’autore, ma 
quello della giovane che lo faceva 
cosi delirare. Si dice ch’ella si- 
chiamasse Ippolita, per abbrevia-’ 
zione Polita , indi Polla. Poliphilui 
significa dunque amante di Pollai 
e tale nome si trova congiunto a 
nello dell’autore, se si uniscono 
i seguito le lettere inizialidi tut- 
ti i capitoli del libro. Formano 
desse questa frase latina : Poliam 
frater Franciscas Columna adamavit, 
cioè, 11 frate Francesco Colonna ha 
ti amato Polia, Polita o Ippolita 
Nato a Venezia, entrò assai giova- 
ne nell’ordine ili s. Domenico. E- 
ra professore di grammatica e di 
belle lettere nel convento di tale 
ordine, a Treviso, nel 1467; lo era 
di teologia l’anno 1473, a Padova, 
ed ivi ottenne il dottoralo. La re- 
gola dei domenicani a ninno con- 
cedeva tale grado che non avesse 
qnarant’ anni ; egli non mortelle’ 
nel <537; visse rlunque novanta- 
quattro anni ; e di si lunga vita 
non è rimasto che un sogno oscn- 
ro e quasi inintelligibile . 11 Feli- 
>1 ce, sono parole del dotto Tira- 
» bosrhi, non dirò già chi giungo 
ss ad intenderla, ma solo chi si sa* 
t) dire in che lingua sia ! Cosi ve- 
ti desi in essa un miscuglio di fa- 
ll vote , di storie , d’architettura , 

11 di antiehità, di matematica e di 
11 ogni altra cosa ; è uno stranissi- 
11 ino accozzamento di voci greche, 

>1 latine, lombarde, ebraiche, ara- 
li biche, • caldee, e perciò appunto 
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« alcuni, che tanto più ammira- 
li no i libri quantomeno gl’inten- 
»i dono , hanno creduto che fosse 
il rinchiuso in quest’opera quanto 
» si può al mondo sapere " . L’ e- 
<1 i zinne originale di questa singo- 
lare opera comparve a Venezia, 
presso Aldo iManuzio, 1 4 r )0i in fo- 
glio; ristampata ivi, l545, in fogl. 
Fu senza dubbio sopra tale secon- 
da edizione che venne fatta la tra- 
duzione francese, pubblicata col ti- 
tolo: V Hypnerotomachia, o Discorso 
del Sogno dì Polijilo , Parigi, i546, 
in fogl. , lavoro d' un cavaliere di 
Malta, e che si attribuisce falsa- 
mente a Giovanni Martin : questi 
non ne fu che 1 ’ editore, avendola 
ricevuta dallo mani di Giacomo 
Gobori, amico del traduttore. Una 
seconda edizione di talo traduzio- 
ne fu pubblicata nel 1 554, ed una 
terza eia Giacomo Gobori l’anno 
i56i, in foglio; è questa la sola e- 
dizione che si cita in Italia . Be- 
roaldo di Berville fece alcuni can- 
giamenti a tale versione, cui ri- 
produsse nel 1600 , in 4 -to grande, 
con un bel titolo intagliato ed una 
tavola delle materie. L* ha intito- 
lata : Il quadro delle ricche invenzio- 
ni coperte dal velo delle tinte amoro- 
se che sono rappresentate nel Sogno 
di Politilo svelate dalle ombre del So- 
gno, e sottilmente esposte. In segui- 
to vennè soppresso il frontespizio 
intagliato, a cui ne fu sostituito 
un altro in caratteri mobili , con 
la data del i65y. G. -G. Legrand 
ha fatto recentemente una tradu- 
zione libera del Sogno di Polifilo 
( V. Legkahtd ) ; e , del pari che i 
suoi predecessori, ha avuto la cu- 
ra d’incominciare ogni capitolo per 
la stessa lettera usata nell’origi- 
nale. Lamonnaye nella Menagia - 
na del iyi5, tomo IV, e Prospero 
Marchand nel suo Dizionario han- 
no parlato a lungo del Sogno di Po- 
lifilo e del suo autore. 

G — é ed A. B — t. 
COLONNA {V itxobia), marche- 
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sa di Pescara, una delle donne più 
illustri dell’Italia, nacque nel 
■ 4<)o di Fabrizio Colonna, gran 
contestabile del regno di Napoli , 
e d’Anna di Montefeltro, figlia di 
Federico, duca d’Urbino. Fino dal- 
l’età di' quattro anni ella fu pro- 
messa ad un fanciullo della stessa 
età, Ferdinando Francesco d’Ava- 
los, figlio del marchese di Pesca- 
ra. Il matrimoniusi fece, allorquan- 
do ebbero ainendue diciassett 'an- 
ni. A’ vantaggi del grado, della 
ricchezza e della persona essi ac- 
coppiavano que’ della più squisita 
educazione. Vittoria sapeva per- 
fettamente la lingua latina, scri- 
veva elegantemente nella sua, in 
verso ed in prosa, ed oltre tutte 
queste doti dello spirito fornita e- 
ra delle più rare virtù. La guerra 
la separò dal suo sposo . Duranto 
la sua assenza, altra consolazione 
ella non ebbe che il sovvenirsi di 
Ini, lo scrivergli, lo lettere che no 
riceveva regolarmente, e lo studio. 
L’erudizione, la storia, le belle 
lettere e particolarmente la poesia 
italiana la tenevano a vicenda oc- 
cupata. Il marchese, fatto prigio- 
niero l’anno i5ta, nella giornata 
di Ravenna, compose, dicesi, nella 
sua prigione non poesie , ma uu 
dialogo in prosa sull’ amore, che in- 
dirizzò da Milano alla sua sposa. 
Nel i 525, quantunque ferito nel- 
la battaglia di Pavia, fu esposto a 
mancar di fede all’imperatore, 
di cui comandava le truppe ; i 
principi italiani gli profusero di 
farlo re di Napoli, se voleva segui- 
tare le loro parti. La tentazione era 
forte ; non si è saputo a che co>a 
attribuire l’incertezza che dimo- 
strò in tale momento ( V. Ferdi- 
nando Francesco o’Avai.os). Fu la 
generosa Vittoria che lo manten- 
ne nel dovere, si Sovvengavi, ella 
» gli scrisse, della vostra virtù, 
li eho v’innalza al disopra della 
li fortuna e del la gloria dei re. Non 
li altrimenti per la grandezza degli 
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» «tati e dei titoli, ma si per la 
»> loia virtù ti acquista tale onore, 
» cui è glorioso lasciare in retag- 
>5 gio ai discendenti. Per me , non 
» desidero di eisere moglie di re, 
si ma si di quel gran capitano che 
» aveva saputo vincere, non tanto 
» col suo valore durante la gner- 
n ra, quanto nella pace con la sua 
v magnanimità i più grandi re ", 
D’Avalos mori a Milano delle sue 
ferite. Vittoria era partita per an- 
darlo a raggiungere ; ella era pas- 
sata pur Buina cd era arrivata a 
Viterbo, quando riseppe la sua 
morte. Tornò a Napoli, dove rima- 
se molti anni, immersa nel più pro- 
fondo dolore. Lo sposo, cn'era il 
solo oggetto de’suoi pensieri, lo fu 
altresi de’ suoi canti ; essa non col- 
tivò piu la sua musa che per espri- 
mere il suo dolore. Non aveva che 
trentacinque anni d' età ; la sua 
bellezza era ancora in tutto il suo 
splendore, la sua fama letteraria 
cresceva più un di che l’altro: i 
principi ambivano la sua mano; 'i 
suoi proprj fratelli la stimolarono 
a fare una scelta ; ma ella restò fe- 
dele allo sposo che aveva perduto, 
e fn per sette anni unicamente oc- 
cupata di lui. La divozione venne 
in suo soccorso; e da quel mo- 
mento i* poi ella fn un esempio 
di pietà sincera, siccome Io era sta- 
to ai amore conjugale. Non iscris- 
se più che poesie sacre. Dopo al- 
cuni anni di soggiorno a Roma si 
ritirò nel ( 54 t in una casa reli- 
giosa, prima in Orvieto, indi a Vi- 
teria). Ritornata a Roma nel prin- 
cipio dell’anno s 547 ed alloggia- 
ta nel palazzo Cesarini , chiamato 
Argentina, ivi infermò e morì ver- 
so la fine di felibrajo, in età di 58 
anni . Ella era stata in relazione 
con tutti gli uomini più celebri e 
più virtuosi del suo]terapo.Lodaro- 
no essi unanimamente nelle loro 
opere la sua kellezz.a, le sue virtù, 
i suoi talenti, e sembra che i loro 
elogi sicno schietti. Le sue poesie 
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le assegnano un grado tra i più fe- 
lici imitatori di Petrarca. La sua 
modestia soffrì pel titolo di dipòlo, 
che le fu dato in molle edizioni . 
La prima comparve a Parma nel 
i 558 , in 8.vo ; dopo altre due fat- 
te poco dopo, ne venne in luce u- 
na più compiuta col titolo: Rime 
della divina Vittoria Colonna di Pe- 
scara-, nuovamente aggiuntici a4 so- 
netti spiritigli ; le sue stanze, ed uno 
trionfo della croce di Criito, non più 
stampato, Venezia , t 544 , in B.vo. 
Molte furono pubblicate poi ; si 
distingue quella del 1 558 di Ru- N 
scelli, con un commento di Rinal- 
do Corso, in 8.vo; le due d’Anto- 
nio Bulilon, Napoli, 1692 e 1695, 
in 13; e finalmente quella di Ber. 
game, i-jtìo, in 8.vo, con una vita 
dell’autore assai bene scritta da 
Giovanni Battista Rota. Si trova- 
no altresì alcune particolarità in- 
torno Vittoria Colonna nello Vite 
de'lelteruti rotolici, del conte di St.- 
Raphael, Torino, 1580. 

G — L 

COLONN A ( Marc’ Arrroxto ), 
il giovane, dnca di Palliano, ha a- 
vnto la fortuna di rendere famoso 
il suo nome pel più gran fatto d* 
armi del XVI secolo, la battaglia 
di Lepanto . Egli aveva da giova- 
netto intrapreso la milizia che a si 
gran numero de’ suoi congiunti 
acquistato aveva alta gloria ; ma lo 
circostanze erano assai meno van- 
taggiose per la nobiltà immediata 
della Santa Sede. Le grandi poten- 
ze, che si disputavano allora l’I- 
talia e l’Europa intera, non vole- 
vano più condottieri, ed i potenti 
de’ loro sudditi vedevano con ge- 
losia l’elevazione degli stranieri. 
Marc’ Antonio Colonna cercò dun- 
que d’ acconciarsi presso il papa, 
suo sovrano. Fu creato nel 1370 
generale delle dodici galee ponti- 
ficie, che Pio V aveva unite alla 
fiotta de.’ Veneziani e del re cato- 
lico per la difesa di Cipro. Arriva- 
to nell’isola diCandia, ai porto 
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«ièlla Stufa, convegno «li tulle lo 
forze cristiane, pretese il comando 
della dotta intera in nome del pa- 
pa, «h’egli rappresentava. Gian- 
natidrea Doria, die aveva condot- 
to allo stesso luogo d’unione qua- 
vantanove galee «lei re di Spagna, 
credeva avervi più diritto ancora, 
mentre Girolamo Zeno, die solo n- 
veva sotto i suoi ordini da cento 
sessanta vascelli veneti* e, «li più, 
era parte principale in una guer- 
ra, in cui gli altri non erano che 
ausiliarj, era alieno dal voler ce- 
«lere il sno grado. Le loro dis pn- 
te fermarono le armi de’oristiani, 
intantocliè i Mnsiilinanni sotto- 
mettevano Nicosia, Cerine e qua- 
si tutta I’ isola di Cipro. Ond’ esi- 
tare una sì vergognosa inazione 
Filippo li 1 * anno seguente diede 
il romando della sua dotta al suo 
fratello naturale, don Giovanni «P 
Austria. Marc’ Antonio Colonna 
acconsentì a ricevere i suoi ordini. 
Lo seguitila Lepanto, e nella gran- 
de battaglia «lei 7 di ottobre 1571 
comandava una «ielle ali dell’ ar- 
mata , e si afFerma che vi mostrò 
molto valore e molta scienza mili- 
tare. Nel bottino gli furono date 
per la parte «lei papa diciassette 
galee e «piatirò galeotte prese all’ 
Inimico . La rodi* di Roma, paga 
che nnn vittoria taolo insigne fos- 
se stala riportata sotto gli auspizj 
«lei generale pontificio, gli prodi- 
galizzò tutti i contrassegni d’ono- 
re che potevano rendere il suo ri- 
torno più glorioso tonando egli 
entrò in Roma, ai iti di dicembre 
«Icllo stesso anno, il senato ed i ma- 
gistrati andarono ad incontrarlo, e 
In accompagnarono al Campido- 
glio, all'udienza del papa ed al 
tempio di santa Maria d’Ara-Coe- 
(« , in cui «lepose i suoi trofei. L’ 
entusiasmo «lei popolo, che si era 
creduto minacciato del giogo otto- 
mano, rc B c tale ceremouia più si- 
mile ancora agli antichi trionfi de- 
cretati nella stessa Roma. Allor- 
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quando però, l’anno successive. 
Marc’ Antonio Colonna andò a ri- 
prendere il «domando «Iella flotta 
pontifìcia, le gelosie «le’ differenti 
capi ricominciarono, né si trasse 
niiui frutto il' una vittoria che a- 
vrebbe iiotuto essere decisiva . Co- 
lonna accoppiava ad una riputa- 
zione militare, che «loveva forse in 
parte allasua buona fortuna, quel 
la dell’eleganza de’ costumi, dell’ 
amore «Ielle arti e «Ielle lettere , 
ifell’ unione delle qualità che in 
quel grande XVI secolo erano 
giudicate necessarie per formare 
un cavaliere compiuto. Filippo II 
l'aveva preso al suo servigio e lo 
aveva creato viceré di Sicilia. Nel 
i 58 /{ gli ordinò di condurgli dieci 
galere siciliane, ch’egli aveva fatto 
armare ; ma era appena sbarcato, 
che fu colto a Medina Coeli da una 
malattia sì violenta, che si sospet- 
tò prodotta da veleno. Morì pres- 
soché immediatamente, ai 3 d’ a- 
gosio i 58 ij. — Suo figlio ( Asc.vnio), 
cardinale e viceré di Aragona, ha 
lasciato un Trattato contro Baro- 
nio: De monarchia Siciliap. Egli si 
trova, con la risposta di Uaronio, 
nella 5 .za parte «lei Thetatir. antiq. 
Siciliae, di Grevio. 

S. S— 1. 

COLONNA ( Fabio), botanico , 
più generalmente conosciuto sotto 
il nome latino di Fahiiu Calumaa , 4 
nacque a Napoli nel 1 5(17 ; era fi- 
glio di Girolamo, nipote «li Gio- 
vanni, e bisnipote del cardinale 
Pompeo Colonna, viceré di Napo- 
li. Girolamo Colonna, letterato rag- 
guardevole, morto nel 1 '86, ed e- 
ditore dei frammenti d’Ennio, eb- 
be tre figli dalla sua moglie Arte- 
mira , dell’ illustre famiglia de’ 
Frangipani. Giovanni, che ha col- 
tivate le belle lettere, come sno 
padre, il quale gli dedicò i fram- 
menti d’Ennio, di cui fu editore^ 
Napoli, tòpo, in 4 -to; Pompeo, che 
fu vescovo, e Fabio, il più celebre 
dei tre per le sue cognizioni in 
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istoria naturale, e soprattutto pe’ 
suoi immortali lavori sulla botani- 
ca. Fino dalla sua più tenera gio- 
ventù mostrò molto genio per tale 
scienza: il padre suo nulla trascu- 
rò per la di Ini educazione; ma la 
diresse principalmente v erse lo stu- 
dio delle lingue dotte, latina e gre- 
ca. Si rese assai valente nelle ma- 
tematiche, nella in tisica, nel dise- 
gno, nella pittura, ec. Fatto ado- 
lescente, si applicò alla scienza del 
diritto secondo I’ uso pressoché 
generate allora presso la nobiltà 
d’ Italia; ina trovandosi soggetto 
all’ epilessia, cercò i mezzi di gua- 
rire da sì terribile malattia. Aven- 
do preso senza frutto una quanti- 
tà grande di medicamenti, si mise 
a leggere quanto era stato scritto 
in proposito di tale infermità; e, 
scorgendo che i moderni non ave- 
vano fatto che copiare gli antichi, 
volle risalire alle sorgenti e lesse 
le opere di Dioscoride ; vi trovò eh* 
esso botanico raccomanda, sicootne 
eccellente antiepilettico, una pian- 
ta, alla quale dà il nome di phu. 
Dopo molte ricerche riconobbe 
essere dessa la valeriana ( valeriana 
phu, o la V. Sykestrìs, Linn. ), e 
con I’ uso, che lece di tale radica, 
sanò. Nui laincun per un principio 
religioso egli la guarigione sua 
noti attribuisce interamente alla 
virtù delia valeriana, ma sì all’irf- 
terces 8 Ìoue della Madonna. Già Fa- 
bio Colonna diventato era un dot- 
to holanico , ed avendo osservato 
che si erano commessi molli errori, 
cercando di riconoscere le piante, 
di cui gii antichi hanno parlato, e 
che erano stali male applicati i lo- 
ro nomi, risolse di prenderle nuo- 
vamente in esame. Egli annunziò 
il suo scopo, e pubblicò il princi- 
pio del suo lavoro in un’opera, cui 
stampò in età di venticinque anni. 
Col titolo : I. ; j j'u e Plan- 

tarum aliquot /ustoria, in qua descri- 
hutilur il ivi: ni generis plantue veriores, 
«<; magis jcicie virihus rispondente* 
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antiquorum Theophrasti, Dioscoridis, 
Plinii, G< deni aliorumque delineatio- 
nibut, uh aliis hucusque non animali- 
verme. Accessit insuper piscium ali- 
quot , plantarumque novanta* /listo- 
ni*, Napoli, iSqz, in 4 -to, con ^7 
tav.; Firenze, 1714» in 4 -to. Tal* 
opera è stata ristampata a Firenze, 
nel 1744 ( F. Giovanni Bianchi) . 
li titolo di Phytohasanos è una pa- 
rola greca composta, che vuol aire 
tortura delle piante, perchè Colon- 
na paragonava le ricerche, che fa- 
ceva sopra ciascuna di esse, alla 
tortura, a cui si sottopongono i mal- 
fattori. Tale libro gli acquistò seg- 
gio tra’ più grandi botanici . Non 
si può dire però che in tutte le 
sue ricercho sia stato più felino 
de’ suoi predecessori ; talvolta so» 
stituì agli errori altri errori; ma 
ciò, che rese commendevole I' ope- 
ra, fu l’esattezza delle descrizioni 
e la correzione , la bellezza della 
figure. Colonna aveva avuto 1 ’ at- 
tenzione di mettere allato le parti 
della fruttificazione distaccate, al 
fine di mostrarne meglio i partico- 
lari. Era stato in ciò preceduto da 
Gesnero e da Gioachino Camera- 
rio. Egli è il primo che abbia fatto 
intagliare figure di piante in ra- 
me in luogo di quelle in legno, 
le sole usate prima (1); ma d’ allo- 
ra in poi 1 ’ uso delle tavole in ra- 
me divenne generale. Vi fu utilità 
da un canto per l’ eleganza dei 
tratti; ma dall’altro vi è stata per 
dita, stante le spese dell’ esecuzio- 
ne. Si è preteso lungamente che 
Fabio Colonna avesse intagliato di 
propria mano le sue tavole ; ma 
molti passi delle sue opere provano 
ch’egli si valeva d’ un artista. Ve- 
ro è che possedeva perfettamente 

fi) Giacrh* non si dee tenero confo per 
la si-ionia del saggio che aveva fatto due an- 
ni prima lo stesso Camerario ne' suoi Emble- 
mi. .Si cita altresì un' edizione di bendi*, fat- 
ta nel con tavole in rame; tna tutto 

indnee a crotfew» fossero ««otto itnper> 

fette. 
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l’ arte del disegno o che ti cono- 
sceva d’ intaglio ; ma non uscì di 
tale abilità che per dirigere gli ar- 
tisti che impiegava. Dopo ia pub- 
blicazione di tale opera, fu invi- 
tato da Marcio Colonna , suo pa- 
rente, a passare nel suo principato 
d’ Equicoli, Cirinola e Campocla- 
ri ; avendovi fermato stanza alcun 
tempo per terminare certe conte- 
se sui confini coi signori vicini, si 
trovò in un paese ricchissimo di 
produzioni naturali, e che non era 
per anche stalo visitato dai botani- 
ci. Soggiornando in seguito nella 
Puglia, ivi pure fece un’ abbon- 
dante messe, intese a descrivere ed 
a dipingere le piante meno comu- 
ni di que’ paesi ; ne compose una 
seconda opera col titolo d ’Ecphra- 
im; e, siccome il mare, che bagna 
le coste, gli aveva fatto conoscere 
pesci ed altri animali poco noti, 
ubblicò ia figura di alcuni . De- 
icò tale opera a Marcio Colonna, 
come aveva dedicata la prima al 
cardinale Marc’ Antonio Colonna. 
Eccone il titolo per disteso: li Mi- 
nai cognìtarum rariorumque nostro 
coelo orientium stirpium E«Cf atte- /- 
tem de aquatilibus concài» aliisque 
animalibus, libellus, Roma, 1606, in 
4 -to, con 161 figure. Verso tal’ epo- 
ca fu chiamato a Roma per concor- 
rere alla fondazione dell’accade- 
mia de’ Lincei ( V. Federico Cesi). 
Ninno era a ciò più acconcio di 
lui ; avvegnaché si trattava di la- 
sciare dall’ uno de’ lati ogni erudi- 
zione, e di non osservare che lana- 
tura: la qual cosa egli aveva fatto 
insino allora. Da quel momento in 
poi. Colonna s’intitolò Linceo in 
tutte le sue opere. Tale fatto, che 
doveva essere generalmente cono- 
sciuto, ha però dato motivo ad un 
singolare abbaglio: Boccone,ch’era 
siciliano ed in relazione con tutti 
i dotti d’Italia, dice nelle sue let- 
tere che Fabio fu nominato Lin- 
ceo a ragione della perspicacia del 
suo intelletto nella ricerca e nella 
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osservazione delle cose naturali. 
Colonna ad Istanza del principe 
Cesi diede in luce, l’anno 1616, la 
seconda parte della sua Ecphrasii , 
adorna del suo ritratto intagliato 
in legno. L’opera intera comparve 
allora in tre tomi uniti in un vo- 
lume in 4 .to. L’ edizione fu fatta a 
Roma, presso Mascardi, stampato- 
re dell’accademia de’ Lincei . L' 
autore dedicò tale seconda parte 
al cardinale Odoardo Farnese, ce- 
lebre pel suo amore alla botanica , 
siccome lo dimostra 1’ Hortat far- 
nesianus, pubblicato da Aldini. In 
tale opera Colonna pose i veri 
principi di essa scienza, indicando 
la via eh’ era d’ nopo tenere, e sta- 
bilendo i generi. Gessner, lunga 
pezza prima di lui, indi Cesalpino 
e Camerario ne avevano già an- 
nunziata 1’ idea; ma egli la mise 
in essere, e la convalidò di parec- 
chie osservazioni. Ristampando la 
prima parte della sua Ecphrasis, vi 
aggiunse una Lettera apologetica 
contro Quatramio, dottore in teo- 
logia e professore di botanica a 
Ferrara, che l’aveva attaccato vi- 
vamente sull’opinione ch’egli a- 
veva esposta relativamente al phu 
di Dioscoride. In tale lettera Co- 
lonna narra intorno alla sua vita 
alcune particolarità che senza ciò 
sarebbero state ignorate. Pubbli- 
cò altresì nella suddetta epoca le 
due opere seguenti; 111 De purpurei, 
ab animali testaceo fusa, de hoc ipso «*- 
nimali aliisque rarioribus testacei* qui 
busdam tractatas, Roma, 1616, 1618, 
in 4 -to, con 44 fig. Questo trattato, 
nel quale fa conoscere la conchi- 
g!ia,da cui si cava la porpora, e che 
si adoperava dai Tirj per tingere 
il panno prezioso, a cui si dava ta- 
le nome, é stato ristampato aKie), 
nel 1G7.5, in 4-to, per la cura di 
Giovanni Daniele Major, medico 
tedesco, con note e tavole per la 
disposizione delle conchiglie ; IV 
De glossopptris : in tale dissertazio- 
ne l’autore provò che tali fosùl* 
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frano denti di cani di mare o di 
lamie; trovasi pnre con un’ opera 
d' Agostino Scylla sui corpi mari- 
ni, li principe Cesi indusse Fa- 
bio Colonna a ritornare a Napo- 
li , onde presiedervi, in luogo di 
Giambattista Porta, la colonia di 
Lincei, cl»’ egli vi aveva istitui- 
ta. Colà pubblicò in italiano un 
trattato col titolo: V Sambuca lin- 
cea, errerò deli 1 islriuncnto musico per- 
jetto , libri IH, Napoli, 1618, in q.to, 
opera stimata e rara : essa contie- 
ne la descrizione d’ nno stromcnto 
da lui inventato e composto di 
cinquanta corde ; egli ne spiegò i 
vantaggi e il modo di valersene. 
V’ aggiunse un traltatello snll’or- 
ganu idraulico di Iléron. In tale 
libro, cui dedicò al papa Paolo V, 
sviluppò grandi cognizioni sulla 
teoria, della musica ; ma alcun tem- 
po dopo, tale scritto fu attaccato 
da Giovanni Battista Povius, il 
quale in un’opera intitolata : Frac- 
stantia musicae veterum , pretende 
non essersi prodotto nulla di più 
inetto, rendendo però giustizia a 
Colonna per gli altri suoi lavori. 
Il principe Cesi, volendo pubbli- 
care un ristretto della Storia natu- 
rale del Messico, di Hernandez, fat- 
to da Recclii, invitò tutti i mem- 
bri deli’ accademia de’Lincei sfar- 
vi le note che fossero occorse. Co- 
lonna si uni ad essi, e 1’ opera fu 
stampata nel i65i, in fogl. Le os- 
servazioni di Colonna fanno un 
corpo separato in continuazione di 
tale opera; egli vi sviluppò con 
una grande chiarezza i principj 
della botanica. Fu in essa che pro- 
pose primo di usare la voce petalo 
er denotare la parte più vaga del 
ore, che si chiamava foglie, evitan- 
do cosi ogni equivoco. Vi aggiunse 
ancora quindici figure di piante, 
tra le quali havvene una ch'egli 
nominò caesia in onore del prin- 
cipe Cesi, ed un’altra che disse 
cardinali s, dedicandola al cardina- 
le Barberini ; ora lobelia cardinali) : 
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il fatto nome è prevaluto, perchè 
i suoi fiori liantio il colore porpo- 
rino delle cardinalizie. Gli furono 
attribuite le tavole fitoscopiche, le 
quali si trovano in seguito a tale 
opera, e che formano una filosofìa 
botanica delle più compiute. Stel- 
Inti però, elee ne fu l’editore, le 
fa positivamente del principe Cesi. 
E’ probabile che Colonna abbia 
contribuito alla loro esecuzione. 
La morte di esso principe ritardò 
lunga pezza la pubblicazione di sì 
grand’opera, la quale non fu data 
in luce che nel i 65 t, sebbene fos- 
se terminata fino dal 1628. Tali 
osservazioni furono l’ ultimo lavoro 
di Fabio Colonna. I suoi attacchi 
d’ epilessia lo travagliarono fiera- 
mente, e sembra che allora la va- 
leriana fosse di poca efficacia. Tale 
malattia infievolì per gradi le sne 
facoltà intelletti-tali, ed egli passò 
gli ultimi anni della sua vita in 
uno stato d’ imbeci 11 ità. Morì a Na- 
poli nel i 65 o, in età di ottantatrè 
unni. Colonna aveva parlato con 
poca osservanza di Mattioli, di cui 
aveva fatto vedere gli errori e so- 
prattutto le imposture. Aldini, o, 
sotto il suo nome, Pietro Castelli 
favori vivamente il partito del li- 
moso botanico sanese. Colonna 
sembra che sia il solo filosofo del 
suo secolo che abbia apprezzato et 
sentito l’importanza de' principj 
luminosi, cui Cesaìpino aveva sta- 
biliti per la botanica. Fu in rela- 
zione con tutti i naturalisti del suo 
tempo, particolarmente con Léclu- 
sc e Gaspare Baubin. Tonrnefort 
ha reso una testimonianza preclara 
al suo bell’ingegno, dichiarando 
lui essere l’apritore della via per 
la formazione de’ generi. Si dea 
alle sue investigazioni la conoscen- 
za di oltre ottanta piante rarissi- 
me. I liotanici hanno dato ad al- 
cune il soprannome di columna, 
Plumier ha consacrato un genere 
alla sua memoria. 

D — P~». 
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COLONNA (Losf.nzo Onofhio) 
diOioeni, «luca di Tagliaeoti,prin- 
cipe di Palliano e di Castiglione, 
nato a Roma, sposò nel itili! Ma- 
ria Mancini, nipote del cardinale 
Mazzarino, parentado che pareva 
assicurare gli dovesse i mezzi da 
satisfare la sua ambizione. Maria, 
condotta in età di «piindici anni 
alla corte di Francia, fermalo ave- 
va un istante sopra di sé gli sguar- 
di di Luigi XIV, ond’ ella si era 
confidata di determinare esso prin- 
cipe a sposarla. Il matrimonio del 
re con l' infante di Spagna disin- 
gannandola, non aveva potuto di- 
struggere di subito un sentimento 
die aveva lungo tempo nudrito; 
sicché solamente per piacere a suo 
zio acronsenti ella a stringersi in 
nodo nuziale col principe Colon- 
na. I primi anni di tale unione fu- 
rono (èlici ; ma, sia che il principe 
cessasse verso di lei le prime sue 
cure, sia ch’ella disiasse sempre in 
segreto la corte «li Francia, si fug- 
gi di Roma mediante l’ajuto che 
le presto la duchessa MazzariiA , 
sua sorella. Si ritirò in sulle pri- 
me in Francia, e per molti anni 
andò vagando in diverse città con 
la paura in cuoi e di non essere 
forzata a ricongiungersi con suo 
marito. Si tenne più scema nella 
Fiamlra; ma vi in arrestala d’ or- 
dine del re di Spagna, condotta a 
Madrid sotto scorta echiusa in un 
convento. Il principe Colonna era 
stalo creato viceré <J‘ Aragona. Egli 
mise in opera lutti i mezzi per in- 
durre sua moglie a tornare con lui, 
e, per meglio vincere la sua resi- 
stenza, la pose sotto la custodia 
del governatore di Segovia, uomo 
severo, che la tormentò senza stan- 
care la sua pazienza. All’ ultimo, 
vedendo il principe Colonna non 
rimanergli più speranza «li persua- 
dere la sua sposa ail adempiere i 
suoi din cri, acconsenti al divorzio, 
ch’ella chiedeva (F. Maria Man- 
cini), e col permesso del papa en- 
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trò nell’ ordine di Malta, di cui fu 
fatto gran croce nel i(ì8o. In qua- 
lità di gran contestabile del regno 
di Napoli presentii al sovrano pon- 
te (ice il tributo per l’ investitura 
del regno. Esercitò in seguito le 
funzioni di viceré di Napoli per 
«lue anni, et si ritirò a Roma, dove 
inori ai i5 d’aprile ilibi). ■ — Co- 
mxka (Filippo Alessandro), figlio 
del prece«lente, nato a Roma nel 
i6li3, sm cesse a suo padre nella 
dignità di gran contestabile del re- 
gno di Napoli. Era il nono della 
iàmiglia che fosse onorato di tale 
uffizio importante. Nella guerra 
della successione il papa, che ave- 
va riconosciuto Filippo V per re 
di Spagna, impose, in agosto 1 707, 
un’ ammenda di cinquecento scu- 
di al giorno su tutti «piedi che a- 
vessero lasciate lo armi del!’ arci- 
duca sul loro palazzo. Il contesta- 
bile Colonna seppe conciliare tutti 
i partiti, facendo abbattere la [tor- 
ta d’ ingresso del suo palazzo sotto 
pretesto di lame fabbricare una 
più magnifica; gli operai lavorarono 
con lauta lentezza, che non fu ter- 
minata prima della pace generale. 
Il principe Colonna mori ai 6 di 
uovembre 1 - 1 4» in età di 5a anni. 

W — ». 

COLONNA (Angelo Michele), 
pittore, nato a Ravenna nel 1 lino, fu 
condotto in gioventù a Bologna da 
un suo zio che lo acconciò nell’of- 
ficina di Gabriello Ferrantino, do- 
ve imparò i principi della pittura; 
Dentoue gl’ insegnava in pari tem- 
po la quadratura. Colonna seppe 
sì bene approfittare delle lezioni 
di (jue’due valenti maestri, che 
Agostino Metodi, il «piale a quel- 
l’ epoca era il primo pittore di 
prospettiva a fresco di Bologna, lo 
trovò degno d' associarlo a’ suoi 
lavori : fecero insieme molte opere 
per diversi principi d’ Italia, e fu- 
rono chiamati in lspagua «la Filip- 
po IV, clic lc< e loro dare pensioni 
e gratificazioni, con la promessa 
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della sua protezione, te riuscite 
tosterò di tua soddisfazione le o- 
pere che loro ordinò. I quadri 
condotti da Colonna ali’ .Escoriale 
gli fecero sommo onore. Ricolmo 
■de’ benefizi del re di Spagna, tor- 
nò a Bologna, e compose per le 
chiese e pei palazzi di quella città 
differenti quadri che accrebbero 
maggiormente la sua riputazione. 
Ivi mori nel 1687. Il Tempo, la For- 
tuna e Prometeo, che Ita dipinto pel 
palazzo Albergati, sono i suoi qua- 
dri più belli. 

A — s. 

COLONNA (Giovanwi Paoio), 
nativo di Bologna, maestro di cap- 
pella di san Petronio, membro del- 
l’accademia dei filarmonici, di cui 
fu quattro volte presidente, era 
uno de’ più valenti compositori del- 
ia fine del secolo XVII. Profonda 
era la sua scienza; ii suo stile 
Brillante, vivamente accentuato, 
dottamente modulato. Non iscrisse 
che per la chiesa. Le sue opere 
souo : I. quattro opere di Salmi, a 
5 , 4 , 5 , e 8 voci, dal 1681 al 1694, 
in 4 -to; H due libri di Mottetti, a 
i, a e 5 voci, 1681, in 8.vo; III tre 
Messe, ad 8 voci, ed altre composi- 
zioni, 1684-1691 9 IV le Litanie del- 
la. Madonna, 1682; V le Lamenta- 
zioni della settimana santa, 1689; in 
tatto 12 opere. Esiste altresì di lui 
la musica d’un dramma, intitolato 
Amilcare. In una chiesa di Vene- 
zia si conservano di questo mae- 
stro numerose composizioni mano- 
scritte, di cui, secoudo 1’ uso degl’ 
Italiani, non si lascia prender co- 
pia. Colonna mori nel 1695, e fu 
sepolto a san Petronio con molta 
pompa. Gli fu eretto un monti- 
meli to. 

Z. 

COLONNA (Egiiuo), in latino 
Aegiditu a Columna, o Argidius llo- 
manus, teologo della fine del III 
secolo, dell’ illustre famiglia Co- 
lonna di Napoli, entrò nell’ ordine 
degli agostiniani, di cui fu fatto 
12 . 
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generala nel 1292. Avev a studiata 
a Parigi sotto san Tommaso d’ A- 
quino, e fu il primo del suo ordi- 
ne che iiiseguò nell’ università di 
quella città, dove meritò d’essere 
chiamato : Doctor fundatissimus. Fi- 
lippo I’ Ardito lo scelse per pre- 
cettore di suo figlio (Filippo il Bel- 
lo), ed egli compose par questo 
principe un trattato De regimine 
principi s. Fu fatto arcivescovo di 
Bourges nel 1294, intervenne al 
concilio di Vienua nel i 5 tr,emori 
in Avignone ai 22 di dicembre 
i 3 i 6 . Il suo corpo fu portato a Pa- 
rigi, dove si vedeva la sua tomba 
nella chiesa degli Agostiniani Mag- 
giori. Portava molto amore a tale 
ordine, e gli aveva legata la sua 
biblioteca, che vi si vedeva ancora 
nel 1610, secondo la testimonianza 
d’ Aubert le Mire. F n detto eh’ era 
stato fatto Cardinale da Bonifa- 
zio Vili, nemico giurato della sua 
famiglia, perchè il suo trattato De 
renunciatione papae aveva valida- 
mente contribuito a dissipare le 
dubbiezze che si erano volute pro- 
movere stilla legittimità dell' ele- 
zione di quel sovrano pontefice; 
Egidio Colonna aveva composto un 
gran numero d’ opere; Triteino 
ne cita trentadue, di cui molte 
erano già perdute al suo tempo. 
S’ aggirano tutte sopra materie di 1 
teologia o di filosofia scolastica; 
quelle, che ci sotto pervenute,[fu- 
rono raccolte dai p. Paolino Berti, 
Venezia, 161-, in fogl. Il trattato 
De regimine pnneipis, stampato per 
la prima volta, nel 14^3, in fogl., 
senza nome di città, è stato tradotto 
in francese da Simnne di llcsdin, 
Parigi, 1 i» fbgl. La vita di E- 
gidio Colonna, composta da Angelo 
Kocclia.si trova premessa al suo De- 
Jensorium seu, correctorium compito- 
rii lihrorum Saitcti Thomne Aquina- 
tir, Napoli, 1644, iu 4 .to, quantun- 
que alcuni autori abbiano attri- 
buito tale Defensorium a Giovanni 
Pària. C. M. P. 

So 
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COLONNE (Fbarcksco Maria 
PoMrKo), morto a Parigi nei 1526, 
in «ta Ui ottnutadue mini, allo stu- 
dio della tisica, delle unii ematiche, 
dell’ algebra e dell’ astronomia ag- 
giungeva quello delle belle lette- 
re. Passato dall’Italia in Francia 
alla fine del ibfiip, vi ritornò nel 
itiqo, ed andò di nuovo a fermare 
stanza a Parigi, dove peri ai 6 di 
marzo tqtsU per l’incendio della 
casa die abitava. Esistono tre »ue 
opere stampate : I. Principi della na- 
tura secando V opinione degli antichi 
filosofi, Parigi, v^i 5 , 2 voi. in 1 2 ; 
11 Storia naturale, ilell' uniamo, Pa- 
l igi, 1^54, 4 voi. iti la, fig. : l’ope- 
ra non corri-ponde all’ importanza 
del titolo: essa racchiude un trat- 
tatilo sulle piante; ma l’autore 
vi mostra inolia credulità, e sotto 
tale aspetto egli non aggiungeva 
In cognizioni elei snoSeuipo ; III il 
A lloro S pi cchio della fortuna 0 Sur 1- 
tu della promanala, Parigi, letti, in 
13. Ila lasciato manoscritte lo /ta- 
cimi i fisiche di’llf astrologia, ed un 
l'intuito del moto. 

D—P—s. 

COLON NE (Guido diilb) . V. 
BriAtnuost e Darete. 

COLOT. Si contano molti lito- 
tomisti di tal nome, e tutti discen- 
denti da una famiglia protestante. 

• — Lorenzo Colot, medico della 
piccola città di Tresnel, presso 
Troyes, e di cui Pare piarla con 
elogio. Ottaviano Deville, idlievo 
di Mariauus Sanctus, tramutatosi 
da Poma in Francia per estrarre 
la pietra a quo’ die no lo avessero 
richiesto ne! suo viaggio,foce cono- 
scenza cori quc'to piratico, si prese 
d'amicizia per lui e di tale ami- 
cizia che gl’ impiaró il suo meto- 
do. Poco tempo volgeva che Ot- 
taviano era tornato a Roma, quan- 
do la morte il rapii. Colot, rimasto 
solo possessore del suo metodo, ac- 
quistò d’ allora in poi tanta cele- 
brità clic Enrico 11 Io indusse a 
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formare stanza a Parigi nel 1 Ì 56 , 
creando in lavor suo una carica di 
litotomista della sua casa, di cui i 
suoi successori goderono insino a 
Filippi» Colot. Questi, nato nel 
1 óip, morto a Lucati nel it> 56 , a- 
vendo ereditato sostanze e riputa- 
zione da’ suoi predecessori, durava 
fatica a bastare al gran numero di 
coloro che avevano a lui ricorso. 
Essendo in oltre obbligato a segui- 
re la corte di Enrico IV, formi 
due allievi, 1 ’ uno llestituto Gi- 
ratili, al quale maritò la figlia sua 
pvrimogenita, a condizione clic i- 
struissc Filipipo Colot, suo figlio, 
e l’ altro Seyerino Pineali, che spia- 
si) una sua cugina, figlia di Filip- 
po Colot. Severino Pineau , noti 
avendo figliuoli, si preparava ad 
ammaestrare dieci allievi giusta 
gli ordini di Enrico IV, quando la 
morte gl’ impedì di eseguire il suo 
progetto. A Giranlt figlio France- 
sco Colot figliuolo di Filipipo, se- 
condo del nome, fu debitore della 
sua educazione. Quest’ ultimo del- 
la sua famiglia viveva nel princi- 
pilo dei XVIII secolo; egli sosten- 
ne la riputazione de’ suoi antena- 
ti. Fu auoV esso attaccato dalla ma- 
lattia, per la quale era stato sì uti- 
le ad altri, e suo figlio ne fece l’o- 
perazione. Francesco sulla fine do’ 
suoi giorni raccolse le sue osser- 
vazioni con intenzione di pubbli- 
carle, ma ne fu impiedito dalla 
morte. Si trovò «ella biblioteca del 
suo erede la sua opera scritta ili 
proprio pugno ; essa lit pubblicata 
col titolo seguente : Trattiti» ilei l’o- 
perazione della pietra, cari 0 su r, azio- 
ne sulla formazione di essa e sulla, 
soppressione di orina, onera postuma 
di Francesco Colot., alla quale si è 
aggiunto un discorso sul metodo di 
Franco e su puri lo di Unto, Parigi, 
ipt-, in 12: tale opera contieuo 
la storia sviluppata del grande ap- 
purato « quella degli avi dell’ au- 
tore . Nella stessa op»cra occorre 
la storia dell’ estrazione iu duo 
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♦empirL’cditore l’ ha ornala d'nna 
prelazione, in cui prova quanto dia 
necessario che l’ operatore venga 
guidato nell’incisione dai lumi 
della medicina. Sembra che qnest’ 
ultimo Colot fosse esente da' rim- 
proveri, ohe si fanno comunemente 
ai chirurghi, di lavorare più con la 
manteche con la testa) siamo almeno 
indotti a crederlo per testimonian- 
za dello stesso medico che ha com- 
pilato la sua opera. « La sua ripu- 
lì fazione, die’ egli, si diffuse ta I— 
» mente in tutta la Francia, in 
» Italia, nell’ Inghilterra, in Ger- 
ii mania, che si veniva a Ini da 
n ogni parte; quindi fu da tutti 
>i ricercato. Gli altri operatori, ge- 
linosi, non poterono ricusargli la 
51 loro benevolenza. Essi glidebbo- 
5 i no i suoi lumi; egli era sovente 
51 il riparatore discreto de’ loro fal- 
si li ; ma tali benefizj non sonoque’ 
5 i che cattivino maggiormente la 
5 ) riconoscenza 

P— R — 1 . 

COLOTETE, scultore greco, 
era contemporaneo di Fidia, elio 
lo fece lavorare con lui nella fa- 
mosa statua di Giove Olimpico. 
Golotete si era già segnalalo, facen- 
do lo scudo (l’ima statua di Miner- 
va; ma il suo capolavoro era un 
Etculapio d’avorio, che si vedeva 
a Cilleue, piccola città d' Elide. La 
tavola d’avorio e d’oro, sulla qua- 
le si deponevano in Elide le coro- 
ne destinate ai vincitori, era un’al- 
tra ojiera assai preziosa di questo 
artista secondo alcune tradizioni 
riferite da Pausania. Golotete di- 
scendeva da Ercole ; altri si limita- 
vano a dire eh’ egli era nato a Pa- 
ro. c che il suo maestro si nomi- 
nava Venitele, personaggio, cui non 
bisogna confondere con nn altro 
Positele, senltore greco, poco noto 
e meno antico, che fioriva a Roma 
verso l'epoca di Cicerone. Ma (>»- 
lotete. secondo Plinio, era disce- 
polo di Fidia, da cui si può infe- 
rire eh’ egli ebbe dite maestri e 
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non altrimenti che vi fieno stati 
due scultori celebri, per nome Co - 
lotete , — V’ebbe però un [littore 
greco della stess i appellazione ; 
era di Teo, e fioriva nella nò. 1 * o- 
liuipiade. Concorse con Timanle 
pel quadro del sacrificio d’ Ifige- 
nia ( V . Tisi ante). 

L — S — -e. 

COLSON (Giovanni Francesi» 
Ecidio), [littore, nato a Digione ai 
2 di marzo 1753, era tìglio di Gio- 
vanni Battista Egidio Golson, [lit- 
tore in immatura ed a pastello, nato 
a Verdun nel tbSo, e morto a Pa- 
rigi nel 1762. Golson il figlio era ni- 
pote di Niccolò Un pois, e pronipo- 
te di Gaspare Dnchange, ameniluo 
valenti intagliatori ; la sua fami- 
glia era imparentata con quella 
doli' illustre maresciallo di Van- 
iva n. Trasportato lino dalla pueri- 
zia so'to il bel cielo della Proven- 
za, suo padre lo acconciò in Avi- 
none sotto ia direzione di frate 
■liberto, ohe si era fatta una spe- 
cie di celebrità nella pittura. Ob- 
bligato a recarsi a Grenoble, suo 
padre essendo stato chiamato in 
essa città, vi contrasse I’ amicizia 
della gioventù della scnola degl’ 
ingegneri. Allora jo studio delle 
matematiche e quello della geo- 
metria lo tennero interamente oc- 
cupato. Giunto a Lione, dove suo 
padre si era stabilito, s’applicò se- 
riamente alla pittura, e vi fece 
sensibili progressi, soprattutto nel 
genere del ritratto, di cui i prin- 
cipi gl* furono insegnati da No- 
notte, pittore non poco valente. 
Come fu in età di diciannove anni, 
vago di vedere la capitale e di dar- 
si al genere storico, andò a Pari- 
gi ) ma essendo stato presentato al 
principe di Bouillon, e l'alletto, 
cli’essojirincipe gli dimostrò, aven- 
dolo in alcun modo forzato a ri- 
manere al ano servigio, fu sì di 
frequente distolto da' suoi grandi 
studj pe’ lai ori che fece a Na- 
varro o/ine architetto, scultore, 
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pittore, ed anche giardiniere, che si 
fermò al genere del ritratto, nel 
quale riuscì molto e sali in rino- 
manza. Navarre, sito incantatore, 
venne in gran parte abbellito da 
Colson; egli non ha cessato di la- 
vorarvi durame i quarnnt’ anni 
eh’ è vissuto con Uouillon inai- 
no alla morte di questo princi- 
pe. Colson gli è di poro sopravvissu- 
to, essendo morto a Parigi il i.*>di 
marzo i8o5. Ha lasciato diverse 
opere manoscritte sulla prospetti- 
va c sulle belle arti. La sua Rac- 
colta di poesie indica gusto e faci- 
lità. L’ autore di questo articolo 
ha pubblicato una notizia intorno 
Colson nelle iVorp Ile delle arti, di 
Landon. Colson era fratello dei 
commediante Bellecour ( V. Btx- 
v scora). 

P— E. 

COLSON (Luigi Daniele ), na- 
to a Vienne-le-Cliàteau, in Ar- 
gonne, l’anno teSip studiò con 
onore nell’’nniversità di Keims. 
Destinalo al foro ed inviato a Pa- 
rigi, vi si applicò al diritto, lavorò 
alcun tempo presso un procurato- 
re, in n esso un notajo; ma ri- 
nunzió in breve agli affari per de- 
dicarsi tutto alle lettere. Si con- 
tentò in primd di sopravvedere al- 
la stampa dell’ edizioni di aterine 
buone opere, e si fece amico di 
molti letterati, siccome Crébillon 
figlio, Pechinéfa, Dubreuil, Pidan- 
sat di Mairobert, ec. Quando ebbe 
pubblicato il prospetto della Sto- 
ria generate della China del P. de 
Mailla, Desbauterayes, destinato 
alla revisione, affidò in prima a 
Colson la cura della stampa ; ma 
Desbauterayes, divenuto proprie- 
tario dell’opera, e vedendo che il 
lavoro della revisione era troppo 
grave per una sola persona, si as- 
sociò per eompi latore Colson, il 
quale compilò sei de’volumi di ta- 
le opera. (Sono i tomi II, IV, VI, 
Vili, X e XI. > Colson, sempre 
modesto, non volle che si mettesse 
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il suo nome «ni frontespizj de’ vo- 
lumi ( V. Deshautekates e Maia- 
la ). Colson è l’autore della prefa- 
zione che si legge avanti 1’ ultima 
traduzione in prosa della Gerusa- 
lemme liberata. Ha fatto molti altri 
lavori per lo stesso traduttore. Fu 
desso che fece stampare e terminò 
le Avventure di Abdalla ( K. G. P. 
Bignon). Ha riveduto altresì l’e- 
dizione di Tarsi e Zelia, del 1774 * 
Colson, prima della rivoluzione, 
era segretario del Grand’ Oriente 
di Francia ; soppresse che furono 
e chiuse le logge de' liberi mura- 
tori, ottenne no impiego di gnar- 
da-magazzino alla Uccella ; sopì 
presso tale posto, egli tornò a Pa- 
rigi, dov’è morto ai 18 di maggio 
1811. 

A. B — t. 

COLSTON (Eduardo), nego- 
ziante inglese, notabile per la sua 
beneficenza , nacque nel iti5tì a 
Bristol. Suo padre faceva con la 
Spagna il commercio d’olio o di 
frutti. Goiston lo continuò, e di- 
morò alcun tempo in quel paese 
eon due de’ suoi fratelli che vi fu- 
rono assassinati. La beneficenza, di 
cui Colston ha dato tante prove, 
« di cni sembra ohe sia stata una 
virtù comune a tutta la sua fami- 
glia, ha dato origine ad una no- 
vella, generalmente sparsa, e som- 
mamente acconcia a tener deste le 
preoccupazioni nazionali e di re- 
ligione degl’inglesi. E’ fama che 
i tre fratelli, disputando in Ispa- 
gna coi eatolici suite loro religio- 
ni rispettive, avevano udito rim- 
proverare alia religione riforma- 
ta di non essersi mai distinta con 
grandi esempi di beneficenza-, sul- 
la qual cosa risposero che, se pia- 
ceva a Diodi ricondurli sani e sal- 
vi nell’ Inghilterra, purgherebbe- 
ro la religione loro da tale rim- 
provero. Due dei tre fratelli furo- 
no assassinati d’ alcuni banditi po- 
co tempo dopo; Eduardo, che a 
sic- Dio scampò aita stessa socie. 
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tornò nell’ Inghilterra con nna Con- 
siderabile sostanza, cui aumentò 
col commercio, e di cui consagrò 
la maggior parte ad opere di be- 
neficenza, siccome fondar scuole, 
dotare o arricchire ospitali, miglio- 
rare la sorte del clero povero, oc. 
La somma delle sue carità pubbli- 
che fatte una sola volta ascende a 
17,000 lire di steriini, ed a a, 000 
lire circa di steri, di rendita in fon- 
dazioni tuttora sussistenti. Spen- 
deva quasi altrettanto in carità 
particolari; non dava mai nulla ai 
mendicanti, ma s' informava accu- 
ratamente de’ bisognosi occulti . 
Procedeva ne’ suoi affari con un 
ortiine scrupoloso; non fece mai 
assicurare ninno de’ snoi basti- 
menti, e non ne perdè mai uno. 
Morì nel 1721,, in età di ottanta- 
cinque anni circa, lasciando, tra 
gli altri legati caritatevoli, ottanta- 
cinque ghinee da essere divise tra 
ottantacinque poveri vecchi, per 
altrettanti anni ch’egli avea vissu- 
ti. Era di carattere dolce; ugnale, 
circospetto e di costumi esemplari. 

X- ■ - 9 . 

COLTELLINI ( A coltivo) , na- 
to a Firenze, ai 17 di aprite i 6 t 3 , 
«1’ nna famiglia nobile, originaria 
di Bologna, non aveva che diciot- 
t’ anni, quando nel itì 5 t fondò 
nella propria sua casa la celebre 
accademia degli Apatisti. Parecchi 
giovani studiosi andavano ad eser- 
citarvisi nella poesia e nell'elo- 
quenza. Essendosi poi dedicato al- 
la giurisprudenza, si dottorò, ed 
in pari tempo tolse a frequentare 
il foro e ad insegnare la scienza 
legale, di cui dimostrava i princi- 
pi in casa sua alla giovane nobil- 
tà ; ma non potè lungamente so- 
stenere tale vita faticosa, e rivolse 
le sue cure all’accademia,che ave- 
va fondata ed alla quat<f sT^pero 
in breve ascrivere i primi ietteja- 
ti, non solamente d’Italia, ma al- 
tresì de’ paesi stranieri. Dopo la 
sua inerte, tale accademia 
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hilita dal granduca Cosimo III 
nell’ università di Firenze con 
una forma e regolamenti partico- 
lari. Coltellini ha pubblicato mol- 
ti opuscoli, tanto in prosa che in 
versi, in cui faceva brillare molto 
gusto e molte cognizioni lettera- 
rie. Era membro dell’accademia 
della Crusca, e fu quattro volte 
console dell’ accademia fiorentina . 
E' stato lodato da un gran numero 
di scrittori. Si trovano nei fosti 
consolari di Salvino Salvini le par- 
ticolarità più minute sulla sud- 
detta accademia degli Apatisti, di 
cui Coltellini fu fondatore, e che 
gli ha fatto più riputazione, che 1 
suoi scritti. Coltellini è morto a 
Firenze, ai 26 d’agosto i 6 q 3 . 

Ir. G. 

COLUCCIO ( Salutato ). V. Sa- 
lutato ( Col uccio ). 

COLUMBA ( Guba uno }, medi- 
co, nato a Messina, fioriva in Ita- 
lia verso la metà del XVI secolo. 
La sua dottrina, la sua eloquen- 
za, congiunte con grande modestia, 
gli procacciarono un si gran no- 
me, che I’ università di Padova E 
attirò nelle sue scuole, dove inse- 
gnò la medicina con onore. Ha 
pubblicato le opere seguenti : I. 
Apologia prò illustri Francisco Sis- 
to, regio proto-medico in hoc Sicilia# 
regno ad excellent. philosophiae et 
medicinae doctorem doni. Paulum 
Crino, Messina, i 58 q, in 8.vo ; II 
De Jebris pestilenti cognizione et cu- 
ralione. Disputai iorrtsm medscinalium 
libri dito : in priore agitar de stella - 
rum influxibut adversus Joannem Pi- 
cum Mirandulanum ; in posteriore de 
abusibus phaenigmatum, de febre pe- 
stilenti, Messina, i 5 () 6 , in 4 -to; Ve- 
nezia, 1620, in 4 -to; Franeforte, 
1601, 1608, in 8.vo. 

P — R— L. 

COLUMBI (Giovanni), nato a 
Manosque, in Provenza, nel s5p2, 
stu^ò in Avignone, entrò nel itìoS 
nel); ordinò tde’ gesuiti, professò» 
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sucoessiraniente la retlorica, la fi- 
losofia, la teologia scolastica, la teo- 
logia morale; alla fine spiegò lesa- 
ere Scritture nel collegio di Lione, 
dove mori agli 1 1 di dicembre 
1679. Le sue opere sono :I. Virgo ro- 
migeria, tea marma scensis , Lione, 
1 658 , in ia; è questa la storia d’un’ 
immagine della Madonna che ve- 
neratasi a Manose] ue; la Biblioteca 
star. della Francia ne cita un’edi- 
zione francese della stessa data e 
forma ; 1 1 De rebus gestis epsicopo- 
rum valentinorum et d'ientium libri 
quatuor, Lione, t 658 , in 4 -to, ri- 
stampata nel i 65 a, per le cure di 
G. C. Gelasio Leberon, vescovo di 
Valenza e di Die; 111 De rebus ge- 
stii cpiscoporum viiarensium libri 
quatuor, i 65 t, in 4 -'o; IV De rebus 
gestis ep'ucoporum vasionvnsium libri 
quatuor, « 656 , in 4 - t0 > V De Ma- 
1 mesca urbe Procinciae libri tres, 1 663 , 
in 13: è la storia della patria del- 
1 ’ autore; VI Guillelmus junior Co- 
mes Forcalquerii, i 665 , in 13; VII 
Noctes hlancalandanae , 1660, in 
4-to: è un supplemento allaGal/ia 
christiana , dei de Ste.-Marthe ; 
Vili De rebus gestis episcoporum ri- 
tlariensium , l 6 Ò 5 , in 8.vo; IX Quod 
Toannes Monluciui non fuerit ìuiere- 
ticus, t 64 o, in f r to ; X Dissertatio 
de Blancalanda coenobio et Lucerna 
in pago abricensi, 1660, in 4-to: la 
badia di Blancheluide era nella 
diocesi diCoutanctS; XI Opuscula 
caria, 1 668, in fogl. , contenenti, oltre 
tutte le opere precedenti ; l.° Dis- 
sertatio de Carlhìuianorum initiis, in 
cui narra la favola del canoni- 
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co risuscitato ; a.» De origine congres 
gationis tondi Bufi ; 3 .° De simianea 
gente libri quatuor : è la genealo- 
gia del casato Simiano ; 4 -” Appen- 
di! ad libros episcop. vale ut- et dien- 
tium ; 5.° Appendi c ad noctes bian- 
ca! andò nas ; 6.0 Dissertar inocula de 
incorru ptione corporis Phil'ibertae a 
Subaudus ducissae Nemoresii ; 7. 0 Ap- 
pendi! ad Guillelmum j uni treni ; XI I 
Commentario in sacram Scripturam, 
tomo I.o, Lione, i 656 , in fogl. L’ 
opera intera doveva avere dodici 
volumi. Lo stile di tutte le opere 
del p. Columbi è duro e contorto, 
e l’autore vi fa prova di scienza, 
piuccliè d’ ingegno. — Un altro 
Columbi (Domenico), morto ai 5 
d’ ottobre 1696, ha pubblicato : 
Storia di santa Maddalena, in cui è 
solidamente stabilita la verità eh' essa 
è venuta c morta in Piovenza, Aix, 
1688, in 13. 

A. B — t. 

COLUMBUS ( Giona ), teologo 
svedese del XVI [ secolo. Essendo 
stato eletto pastore in Dalecarlia, 
provvide opportunamente perchè 
il culto pubblico fosse con più de- 
cenza e dignità osservato in quel- 
la lontana provincia, e perchè so- 
prattutto fosse introdotta nelle 
chiese una musica conveniente. 
Lasciò un figlio, nominato Samuele, 
che coltivò le lettere, e che gli Sve- 
desi pongono tra i creatori della 
loro poesia. La raccolta delle ope- 
re di Sain. Columbus fa pubbli- 
cata nel «687 da Giacomo Reen- 
stierna, 

C—au. 
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